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DE CONTI FELTRESGHI 

DI URBINO 

3 E da Belisario , che ritolse Urbino dai Goti (i) , e dai Longobardi 
che ile furono un tempo padroni , restando fino a di d' oggi la memoria 
deZ valoroso Luitpnndo nel piede da lui ordinato per fame uso nelle mi- 
sure ) ae da Pipino , che venendo dalla Francia in Italia , sforzò Histulfò^ 
o Astolfo a restituirlo alla Chiesa col donarlo poi suU' esempio di Costare 
tino ai Pontefici , donazione confermata da Carlo Magno, che debellato 
Desiderio distrusse allatto , c cacciò d' Italia gli avanzi de' Longobardi ; 
w6 dalla tùMinla de* Berengai) fino al aoccono dd buon' Ottone } se 
finalmente dallo scismatico Enrico IV. e da Federico di Svevia detto Bar- 
baroaia • cagione della origine della disturbatrice Azione Guelfa , e Ghi. 
bellina , risentì quasi sempre la nastra Urbino oppresriofie 9 travagli , t 
disturbi (1) ; la derelitta , e misera comìnci<5 appoco appoco risentirne 
sollievo quando 1* antichissima, e nobilissima famii^lia di Montefcltro in- 
cominciò a fissarvi Io sguardo , proteggerla , rav9rirU . Se non falla il no- 
stro Gianleone Semptonìo Lodovico l^varo iu U primo , che ne ftceal* 
la detta casa la donatone , ma decome questa donaxioiie mal ai cedeva 
per cser gii di pertinenza dei Sommi Fboieficl » e ddia Cbk» Komm 
per le precedenti inoontnstabili donazioni , la Casa Feltrescha hi decorso 
di tempo, ne ottenne la conferma dai Sommi Pontefici , e ne furono Si- 
gnori legittimi , chianjandosi prima Vicatj» poi Conti» e finalmente Du- 
chi d' Urbino , 

a a Da 

(() Vedi la difleitae. della «kcadenta di Longobardi, dal paitito de' Guelfi, e GhibeU 

UriMDo Tom. IV. Aothh. Picene pig. tji. lini riflmd Uibhie; ad TORM V. MI «fC- 

(*) Vedi l« diflcn. del male cambiamcth n de. 
ce, dtt dai jnieit dì Bdifario, dal Arare de* 
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Da qual sangiic originasse questa s( rispettabile famìglia non è cosa 
facile indovinarlo. Se originasse dall' Italia,© dalla Germania è cosa assai 
diiRcile a potersi decidere . Varj sono i sentimenti dc^li scrittori , i 
quali tutti rilèrtrò per estierjure in 'fine «odK A mio • 

Alcuni vogliono» che la famiglia chiamata Feltria» o Feretrana » o de 
M. Feltro airfiftì avuto origine dalla Casa di Borgogna . Più che dalla 
ragione lo dedussero dalla similitudine dell' arma ; così spacciando esser 
venuti alcuni di detta finiiglia cogl' Imperadori in Italia, e da essi poi 
lasciati come loro V^'carj . li Campelli nella prefazione alle costituzioni 

dello stato di Urbino ( num. iitf. pag. i8. ) pensò, che questa fosse ve- 
nuta dalla Germania- insieme con altre nobili fimiglie. aderenti al partilo 
bnperiale .Altri finalmente apportati a quanto avevano letto in diverse ero* 
nache furono di sentimento »dhe derivasse dalla fimiglia antichissima dei Signo- 
ri di Carpegna, ciò rimarcandosi, come scrive il Reposati ( Zecche di 
Cubbi9 Tom, /. fag. 69. ) non solo dalla similitudine dello Stemma Gen- 
tilizio» ma altred da una gcanologìa della Casa di Monte Feltro fìtta in 
Vita del Conte Guld* Antonio, di tal casato, cioè nei primi anni del 
secolo XV. Non deve dispiacere il pensiero corredato da documenti » 
e da itidi/j certissimi , A qnesto si sottosérive il Reposati » a questi 
gii il Sansovino , a qucslo io medesimo . 

ci fa ostacolo Giovanni Antonio Campano , il quale in una ora- 
Clone recitata aU' Imperidore sostenne , che siccome in oggi nell' Italia 
tono molti It fia^e e nobili' ed illustri » che vennero dalla Germania» 
cosi fra queste dee computarsi anche la Feretrana . Così doveva scrive- 
re r encomiato uomo in faccia ad un' Imperadore , e in faccia sua rico:- 
noscere di satjgue Tedesco i I ci treschi più che da altra prosapia : Ma 
Cotìmzo Felici da Castel Durante , sebbene medico , pure famoso nelle 
antichità , ragguagliò sinceramente il Sansovino , che allora andava racco- 
gliendo le origini delle case illustri dell' Italia » finendogli nota insieme 
r opinione di coloro » che dicono esser venuta In Italia cogl* Imperado- 
ri tre Fratelli ad uno dei quali toccò la signoria di Carpegna , all' altro 
la signoria di Pietra Rubbia , al terzo Monte C ipiolo , il quale ar^giun- 
gemlo al suo Stato altri luoghi colla Città Fcrctrjna fu chiamato Conte 
di M. feltro . Di fatti combina il racconto molto bene col MSS. pub- 
licato dall' cntditlnuno Vjocenao Armanoi nel IIL Vdume delle sue let- 
tere 
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fere pa^. z?<J. in cui si ler^gc : isto tert'to prjcfssif domai Oimìttm 

de Monte _ Copioh > qui dicù iunt postwoduin AhntiijtUri , she Feretri j ubi 
mme ptuebàm baUten/ » & i/k thiUu mm ikìUat S, Leo jpropter S.Ln* 
Htm tothm S, Mmm^ fU Un baHtavit ; Rimane dunque per parte no- 
stra deciso^ che •! Conti d! Monte Feltro trassero la turo orirrtnc dai Con- 
ti dì Carpcgna , terminando a comprovarlo colle parole dcH' encomiato 
Armanni ( loc. eie. pag. 195. ) che Cornile: Montiiferstri prìniam viant 
eriginsm tr^eritnt a Comitihus de Carpineo , che furono antichissimi d' Ita- 
lia , ed ebbero castelli dt loro giurisdizione , ceduti dagli antidiisrimt 
Imperadori : Stmt m^qaiwm m ita^ y bghnt taurg ipsmim peratt' 
tiqiàsnmot Imperatoret ; e che venendo alle divisioni fra loro uno ebbe 
la Carpegna , 1' altro PietrarubbÌM , e il terzo finalmente Mon!t Copialo , 
qui antìqiiitui vtnientei ad panes unus habait Car^mmiféA'm kabsùt Petram 
Rubiam tertius vero babai! Alontem Copiolitm , ' 

Coir andare avanti, ad un' altra disputa si va incontro , quando al 
vuol seuopcire la qual maniera i Fdtreschi entruaeró Conti di Ui-bino » 
ed in qual persona di questa Famiglia cadesse la prima volta la Si^rnorìa'» 
Io gii dissi di sopra, che da Lodovico Bavaro si fece un dono della no- 
stra Citta a questi Sifjnori , nè mi pento d' averlo detto . Ne divenne- 
ro sulle prime Viccgercnti \ poi passarono ad esserne veri Signori . Così 
accade d' alcuni, che da servi apoco a poco si fanno padroni . Sulle 
prime seguirono il partito degl* Imperiali , dlchiaiandod Gudfi . Ve- 
dendo , che un tal partito non tornava lor conto » A gettamno dalla pai^ 
te de* Ghibellini , e riconobbero il i^ro c legittimo dominio della S. Se* 
de . Nè furono piccioli ì vantaggi , che ne ritrassero . Oltre che la 
forza , i' astuzia , il buon garbo , le aderenze «ci* amore conciliatosi 
dei Popoli gli aprirono strada a sempre maggiori acquisti ; se questi po-> 
•co più del ricevuto accrebbero al loro StatOj nulla certo pcrderono nck 
le più fervide cirooacaoze • 

Chi fosse il primo ad esserne vero Signore non sono sf felici ncU* 
a.Iditarcelo v\\ scrittori , Fra i primi ( scrive il Sansovino ) che sì leg- 
gvn di queita caia (checche ne ilica 1' Alberti nella sua Italia) 0 font 
uno dei tre Fratelli , 0 pur valine dalla Gennania , uno fu l' anno 1 1 po. 
tbiamen àiv^eltrim , capitano a quei tempi dì gran mmt . ^esti fu w- 
ra$Kmte il frk»^ the dtttt augiimau» , t gremim» Ma ata • la podi 
M qad tenpt ti^m^gpgM Ofhht e • lo 
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Io «ncoM nella serie di questi Gbnti • accompagnata • questo mb 
i^oono , dconosQO per primo Conte il medesimo Montefeltrino , ma 

primo Vicario Imperiale costituisco Antonio , che nel 11^4. tale fd di- 
chiarato . Così credè Girolamo Muzio Giustinopulit.ino , che sul prin- 
cipio della storia de' fatti di FeJerico nostro Duca , stampata dal Ciotti 
In Veneaàa nel 1605, scrisse ; Tra gii altri in tini ali' anno MCL, ù fu 
wmimt M CmOt AfOmo^ U qatle m JRams »dta eotmmme delF Jmpe^ 
fiuhn ftiaico ^karoMi 9 vmio »at0 snOetM perieeMttima f^a // 
h fymamt f k pmi dcir ìmper odore , tgli per la molta autorità tw 
quel tumulto can grande soddisfazione delle pai' ti acquietò , e speda !n:eute 
deir Imperadore , dal quale hebbe confìrniatlone , d <tccru(imcHta di frioUegJi 
parole ) che ancor colà in conferma riporto , 

Ad Antonio successe Mo.itefeltrino , soldato stimatissimo fin dal 
MCXCIL A MomeftItrino*BuoQCQnte • fi qui danno principio var; scrit- 
forl «11* Investlmn ddia Contea, quando che lo la ripeto dai Padre testé 
mentovato col nome di i\4on/èItr ino > e riconosco il Figlio nostro Secoch 
do Conte . 

Che dirò di Guido I. , che ebbe ststo nella Romagna , c che da 
Corrado Re delle due Sicilie ebbe in dono la Contea di Chicri , ed altri 
luoghi in Terra di lavoro , clic signoreggiò in Pisa » fu in Roma Vic»> 
aio Imperiale } Uòmo acconissimo » e valoroso meritò il titolo di gran 
jBsestro di Guerra • Sebbene le sue vittorie avrebbero vie più riscos» 
Ja popolare acclamazione » se un certo Guido Sonano » giudicato in quei 
tempi e,=;perto Astroloì^o , non se la fosse con inganni , e con vana cre- 
dulità usurpata . Era Guido Generale , e Signore di Frolì , e servendo- 
si dell' opera , e del consiglio di costui vociferavasi , che le sconfitte , 
che dava ai Bolognesi , e le rotte ad altri suoi nemici avevano 1' eflètto 
del vaticinio di quest* Astrologo, che gì* indicava il giorno, e 1* ora , 
aecoodo gli aspetti del Cielo In cui doveva aiRontarsi co* suoi emuli 
O) • Q^sl altra divinità era tenuta , e vener.ita 1' astrologia , e qudlo^ 
che a caso , o per via ordinaria accadeva , attribuivasi a prodigio^ e> 
miracolo. » 

Neil* 

()j II Baldi lardò in fbgl. MSS. un' »r« r^lJo éi Uumteftltrt ^ tGicvanni Jf Àf- 
spifMle iatitoliio t ftu» i mwA a Ftttì fi» Wftuct^t fipif sr/ la/l. 
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NdTiittlK die fisoe cootvo i FlraiMesi d vuole > die il Baatno g|t 

predicesse , che doveva restar ferito in una coscia , e cfee mi tale scorti 
Guido recasse il modo di medicare la cicatrice . IZppure ( so^iunge quf 
a tempo il Reposati Tom. i. oper. ctt. pag. 80. ) la tanto esaltata virtù di 
quest' Astrologo non seppe mantenere nel suo dominio il suddetto Conte 
Guido» mentre dopo un* iiiiio ebbe • perdere tutco ciò» che aveva acquis. 
tato } e la cotanto commendata astrahigica dottrina di codtii reat6 JM*»^ 
e schernita da un' ignorante contadino . Il fatto ha del lepido , ma chi 
sa se verncc . Stava il nostro Conte Guido di Montefeltro un giorno oel*- 
h piazza di Forlì , e un villajio di que* monti gli porto in dono ima so- 
ma di frutti . Grato alla riconoscenza disscgii il Conte , che restasse nel 
suo palazzo a cena ; Signore^ risposegli , voglk Hmm enantì che piova . 

tmt phwere dióegli // Cm^» te H Ckh è Utm urmaì Fece iamuo- 
tincnte venire a se f Astrologp Bonano> «ir» dicendoli , tBe iUce nam t 
Rispose 1' Astndogo nm sa che ^ea , e per meglio sincerarsi portossi sub- 
bito il Boriano a considerare nell'astrolabio la disposizione del Ciclo, e ri- 
tornando dal Conte gli disse , essere impossibile , che piovesse in quel gior- 
no • Il Villano perseverava nel suo detto . Ma come tu h sai ì ripetè 
1* Astrologo • Ci^ U mh JàuOi rispose fi villano , uscoiÌq ii ' 
trOUt» n €tf» U hé natati kmtdm^ t hmmJù fi iùà H tmp9 
è solito far mutazione . Allora replicò Bonano . Posto eòe sia così tome 
sai tu eòe sarà ffan pioggia ? Rispose quegli , percliì P asino mio colle 
orecchie alzate ha abbassato il capo , e ha girato piti del solito . Se ne par- 
ti il villano a Gel sereno , quando dopo poco tempo cominciò a tuonare» 
e cadde tanta pioggia » che parve qnasi un diluvio < Allora i' Astrologo 
Guido sde^iatDy aliò I* voce • Chi mi ha ingannatOt dicendo » chi mi 
hi oonfiiso ì Ed ecco P onore 9 che ftee I' asino al maestro astnilago. 

AI leggere qoeiio tioconto io so di certo , che trattenere non d po- 
tnwno le risa, come non potè far a meno , in faccia ai toro Generate di 
ridere il popolo Forlivese - Eppure 0 favola , o verità che fosse , è ad- 
dotuta da Benvenuto d' Imola , che aveva veduto ciò descritto in un 
vohiminaio libro di astrologia » ed il Muratori non ebbe diificohà lipoT' 
tame i cpouNniaij nel Ttm. /« ^torfillL tum . 

Fra 1^ applausi perd» e fi» le gtida del suo valore non lasciò Guido 
dì dare uno sguardo al tempo passato; e risolvette di* meglio condurre i 
giorni» che a lui tesuvano di sua vlu . Vesti 1' abito nella religione di 

S. Frao* 
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S. Francesco, né in questa v* è controvcrria . Nasce soltanto intorno al 
tempo in cui lo vestì , c il jjiorno in cui morf . 11 Giacobini nella sua 
opera ile' Santi , c Beati dell' fimbria facendone menzione del nostro Con- 
te Guido di Montefèltro, scrive, che egli „ d ritird l'anno 1196. ia An- 
n cena, e col consenso della sua consorte» e licenza di Bonlfido VQL 
M vesti 1* abifo di S. Francesco In detta città ; e riccome net mondo fti 
9, Guerriero celebre, cod ndla rdfgione vero cavaliere di Cristo , di tao- 

ta vita , c di molto esempio a posteri . Qi^icst* abito sacro lo prese 
„ per mano del ministro provinciale nella Marca in detta città di Ancona 

li 17. Agosto 1295.. \'issc in continua orazione, umiltà , ed esempio. 
n Dopo si trasferì nella città di Assisi a prendere 1' indulgenza della For- 
9t siuncula, e fermarsi nel convento di S. Francesco dentro Asd^se ne pas- 

sd al suo Signore santamente li Settembre i%ig%, Fik seppelto il suo eoiw 
» po in un deposito separato di detto convento , ma poco dopo dal fìgliuol suo 
„ Federico Conte d' Urbino fu trasportato nella Chiesa dì S, Donato ( det- 
^ ta fT)! di S. Bernardino) fuori di Urbino, dove poi fu edificato un con- 
n vento de' PP. Zoccolanti : „ Ma il P. Luca Wadingo scrittore di cre- 
dito, appoggiato air autoriti di Girolamo Rosd [storico Ravennate , e di 
Abramo Bzovio degli annali ecclesiastici accorato scrittore ci a:>sicur2 ,che 
li 17. Novembre , giorno di S. Gregorio laumaturffe vesti V abito dì 
Francesco nell' anno 1295. , e che li 29. Settembre 119S. passò all' al- 
tra vita . Sub anno 1 ( ecco le sue parole ) ttrùa Kal. Ombrit Gui- 
do Afofiàt Feltra Coma ^ BrimhcuM jam MUu indatus Ancontt iitigravit 
ex bac mia » 

Ni 1* encomiato Wadingo si é cimentato a coaimeltere isbaglio, che 
anzi per purgarsi ib ogni errore riporti intero il Breve di Bonifacio 

diretto al ministro della Provincia della Marca , istruttivo come debbesi 
contenere ncU' accettare in reli.f^ione il nostro Conte G'iiido . Il Kcpo- 
«ati lo trascrisse verbalmente nella sua Appcndic;; del luui. I. num. X. 
A me per altro non piace quel creiletfo morto in Assfsi . Dove ebbe se* 
pultura , son di parere morisse » 

Subentra Galasso figlio di Cavalca, e fratello cugino del Conte Gui- 
do , da me ammesso nel ruolo de' Confi , dapli altri escluso , facendo 
succedere a Guido iminecliatame:ite Federico . Era costui di qnatlrata 
mente , c ben' esperto nel governo politico . Memorabile sarà sempre 

nelle 
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nelle Storie per la! U «hisoitta, che nel itgj, ebbe in Ravenna per as- 
sistere ad una Generale Goiigr^azlone 9 nella quale sa dovevano stabilire 

alcune \cgg\^ che si dovevano osservare dalle città della Flaminia} e allora fu, 
che si vide destinato ad essere Pretore e Capitano dì Cesena . Alla te- 
sta di quel popolo si trovava ancora nel 1199. faccndcxi sapere il Ghl« 
rarJucci nella sua Storia di Bologna {Ub. iz. pag. , che il primo 

d' Aprile del detto anno \^99^ correndo 1' indizione XII, OttoUno da 
Manddlo Pretore di Bologna • Biagio de* Tolomei capitano del popolo , 
U (juatan» Anziani ce diedero » e eoncesaero n salvaooadoao alll Signori 
Zapcttino degli UbaldinI 0 Capitano generale della lega^ ed a Galasso 
Conte di Montcfeltro Pretore , o Capitanò di Cesena , ed agli altri no- 
bili di venire, stare , e ritornare nel parlamento da farsi col detto Pre- 
tore , sapienti , ed an/iani , per concludere la pace fra Bulo^na, e le cit- 
tà coUegaic dolia Romagna , come in fatti con soddisfazione del nostro 
Gònne Galaaao U 14. del detto meae di Aprile 1299. iUstabiliu. 

Ma passiamo a Federico primo di Montefiltro » die » giusta la serie 
fissata egli fu il nostro sesto Conte • Era ^1 figliudo di Guido ^ va^ 
loroso bensì , ma non molto fortunato . Se tnt^c le sue Imprese avesse- 
ro avuto queir esito , che ebbe quella del ijoi. e del 1509. contro i 
Ccsenati , non si sarebbe potuto lagnarc cctanto della sinistra sorte . Im- 
perciocché li 22. di Ottobre dell' anno indicato 1302. U Conte Federico» 
ed il sud collega Ugocdone della Fagiola cogli Aretini > e Bernardino da 
Polenta con i Ravegnanl se la presero coi Ceaenati » assediarono qudia 
città , e ne saccheggiarono 11 distretto » Lo atesso accadile quando cor- 
reva Federico a dare ajuto verso Arezzo al Legato Neapolione Orbino Ro- 
mano Cardinale del titolo di S. Adriano , ed Arcidiacono di S. Chiesa . 
E qui lasciando da parte la sconfitta data agli Anconitani colla morte di 5000. 
senza i prigionieri , quando Federico era Capitano per la Chiesa Romana 
in Jesi » in Osinw , e In altre terre ddla Marca di iusione Glbdlina » 
ani fisrmerò sul aacchegg^ dato alla citti di Cagli , presentemente una" 
delle città , che formano lo stato di Urbino . E siccome il fatto viene 
; distintamente narrato dal Cucci nella Storia MSS. di Ca^li , riport.-ìto an- 
cora dal Reposati , così quello stesso mi serva di base al racconto . 
n Era neir anno 1318. Podestà di Cagli M* Muzio di M. Sante Gabriel- 
li da Gubbio 9 detto da questo Comune dopo 1* aggiustamento seguito 
^ * b m dd'^ 
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j, delle (iiflcrcnzc , che avevano tra questo Pubblico , c i Gabrielli j 
^ quando una notte H Conte I ederico da Montefeltro Signore di Urbino, 
n Guido chiamato Tigna suo figliuolo ) Scutcllino di Cecco di Pictracu- 
w ta, Puccio di Bellabranca, Fcdcrlgiiccio , Parzo , e Mlìpuccio da 

Mandda Casa con un grosso esercito a bandiere spiegate vennero <i- 
M stilmente verso Cagli-, e rotte le porte » ed i steccati entrarono éxxi^ 
51 trO) & pccuparono la città, clic immersa nel sonno non attendeva cod 
y fàcta rovina : Ct in un subito gridando gli occupatori amazza ^antaz- 
99 Z0 diedero principio alle ferite , & oniicidj de' cittadini , all' abbrucia- 
„ mento delle case , al sacclicr^giamcnto delle robbe , al violamenr<j dcU 
« le vergini , e monache , ed a tutti quei mali che sogliono le più cru- 
yt deli » e barbare nazioni commettere in simili occorrenze . Dopo esseri 
^ impadroniti Usila cìtti , discacciarono il Pbdestà , & UUìziali suoi , 
j9 e misero in prigione molti cittadini principali campati dalle óccisio- 
„ ni seguile coli' impadronirsi, e tirannicamente dominare l' infelice città* 

N<? qui ebbcr fine i suoi mali, ma dopo il sacco dito a'ia nostra patria, 
„ I.iiLÌ.ind;^ buona guardia i.i essa, se n'andorono i nemici a saccheggiare 

e distrugcrcre il Castello di Monte \%co nel nostro territorio, dove si- 
» milmentc pute degli uomini ammazzarono» e parte fecero prigioni, e 
^ predarono tre mila some di grano, e' due mila some di vino , ciie in 

detto luogo sì conservavano , L'anno ijij^. di questi misfatti ne fii 

dato conto da M, Conte Gabrielli al Rettore della Marca , il quale , co- 
9, nascendo il danno, che ne risultava alla CIiicsa,died^ subbito manoaqne* 
„ rimed; , ch^ gli parvero ncccssarj , e per non lasciare impunita una azi- 
„ onc sì barbara, e crudele, ordinò j che di tutto si formasse processo e 
„ si venisse. contro i malfattori a quelle pene, e castighi , che richiedeva 
M la giustizia . Onde M. Niccolò da R^io Giudice Generale della Pto- 
„ vincia 9 dopo le informazioni prese , e citazioni commesse venne a con- 

dannare il Cmtc Federico, e gì* altri sunnominati in pena di dieci mi- 
^ li lire Ravennati, nella conlìscazione dei loro ben! , e alla restituzione 
„ di tutti i danni , con imporre a tutte le citta , e terre , e luoghi che 

non dovessero dargli ricetto alcuno , e capitando alcuni di. loro nelle 
„ forze della corte , e non potendo pagare la stessa pena in termine di 
„ diccc giurili , la dovessero patire nella propria persona , e .come ntf^lo 
» appare nella sua sentenza dau sotto fcglto di Ser Paganello Benvenuti 

»> da 
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^ dt Lue* del . Sentendo 11 Conte Federico co* snoi aegiuct queste 

conclannazioal s oltre le scouiuult.hc contro di loro fulmimtej'ndlequip 
„ li Fcik'rico venne dichiarato ribelle di S. Chiesa , Eretico , e Scismati- 
^ co , e vedendo il preparamcnty , che il Rettore faceva di grosse forze 
9, per venire a levarlo del possesso di Cagli , determinò di abbandonare 
g, la città , come fece , ma prima per onestare il suo misfìitto procurò di 
31 adunare I* uno, e 1* altro co^-'iglio, et in quelli iàr costituire procurato- 
» re, e tindaoo del Comune ^incenso Dator» noatnS Qttadlno con ftco|F- 
» tà di promettere a lui In nome pubblico 11 pagamento di ójo.libreche 

pretendeva doversegli per residuo dello stipendio ile' soldati ritenuti in 
yi Cagli in servizio del Comune, comeche a benefizio della città , e di 
^ sua commissione , 'e non a viva forza e per iacceggiarla , e distrugger- 

la vi fosse venuto colle sue genti armate > Convenne ai cittadini «fi ub- 
„ Udire al volere di Federico 9 e perciò ed asauso di M. Boaajuto àxt 
M Manetti di Cingoli , che m luogo di M. Muzio Gabrielli era auto pos- 

to nella carica di Podestà ) costituirono il sudetto Procuratore , il 
„ quale poi fece T obbligo nella maniera, che il Conte richiedeva , ponen- 
„ do ncir Istromcnro questa rinunzia in particolare fra le altre di non al- 
M legare, nè mai pretendere di non aver rivcvuto da lui il servigio , per 
„ cui egli era stato costituito creditore ^1 nostro I^ibblico . Cautela in 
» vero che anche hd nostro aecob presente j£i rendere palese , e chiara la 
9».hilqu{ià del ano creifito • Ricevuta quésta promeasf partissi da Cagli, 
^ e lasciò libera la Cinà „ . 

Il fine de' suoi giorni mi fa pietà descriverlo; basti solo dire che Nol- 
fo che fu il settimo nostro Conte , fu il solo preservato nel!' ccciklio dal 
Popolo . Urbinate . E che può una soUevazioìie , ed un furor popolare? 

A NoUb Generale dd Pisani, e nel capitano eletto da Giovan- 
ni Visconti Arcivescovo, e Signore di Milano , a nome di cui , e della 
parte Gibellina guerreggiò con vakne nel territorio di Perugia, succedcn-- 
te Federico II. da noi per altro non ammesso ncHa serie ite' Conti , per- 
chè sotto di lui non v' è documento , che ci si.nnifichi essere stata ricu- 
perata la città di Urbino , tolta al di lui Genitore Nolfo dal Cardinal Le- 
gato Egidio Albornozzi . Se egli ne tentò la strada , fu subito respinto , 
onde avvilito qual uomo privato fini 1 suoi giorni *, lasciando Anton-novel- 
lo Conte (li Urbino VUL, e Signore prima di Gubbio. - 
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Al mettere 9 (rfede aillt ng^ dell' «cquiotto gov^no , che non lU 
prima del 1^71* si rtwisb in Antonio una summa prudeiu» , e cautela 

neir operare , dovendo a passo leiuo camminare uno, che cercava di ri- 
cevere uno stato del quale per diecisette anni continui n'era stata priva 
la Signoria Fcltresca . Fra 1' applausi , e gli evviva divenne Signore di 
.Gubbio, levandola à* affanni , chiamando il Herni benedetto quel giorno. 
In cui a Gonte Antonio pel suo valore » é per l« sua destrezza accreditft* 
tfasimo «nplió I suoi etiti eolia signoria di quella città , e di tutto il suo 
vasto territorio 9 ciie si estende nella di lui circooicreoza per cento, e più 
miglia . 

Una cosa sola non poJeva egli solTiire , cioè , che Candiano fosse in 
potere di Francesco Gabrielli . Nel Dctcmbrc del iji*o. manciù gente 
per impadronirsene , che lu teneva cosi bloccato , che non lanciava entra- 
te io esK sorta alcuna di vettovag^a « Vana fu 1* inteiposfzione di varj 
Signori per fir trattato d* accordo tra il prefitto Come, e il GafirielJI \ ed 
i Malatcsta spanciarono talmente il Gabridli suddetto , die Carlo non 
ebbe dìfiìcultà avanzarsi con tfoo. finti, e cavalli a difeidere Caiitiano , e 
Valsenaja . Non ebbe ciò fine se non con aspra , e dajmosa guerra , in. 
sorta tra i Malarcsti, e il Conte predetto nel mese ili Ariosto del 1^91. 
c continuata fino al Febbr3)o del 1392. Varie furono le intcrpoiiziuni per 
troncarla . Il Conte di vlrtó , la Signoria di Venezia , il Papa iiunilazio 
IX^ mandarono Ambasdadorl In Urtano s dove si trattennefo mesi e mesi, 
riuscendo loro a stento, e solo all' esterno di sedurre gli animi inviperi- 
ti . Dico all' estemo perclii nel 'IJ9J< si specificarono , che il lodo 
fitto dal Papa a niuno di loro riusciva di soddisfazione; nè il gran Mae- 
stro di Rodi , nè il Cardinale di Bari potevano colla loro autorità estin- 
guere il fuoco . Se non che a quest' ultimo, dopo molte fatiche riuscì 
concludere la sospirata pace non solo tra il Conte Amonio, ed i Maiatc- 
sti , ma con altri ancora , che eran nemici del Pontefice • Cosi fu dato 
da Francesco Gabrielli 11 cassavo di Cantiano al Conte Antonio , ma se 
è vero qud che aneris» il BemI , dovette«dare in compenso al medesi- 
mo ottomila fiorini , comprare tutte le possessioni , che esso aveva in Gub- 
bio , ed a Cantiano , colla previa stima da farsi da' periti . 

11 carattere pcrd onesto di Antonio se non da tutte le sue operazio- 
ni di «erto da quella dei i^* Fcb^iajo ci si fa evidentemente p^^ 

1^ 
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lesé . Trovavfls! di bel nuova la dtcà di GubUo In detto teibpo <xwft> 

gliatà da una grande penuria . Pensò ricorrere il Comune per mezzo de' 
suoi Ambasciadori al Conte Antonio , ed cpli fin da due volte mandò c 
denaro , e Grano per sollevare la città , e alleggerire V afflizione de' suoi 
sudditi , i quali sempre più si mostravano contenti di essere a lui sog- 
gctd . 

Dopo tante gloricoe imprese, dopo di tme oltremodo esteso H suo 
stato , quietate tante turbolenze » messi in esima tanti animi disacertuti » 

s* infermò Antonio , e con estremo rammarico del nostro popolo IVòina- 
te terminò di vivere . Non convengono Hi Scrittori nè nel giorno, ni 
nell* anno del suo morire . Il Sansovini gli vuol prolu/igare assai di trop- 
po la vita , facendolo morto li 19. Maggio 1445. ( dovrebbe dire 1403.) 
Il Gucd li 8. Aprile 1404. 

Consolò la perdita del padre la iavlatt,<c ghistl^, con cui Inoo- 
miaclÒ II governo Cui<P Attorno suo figlio . Se egli è vero, come sarà 
pur troppo , ciò che scrive il poco fa citato aurore del diario ; 1* investi- 
tura del Vicariato datargli d.d Papa Bonifazio IX. di tutte le terre sue per 
iìno alla terza generazione costw dodici mila fiorini d' oro, e trovandosi 
smunto di demwo V erario paterno isopoie 11 Conte Gulif Antonio a so- 
colari , e religiosi , ospedali» e monasteri una prestsnza (fi dieci mila fio- 
* fini . Principe beneico , compassionevole del povero , rispettoso de' no- 
bili acquistossi 1' amore, e 1' ossequio di tutti ; e sebbene il Muratori 
ne' suoi annali d' Italia sostenga, che nel mese di Luglio del 14CS. s* 
imposessasse della città d' Assisi per volontaria dedizione di quei cittadi- 
ni, che al trovavano dalle armi di La^dao. BLt di Napoli gravemente 
infestati i nulladimeoo per questa volta non ■ deve -^Migliare Guerniero 
Bemi , se nella sua cronaca riconosce la cessione di detta città a lui fat- 
ta dal Cardinal Maramaldi , o sia Landolfo Maramoro V^escovo di Bari 
Legato d' Innocenzo VII. colla intelligenza di esso Papa , attesi i buoni 
portamenti del Conte Guid' Antonio . Nella visita, che fece in Man< 
tova a Martino V. fu creato Duca di Spoleto . 

Io non so nè posso colpire come il Bcm!x> nellf oratone fiitta «idi' 
Odasio nella morte di Guid* Ut)sldo 1. che fin da questo ptmto . promet* 
to di unire a quella vita, lo chiami Duca di Urbino, dicendo „ che di 
» questi Principi Ferettj gli joo* anni sono v! era nato Guid' Antonio 
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M Pecetrto Ottct <f Urbino » • Converri dire, die questo ftew^un 
modo di scrivere di quelP Uomo , sovnbondante nei titoli « vedendosi , 

che in altre orazioni chiama Duchi i gran capitani . 

L* anno 1444. fu a campo con Castel IJurautc , c postovi 1' assedio 
lo tolse in pochi giorni ai firancalcoui . » ^ ancorciiè il fioi;gia (scrìve 
,» il Sansovino ) ed i Medidlo tenessero qussi oomepCT for», serviro- 
» no però sempre con animo fedele» e devoto la casa dT Urbino,, quan- 
M tunque siiirmino alcuni vecchi , che Guidantonlo lo acquistasse per 
0 la Chiesa, sotto la quale stato poi due o tre anni ne fu poi investi- 
3, to dal ['apa „ Feriiiitosi dai Brancalconi così all' impensata il loro di- 
letto Castel Durante si tratterjev'.no in Sassocorbaro , Limano , e Monte- 
locco loro l'cudi . Aaidavano di quando in quando infestando la giurisdi- 
zione del Conte Guid* Antonio per mostrare vendetta ddP usufpaaskme , 
ma nel 14^0. gli toccò di cedere , al vedersi spogliati anche di questi 
castelli . Un matrimonio solo ci voleva per far tornare in pace questa 
famiglia cospicua coli* altra dei I cltreschi ; ed avvenne quando al gran 
Federico ( di cui a suo tempo ricercheremo le gesta ) fu destinata per 
isposa la donzella Gentile figlia di iJartolommeo Braiicaleoui , e di Gio- 
vanna Alidosi , H^liuola di iieitramo 9 e sorella di Lodovico una volta 
Signore d* Imola • ■ . ; 

Che'se travagli , e fatiche abbreviano la vita , A può ben .credere, 
che cdlegatlst ambedue inteme preparassero: un d funesto sintomo ndta 
persona di Guld* Antonio . Mortagli oel 14^8. la seconda moglie Catar 
fina Colonna , per le di lei rare virtCì non mr.i abbastatìza compianta nè 
dal consorte , né dalla Corte , né da tutto lo Stato , parvegli mancare 
ogni sostegno , ogni brama di acquistare , ogni coraggio al suo animo 
virile • Chi sa se fuori di questo punto fosse riuscito a Sigismondo M** 
ìatesu togliergli Castel Dolce , Sanatdìo , e Fi^b , Grazie perbsi ren- 
dano al giovane Federico , che trovavasi nella Romagna al addo di Fi- 
lippo Duca di Milano , che non piì) che in età di sedici anni se ne 
venne sollecito a prestare ajiito al Genitore , unendosi con Balduccio d* 
Anghiari , e seco adunando bastante finteria . li tanto fu 1' impeto del 
bellicoso garzone , che non solo ricuperò le Castella perdute i m? entrò 
nelli Stati dei Malatesti » mettendo al sacco il Tavoleto , e levandogli di 
mano la Fossa , RupoU , e Montebello « WÉt oltre avrebbe esteso il do- 
minio 
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ramo » e fiiccafo 1* orgoglio al Al.ilatcsta , se Federico non fo-Bc restato 
gr»yeineoje ferito in un luogo chiamato iC«//^i, e Gtiid' Antonio non 
avesse gloriosamente ^minato > suol giorni li io. Febbrajo r 441. secon- 
do il Bernl, a li «. Febbraio 144^. ^usta I» epitaHìo appostogli a scpol. 
ero nella vecchia Chiesa <$ iS» Donato pressp i PP, JU/òrmaci di & 0er. 
nardino , 

Già fin dal 1429. fatt' aveva Gtilcr Antonio il suo testamento , In cui h- 
«clav* crede, e successore dello Stato Odd' Antonio suo figlio lcgiiimo,ed 
4n caso questi (t^sc morto senza figliuoli succcdessegli federico . hragli 
nato nel I4ttf*. » ed è Ja più comune secondo il nostro chi^urissimo Baldi » 
non mancando chi 0iccia succedere la. sua nascita due «nid prima > Mili' 
tu sotto le insegne paterne nelle guerre» che si suscitarono ira Francesco 
Sforza, il Papa, ed i Re di Aragona; ma Dio volesse, che sempre dletTQ 
le traccie ilei suo prode Gejiirorc Guid' Antonio, c dclLi virtuosa matrona 
Catarina Col(ji ma avesse egli caminato^ e forse sarebbe avvenuto , se i cat- 
tivi mhiistri, da' quali apprendeva patemi consigli , non T avessero pre- 
cipitato • Il morire di anni i8* lu per lui un colpo di d^grsila ama vif 
piìj qftello dì xnorire d' una morte vitnjperosa « Ed ^ tanto 11 mal gri- 
do che ha lasciato di se stesso , che molti hanno per fino ripugnanza d* 
annoverarlo nel ceto del Duchi d' Urbino, incominciando la serie dall' eroe 
i cdcrico . ^e il diploma, di i^ugenio iV. fosse apocrifo, se gli editti del 
detto Odd* Antonio pubblicati 1' uno Ji a8* Novembre 1445. gli altrt in 
aegttìto contenessero fiìsi titoli» e fibe [epigrafi 1^ «mnete» non aarebbevò 
più stati sei di numero i nostri Duchi , ma cinque soltanto , Il Sansovt < 
ni , che sembra in questa voglia camminar circaspetto » nella intestatura 
•! dei Duchi scrive Guid' Ubaldo li. guano , ovvero quinto Duca di Vrbino , 
JFraafftco Maria JI, , quinto^ ovvero xeilo Duca di Urbino: ma a noi invi^ 
u degli accenoati dociinenti giova credere» che In realti fine Odd* An- 
tonio il primo ad essere Investito dd DucatD,e per cssete Federico rìcoor 
lèrmsto dal Rapa Sistp IV. nel titolo' Ducale » nata ab la conttovenia del 
Primato fra quesd due . 

Al solo nome di Federico stupisce, e resta ammirato ogni guerriero. 
A descrivere le sue memorie non b:s Tcbbc un volume, come non basta 
la vita d' un' uomo per valoroso che sia a superarlo. Io mi consolo, 
«he piene aona le istorie delle sue gesta , che il nobile fierni » sotto cut 
-, oUIr 
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militò 9 e fu In sua corre a presrargli servìgio , che Pfer* Antonio PaUr<v 
ni parimente coetaneo, Muzio Giustinopolitano, V Ab. Baldi, Giulio Ce- 
sare Odasio , Panfilio Luz) , V Innocenti , Gio-Carlo Galli , il Sansoviiii , 
il Riposar! , e tanti altri furono tutti aU* impegno di pubblicare le memo- 
nndi sue azioni • Nacque egli b GubUo li vf. Giugno 14». e dopo 
4Ìue anni, cioè li Z7. Novembre I4a4« fu portato in Urbino di i^. anni 
«posò Gentile Brancaleoni ( di sopra nominata ) parimente in Gubbio li 2. 
Dc'crmbre ilei 1457. . Il primo saggio, che diede del suo valore fiì a 
Koano sul territorio di Brescia, dove diede scontìtta a Gattamelata capìtai- 
110 dc^ Veneziani, che al sforzava liberare quel luogo assediato dal Plccf- 
nino • Io qui non Ib conto della sconfitta data all' esercito di PlerPiolo 
Orsini , né de' contrasti sdstenuti più , e piìl volte indefessamente contro 
Sif^ìsmondo , coni imiando la guerra in Pesaro fin per lo spazio di ditiotto 
mesi SCUZ3 ricevere danno, ne di tanti altri incontri da lui sempre intre- 
pidamente superati . Mi icrmo sulo cielie azioiii da lui fatte a vantaggio 
delle nostra Urbino» lenendo riserbo in altra occarione di cddirace i sool 
trionfi', le palme , 1 trofèi, te innmnerevdl vlttorlft. 

Gilamato dal Popolo Urbinate al governo dopo la morte dì Odd* An- 
tonio, col previo giuramento di perdonare a tutti, e di rimettere il delit- 
to commesso, son istriordinaria dimostrazione d'amore, ed onore insieme, 
aperte le porte, gli la dato V ingresso pubblico nella città . Qui a teni* 
paeatEi Mer Antonio PaltronI , che fii suo segretario , dicendoci , che fb 
cose miracolosa , che in uno stato coA grande, dove si contengono sopra 
aoo. Coniiniinltà; fia te quàu vi sono sf nobili e polenti città , e tanto 
buone, e grosse Terre, ninna di esse dissentisse, essendo ciascuna dipen- 
dente da se , senza avere che fare allora con Urbino , ed avendo cosi d* 
appresso il dominio della Chiesa , ed altri grandi Principi , che anibiva* 
no a questa s^noria, e particolamiente Sigismondo MidaMsta nemicissfano 
de* Monfeltresctd , die ad altro wm pensava , che alia loro dbtruziont « 
E fu prodigo ancora, soggiunge Q Balifi, che nello stesso giorno ddia de- 
dizione dej^Ii Urbinati si vedessero comparire in Urbino tutti g^ ani* 
basciadori delle altre città, e luoghi dello Stato. 

Al fissare rocchio nel nuovo Stato, ben ravvisò il debito di molte 
ni^ti^la di fiorini lasciato da Oddantonio per le soverchie hiutyi , e «tei» 
iMccfaevoli spese» fittte In quel poco tempo. In cui 1' aveva governato* 
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'Pensònne al riparo , e non gii con ajygravare con nuoVf tlaz/ I suoi sud- 
diti , ma con un tratto economico , dandosi ai servizio del Conte Fran- 
cesco Sforza, col previo permesso del Pontefice Eugenio IV. , c del suo 
Cunorlengo , e divenendo suo capitan gettonle'cim 400» lanck^ ed altftt- 
Mntì haù. • Prinift però di jwamere il nuovo Impiega; ansi prima di 
partire dtlsuo Sttlo» Io volle visitare, e in tale occasione trattò general* 
jncnte i popoli come suoi figli , dei quali si attrasse 1' amore , e il risptf* 
to . Già davasi voce de! suo buon garbo, della sua prudenza, del suo 
valore, e Galeezzo Malatesta Signore di Pesaro, c di l'ossombrone veden- 
dosi bersagliato dall' inquieto Sigismondo , temendo , che alla fine non 
gli usurpane tutto lo Stato, pensò al aalutevole espediente di vendere 
al noatfo Federico le dette due città, ed egli andare a finire i auoi gior- 
ni in Firenze . Il non aver denaro ìa ptoato diatobelo dal Are ques- 
t* acquisto • Ma egli fece apparire , che si asteneva per non offèndere il 
Conte Francesco Sforza, e insieme con lui i Veneziani, ed i Fiorentini, 
coi qinli era collegato-, onde desiderava che Alessandro Sforza, che non 
po&sedcva Signorie comprasse Pesaro, per così agevolare il matrimonio con 

Coecanza Vanuia Figlia (f tobdla.» e. donzella di singolare bellezza» era- 
re virrù . 

Con questo bel modo di operare tirò a se Federico l' amore delle due 
case Sforzesca, e Varane; e riuscitogli il proposto disegno , sborso ij, 
mila filini d*oro per la sola compra di Fossombrone, e ne divenne Si- 
gnore» atipulandoal £f istromenti d'ambedue le parti li 6, Marzo del 144$. 
Fremeva il Sfgismoitdo per f acquisto, che avevano &tto Alenandìro SRjr- 
za di Pesaro j c il Conte Federico di Fossombrone . Per vendicarsene 
indusse il Papa Eugenio , Alfonso Re di Napoli , e Filippo Duca di Mila- 
no a muover guerra 3I Conte Francesco Sforza . Federico fu 1' ek tro di 
f^ranccsco Capitan Generale, ed incominciatosi a guerreggiare fu danneg- 
gialo il paese di Sigismondo , presa la Pergola per foatk combattuto Mon- 
tesecco, e gli uomini di quel luogo pagarono buona mmma di denaro 
per non soggiacere al sacco . Anco nel 1447. lo respinse , che tentava 
occupargli Fossombrone . Non rechi dunque stupore, se la fama di 
lui sparsa In tutte le parti d' Italia , indusse la Repubblica di l ircnzc a 
richiederlo Generale delle sue armi per difendere quello stato dalla poten- 
za di 'Alfimso i Se nel 14$ i. venne dichiarato capitano supremo del Rè 

C I» di 
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di Napoli \ se nel 1460. di Pio IL e del Due* di Milano « per «tan % 
jGìacomo Piccinino . 

In mezzo alla glorU qua! dolore non avrà dovuto provare Federi, 
go od vedervi privo deir occhio destro» al gtottrar che fece con pcr- 
aofift nobile di Urbino, e secondo alcuni di Rimino ? E Iòne pli^ quaii. 
do so^ioniando egli in Napoli gli morì senza prole U sua consorte Genti* 
le ? Se non che della prima perdita non ebbe mal più cofl^easo \ lad» 
dove dell* altra stimossi ricompcnsaro assai quando passò alle seconde no^ 
ze con Battista figlia di Alessandro Sforza Signore di Pesaro , fratello del 
Duca di Milano , e di Costanza di Varano . Arrise in Roma la fortu- 
na a giorni suoi , mentre fia tand doni ricevuti quello del bcUisilnio Fa- 
lasco datogli dal IDuca di Milano egli h valutabilistòno» dichiarato pc8ci« 
Luogotenente generale di tutto quello stato . Dal Re di Napoli nel 
■1474. fu decorato del!' ordine militare dell' Armellino , da Sisto IV. Ii ij, 
Marzo del detto anno riconfermato Duca d' Urbino (*) , Gonfaloniere di 
S. Chiesa, ed infine Generale della lega tra il Papa, e il Redi Napoli. 
Mandogli nel 1475. Odoardo IV. Re d' Inghilterra V ordinOf" della Gar- 
tiera « onore che agli stessi Re 1 e Principi granili , ed a vatorosissfani 
capitani solamente si conferiva . 

Prima di morire , conforme notò II Fcanciarini in un Hbto» che al 
di fuori si legge : Conti ài Aiontefeltro , e Duchi d* Vrbino , dond Fe- 
derico li 6. Giugno 1481. a Francesco Ubaldìjii dalla Carda, ed a fi^Ii 
di lui , e successori maschi in linea in infinito il castello dei Pecorari po- 
sto nella provìncia di Massa Trcbaria col suo territorio , e con tutte le 
autorità colle quali egli lo possedeva : Quando un anno dopo infermato- 
si alla Stellata» che è di rimpetlo a Figarolo presso la riva del Po > e 
fitton portare a Ferrara , qui li 10. Settembre i^tz. di età di anni 60, 
cristianamente mori \ il di cui corpo trasportato in Urbino, in esecuzio- 
ne degli ordini , da lui vivente dati a Comandino Comandini , fu sepol- 
to nella Chiesa de'PP. Riformati di S. Bernardino ; la di cui iscrizione ap- 
posta 

r) A M piitt r awMtatioae , & flatti eonccA da Eugenio iV. «1 ètm Oéà* 
a tcpóliNi Mito ckttt fiu gpm alto pai. Aourìo , ti ■ fati «KfimdeiKi di eflb . Odd* 
B|Ob da cui ibniw la alia. Scrifc e|lì, cbc Aatonio non ebbt AiL-aiTione . Dunqae in 

JDcRo titolo di Duca non ebbe prima il lai casò la inveOiiura -, c Federico ebbe bi. 
^te Federico, qiuntunque I' areflc avanti fogno di ricorfennai CMOM io fimi t* «ttiv 
Odd' Antonio , fcrckd ;qtteaa dignità em ne da Siilo IV. 
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posta sdpra !1 magnifioo sMusoko p gii fìtsovc da me trascritta , comp^ t 
Jìsce stampata • 

Lasciò dopo di se tre figU maicUs cioi Aoioolo fi^ MCtirale» e 
lo ncoomnukS « Ferdinand» Re di Napoli » « ai Duca di Calalvia » il 
spiale pd ipoaò Emilia Bla » donna cotanto cdebiatg da Baldflwrre Qnti- 
glione nel Corti^iiano * L' altro fu Bonconte ancw esso figlio natu- 
rale, giavane anunestrato nella lingna Greca, e Latina , encomiato da! 
Poeta Portcllino , il quale legitimato da Niccolò V. li 7. Ottobre 1454. 
morì d' anni 24. Ebbe inoltre una figlia naturale , chiamata Gentile mar> ^ 
finta In Genova ad A^ptdtio Fregoso , e da tm nacque Ottaviano » 
die poi fii Doge di Genova In sua patria » e Federioo Fiegoso Arcivesoo- 
di Salerno , e Vescovo di Gubbio , e Cardinale di S. Chiesa . Furono 
questi tutti figli naturali del detto Federico, reièriti, andw dai Reposati 
■ ad Tom. I. della Zecca dì Gubbio pag. x66. 

Da battista Sforma ebbe (Quattro femn^ine , e un maschio . Una fu • 
Costanaa maritala ad Antonello da SanaeynW Ftindpe di Saleme . La 
feconda fu ^isalietta maritata a Roberto "Malatesta Slgnofe di Rimini » ed 
^uale visie la. anni senza figli , e poi d fitce monaca nel monistero di 
St Cliiara d* Urbino ^ lei fabbricato . La terza fu Giovanna moglie di 
Giovanni della Rovere , madre di Francesco Maria 1., Duca quarto d' Ur- 
bino . La quarta fu Agnesina , moglie di Fabrizio Colonna Conte di Al- 
bi, e di Ta^ljacoz4p . 11 maschio fu Cuid' Waldo st^cccssore al Padre 
oe^ ststi • . . ; • . 

Ancor .Goidf Ubaldo L nacqqe In Gubbio la notte dd 17* Genn»* 
fD I47a. Avene' piadoto-. d Gido 9 che la vita di costui » scritta dd 
Bsidi in libri XII. fosse comparsa alla luce • Tornò a rifarla con ogni 
diligenza , raccogliencbsi ciò dalle parole , onde la terminò , che sono: 
Fine al nome di Dio li 14. Aprile i6\%. in Ptsaro e questa è l' ultima , 
e la pili corretta copio . £ giacchò siamo qui al caso , non manco di 
linnovaret d pubblico , che P Abile Rsldi scride. ancora le vita , ed I 
filtri dd fia qtd encomiato Federioo } operetta divba b diece libri • Nel* 
la.acriveria 1' autore eia ito comunicandola d Duca Fiances^o Maria 9 
n quale dovette non poco imbrogliarlo » essendo costume de* grandi SI* 
gnori il voler le cose non come furono , ma come bramano che fossero 
ytate • Lo prova ima lettera dd medesimo Duca scritta d Baldi da Pe- 

c » 
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sarò H J. Gennaro itfoj., riportata ancora dal dotto P. Ircnio AffiS Vice-' 
Bibliotecario di S. A. R. 1* Infante Reale di Spagna, Duca di Parma ec. 
nel 1785. Ecco la medesima lettera ; Af è slaro caro d' intendrì-c (tato 
quello j eie mi avete tcritto in materia della vita del Duca Federico di fei, 
amar* m« Utdamii h H tvmùn^ t di gradire- Utfta f smmoìtzta , •« 
éBUffMza voara . ìfel fgr mtnùm dèìla Cast iaàdo^ (ke 'H- t»miw pha- 
ttM di Aùnt^i/ni tèt JPetffit (4) > ^ ftuMt» ai tman f 9r^m Of frili' 
àpio sua mn ricorda aver deUt % che 'àa da passarla eoa silenzio , An- 
zi giudico necessario , che se ne tratti , ma Hm in quel modo , che vidi in 
Vrbino , attribuendole un principia di cittadinanza , e di casa privata , tròp- 
po inferiore a quello che le se deve , ha'jendo poi nelle lodi di essa ^ è mi 
rati la eMsiderazione , 0 risguardo j eòe conviene , come dal buoa giudìzio ito* 
tiro mn* alth m prmmm ' 

Termiiut» la vit« «crìse d{ bel nuovo «I Baldi ia« Noveitibre 
^504. ^anto alla vita del Daèè federico som pochi giorni ^ cV h F ha 
finita di vedere , sopra la quale ì necessario che ci parliamo fui dì una vol- 
ta insieme , prima che si possa venire a risoluzione alcuna . Si alliingarotio 
di giorno in giorno le confabulazioni > né mai $i venne a decisione, onde 
ancor quasu vita*resrd Inedita , e'fofw anche difficile ad averne sor* oc- 
chio tu? esemplare , benché modernó si' traW Ih foglio nelb riostra Bi- 
blioteca Albani . Ma non perdiamo di vista il nostro Guid' VbàUa • 
Odiando io pubblicherò T ora^'.ione funebre dell* Odasio , che fu -suo 
precettore , c che recitò in Urbino , meglio distingueremo le virtù di 
qiiest' uomo figlio d' un tanto padre . In età dì soli dìece anni fu ri- 
conoaduto per nostro Duca « ed lononNb 'dal Re é& Napoli Ferdìnindo 
della condotta di. aio. uomini d* armi • Nd 1489. "sposò Elisabetta fi- 
glia di Federigo Gonsags , Marchese di Mantova , la di cui sorella Mada- 
lena si accasò contemporaneamente con Giovanni di Alessandro Sforza Si- 
gnore di Pesaro , e le feste , e le magnificenze , e le allegrezze furono 
grandi in queste vicine città , le <]^uali hanno sempre garreggiato per non 
vedersi una inferiore all' altiia • 



'I 



(4) Io non trovo differenza nella ieao- teféltro^ e di altre concernenti la città, e lo 

minazionc di Home Feltro, e ftltt'u ; e flito di U'bino , lafcijiia MSS. , ed ora .fi 

per qacfto fenia riguarda ho &tt' wSo ftO- trova fpirfa oei Cpdici Albani , ufjndo fm- 

mìscuamente della medefiau dcnomimcioiie • U far difFerrnea il cogttome f e! trio , ?eU 

Cmì fece il Baldi iiuab nella necolM i£ trtfco , e di Home Wtltr» . Coli il Suifori» 

mie Mttiie «Boimocan alto Cab di Moa- ai, il RepoTati, ed alni. 
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La più molesta persona , che avesse Guicf Ubaldo fu il Duca Va-' 
lentino . Questi tentava ogii^ inganno per rapirgli il florido Stato, e tai»- 
to fece } che gli venne bene la traina Non discaro , dietro la toor- 
tft dell'Abate BAiSL» che dèliSaidf Ubaldi» scrisMne U via, udknertt- 
lentseo » Em U Vaìentiiio tt la Gnnrno 150S. eatntó aU' fopcoviso al 
possesso di Cagli , senza aiienie ostacolo . La stessa sera trovavasi Guidf 
Ubaldo al nostro Convento , ora de' PP. Riformati di S. Bernardino , e 
mentre cenava nel tramontar del Sole gli venne avviso da Fossombronc , 
cfa« tra 1' Isola di l ano s Sorbolongo, e ELinforzato stavano fermi mille 
Fiati» di .quelli , che ivm già il Borgia anoldatl in Roni^gm sotto prò* 
testo 4llU.|;tiecni di Camerino » e che in quel di Fano era d* ordine dd 
medesimo camatidato un* uomo ppr casa 9 che sotto la guida dd Come «Il 
. Montevecchjo ritrovavaosi al cwifìni m A taie funesta novella tornossene 
subito in Urbino , e giuntovi se gli presentò uno mandato dalla Comuni- 
tà di S. Marino j dandogli avviso , che il resro tìei Fanti di Romagna , 
condotti dal conveniente numero dei Comandanti si erano innoltrati a Ve- 
niGchié t ed « & Arcangelo , e che perold est! eraoo> in gran linoni • Di 
più gli giunsero lettere dal Commisasrio di •Csgli, che 'g^ aonundava la 
sorpresa della Città» e che il Valtntidii Ifl'^at^ y<^giiente avanti HSole 
•si sarebbe trovato. In Urbino . In- tlnt* angustia di tempo privo di gente» 
di denaro , pensò al migliore espediente di salvare la vita , e fug- 
girsene . Concedatosi dal Popolo con lagrime , e singulti di tutti 
se ne partì incammiiiandosi verso San i-eo . 11 viaggio fu fat- 
to sempre per aspri aéntieri , fuori di *' atrathi ^^inaetoa j per tunore di 
esser sorpreso . Non poti il meschino entrare in S. Leo» perchè sqppe 
fedeUtente*, che tàttè le vie óano occupate da gente , che andava in trac- 
cia . Fu persuaso pertanto da Dionisio Agatoni de* Maschi Cittadino d* 
Urbino , che trovavasi allora in Monte Capiolo, luogo quattro miglia dis- 
tante da S. Leo di ritirarsi a S. Agata, dove si condusse, e prese riposo. 

Si volle però cimentare con tre suoi soli compagni da contadino ve»* 
tlti sd iunòlfrard' ver» lo fftatxt fiorentino , e nel traversare quel paesi si 
frovarooQ sotto a àdonte tiiiistò cartellò di Cesena: quaddoneU* appressarsi 
ad im fiumiccllo » detto il Bordlo» (brano assaliti dai Villani dèi paese, 
che fiMse avevano avuta commissione di stare coli armati per qualunque 
incontro» e Dio volle » che si misero in ^bada con un Servidore dclDu- 
' ' ' ' ^ . • ■ 



«a t)Zr comi FELTRESCHl 

ca # che portava In Una bolzctta alquante gioje, e denari , che attenden- 
do a sbaligiarlo, ebbe campo Guid' Ubaldo di sfuggire dalle mani nemi- 
che, e giungere sempre correndo al tramontare dd Sole a Castelnuovo » 
vicino^ Meldokj nè ataodo aìciiro neppure ia cm cntBlk> , aenpre col 
eiiore trèmaate gli rhuof finafanente <f aifivate in Ravenna» dove fo con 
ogni tratto di cornata acoaltD da ppiA Rettori Veneti . 

Il Borgia fi*attanto ae ne stava si^ierbo in Urbino, e godeva delle coso 
usurpatesi . E questo fu il tempo per noi deplorabile , in cui dovem- 
mo soccombere a perdite , e a mille calamità . I maligni soldati j e ter- 
razzani , come disiderosi di preda j non badavano se non ad arrecare mo^ 
Ionie } e dadrf aleonl dei più audaci al lacco del Guardarot^ Ducale , 
dove v* erano molti mobili presiosi » vi lèeero del f;niifìSM danni , get- 
tando aooopra la nobilissima biblioteca, formata dal Duca Federico eon 
quella magnificenza , che ciascuno si pu<J figurare , Pochi giorni Guid' 
Antonio si trattenne in Ravenna , andando a Mantova , dov* era Elisabet- 
ta sua G>nsorte, ehe era ritornata a rivedere i suo! congiunti . Passò di 
poi fci Milano per Y arrivo che si appettava dd Re di Franela, ad agget« 
10 di tappnientais^ Il tradimento di Valentluo».e chIedeigU aoccofao per 
rlcuperH» Il Ducalo. Poca spectn» travd nelltpenont delReyoade pca- 
aò tornarsene a Mantova col Marchese Gonsaga auo cognato , e girsene a 
Venezia , invitato da quella Repubblica , che a pubbliche spese gli destinò 
un palazzo nobilmente apparato , denaro , e vitto decente a lui j alla mo- 
|^e> e alla famiglia) che seco aveva. 

Al bciOy alPorgo£liaj alla potenaa, al comando^ .-^1 acquisti 9 ed 4I- 
le rovino, die reoiwi tt Bocgia locominciaràn ad aprir g|I occhi 1 pcinl 
person^l^ d* Italia» e gli Orsini , e 1 Vitelli , e i Baligoni , e l Bentivo- 
gH si levarono in un subbitu dal servigio del Borgia , nè più sì lasciarono 
aJ J'-^carc dalle promesse, e dal deiiaro . La lega fu fatta , secondo U 
Gi<ÌLCÌardini in Magone , luogo del territoriQ di Perugia * Allora il po- 
polo Urbinate aperansb anttrard dalla tirannia di Valentino » c tornare aot- 
to il governo dell'amoroso Gidtf Ubaldo , Crebbe vie più la spennai 
quando con Istrattagerama tomd la (bitevm ^ S. Leo al loro dominiu \ 
air acquisto della quale assai cooperò il nostro Lodovico Paltroni , che di- 
rnorava in quelle pirti . Avvisato di tutto GuId' Ubaldo , che snva allora 
in Veue/ìia, e scguataoiciitc dcliù coiafedcra^ione fatta contro il Valentino, 

parji 

... "X ' ^ ■ 
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pirtì subb'to di colà , c giunse a S. Leo con giubilo grande de* suoi . 
Ncir inviarsi di li verso Urbino ebbe egli delle pubbliche acclamazioni , col- 
le quali ( allo scrivere del Reposatì ) fu accompagnato fino alla cattedra- 
le» dove atteso alla porta dal Vescovo pontificalmente vestito , e dal Cie- 
lo 9 entrò seeo loco t leoder grisie a Dio dd ritomofimo negli stati noi; 
e poi se ne andb a riposare a Corte • A poco a pooo {ncommcló aria- 
quistare il perduto i ed erano (èrvomie le suppliche , generose le esibizio? 
ni , che a lui incessantemente rinnovavano i suoi sudditi , amando piut- 
tosto perdere la vita sotto di lui , che vivere sotto le asprezze del Valen- 
tino . Stava questi all' agguato , nè si sgoment^a della propria caduta , 
ma il partito, Tajuto, la lega, la protezione, e il coraggio istesso del 
nostro Duca Sttperaron ogni slbn»» vinsero o^i asssliO} e dopo tan- 
to awllioiento eblw la consoiazlbne di ritornare al colmo delle sue ^Mk; 
al riacquisto del suo stato, al governo de* suol sudditi. 

Al colmo della felicità protestò egli medesimo d* essere pervenuto , 
quando nel i^oj. Giulio 11. fu eletto Pontefice , da cui fu poi chiama- 
to . Postosi Guid' Ubaldo in viaggio per Roma giunse a Ponte Molle , 
ed Ivi fa incontrato da ragguardevoli miidstri dei Papa , i quali gli pre- 
aentarono <P ordine suo una bellfasima mula guarnita dì vdluto psonazeo 
eon firancie d* oro , - ed un ricchisdnio s^o di Broccato • Sopra questa 
salito a cavallo prosegui la strada , ed a mezzo cammino ebbe incontro 
la famiglia del I-'apa , e il Capitano di Guardia , dai quali accompagnato 
giunse li li. Novembre alla Porta del Popolo , dove era concorsa mol- 
tissima gente per vederlo , sbarandosi al suo ingresso le artiglierie di Ca- 
stel S* Angelo , che proseguirono finché il Duca arrivò al suo alloggio , 
che fìt in casa MdUni , sel>bene aspettato da nxdti Cardinali , e dal Pa. 
pa medesimo al Vaticano • Varj fiirono i colloqui > che il fece 
col Duca , e il pid interessante degli altri (li quello di non lasciar per- 
venire la Romagna in mano dei Veneziani , onde 1* esortò a lasciare quel 
servigio , che ai medesimi Guid' Antonio prestava , ed a prendere il Ge. 
ncralitj di S. Chiesa . Accorgendosi il Valentino , che la fortuna non 
gli si manteneva più favorevole , e che gli si preparavano dei mali , forse 
inevitabili , prese risoluzione cP andare àd nastro Duca , e placarlo , chie- 
dendoci perdono» che dall* animo clementissimo cf un tanto Principe do- 
po amorosa riprendane finalmente ottenne. 

Con- 
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Consegnate già prima le bandiere, ed il bastone del Generalato 
S. Chiesa , fu Guid' Ubaldo nel 1504. confermato dal detto Pontefice 
nel Ducito di Urbino , e privo di prole , e senza speranza d' averla fu 
indotto dal l'apa ad adottare il figliuolo Francesco Maria della Rovere, 
nipote del Duca medesimo. Prefetto di Roma, c Signore «$ Sinigagli» 
La ftinslone fttta per tate adozione , acuita li iS. àel meiè di Settem* 
bre delf anno indicato fU I4 tagliente » che dà corona al mlO' ragiona-, 
mento # 

Adunati In Urbino gli Ambasciadori di tutte le citti , e luoghi del 
Ducato, che erano già prima stati invitati, si trasferirono tutti alla Cat- 
tedrale, dove l'Arcivescovo di Ragusa spedito col titolo di Nunzio cantò 
la Messa solennemente > alia quale v* intervenne numeraaa micrftìtudine di 
nobiltà anche fbrastiera. Infinita di Gentiluomini , Qttadini , e popeAxA 
dei biog^i circonvicini . Terminata la Messa si assise V arcivescovo di Ra> 
gusa appresso V altare in Inarco eminente , avendo alla sinistra il Duca Gnid* 
Ubaldo, ed alla destra il Prefetto Francesco Maria j e fatta una breve, ma 
assai elegante orazione in latino, in cui espose la volontà di Guid' Ubaldo , che 
en ài deggerd per suo %Uuolo il nipote <w tmn , sì per oonsolasione 
propria» come per lasciare a Popoli dopo la sua morte un principe di 
quella bontà , e di quel valore % che in tanti incontri aveva dimostrato , e 
che a quest* adozione vi concorreva T assenso del Papa , e del Sacro Col- 
legio dei Cardinali, fece leggere le lettere Apostoliche, ed il suo manda- 
to di procura . Ciò eseguito con tutte le formalità impose agli ambascia- 
dori delle Communitì, che prcsta^cro il giuramento di Fedeltà a Francesr 
co Maria col porre le mani sul messale» che avand di se teneva » inco- 
minciando l' ambasciaiQFe d* libino, % seguendo poi gl'idtrl per ordine di 
precedenza , clod quello di Gubbio» di Cagli , di Fossombnme, di S. Leo, 
di Casteldurante , e siisseguenteniente gli altri delle Terre , e Castelli del 
Ducato sino al fine; del che ne fu fatta pubblica , e solenne scrittura, 
sotto rogito di Ser Ludovico Cancelliere allora della Communità d' Urbi- 
no . II ragguaglio di questa cerimonia , eseguita con giubbilo di tutti gli 
astanti» . e con universale allcgresza di tutti 1 sudditi dei Duca è stata 
preso dal Baldi » da aU lo copiò anche il Prevosto ReposatI « 

Cosi incominciò a regnare in noi la Famìglia delle Rovere; così col- 
la, morte di Guid' Antonio si estinse la chiarissima Famiglia de' Conti di 

Moii- 



Digitized by Google 



D I V R 3 J N 0 IT 
Monte Feltro» di cui fin qui ho parlato , Mori pur giovane II nostro 
Duca ultfano rampollo Fdoeioo » e e i U ii. AptOie ifoS* In Fossoni- 
broae nel giorno di Maited}* Cet le qnacuo, e .cinque ddb notte in eti di 
«ani 38. secondo la Cronaca di S. Spirito di Gubbio 9 scritta da Fra - Gi- 
. lolamo llAaria da Venezb canonico regolare di S. Salvatore , autore quasi 
contemporaneo ; ma secondo la lettera scrìtta dall' Arcivescovo Federico 
Fregosi al Papa Giulio II. i* s- Aprile senza variazione dell' anno . 

Questo é ci^ che io ho saputo in compendio unire de' Conti Feitres- 
cfal» avendo avoco riguardo aUe vite» die di ciascuno di cnì seguono In 
appresso da incerto autore alcune composte , e tutte da me di qualche ag' 
guata • e nota oorredaté , per non tornarne a ridire le stesse cose e per 
diminuire il tedio di chi benlgaaiiicnie | se pure avrd questa sorte ) ft- 
«rà l'occhio nei leggerle* , 



' . ' < . 
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VI T E 

PEI SIGNORI DI MONTEFELTRO 
CHE SONO STATJ CONTI VmiNQ 

» A V « 9 !• T V li A fiqNOR 

D, ANDREA ARCIPRETE LAZZARI 

E DAL MEDESIMO ARRICCHITE D( ANNOTAZIONI « 
n AGGIQN60M0 A|,TU NOTB OCLL' BOtrOtB* 




V EDITORE 
À CHI LiiGG 

P Er «pere ! principali twetilnieatt di Ui|^»e delle Ctoi< e Looghi 
unfti « quella pane di Ptovincia i cosa molto necessaria essere infetouti 

di chi ne lia tenuta signorìa , c delle gesta non neno di questi tali illii. 
stri soggetti » li benemerim Canonico Reposati con molta fatica raccolse 
queste memorie,e le pubblicò neir opera della Zecca di Gubbio sua patria; 
c dietro la di lui scorta recentemente il Signor Arciprete Lazzari, che con 
altre sue dotte produzioni ha ftvorita questa, via opera, ha (atto lo Itesso^ 
aggiungendo nuQV« rfiBesnooi 9 e nuovi aneddoti % die tendono fjik liu 
teressanti queste memorie , dalle quali apprenderemo molte necessarie co- 
gnizioni dei Luoghi compresi nel laicato di Urbino . AUe fttidie Ìk» 
d^ie di questi due benemeriti scrittori ho voluto a luogo a luogo 3^ 
giungere qualche cosa anche del mio , e perciò si vedranno le annotazio- 
ni variamente segnate . Qi_ielle che sono del Sig. Ab. Lazzari si troveran- 
no sempre o con numero arabo , o con lettera * Le mie ali* incontrario 
sempre con uno o più di questi asterischi * 

yi- 
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VITA 

DI ANTONIO I. DI MONTE FELTRO 
VICARIO IMPEIUAU £» UMINO . 

]3 A Antpiilo dell' antfeUnliiM Osa Fdtrìa i Scrittoli pffi esatti , e 

veridici riconoscono V augiimento » e la illustrazione della famig;!!» inten 
di Monte Feltro (i) . Fu egli uomo fregiaro ddle più belle , e rare 
virtù , valoroso nelle armi , intrepido nei pericoli , autorevole nei co- 
mandi , e tale lo riconobbero il Baldi nel «jo encomio della Patria , ed 
il Giustinopoiitano nella Viti del Duca Federico « Soeso Iq Italia Io Sve- 
vo Imperadore Federico detto Barbarosn V anno di nostra salute 11^4, 
nd Pontificato di Adriano IV. O • ed essendo nati in quei tempi I fur. 
fori Guelfi 9 e Ghibellini , i Guelfi prendendo V armi a favore de* Poo* 
tefici , e i Ghibellini degl' Imperadori , o sia che la casa Feltria traesse 
dal sangue Tedesco la sua origine , allorché n.olrc nobili finii;;lic venne- 
ro in Italia dalla Germania con gì' Imperadori, come i più attestano con 
Ottone il Magno disceso in Italia con do. mila combattenti in circa l'an- 
no 94<5. contro Berengario del Frinii a tempo di Aga[>ito II. i^ntefìcc » 
ovvero èssendo feroce e guerriera vdontieri a^ accosto a ^odla corte > 

d % die 

fi) Giacomo Artnanni htm fluttniries 

fbnna la gcanoloRÌa df' Conti di Urbino , 
riportata dal Prerofto Repofati nel Tom. I. 
della Z?cca di Gubbio pig. 70- Ecco ciò , 
che fa at cafo. A»if hunc Guidonet* pnccffit 
fuHi vnavut Ulnfiris Comti Uo*feltri*us, ^ui 
Mtttutrkmt gmmt Bamemm (f Ttdeum , 
fui Téim» ifimli CufaUm , & lUiatefi^a. 
ifm^mr ««« B ww i w ffimit tmitm Mo»* 
fritrimm j wùmm , iambmm Cntkam , 
Cavilca fsnmt Odifumt GéUffMJ ffnuil Gid- 
iobonum , if> BowwirM , Cnmtt Wfo Mm^ 
feltrìnut junior genuit Guainmm , Orfjnium, 
J'aÀiotum , iy Fc/frjflum , cui ftltrunuf 
genuit Sffrunzam , Spemma ^fnu't Aitt'um, 
Jinf^tlui genuit 'Hicoìaiim : Conni tx-ro Guido 
fttcfatui genuit quttuor fil'ot i oradum y C^tf- 
nrm y BMonttm , Federiaim, «wtfiuMi 
froéVM C$mitìt émuM , fai Merìau fiw 



mtr tetù ftìot a^emht Ouìianim % Boaro*. 

ttm , ¥riii-if:un , GjLtifum , Uiolìniini,Hen- 
riium , ftliranum , Hulphum , fuorum 

trti g^nutrunt nìwt fiiior . (^ui Galaffut ge- 
nuit auatuoT plioi Bonconl:m , Guiiiotem , 
Hulfium , Ì5» Vauìum , qui Paulus f,enutt 
Vgplinum y Ì9> Federicum ; Feltrtmu niem 
ftUus Federici antiqui genuit qtmtuor jf/io/GiN 
/«jfiMi , Carotitm » Hmpbtim , (j» fpinettm 
VUipkM etUm FeJtrìci twti^u) getmit mniemm 
fUmm ilbifiri^tm FeitrìtKvi , (ciUcet JMIo> 
rum fatrem nnitis Annuii . Qui Feìnient 
f^enuit quatuor fi iof fcìlicei GbiJonem , Vul- 
pbum , Galaffum , iS' AntoBÌiem pattern GuieT 
Atroniì Comitit , fui mm «Ah «Mr » Ò* 
doninituf 

(*) Per la valle di Tieoto calò in Ita- 
lia (iucH* lopcndan ael ndc di Otwbie 
del detto JUM • 

i 
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che più nel costume s* apparcr^giava , o sia finalmente che gì' Imperatfo. 
ri più che \ Pontefici in qiic' tempi facessero cento d* uoinini valorosi, 
onorandoli ancora con privilcf^j , c distintivi , si diedero iu tutto a favo- 
rerrt'iiie l>i parte Ghibellina contro de' Guelfi, Antonio duiifjljc parte pel 
&UU valore, e dottrina , parte pel suo bel fgre si rese caro » Federico » 
Trovandosi pertantt» In Roma nel 1 1 ¥4* nella incoronazione del detfo Im- 
peradore ebtw la conferma di Cónte di Montefeltro, e lo creò Vicario 
Imperiale della cjltà d* Urbino (•) . Ce ne diede la conferma Io storico 
Giiistinopolitano , scrivendo nel principio del lib. I. de* fatti di Federi- 
co così : Tra gli aUri ìnsJtio dall' anno AICL. si fa mnzhfte del CwK 
Anionh 9 ti quale in Roma , ndla coronazione dell' Imperadort J-edtrico "Hui- 
karma 9 eu«»d9 nota t9^ta ferkofosìfma pra il popolo fymtm^ e te gnrti 
delP Imftredsrti egli per i melUt aaftrit^ stia fuef f matti/» eoi groM 
toddhfa:(f»>te delle parli acquietò , c specialmente delV imperadm , dal foa» 
le ebbe fo^.'frn/azione <> accrtscimento di privilegi (*•) . Da questo tenìpp 
converrà dire aver i f cltresctii cominciato a dominare Urbino (i) . 




VITA 

DI MONFELTRINO I. riìLTRIO CONTE I. 

^ Uccessore d' Antonio fu trino e r.i vuole il primo possessore di 

Urbino, e Montefeltro col titolo di Conte (***) . Contraddistintosi colie 
$ue rare virtù, ed ottime p.erogativs fii ritardato sempre «morosamente 

da 

(*} L' ineoraiittìone dì F-derigo To qualche equivoco di tempi , t di perfoac , 
fatta dal Papt in Roma nel iijj» ai if. di comf fi può oiTcrvare in quelle , che ripor< 
Giugno nella Bifilira Vati-nna . ta il Sanfovino nel faecOMO di qnefta OObi» 

(*•/ Non fu sì lieve il tjmulto , che liOiiaA furiglia . 
nicque allora in Roma fra i Tedfl hi , ed (**• ' Il Rcpofiti Opera c't Tom. 1. pag. 

ì K. mani , dei quali re perirono circa mil- J\> comincia in Borcontc la ferie de' Conti 
le . E' interrlTanre il fapere , cbe queft' Aa> dì Uiliiiio , che qucflo autore flabilifce in 
ionio avene il merito di fcdarlo . cofioi , eh; è il padie dì Booconte . Sarei»» 

(■/ ( orfronuno le prefcnti notizie con be flato defiderabi'e, che 1' aatoie di quefla 
quelle che fi trofipo (parfe ia varie Storie, ffu aveflè detto ptrché , dù fi vnoto 
•4 AichtvJ , e ae» dtfieofdaBe , (e pm per «fine fino il frifl» Ome ■ AvveitM foU 

,(■010 
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d.i Enrico, o Arrigo VI. Imperadorc . Fiori circa l'anno 1189, e fu 
capitano delle genti imperiali . Signoreggio Monte Alatolo . fra molti 
figli che ebbe di due ^oli si fa onorata mcn/igne, nominati 7</.'/t/«, e AW- 
coate p Tndileo mck' esso col fratello Bonconte si portò Viloroso nelle 
guerra di quel temp{ fomo jlftp Tmimdf , 9 «la te Ibfame 4àh Regina 
GiQVMfm 41 Sicilia » fivon 4cl idetto borico iìgUo ài IMrbarossa, come 
vedremo iqui fn tppmn . &bc questo Taddeo due » uno i^htatnatp 
Corrado , e l' altro Malatesta 

Di qtiesto Monfcltrino poche notizie ci dà il Reposatì nel liio<»o di 
sopra citato, se noti clie ci assicura, che fiorì nel 1190. . l"u capitano 
a quei tempi di gran nome , ed cboe due figliuoli Taddeo^ C Bonconte, 
ili cui immcUiatameifte con tutta precisione ^ parla ^ 



VITA 

DI BONCONTE DI M0NT£ F£LTR0 CONT£ IL 



Iglio vdonalagtiBO di MonfèlcriJio ru:BoaGoatt • >Of quad àL traira , 
che nd 1195* servi Enrico VL successo nell' Impero a Federico Barbaroc- 
sa nella guerra , che fece contro Tancredi de' Normandi , e Guf?lielmo suo 
Figlio per cacciarli di Sicilia, e dal Regno di Napoli, conceduto in feu- 
do ad Enrico ila Celestino III. Sommo Pontefice , come marito Ui Costan- 
za . Nella espugnazione di Napoli Bonconte. mostrò il suo valore , per 
lo che ottenne «bll* Imperadore fivori» e gra^ « Morto Eorìco «ontloud 
Bonconte od aervi^o di f|Uppo Imperadore ndia guerra 9 che ebbe con 
Ottone competitare della conma imperiale > al quale Filippo ucciso a tra- 

«Amento 



tinto t>cr qualche Inme «Scn fiato il di lut 
{^lio Bincontc il prima Conce d' Urbino 
coli' apprarazicae della S. Sede , cove ve- 
immtOt e petàò io hit fi làià «U ■tcuoi co» 
minciaca la iene come in aaa perfoiw le> 
f!'t(iiniinente inreOica , omcccenda I' tnve- 
(iiiura di queflo Moniìcltclno come illegiccì. 
HMfCd afinfttfOi fifi die Meaftloiaoaaa 



d>be coHla Contea dì Moitefelcro anche U'- 
bino , e petòò fu b^niffima il I* Conce di 
Mbotefelcro, nna non gì) il I. CoBtt £ Or« 
Uno , che fu Ibiaraeiue Buneonce come ve. 
cifralo , e pccìA II n. t- foraiaolo la fua 
ferie non ditltngu? nel titolo , le CoBtC di 
MootefeUto «od' Uibioo iaGem • 
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pimento, sticcesse ali* Impero Ottone IV. Bonconte favori fa parte di Fe- 
derico Re di Napoli , o di Sicilia, che fu poi Imperadorc di questo no- 
me II. Fu questi indcbitanacntc spogliato da Ottone di tutta la Puglia , c 
la Calabria, il che non solo col valore di Bonconte fu da Federico ricu> 
pento » ma Capua aocora % ad>bene difficile ad eaer pren d pei' 1* osti- 
nazione da' nemici » come per le ottime fbrtificazlooi • Onde Federico 
nel izij. fatto Impendore per rìuonoscere il buon servizio prestato non 
solo a lui , ma ancora a suo Failre gli iluiiò , e concesse la città d' Ur- 
bino col titolo di Contea , confermandolo Conte di Montefcltro (*) . Fu 
approvata una tale concessione dal Papa Onorio ili. nel izi5. come le^- 
gesi nel registro del primo , e secondo aiino del sito Pontificato fo£^l. 
$6Zn , e percid Moof«lcrino suddetto vien dilamai* frìm» CMtfr • 

Fatta sapere da Bonconte agli Urbinati la concessione fattagli dal!* 
Imperadore con esortarli a ricevcrb per Signore , ricusarono (U db fare, 
avendo allora più riguardo alla presente libertà , che godevano » clie at 
meriti d* un tanto Signore , e ai partiti , che offeriva loro , onde Bon- 
eonte con Taddeo suo fratello tentò U forza , ma non r^li riuscf ; polcliè 
gU Urbinati 4i ^nuno ||eneroso , e guerrieri invigilando alle cose loro 
non* blamente valorosamente si dlftaero , ma uscendo fuori ddla Cittì 
con gente annata a piedi , ed a cavallo » entrarono a danneggiare la git»- 
<isdl^ne :dl Boiiconie » onde fU necessario ricorrere al Gommune <U Ri- 
mino » acciocché conforme alle capitnlaaHUii seguite nel i % 1 8. per cor- 
rispondenza di volontà tra esso Commune , ed i Conti di Montefcltro 
pigliassero le armi a suo favore , e r;li dassero ajuto , avendo egli con 
le sue forze ajurato i Riminesi nella guerra , eh' ebbero co' Ccscnati per 
conto di S. Àrcmgclo (i) . In questa si promisero chiari patti , e fbr* 
mate le sue condizioni , fra le quali la maggiore era ,che la cittì di Ri- 
mino fiiaie obbligtca ad ajuiaKe Ikmcontei se gU Urbinati av^sseio voluto 

dargli 

(*) I3i (iffirte t'iMMoie , doMsIoM! man , r^inwdo ai In^* del fiM Scalo i 
fmt in qtxt tempi dagi Impendori a varie anno ntte natie , e torte n(urp«BionÌ erano 

paribae benemeric , c bcn..frette di loro fe le Signorìe che vi fi ef^rcÌti»«no di color*^ 
ne lej^ftono m ftrune ne le norie . B^fli che n'erano così i<npropriamcnte invelici. 

qui p,i-?cnti« p r (rtrp-c il lettore , che le 

quelle non venivdrìo confermate dal padrone (t) ConiirODiaBO le prrfenti notizie eoa 

IqMaio , cbe cn il Semm «Mtefioe fto. «leUe 4tl AefoM ]>m. I. . 7** « 7S* 
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kJarglI molesta nelle sue giurisdizioni . Perciò detta città ac consentì al- 
la ragionevole dirranda di Bonconte , e promise di ajutarlo ad ogni po- 
tere ) riserbando j^rò di volere prima cogli Urbinati passare uffizio di a- 
inorevole2;:a , c persuasione alla pace, ed ubbidieiu» in virtù di unapro» 
nwm fot» dagli Ur|}Jntti di non vder molcitare gli amici di Rimino, e 
tanto più clie «vendp Bonooalp il disio gituto, ed enmidp la donasione d«U' 
Impenido» coir apprpvajdooe dd Fq)a non vi era motive a ripiufiarla • 
Fu avanzato 1* uffizio con consenso , e soddisfazione di Bonconte ^ U quale 
più desiderava Urbino non danneggiato , che distrutto dalla guerra . Ma 
riuscf ogn* opera infruttuosa j e vana . Poiché invifrhiti Urbinati 
del loro libero governo , ed insuperbiti dei prosperi successi non vollero 
flitf (weccliio «f trattati di pace • Miae ^ ordine Rlmfcio le sue genti , 
le apbne vevao Vrbinoy dove «die «ue d era incamminato Bonconte , ed 
Indeme con lui Carnevale di ^Wa , Rettole » e Goote di Romina per 
1* Iinperadore , il quale perchè biasimava assai gl' Urbinati in mostrarsi dU 
aubidienti all' Imperadorc per indurli all' ubbidienza di lui , e sotto il do- 
ininio di Bonconte se ne veniva con buon numero di gente . Intesosi in 
Urbino il moto di tanti , che tutti insieme formavano un grosso esercito , 
mandarono molta truppa a Carnevale , pregandolo a non comportare , 
«he ai &ccsse guerra ad una c|tt& tantoh devota allf impeiadore, esibendosi 
di cimettere ogni loro pretensone in Itij , e però volesw procura/e 1' ac- 
cordo ira «ssi , e i Monfeltrani . Fece in Rimino Carnevale convocare 
tutti 9 e conferi 1' istanza degli Urbinati col Vescovo della città , e con aI-> 
tri principali di essa con Bonconte, col Podestà, c con tutti i principali 
dell'esercito, e con molto aHètto esortolli alla pace, la quale nel mese di 
Gennaro del 1234. tu conclusa, e stabilita con le sdenti condizioni (i) . 
Cile gli Urbinati pw^^ttermente si pacificasseco con Bonconte • e Taddeo 
di MoQtefidtro» a quali consegnassero pctallora la giurisdinoae di tatto il 
contado» conibnne al comando delTImperadore • Qcca laCittà si dava loto 
tempo tre mesi per ricorrere alla corte Imperiale , e non portando la rivo* 
cazlone della eoncessione pià fatta, fosse data al sudctro Bonconte, e Fra- 
leilo» Ik giurisdizione liberamente anche della Citté , nella quale in detto 

tcm- 

(i) QpeA» eenditroof vengono nknw imt it* Siaprt Cntti , e DwU ^ fidHa 
a» Gì». GiIH wlb fu opetma , che ha nella mcti del Smlo XVI. 
f« alai» s; Urtili» «iiAw ,# Jlfim. 
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tempo dovesse a nome me e del fratetto risiedere uno benché non mmU 

nistrasse la giustizia , Che essi Fratelli dovessero Timettete ogni ingiuri. 

a-h Urbinati né potessero pretendere da quelli ristoro alcuno de' danni ri. 

ccvut. nello, loro giurisJ/..ionc, e negli abitanti di quella . Che Hi ob- 

bWghi già fatti per gli Urbinati fossero fermi con la medesima forza, c fi». 

•ero osservati dai Rlmlnesi , i quali dovessero rimetter loro o^ni contuma- 

CM, e mancanza» ed assoluti dalla pena incorsa in i 

„ , . , r*"* • in questo caso la «ucr- 

ra d Urbino con taod appsrecchj cominclau terminò con la pace . i'a*. 
satoil termine di tre mesi assegnato agli Urbinati , come sopr , aattese Bon- 

conte con ogni saidio al governo di essa, premianda i biioni,e castlan. 
do i re,; cstabi.Vsi bene nel posse^o della città, laquale ÌU floddisfitta 
^crsi nJotta sono il dominio d'un tanto valoroso Signore . Bonconte." 

^T^V ^"ì"? neirg and' apparato, che fecero i Cce- 

«I fòsse» «aggiri dr fi«^ze. furo.K» dai Riminesl lnpiÙ4cars««cde .^che 
seguirono p.ù vohc .messi in fuga,.e (U tant» U sudetto apparecchio dc'Co. 

«enati , che condussero fino in mezzo a! loro esercito il caroccio non solità 

l'^J'^iT'' "T.'^'"' negr ultimi sf..r.I . Era questo un carra" 

ttionfalc tirato da' Buoi, sopra il quale risiedevano in campo i Giudici , e 
Si^ia, od In mezzo d» essi ia cima d' un' antenna si spiegava lo stcr- 
■aatdo geueiaie . Questa guerra in poòo tempo ebbe fine con la pace pro- 
mossa dal Vescovo di RImim,, ed esortati ad abbr«xiarfa da Bonconto 
prudenfss.nm capitano, e co.Kl«a neU'anno iiitf. con molte condiziont. 
e fni e altre, c!,e 1 Po^lestn, e i Conti di Monte Fdtio. «1 altri-prin- 
cpah tacc>.sero pace gcìcrale . No,, godè lungamente la pace Bonconteu 
e 11 suo vivere tu uim continua nulizia . Nata la gtierra tra i Faentini, 
c Ravennari ranno iz^tf. con le sue genti, e quelle dei Rimùiesi, e For- 
Hvesi . andò In ajuto de* Ravennati , e data la battaglia al nemico fa col- 
li medesimi sconfitto, e tagliata a nezzi tanto la fintarìa, che quasi rut- 
ta la cavalleria, dolendosi i Ravennati della poco loro fortuna» e perdit» 
de compag.u . Al meglio che potè , raccolte Bonconte le reliquie delie 
genti rotte, c sparse, con esse si ridusse in Urbino, dove fanno 1241. 
^neamorteco. Us,^ 

sì SlS**"« r"'"* ^'i' «li M. Feltro per firiki Bniinniir 

bU^VrfeorodiS.4^,,06. M VfJTi.j^££S^lLiS!£ 
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Lasciò di se due fi?!i , V uno chiamato^ Mp^eUrmn } detto ancora 
jHmf:ltrr!o il secondi , c Cji':i!:h , 

Qiicsto Qroalca generò Gainso (."iipitano famoso , che si vuole esse- 
re stato quello, che ranno iiSz. iavorcggiamlo la parfe Ghibelliiia, guer- 
reggiasse col castello delle Ripe contro de* Brancalecni vicar; ia quei 
Luoghi di S* Chiesa * Da questo Gaiaus ne nacque poi Avente ^ zGtù' 
io SuMTtf, terminando cosi fi rame , e la tìnea di Cavalca . 



VITA 

DI MONFJELTANO U. CONTE UL 



F 



Iglio di Boncontei e fratello di Cavalca come già dissi poco fa , fu 
Monfdtraw) (a) , e se2;nf come 1 suoi antenati la parte Imperiale . Da 
filìpp'j Impcrailorc , unico di cji;e.to nome , fu con n.olti onori , e pre- 
rogative mandato in Sidlia per sostenere ivi la sua parte , e quella di Co- 
stanza , che con tutte le sue forze opjA>nevaìf « disegni di Ottooci fl che 
così l)ene esegui , che da Costanza , e Federico sub figliò fii bnòràtò , e 
premiato . Ebbe in questo tempo querela ^ onore con un principale 
ijaronc Tedesco, e conforme all' uso di quc* tempi venuto a duello ne 
riportò sc_'^nalata vittoria, onde fu finto cavaliere, e condottcre d' uomi- 
ni d* armi (b; . Il Sansovino nei libri delle famiglie illustri d* Italia, ri- 
porta ancor esso il fatto. Sopraggìunto da morte naturale 1' anno ix%Ì» 
nel fiore deU* età sua gli ^ troncò la strada , ed il mezzo dcUe virtóper 
salire a pìd sublimi onori ILasció dopo di se quattro fìgt!» cioè CSttkkH 
Orlahdo, Tadiolo, e Feltrano, d^ quali il solo Guido signoreggiò lista- 
ti paterni, come si dirà in appresso. An;n'iinri;e il Fcposatì, the nella 
convenzione stabiliti fra orli l'vbiiuti , e r^li Ftiinibini ncU' anno uf i. li 
7. l'cbbrajo fu chiamato FoJcsià di Urbino , benché fosse Cojiiic . 

c VITA 

tri fratfr Moa''>.Viti , Ij» Cjivahci'.' i Tpif- Annotoz. mm. 4* 

Ci.puf Etclc^jt L'ufoiitjr.^s y jf»f ferttr.trnc Fu chiaiTUtO da mol ti Motiffltrin» 

fuit 4iM0i»5t« Q:iirnio piTc'i noa vi fu fon- ìiovello . o Junlore . 
dameoto mngflìare non (a fé regi^er pofTt l' tb< Per qaelio foio non é àk occdeclì f 

fiSuón • Vedi il ftspofati Ton. I. pig 74* dK cuenclfe ul «viei • 
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VITA 

DI GUIDO l m MONTE TELTRO CONTE IV. 

■ * 

G 

Uido di Montcfeltro .successore fu coà delH stati come auidie del- 
la virtù , c fazione de* suoi maggiori . Fu ranfo valoroso, ed esperto nel 
mestiere della guerra, che Giovanni Villani nelle sue cronache Fiorcnii- 
nc lo chiam» savio , sottile d' ingegno, e maestro di guerra » e il Mu> 
ratod lo nomìM Dn3t Mìmm • \k prima milizh , che si l^ge di li4 
quando Comdlno nipote di Federico II* Imperadore partito da Ale- 
m^gna con numeroso esercito venne' nei ixtfS. In Italia per ricuperare Si 
fegoo di Napoli per forza d' armi stato conquistato da Carlo d' Angiò 
primo di tal nome , c si condusse a Pisa dove si congiunse seco gran 
numero di Gibellini » Lombardi » e Romagnoli , e fra gli altri Quido di 
Montefèttro » il <}uale in va^ aotbasciau , che fece al Maresciallo di Ctf- 
V> acqubt^ gran nome » ed ardire la sua parte^ per il <)ual buon prlnci* 
pio Corradino assieme con molti principali del suo esercito si portò a Ro* 
ma , dove fu ricevuto come in trionfò , e colà lasciò Guido dìMonrefeU 
tro in carica di Senatore , Segui nel piano dì Balcenta nel contado di Ta< 
gliacozza (a) fra Corradino, e Carlo quel memorabile fatto d' armi , nel 
quale per consiglio del buon vecchio Nardo fu soccombente f esercito di Cor* 
radino » ed fù^oidD ed Duca Federico <P Austria suo Cugino, ani* 
bediie giovanetti di sedici» o didotto anni , e travestiti da villani » come 
rifbrfece. fl Saraceni ne* suol fktd d' arme di tutto il Mondo, fu fatto pri* 
gionc assieme col cugino ad Astura da Giovanni Frangipane Romano , 
Signore del Luogo , c consennati ambedue a Carlo furono per jnwo dc* 
carnefici fatti da lui morire nel mercato di Napoli » 

Intesasi tale sconfitta, e prigionìa di Corradfoo mm si pu($ esprime- 
te r amarezza j che n* ebbe la parte Gibelllna \ onde Guido , cV era 
rimasto In Roma come Senatore , vedendosi colto in mezzo dalla parte del 
Regno da Carlo d* Angió , e da quella di Viterbo dal Papa Clemente IV, 
eh' era in lega con Carlo 9 and<ì pensando come poter scampare sì dall' 

uno 

(a> Fra il lapo Fii:inn, e itli ahi ironii Ar! HohJì lik, 14» ft^ fiUttìf^ iiVttKtffé 
dt' M«ifi( come ferì ve il Tarcagaoiu ifior, del i;fl. 
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ufiu, clic il,UI' altro , e raccolie fioaliiicate 9 cbe potè condur seco se ne 
torno (lirettainente in Urbino . 

L' aniio 1274. cacciati da Bologna i Ghibellini per rimore che non 
prcvatesseró d! troppo nelU Romagna , ridofti la Faenza chiamarono per 
loro capitano Guido di Monfeièltro (a) ; essendo ésA -cola assediati dai 
Bolognesi, e Fiorentini Guelfi . Ai i^. di Gliiigno del i*7T. i^utato dai 
Ghibellini dclli Romap'na uniti ai suddetti Bolopnesi, e con altri venuti 
da Firciue , alla cui testi era Gujjlielino de' Pazzi di Val d' Arno il no- 
stro Guido U affrontò sul ponte di S. I^rocolo , e presentata loro la bat- 
taglia, e dal medesimi accettata la cavalleria Bolognese A diede tosto alfa 
fiiga • Ma la truppa a piedi valorosamente ai mantenne . Vedendo ciò 
Guido si fece trasportare ne! campo le grasse balestre» e con quelle saet- 
tando ja finteria dei Bolognesi la ruppe, e conquise colla mone, e colla 
prigionia di molti . 

L* anno appresso 1176. cscndosi rimessi 1 Guelfi con esercito siiflì- 
cientC) contro di loro armando Guido, come Generale non solo di Fori), 
e di Faeùza ma di tutte le dttù di Romagna di parte Ghibdlint li rup- 
pe, la seconda volta con morte di tre mila di loro , oltre li sommerBi i«l 
fiume Savb » e proseguendo la vittoria passò nel territorio di Soleva y 
tagliando, e rovinando oo'nl cosa bruciò Castel S.Pietro. Di la trasferis- 
si a Cervia contro i BoUìgncsi, che nell'anno ii"??. 1' avevano levata 
ai Veneziani (b^ . Dopo fece Guido assediare il castello di Riversano, in 
ajuto del quale passò Malatesta .di Rimino col ]x>{iolo Cescnate , ma dd 
Fdtreschi fii ' rotto, ed a fatica d aalvd In Geseiu . Laddove Galeotto Lamber- 
tlni Bolor^ticae, Podestà di Cesena, e Ridolfo Galligcrio, cho ai' trovaro- 
no nella Rocca smlctta di Riversano con altri ventidue, furono condotd 
prigioni a l'ori) ; per i qiKili felici successi spaventati i Bolognesi Guelfi, 
ed altri di Bologna ricorsero per ajuto al Re Carlo, il quale spedì loro il 
con una quantità di cavalieri per sostenere la parte Guelfa . Ma 
il Conte 'QùTdo per le descritte vittorie, essendosi Impadronltoì di tuttala 
Romagna , è di molte Terre ribdiatt sjh; Chiesa» U Papa Martino IV. 1*, 

ex anno 

fa' Secondo il GuìccìarHinì li"b. 7. Jto- aggiunge nel i»So. efferfì portato nella Mar- 
ria di Bologna fu chiinuco Vrffitto di tutiM ca Anconitana fjìie virin.ii-zf di Sinig:<Kl>a ; 
là PiarsiiiU ; e fecondo il V'uni nella sto- che improvvifamentc forprvTe colla ftragc di 
TU pirimt-nce di Zoio^.m lìb. 4. 61 dcttO ? . 15*0. pcrfonc . Vedi il compendio cronolo* 
Ci{f <f«M ^' folHnii Fettnfcbi . gico degU «mjùncnd 4eHa Pteigol» ptS« 
Con di4efiwicme il Repofacì ; che <j« 
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l^nno iiSZf rimosse dalla Romagna BerMdo Orsini^ che y! era Conte , 9 
flettgre dell^ Chiesa , ed in sua vece nanclb Gipv|)nni Fppa ^ da aU 
tr) dettQ Qiovanni di Pà Francese , payaliere» fenato per yno $iei mfjg^o- 
ri soldati di Francia . Questi entrò |a Romagna pon un poderoso eserci- 
to d'Italiani, e Francesi, ed ajutato dai Perugini, Bolof»nesì , F'iorentini , 
dai Malatcsti di Rimino, e dai Folcntaiii da Ravenna , ebbe nel suo pri- 
mo ingresso per tradimento la città di lacnza,e quello che commise un tal 
iradiineiitQ fu Tri balzello Mai)fi«di, del ^uale cantò i) Dfo» canto 
^QV^ tratta de^ tra4|i9H 

Più co;; la Gnhllmif , e Trtbaldell9 

Cb' api ì Faenza quando sì dormiva . 
Pipoi si spinse all' assedio ili Forlì ; dove si trovava Guido di Montefelfro, 
)1 quale dopo 1' ^edio di alcuni mesi pensò di sbrigarsene con un istfatt^ 
'gemnia, e fu per via di certg tratt^tQ, che Gioyaiini potesse aver I4 cit« 
à da 9lcun} 9{nj|4>ai di quella» e se^iMldQ Tonltoe d^to oell'aano 
ixìx. f maniiw prìiru» di Màggio {imm^} giorno si preyentd (aioyan-r 
ni ad una porta <:on parte del suo esercito , che gU fu aperta , e Guido 
se ne uscì per un* altra polla sua gente molto bene all' ordine , ed andJ> 
^d assalire 1* altra parte dell* esercito , che Qiovanni aveva lasciato in un 
campo sotto Qii^rcia, e dc>pQ ^V(;rlo scpofìttO^ $e pe tornò di volo dentro 
M ^itti, € f) gr^n fvnm^ appena Qlqnqni ^ poi| yaty^ deotro^ Faenai 
wci pochi de* suoi 9 pokbi credwdo gl'altri oelU «oQfiwioiw delU lug^dl 

Noverarsi fra i compagni lasciati |0tU> U Querpla ^ $1* inpappavaiiQ n^Ue 

mani del nemici , che non lasciavano alfuno in vita (a) , Rimase morto 
in questa battaglia fra f^l' altri il Conte Taddeo di MontefeUro , cugino di 
Guido, il quale per una lite, the aveva seco lui per via di una certi 
Cr^dlt^ militava fopitrg di lu| % favore della Chieda (b) , Per questa rot» 



U Muratori «II* ame i»ti«e T»t«* 

ftf fooi motli dice , che il CtnK Guido 

primi ad afT^litc la p rte dell' irmita 
che GiOva-ini d' Epf» aver* lafciata (uari , 
t poi rifntrjto in citl^ finì di fconfi^efrli . 

b) Vi é lirpata fe Giotraam jj' Eppa 
fi Calva/Te , o monffe . Il Villani tiene che 
fi falrafle , t ron lui lo Scirri Durantino 
«flU fila stori» M«, de' Conti di Monte- 
ftlijp . Altri 4ic(»p che vf fw9i » V # ifl 



ARBITRATV MARTINI tOM. FONT. 
JO^NNES OPPIAS OVX PRANCt E3C. 

ER ITVS IN ITALIA MII ITAN FORLÌ, 
ViVM PR/F.LlO DATO INTROlVIT 
OyOD MOX A POPV'LIS DEKFNSORI- 
REPVLSV^ F.STCVJVS O^TO M'L, 
L:A PREL ANTIVM INThRNEC'ONE 
CVM EO PERIERVNT EORVM DVO. 
RVM MILLIVM SELECTA CORPORA 
H:<^ ; acent . DVCE FOROLIVIEN- 
TiVM GVlOO F8KBTKAN0 KAt..MAt| 
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tà» che fii grwdtsstmw / joa^ì lanto 11 .Papa Martino IV* » che subito 
ordinò U .di .un' altro .esercito , fi lo inandè ja Ciioyacini , acciò ad o* 
uni .costo vedesse jmpgdnMiJrsI .di Forlì . Ala vedendo il Conte iSuido 
un sf grande apparato, e sentendo .che i Soldati del Papa si ^rano im- 
padroniti .di Cervia per tradimento, c forza di gran quantità d* .oro co- 
minciò .a .trattare d' accordo , il quale poi seguì nel Maggio .del i 183. 
con queste condizioni , che JF.orlì .si ;irre;idcssc j»lla iJJtiiesa , .che .si man- 
dasK foori fi Cam Guido ili MgQtefeltf«6> je rhe ìbì dls&cése ogni ibr- 
tezza jdttà > XJMtp Qjuldo jcollc sue jgcipij jdalla fitta ai ridusse nel 
casfeellp À >Mdota » lU 4ove jàpeya gran jdaiini a ^ucPi ^ella JCbiesa 9 
per lo che Giovanni andò con flutto }l suo epercito jid >ttsediare detto ca- 
stello jdi Meldola , ed essendovi stato cinque , e piìl mesi , sempre ri- 
battuto , e danneggiato .da Guido, o .con sonile, o con strattagemmi , 
(disperato di poterlo conseguire , ed approssimandosi 1' Inverno .disciol- 
ise l' j^dio^ c si rjrirò ai quartieri^ Guido parimente «I ritirò jiel suo 
«tato, fbve ymsod» M .«noi jcoagUintf paofW» m xlconpiliani «olla Chie- 
»9 diede volentieri ^scolto alle joro panrfe.» « fosl jidPjuino izS6. si 
fottt^MRK idi' ubbidienza di S. Chieda, ed Onorio IV. Sommo Poptciìce lo 
ficey^tp^ .confinandolo in Aste ;iel Piemonte , e ritenendo due soli fi<jli 
In ostaggio (a) . Mentre Guido se ne stava in l'iemonte nacque riierra 
fra i Pisani dj parte Ghibellina, ei fiorentini, e Senesi di parte Guel- 
fa . Laonde j Pisani^ vedendosi contro due potenti città c vicine eles- 
sero per JocD Qtpitaop CJoìdo di Mpntefèlm> s e nel ;a8^, gli maodaroop 
, juiiÌ)9sciadQr9 ftid f^^monte .dove ironvasi ^6n«tD> jcoq «ftrta jknì ao- 
'Jo dd gomno ddle iirmi» ma giurisdisioae^ e signoria jsulla loro città >. 
Preso Guido dalla generosità dei Pisani s* Indu^ a rompere i p^^^' 
Papa, e si portò a Pisa, dove ci riuscì con sommo onore prescrvaiuio e 

w Stesse, e la gitt^ daUa joyina sh9 .59yj.asuya,.coflic racconta Giovan- 

ni '■ 

Anent il tepoM^, «te «er le fwaia id fKSf .4»>H^ *9»» ««I Ut>ut*«lU 
tri/rmt , le quali dccideftbbero «II* mqÒ iiI>. «he accadde wl latu'^sM 



Cm tp ferifmt 

drila. mone ft deve int«n<icre della fu^a , e in qttcfto • ' t ma 

dèi prigionieri, ma che J. mila in fatti non fa) In que (lo tempo , attefla il Woia» 

ve ne timanelTero fui canapo , per la ragia- tori ne' fuoi Anna»' ^""O nS*. Cwillt 

ne , che allora tutti infirmc avrebbero avu- Forli orpopoli , B;rtinoro , e le caftetta di 

ta fcpoltura cogli altri due tnila - In oltre MooteÀltro vennero all' ubbidienia Ar\ Pa. 

Giovanni d" Eppe fu poi faflt^ueotetnente fa^, e per tuuo furono demolite le fortefc 

clrHD di nuovo per Genenle da Martino tit\tlimm» 
IV. » a fgtcA dobbim diie-, dw tt .yilJ». 
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ni Villani lik* 7< fag. 134. e 147. • Finalmente stanclie le partì dal pìft 
guerreggiate si staili fiu:iimente Isi pace Panno 1193, con quelle condì* 
eiont» che riferisce lo stesso Villani . Al dire dell' Innocenzi nei suoi an- 
nali in tali vicende perdè Guidu la citta di Urbino , h quale ritornò ali* 
tibbiilienza della Chiesa, sebbene altri voMiono ciò scf^uisse sotto Martino I\\ 

Stanco già GiiiJo e per le fatiche della guerra, e perché vecchio, sì 
studiò rappacificarsi culla S. Sede , e tornare all' ubbidienza del Papa j che 
facilmente gli venne fiuto . Da Celestino V. fii spedito coli' intesa del 
Re Carlo db guardia di Napoli con f 00. cavalli j e poi dal medesimo 
fa destinato anche Rettore 9 c Conte di Bologna, e Bcrtinoro . 

Circa questo tempo , vale a dire nel 1 294. Malatestino figlio ili Ma- 
latesta di Rimiiii colla sua milizia , e con la gente di Cesena, unitamen- 
te ad altri della Massa pose 1' assedio ad Urbino , ma invano , perchè 
non corrisposero fedelmente dalli segreti corrispondenti , che aveva neir 
la città . Sdegnato Guido di tutto ciò andò addosso a Peons e Io pre* 
te . I Malatesta dul»iaioiH> che seguisse altrettanto io Cesena» e però fe- 
cero tosto smantellare la fortezza del castello, e della Rocca, perchè per 
qualunque evento non ci si fosse potuto mantener lungamente . 

Il Fapa Bonif.uia X'III. nel laj?. fece restituire a Guido tutti i be- 
ili , che posseileva nella Romagna. In occasione, che Guido andò a rin- 
graziarne il Legato del PqM Guglieln^a Durante » che stava in Rimino 
alloggiò In casa di Parcitade del Parcitadi gran Ghibellino» e giurato oop 
micu dei Malate$ti . Guadano allora il Parcitade 1* «oimo di Guido, e 
di Galasso suo Cugino , che colà parimente trovavasi , ed assicurò d* es- 
sere da loro ajutato contro dei Malatcsti . Di fatti tornato Guido ir» 
Urbiuo aduno 590. cavalli , e 500. fanti , e con questa gente armata s* 
«vvid verso Riraini per ajutare il Parcitade . Questi per altro si lasciò 
Ingannare- dalle promesse del Malatesta » che 1' assicurò di sua amicizia, 
e mandò tosto a ringraziar Guido dell' ajun> » die gli conduceva • Ap- 
pena il Malatesta vidde il Parcitade senza difesa , sollevò una notte i 
Guelfi , e li spinse contro della di lui casa , dove iniiaspettarimentc as- 
salito molti della sua gente furono messi a fil di spada , e molti fatti 
prigionieri . Al Parcidade riuscì per fortuna scapparsene per la porta dèi 
giardino , e si aalv6 a Marino 9 dove trovd Guido , già di tutto In* 
formato , e al^vctlerip lo salutò cosi ironicamente : 3te mgge Afater 
FcrdtcUede : alludendo- alla perdita » che aveva iàtu di Rimiai . ^ 

Crai»* 
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Grande nimicizia passava fra I Feltrescbi » ed I Malarestì . Ma seb- 
bene fossero questi molto più |>otenti , massime dopo V ac(]iiisro di Rimi- 
ni, non lasciavano i Conti di Moiitefcitro iiifestarli in ogni parte , nio- 
* vendo loro guerra ora V uno ora 1' altro <ii MontefeUro9 <chi per una par- 
te , e ichi per P idtra» e Gui/Jo per vltlmo nel .i2^tf.d j^SmìVÓ con Ma- 
latest* a Monte Ijnp» «na colto jm^Io « 

Giunto Guidò ad vn' eli aenpre più vecchia e pensando seriamente a 
casi suoi, trovandosi molto rammaricato dalla -condotta cattiva della sua 
vita tenuta in addietro, e volendo rimediare con una verace penitenza 
ai passati trascorsi si delibero di vestire V abito francescano , come fece 
li 17. di NoVBjii})re del 1x96^ (a) Visse in tal ordine con molta esem- 
plarità ^ e dopo A» anni non compiti di religione ai %9» ,àl Settente 
del 1199. ees6 jii vìvgtf, Dame «li jut netcanio v^^delf Infer- 
no d' un consiglio die diede àà JVeligiaso al Papa ftmi^o VIIL contra 
Jet Cdonnesi 

Ijtnga pi'o/nessa con /' attender corto 

Ti farà trionfar ntll' allo seggio . f 
Ma pojcliè tutti convengono che iàtto Religioso attendesse a vivere santa- 
mente, conclilude con giudizio II ^adingo^ eli f lespisessioine dd lDante 
aia una delle aolite poetiche invenzioni « 

Figliuolo di lui fu 0onconte valoroiiaBibiio capitano 5 che perì in uqa 
battaglia, combattendo per gli Aretini contro i Fiorentini, c Senesi , es- 
sendo ancor vivo I* encomiato Guido suo Padre . Il di lui corpo do- 
po la battaglia non fu trovato , secondo che scrive Dante nei 5. canto del 
Plafjgatorioj ma altri vogliono che avesse sepoltura . 

Altm figlUó di lui il Federico^ del ^ualc dopo G«Im ai descrive-, 
nonéjeailmiv ^ , 

/ . • ;. . 

- xt". • ' 



VITA 

fs) Il Gìacdbtll! «00 «otMiraetiMomo «1 DvMifo •HeUtwo <!iie ttwsMt mI giorno , ed 
tempo, in cui veft) «f>1i l' abUo r<cli>inf') . Il aoM ÌÌiUmo, « d* «hI OMfilft • 

"SlfìSati^ con GkolMM Roffi « ed Atoamo 



DB COSTI 



VITA 

DI GALASSO DI MONI£ I£LTKO .GOM£ V. 

... . • . t » 

\^ Uantunc^ue il ReposatI non abbi fondamento per credere , che Gt- 
la^^passaase ad esse nostro Gmte di Urtano e perciò lo escluda, dalla 
sei^ì'io nondimeno , seguendo Giovanni Gallo Gaìli) continuo anche eoa 

luì questa serie, e dopo Guido credo , che succedesse. Qalasso fig^o di 
Cavalca, nato da Bonconte 9 che di già vedemmo più sopra Signore , e 
Conte di Urbino . Era egli di animo grande, e guerriero , e senza dis- 
costarsi dai suoi antenati era ancora del partito Ghibellino . Da Ludo- 
vico il Bavaio, come dice Filippo da Bergamo nelle sue storie , fu fatto 
Vicario ff Urbino j e dopo qualche tempo ottenne anche. <fi essere dai 
Sommi Pontefici confermato nella carica. Mosse guerra a Castel delle Ri- 
^ (a) . Qiif .sto rispettabile Castello era collocato sulle vette di un Mon- 
te , detto in oggi il (^astcllaro , che allora si teneva per la Ciiiesa j Da 
questo ne venne CastclJnrantc , che ogj^i si cliìama Urbania . 

Le genti di questo cabtello infestavano di continuo la "iudisdizionc di 
Urbino, ed un giorno esscnJo andati gli Urbinati per vendicarsi d* alcio- 
ni affiontl ricevuti , fecero nella giuri&cfizione .di detto castdlq un grasso 
bottino 9 col quale se ne tornarono alle loro Case* €ib. (ttpuiosi da .quelli 
di Castel delle Ripe si radiinìrono in buon numero e , s'imboscarono vi- 
cino a MontesolTìo nella selva detta del AJal Cornigli^ ^ ed .ivi, attesero gli 
Urbinati, che spensieratamente se ne ventv.ìno colla preda gli fatta: ed 
usciti dall' aguato li sorpresero, togliendo loro il bottino j moiri ne uc- 
cìsero i altri ne condussero prigionieri . Sapendosi questo da Galasso , 
e dal Comune di Urbino , radimata molta gente armata andarono ali* as- 
sedio di detto Castello, di cui In pochi giorni si iècero padroni, e per 
levarsi per sempre un tale ostacolo lo planarono dal (bndamenti, c degli 
abitanti molti ne passarono a fi! di spada , altri ne condussero prigionieri, 
ed altri furono quà e là dispersi per quei contorni . Vy>nuto poi alla 

visita 

(■] Quella mena cn «onrndtta fio A» qnuite vlfera it Coois GnUo. 
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visita dei Luoghi della Chiesa GugUdmo Durante 9 hepit» étt^ Roma- 
gna » e ddk Marca Anconitana (a) , e vedendo detto Cast^ apianato , 

per riunire quel popolo alla devozienc della Chiesa diede principio a ftb* 
bricire in un* Isola del fiume N4cfauro una terra , che dal ili lui cogno- 
me fu chiamata Cattelduranh' . Qiiesta terra é stat.i un tempo sotto il 
dominio dei Brar.calconi , poi dei l'cltreschi , come a suo luc^o si dirà , 
e questa è capo della l^roviiicia di Massa Trebaria 9 fa residenza 11 Cobi» 
minarlo di tal provincia , 

Tornando ora a Galano dopo la distruzione di Castel delle Ripe lii 
latto Podesti di Cesena , a favore <fi Cui militò in tutte le guerre , che 
in allora si fecero nella Romagna (b) ; portandosi valorosamente , finché 
fu fatta pice generale (c), dopo la quale tornato in Urbino carico d* an- 
jìi , ina più di fatiche militari , sorpreso da grave malattìa , passò agli 
eterni riposi P anno ijoOìì OxA 1} Galli odia di lui vita, e dopo di eno 
il P^revosto Hepoiati pag^ 89. 



VITA 

DI FEDERICO L DI HONTEEXXiTRO CONTE VL 

JP Edertco figlio di Guido riuscì non Inferiore al Padre nel valore mili- 
tare , sebbene non così fortunato nel fine della sua vita , e nel j^oven.o 
dei popoli . Ereditò dal padre i feudi, come anche 1' adcrtiua alla par- 
te Ghibellina (d) . Stava in quei tempi la Sede di S. Pietro in Francia , 

f eia 



fa) Fu mandato da Martino IV. 

[b/ L' anno i»»6. con Manghinardo 
Pagano da Svrflano capitano della lega coi- 
milizie di Faenta, di Forlì, d' liaola, e di 
CMeiU affali il diftreito di BoIo](m, waea» 
do • Caftcl S. Pietro , e alle terre di Lia* 
■o, c Vedcianot FnSncM , Gathctra , e 
Medictm ; dopt ilio tenwK del Marateri (S 
commifero orridi caccheeg! , e farruinore 
Qragi . L' anno ia97. fu cbiamato in Ra- 
venna da M;[Tirno Conte dflla Romagna nel 
(ojauo aicivcicnvik pei ailifteie ad noa 



nernlc Congregazione, per flabilirfi alcune 
iccgi po'- le città della Flanaiott • Vedi Ift 
prtcedeote dilTertxz. 

re- Quefta pare generale bramara iftan» 
temente il Conte Galtfla,corfrraiandola pm 
col Tao gtunuiieam. V.ilGhinrdu'xi ftorla di 
■oiqgm lib. (k. pi|» fl7. SmA poi qnefls 
li 14. Aprile laff. eariMdo 1 MdaioneXIU 
V. il R^pofki nel dt. loCf. e la diflctm. 
precedente . 

(d) La prima imprcfa eh? f. ce fu, che 
nel i|oo. vircado (ito zio GalalTo infieine 
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t >A governo di essa eravi Clemente V. Neil' anno t$o6, fnttiéó questi 
Legato in Italia Ncapoliunc Orsino , afTinchè si adoperasse per una paco 
generale •, ma essendo stato cacciato da Bologna e da Fiorenza , come 
troppo par/.ialc della parte Ghibclliiia , anJu in Arezzo , dove facendo 
gente , come facevano umilmente i Fiorentini ^ si mise ali' ordine un po< 
deroso esercito d« una parte « 1* altra per venire alle mani » Ciò sa. 
putosi da Federico mise assieme le genti del suo Stato , e quelle dc^ 
Forlivesi , e s* inviò verso ArezzQ per dar aoccorso al Cardinak^e ben- 
chò fosse per istrada assalito dai Cesenati , e dai Riminesi di parte 
Guelfa , acciò non desse ajt'.ro al Canlinalc , I-^derico li distrusse, e se- 
^ait'j il suo c^uniuo 9 e sempre fu col Cardinale iìnché tornò in F'ran^ 
. eia . 

Ardeva piucché mai V odio fra i Guelfi , e i Giiibeliini , ed era 
grande nimici^ìa nella Marca fra gli Anconitani di parte Guelfii) e quelli 
di Jesi 9 e di Oslmo di fazione GliilTellIna > de* quali era cq>itano Fe* 
derico } il quale , avendo saputo , che quelli erano andati nel contado 
di Jesi , presentò loro la battaglia , e venuti alle mani li sconfìsse in 
maniera , che fra morti , e prigionieri furono ila cinque mila; rot'.i ta- 
le, clic a qtici tempi non se iic conta la simile . Di poi badamlu a 
favorire il suo partito entro di notte tempo in Jipolcto , e ne caccio i 
Guelfi » che prima avevano caccatl .{ Ghibellini} per il che Spoleto ven- 
ne assediato da medesimi Perugini Guelfi , e Federico per liberarsi da 
le assedio procurd un diversivo .col tire che d rlbdlasse loro Assisi » co» 
me in fatti successe ^ e cosi In cambio dì dare t Perugini ajuto ad altri 
si levarono dall' assedio di Spoleto , e si portarono a ricuperare Assisi • 
i'cr la rot»4 data agli Anconitani ancora bolliva nella Marca la guerra j e 
p,*r la parte de' Ghibellini manteneva colà Federico le sue for/.c con 
quelle d* Osimo , di Jesi , e di Recanati ; e per la Chiesa vi era il 
Alarcliese» che ci teneva II Papa (*) , al quale In uQaziifSi vicino • 

Reca- 

cor USertJno de' Mtlat»fti ed Ugorie ifW» (t ne impadronirono i Guelfi fcaccì»ndo Fe- 
r-giuij, «liora Poi ità di Gubbio , caccia, derico . 

re o Ha qurAa cink U Di te Giieif< ; m* (* Era «llora Marchefe Aite'io ,coine 

Cu nbmi , «vendo licorlo a R^nir^ ii Vhi. ¥eH>eiiio aelU ferie di qwflì Maididìf che 
ven.e wd'oe ai Cardiesle Neapotione O fi. ci Oà ptepanodo il dono, e bencaeriip Sta* 
r(« Co /ero rare di Spnlctì di «Aèdiar C^h» AV. TeieafiMO JÌeoì|BÌ Govenume di H* 
he, fu a tutto clàiniiey e Jt Guifoe A.boMe • 
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Recanad essendo stttó ammassato un cugino, ed un nlpottf'fèce Istanza 

al Papa Giovanni XXII. che scomunicasse Federico (_*) 9 come se^jf 'con 
itutti i di lui aderenti , bandendo contro di lui la crociata (a) . Al aeiv 
tir Federico un tale apparato contro di se , tornò ben presto in Urbino 
per prepararsi alla difesa , e per andare colla gente , clic gli era venuta 
dalla Toscaiu (p) in soccorso di Recanati ; ed occorrcjidugli perciò buona 
mnam$ (fi denaro , asó-iiiigvva Urinino a dàùrgUcU • 'Aia la citoi idlc^do 
iioii aolo f impotenza, ma ancora di liòri essere obbligata a ciò dare per 
t^Uto ad jJtrf» vcijiic 3 rottura col Conte Federico, e gli si rivoltò con- 
tro, c come accade nel bollore del furor popolare si prèsero le armi, e 
trovatolo mentre con un suo figlio usciva dalla fortezza della Torre, do- 
ve 5I erano rifugiati , non ostante clie chiedesse misericordia > e si desse 
In mano del popolo insieme coi figlio (**) , ma Inferocito contro di loro' 
furono tmcidadi e come scomunic»^ furono aiiclie privati della scp- 
poltura « Furono ambedue bariMrameàte uccisi I! tfi. Aprile del ijit. (c) . 
Altri de* suoi f^gii si salvarono chi a Gubbio , e chi a S. Marino , es- 
sendone stato uno solo ritenuto dal popolo, d' t'rbi'no , che fli Nólfb . 
Questo fatale successo avvenne nel cassero vecchio alla porta del Monte , 
dove ora é 1' orto, e il palazzo de' Viti . Gli ^Itri figli, al quali, come 
ri disse 9 riuscì evitare un tal furore litfono trasportati' lilla Rocca di Lio* 
nello , allora (òrte^a ^cura , sltifatg alla pendice di Monte Nerone vi- 
cino al Plo(}|eo ) i quali poi tornarono In $^[norìa pet mezzo <fi Lodovi- 
co (avaro Itnperadorc , Il Sansovìito narra anCOT egli tal fitto . 

Fu Federico Signore di Pisa con Gdido suo padre , e ce ne assicu- 
ra un marmo posto nel pulpito della Chiesa maggiore di Pisa , in cui 
ai legge . ^ . , 

lAM DOMINANTE PISIS GONOORDIBVS .ATQVE DIVÌSÌS ' ' . 
' CX)MITE MONUS FERETRI FEDERIC9 . ' ' " 

L' arma dei medesimi sj vede scapita nell' Oratorio di & Maria sopra 
Tm. XXJy fa TAr- 

(*) L' iftama che fece Amelio Rettore |h) Fa dichiarato alhift II Conte Fede, 

••a fi( diieioiOMnte per k cenfurc coatro di rieo BCnko della Cbieu , e roeritevole 

FnhiicQ, qnaff in odio ddb perdita de] ni. aia«o • 

potè , é co^Bo , flM di «ver altro foccorfò (bj Gnido Tarlati Vcfcowo di AieiM,e 

di gente, come dice beoiflbw il Repofaii; (Safirnccio Signore di Loco Ibranb i mm 



• if Pkpn confiderate le eofe in vifù del coopcrarori , ed aderenti 

cattiro procedere di Federico, ordirò all'Ar- (c) Altri fciivono li ts. Aprile f)as. • 

civescovo di Ravenna, che bandi iTc la Ciò- (**; Dice il Repofatì pag. 96. dell* opera 

ciau contro di lai, e desìi aderenti, dicbia* citata, che qnefti era allora Podefli di Ur> 
laMtoJo aenkp di 8» GHeb • 
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l'ÀrDQ? od ancora si vede presso i bagni di M, Pisano , Otto se ae 
contano elei figli di Federico j (Ja/asso , N0/J7 , Feltrino , Guido , Speran- 
za , Enrica , Violino (jik^ . Eobe ancora un figlio naturale , detto N/cco^ 
lò (b) . Morto ^qJ?ri<;o tornarono nelle mani dei ministri Pontificj frj 
poco rempo-U città dì RecaqatliC di F«io« e nel mese di Maggio an- 
che Oslmo , Cosi depone Giovan QaUo Galli nella vita del Conte. Fe- 
derico, e il sempre chiarissimo' Muratori negli Annali d' Italia all'anno 
l^ii. Aiictic h nostra Urbino tornò all' ubbidienza del Papa , il quale 
ordinò al Rettore della Marca 5 nominato Amelio, che fossg suo pensie- 
ro usare ogni diligenza nei custodirU , Qi^QStQ ci «i racconta da Gio» 
vanni Villani lih* 9* cub^ iji» 




VI T A 

01 NOLFO L DI MQNT£F£LXaO CX)NT£ VU. 

N 

OITq fu figlio di FetlcrlcQ . OofJQ la db|grazta del padre fu tratto» 
nuto dal popolo Urbinate , alcuni di.'on^ come pegno di loro risentimento, 
altri per sollevarla alla signoria del Padre come fecero , sebbene stesse per 
alcun tempo come privato, e nascosto . Il popolo però , che non è per 
lo pid nel suo pensare costante.^ ma d erode di trovar sempre nelle code 
«nove un naggìqir bene, annoiato assai presto del governo del Hettore 
della CllleBa lo caccid dalla città, ed accorsa «Ha casa di ì^fo ( che pcv» 
co prima era un lora <;apitale nemico con tutti della casa Feltria ) fana- 
tici più dell'usato cojTiinciarona a gridare A'hnn-Jcltro ^ Alonttfelfro y e tra- 
endcdo fuori \» condusse ^ pal^ziiQ dol Communi ^ dai Priori a nom^ 

■ ' * 

tt) Salilo Nolfi» al governo , come J« e )a cai» Fcitria non potè mai rioipefarla % 

breve vedremo, furono dal mcdcfiirio nchia. Solo nel ^%%t. Nicco à , che Cu figlio natu- 

mati i preferv-^ti congiunti . La Cronica di wlc di FederiLO, li i». Gennaro la forprefe 

Ofena , lipoitata dal Muiatori ci aflkura ^ di rette col Vcfcovado, e ai %2- . Kfe 1* 

che nel mcfe di Luglio del 1^4. Speranza tocca Neri figlii:-: o di Guido della PoitelU* 

Conte di Montcfettro con i figli del gii u<- Da queflo Niccolò poi fu iafiMMa in potere 

0(0 Fedtfico ritorDÒ m Urbino . del Conte Nolfb di Mentefclcro foo fratello 

(bj Al Conte federico fii tok* di . iw V. la dona delta PfcrgoU <^ C il &A* 

«Clio Qaiàa 4clti FoneOa h dna di S.ìm poCati Tota. 1* «te. ^ j9. 



uiyiiizcci by Google 



ù 1 V R S / N . 0 4? 
10 'tutti fu nconuscfuto per Conte, e Signore, e riscosse ben tosto ìlgiik 
raintiento di fedeltà . Ritornato Nolfo al possesso dello Stato paterno ri- 
chiamò i i'r.Uflli , che erano sparsi qua c là , da Gubbio facendo venir 
Guido, e Galasso, da S. Marino Speranza j e si misero poi a governare la 
^ittà» e lo stato con tauta giustizia, ed impegno , che si guadagnarono 
•b benevokan di tuttp il pogbio • La sua prima ipamp^na-. fu quando ! 
FduginI andarono ad assediare Q Borgo S. Sepolcro 1* anno ijjtf. alla qua* 
le impresa furono chiamati Nolfo dt Montefeltro , Ferrantino M^atesta^ e 
Nerìo da Fa.5^iaola loro confederati j i quali Jn pochi giorni se ne fecero 
padroni, e colla medesimi facilità levarono ai Talari Città di Castello . 
Nel medesimo tempo Nolfo diede ajuto a Ferrantino Malatcsta iicll' impre- 
sa di multi luoghi nel territorio di Rimino . La fama del sapere , e del 
valoce di Nolfi» volò di manlen per tutta l' Italia , -che i^Pisaiii T annp 
1^41 • a^ Indussero^' a cblamario» ed dq^rlo loro capitano gepocdc» moa- 
li ancora dal inion governo, dw iwevaao lira di kno .twuto Cilttido,eFe* 
derioo padre di Nolfo, e Io mandarono ad assediar Lucca, la quale simefr 
teva air incanto da Martirio dclU Scah fra i Fiorentini , e i Pisani , per 
darla a chi sborsava più quantità di denaro . Andò sopra Lucca 1' eserci- 
to comandato da Nolfo; il che inteso dai Fiorentini fu spedito un* esercì^ 
to di i(Soo< cavalli, e looo. finti sotto il comando di Masseo .da Poot^ 
Corrado dà Brascla (a) } e si portò a Parecchia , e in altre Terre di VaU 
denmo, di dove fecero aapere al Pisani, dbit non d afitfcHaero ncH* as- 
iiedlo di Lucca, perché era convenuta ndk pace fatta fra di^loto. I Pi- 
sani risposero con vanls e fìnti pretesti, ma non lasciarono d' assediar Luc- 
ca. \''cdendo do i Fiorentini , per dare ai Pisani un diversivo mossero 1' ese^c^ 
to verso il- contado di Fisa, guastando, e bruciando ogni cosa presso due mi- 
glia in di^itanza da Pisa • Nulla ostajue i Pisani non si mossero dall' as- 
•adio ^ Lucca « AUon i Florendni i aprirono molte «trade per entrare 
nd terrìrario di Lucca, e si posero a fronte dei Pisani» i quali per ordi- 
ne di Kcdfo ai restrinsero in un sol corpo di tre che n* erano , e cosi u- 
lliti 1» mila cavalli, e 8. miU fanti si fecero più e più scaramuccic dall' 
una parte, e dall'altra . Ma i l iorcntinl per coiisìglio dei loro Maestri dì 
guerra Ataf}0 Falerj ^ e Gnì4o dì APjfH'.Jdtro fratello di Nolfo, che allora 

{niliuva contro di lui, deliberarono di scendere nel piano di trucca coli* 

cw- 
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esercito, c quh'l presentare la batrao;lia ai Pisani, i quali per far loro ve- 
dercj che non temevano li sfidarono a battaglia campale , cljc ac^icit^ta daj 
Florentmi fu fissata per li ii. di Ottobre del 134 1, 

Ltti^amèate» e vatorosamente fy a»n|Mttuto da ambe le parrftesebi. 
tiene la priou schien feritori Pisani & rotea, si ricoverò poi » e 4 
snantenbe ndla achfera grossa . La banagftì fu aspra con morte » e .pri« 
gioiiia di molti , e specialmente di Pisani ^ ma suscitatasi una falsa voce ^ 
diede a credere alla schiera grossa dei Fiorentini, che i loro feritori er^ 
no rotti . Da ciò ne venne un grande s^ompii^lio fra di loro , di modo 
die 1' esercito Fiorentino tutto in fuga fii vergognosamente sconfitto . L^* 
anno, sdente 1341. mostro di nuovo la guen» i Fiorentiai, essendo, là- 
ro capitano generale Malatesia di Rimino contro la sudetia dttà! di Luq- 
ca • Ncifi) colP'tsercIto Pisano «ese vani 1 «fi^tU tentativi'» < permesao 
dei Tarlati fece , che Arezzo sì ribellasse a Firenze . Il che costrin^ Ma- 
latesta a sciogliere il detto ;isseJio, e si porto a Pietro in campo , ed 
ingrossato d' ajuti intimo battaglia a Nolfo , il quale, vedendo i disordini 
che erano nell' esercito Fioit;ntino , e che non poteva liingamente mante- 
nersi in csunpagna non accettò la detta battaglia, né volle uscire dalle s^ie 
triqcierej^ onde { FÌQrèntin^, wedekidaxtt-non poter astringere |. {%anl. « 
combattete, depq aveP'daio del guasto d paese, partirono dal len^ 
torto di Lucca % I Lucchesi ,- vedendosi abbandoniti da esercito é pode^ 
roso parlamentarono d*^accordo coi Pisani, ai quaH Sntfmealc diedero hk 
c'f:^^ H II. Luglio 134V V Pàco dopo , cioè r anno i;4?. o com* altri 
Vogliono, Tanno 1348. (*>- fu da Nolfo , e da «uoi Fratelli splendida- 
mente ricevuto, il Re d' Ungaria Lodovico , il quale per la via di 
l^pmbardiiit , e di Romagna voleva trasferirsi in Roma , e in. i*^appU per 
vendicare la morte di Andrèano suo featetlo datagli ingiustapieat» dftQfo* 
Vanna Regina Napoli, ed anche per k pcetenaioni che avev4 9fìpn di 
^uq, tegaltt (**) Lfk gloria^ U credito, che per. az|OQi ai «inalate soy 



(*) I' »nno 114». il ?*ssò 
il Re d' Ungheria Lodovico per Urbioó, ma 
iìbbcDc ver lo il fine dell' anoo 1)47. Vedi 
il Muratori AdoiU 4' ^Ua ali* «OM 
^BRo 1)47. 

t**^/ 11 Re Lodovico dopo quattro omS 



nò in Ungheria , e net i4;o. d! oaovoaNa. 
poli . Noo fi pud credere , che capitallc im 
Urbino in altre concinetaK del ritorM'., o, 
dì *Itr» {ita che ti ftce fcidbi vam Iam« 

PkA» flndé m tana UnOt » e viiw 
aMlca fcr mm 
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guiv» Nolfb era cosf gran<l9 y jche 1' ;umo %ì%7, (a) fu condotto per capi- 
tano da Gioyatini Visconte Arcivescovo, e Signore di Milaiu , per cui ,e 
per la parte Giìib;!Ii(u guerreggiò valorosame.if-; nel icrritorij di Perugia 
(b) , Nel medesimo tempo i Gabrielli da Ciubbio av^-vaat) scacciato dal- 
la citt^ Giovanili Oajiiuccio , il ^ualc ajutato di NviHvj io p^chi giorui ri- 
tornò alla patria } ^a i Gabrielli ji) {compagnia de* Ciccarddli per vcqJh 
caisl «ontro NoÌÌb da Marsclano Podestà di detta <;ittd di Cag^!^ e paren- 
te del nostro glorioso Nolfii da Montefeltro, dando la citt^ a M^lateati per 
i quali poco si tenne (c); perchè impadroniti i Gabrielli , c i Ciccardcl- 
li ne furono scacciati , e banditi per ordine del Legato Cardinal Egidio 
Albornozzi Spagnuolo, spedito da Innocenzo IV. Ì:i Itilia (d) 

Ebbe Noliò una lunga » .e pericolosa guerra con daiuii dell' una , c 
delf altra parte con f fieaocalèaiii di Cwt^binMite 1* anno 15^9. « ma 
venne a tennioarsi colla pace » e con m matrimonio (e) 9 per la q jal 
p8ce il Legalo Egidio nemico de* Fcitrcschi , e ^nmcaleoni tolse loro ca- 
sfldurantc con tutti gli altri luoghi (f) , che pretendevin») , c ficcndoli 
prir:ioni co* f.gli li mandò jic' confini di Bologna , ed a Verona . Non 
contento di ciò andò. contro Nolto , il quale conoscejiJo di non poter 
resistere «He fiv^e deiU Chiesa » e del Legato cedette Urbino con 4]uart- 
to aveva « e se ne andò 4iancllto non A sa dove « e (ters^ftato da d 
cattiva fortuna è verisimile , che finisse la vita . IILbe Nolfo per mo- 
glie la figlia de' Conti Gabrielli da Gubbio , da cui n' ebbe Federico 
secondo 5 detto al Novello , ma non si sa prccisnmente quando , e dove 
morisse (g) . Fcder|4:o poi ebbe per figlio Antonio ^ di i;ui ^uf iinm^* 
diatamente » parla» 



(*) fi RepoCatj ferire !* anno 
(b) Così Giev. Callo Galli nelle ood- 
«l'e MSS. 

(e) Danque conclude il Repoiàti Ton. 
1. pag. loi. convicn (iire, che ti Conte Mot 
lo di Mamdelcri anJb nel iff 7. qualche 
difioD fefin O^lt . 

fdi Cosi la Crmari del Guerriero Ber- 
tày riponau al Tom. XXI. Ktr, ItalUar, 



VITA 

faf,. 9X0 dal MaraMlf 

Qpefto maHÌmont'ì fu via nipote 
<i?l menzioosto Conte N fo co.i Grntile , 
fijtltaolo di Branca fir ncalconi . VeJMl San- 
rarino . 

lf> Gaé S. Ai^elo n VaÀo^ Mctcaid. 
lo , Saftcìrbiro , Luntno , Montrlocco Ax- 

(g Non pnieo F'-dfrico nel numero dei 
Conti , petcbé fa Conte di paio nome : CtOi 

cmò 
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VITA 

Dl_; ANTOiNIO I. DI MONTEFELTRO CONTE VUL 

A 

Ntonio (b figlio di Federico , secondo altri chiamato NoveUo (a) . 
<2?estl neir anno '1376, vedendosi privo dello Stato , del qiùle era sta- 
to spogliato NolH) suo avo dal Cardinale Efi^idio Alborno/zl , e trovan- 
do in quei popoli una devota, ctl ardente fede, che sempre fu propria di que- 
sta città verso i suoi Signori comincio a tener prattlca per essere iatro* 
dotto la Urbino , dove gli fu dato V ingresso dai cittadini , riconoscen- 
dolo per loro Signore , sperando di sentire gli cfiètti di quella vlrtik, che 
di lui palesavano le pubbliche voci • Antonio non defiraudò II concetto 
degli UrUoatl , portandosi In tal modo e in pace , e in guerra , che gli 
UrbinaU enno sempre plà contenti d* esser sotto il dominio de* Signori 



curò fgH i ben vrro , cogli altri fuoì con- 
giurati r anno 1)65. di rientrare nei luoghi 
dì loro gturifdizione , ma il legato A*)>orno{> 
fpintè Aoichino con un capitano Tcdcfco 
che coMtacCfa feco too- Barbute , e )oo> 
Unghrri, e trovandoli al servizio eli Berna» 
b6 Virconi conro Bologna « nel levare che 
§tet Beinabò 1* aHedb «a quella città per 
fbcesrfo latoV dal Cnd. legato , abitando* 
ti>ndo il Viiconri fé ne venne al r«rvitio 
della Chiefj , c ricevendolo il Legato al ftio 
soldo . gli ffce pagare 15090. fiorini , coi 
quJii .*n'ch!no crcbt-c la l\iì compagnia di 
Tederchi, ed altra t'f' ie, e fu mandalo dal 
Cardii^^le a d.irr.i di F<-Je'icOt ^' 
Mofftrfr irò , fir ché ri< Hi al LcgiM 1* aano 
fiiA-Raenie di danneggiare BMaia ca- 
fii Fcindca frnra poicr Federleo daid ripa- 
io. Egli laTciò qaatne figli anicU ; cM 
Goido, Nolfe, G*!aflb, e Antonio. 

fa' L)al Bepositi »iene Arronio rirnno- 
fcuito prr p'imo Sierote di Ciubbio. Si. vuole, 
che fofi- dicbidritn Vicino di Urbino, ira 
r opinione più ficura ^ o cbc non felle , o 
cbe fiift di poto BOOK . V. il Repo&ti T« 



I. pig. io|- 104» che tratta a lungo quffla 
punto . So'.rarto nel ijs»- f non prima fi 
trova, che Nolfo avo di Antonio, ed Arri- 
go , c Feltiano fuoi protii n' erano Govcr. 
Ultori , • «onfcnatori^, e eco quelli titoli 
reggevano, e governavano la detta città . Per 
poco però ti godette quella Siioorfa da'Ffek 
trerchi , perché venate io Italia rammilfé» 
per ordine del Papa Innocmto VI. il Can& 
naie Albornoizi in qu^'lri di Legato a late, 
re non f.ilo ricupfiò Viterbo, e molti altri 
Luoghi de' Patrimonio, ma tol fe ancora al 
Conti di Monrcfrltro il dominio delle città 
di Urbino, dì Cagli, e di tutto il terrirorio 
di Montcfeicro, rimettendolo all' ubbidienza 
del Papa. Ciò fi comprova da una compoR- 
«ione, cbc nel iis«. fecero al Legato AU 
koinoes le dae città faddeit», cte tra ani- 
bcdoe iwtarono 4< mila fiorini d' ero , aven* 
do coti la rìipfflìone delle pene insorte per 
le dirubidienzc pifTitf . Ad Urbino toccò 
pigarc ijoo. fiorini ed a Cadi uo«. Vedi- 
li Cucci fìoria di Cagli MS»», tfilìcnte prci 

fo i Signoti Beroaidi di quella città part. }■ 
Mou a. n. 9fi 

Ver 



• 
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Feltreschi (b) , V esempio di Urbino aoBe tutto il resto dello Stato a 
ritornare all' ubbidienza di Antonio , eccetto che Cu^'Ii » die no i po^ 
teva eseguire la sua inclinazione di tornare ad Antonio , il quale colle 
sue genti , ed amici vi andò , e fu ricevuto prontamente (Li cittadini , 
e ricuperò la Città } ma il tissuro fu occupato d.ii ■'i.ibric-lli di Nicco- 
lò 9 che lo tenevano per la Ciiicsa . Seguivano scaramucce per questo 
line lira quelli ddla cittft, e per cl6 dal Paesani Si tratt«> d* accordo^ 
ed i Gabr^lU dì Gubbio con ^leste condizioni » che ad Antonio ^ das- 
se libera la dttft » o li cssseni di Cagli , e che Nolfb 6ìUelto di Anto- 
nio pigliasse per moglie una Gabrielli con fiorini fooo. di dote . Iti 
tal modo si pacificarono , ed i Conti di Montefcitro ricuperarono Ur- 
bijjo , e lo Stato, del quale erano stati privi per lo spazio di 17. anni. 

Era gran guerra fra i Gabrielli di Gubbio Patria) di detta citta , e 
li cittadini della medesima , dove si provava un' estrema carestia, sicché 
la gente 9 ed il coaunune ricorse ad Antonio s eccid f ajutasse » e fivo- 
risse , ofièrendogll di riceverlo» e riconoscerlo per suo S^fore. • Àjw 
tonio accettò di buona voglia 1' offerta , e con gnu gente andò al soc- 
corso di Gubbio , dove fu ricevuto per Signore con granitissimo oiiore 
1' anno 1384. li 30. Marzo , liberando la città da^li aliuini , e dalli sten- 
ti , dando rimedio alla fame , e sospendendo la guerra fino ali' anno tù- 
turo » nel quale avendo Fiancooo Gabrielli fìtto fyn» ad Antonio per 
Ontiano venne em. uif esercì»» di Fiorentini , conandato da Giovanti 
Tu», XXI» g ' dagli 



Per mofirare, che il Conte Antonio net 
1J7». poffedcfa in pace Urbino , ed a»c»a 
il dominio di Cagli pongo in vifta un» \n- 
tm di rilpjib fcrim aita Communità di 
Cagli nella rifo'azione, che la mrdcdtna a. 
ve va falca dì TÌforRure ì Tuoi ft<<turi dc'ic 
Gabelle. Ecco Ja lette» : Prmitatìàut vWu 
TrhrUiu t^r CMt . ttmm lamnti , tbt 
fuetti fiétuti della GuMté tmmm WMWMti 
ftr h <or,Jig!h , li quali tvete HUhìmì fi tu* 
servìwi , t facciate cffrrvjrf inttr.imente - 
Delle altre cofe avcmo rijpof?o <i Srr R^rrofo- 
meo ( che era l" ambifciidfir^- 1 Ai nwjìrj in- 
ttmicne. Antonio Conte ài Monujcitro iyc, 
Orbini iSt ■ )7a. 

(a) Da qui, e da altre ragioni fi pud 
merìtanteme conghìctturare . die il Conce 
Amooio coanndan in Urbino come Vk«> 
rio* e miaillfo della S. Sede, e non cotM 
fNfiienria, Di liMd «Krì noa iA^lialb II. 



Repafat! fa aflereBilo, die (ino al ì^f€ Atw 
tonio titenen"L*Cai;!i col puiu citolo ili mini, 
ftro, che in tai anr.o rientraiTe in Urbino , 
come i'i;norc, c che avvcniiTc co«ì . L'anno a- 
v^nci 1)7;. erano imcì dei difapori fra Gre> 
gorio XI. e la lepobatics di Fiwinc . Pel il 
cbe i Fioientini fi aaiwttU>«M cod bene 
pirlTo le città Tuddice delb Onda , che in 

diniw.La primi dw fi ribeliafiè fii Orti nel 

Novembre e fecero Signore Simonctto Hi 
Wrifcr Orfo Orflm' . La feconda fu ia citti 
di Urbino 3 pefii'one de. Prsfetto d» Vico. 
La terza fu città di Camello a p^izione del 
Popolo. Ai €. di Dicembre fi ribellò Peru- 
gia, e tal erempio fu indi feguito da XV» 
attre città ron molti raggaarderolt caflelli , 
che mal fofTrivano le aoguie dei tagliofii , 
c pcfi , coi qaall «laoa 9ggatnii» 
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degli Obizi da Lucca , sopra Gubbio , dove non potendo far breccia 
per la fede , e bravura degli Fugubini , né maiuenersi per la carestia , 
condusse r esercito in quello d' Urbino verso Corbcrdolo , c Talaccliio, 
dove , framczzandosi 0 Conte di Carpi , trattò V accordo tra la città di 
l-ireiuR 9 ed Aniooio con «Icuni pani decenti a favore de* Gabrielli la 
^egno di buoi» aniicizi» » che passava tn U repiibbiica Fiorentina > ed 
Antonio } e perchè i Fiorentini dubitavano di Papa Urbano VL iécero 
Jega con Antonio , e con Rinaldo Orsim' , che se 1' intendevano poco 
colla Chiesa , Vienne Antonio a nuova rotra con Handojfo , c Cario 
Malatesta per avergli questi tolto Ripalta, ed altri castelli . i>' intromi- 
se Papa Bonlfiizlo IX. , e pubblicò una certa pace , alla quale non vo- 
lendo aumeoe le parti > mandò in Urbino 9 ed In Rimlao il gran Maestro 
di Rodi, ma invano » Il Phpa dipoi mandò un Cardinale per tale e& 
^tto ; e dopo qualche tempo là conellue la pace fra Antonio , e i M». 
latesta a M. Vecchio T anno dove si concluse il matrimooio fra 

battista fìglia di Antonio, e Qaliotto , o Galeazzo Malatesta. 

Fu onorato Antonio da Giovanili Galeazzo Visconti , eletto Duca di 
Milano, con essere ammesso al sontuosissimo banchetto dal medesimo 
nel giorno ddla wa coronazione ducale , e Civorito acche d' altri onori » 
e di jrfù per dimostrare il suddetto Qaleazso IDuca di Milano la confi- 
densa > e la stima 9 che aveva di Antonio , lasciò nel suo testamento i 
suoi figli nelle cose gravi dello Stato sotto l i cura , c consiglio di dicias- 
sette uomini periti , e di somma prudenza ,rra i (j ali fu A uo iij , ii qua- 
le trovossi alle solenni esequie di detto Conte Galea/jzo , le quali Unite, 
vedendo o^ni cosa andare in sinistro , per la soverchia potenza di Fraii- 
oeaco Btfbavaro 9 0 ria larbsnno d ritirò In Urbino » attendendo a go- 
vernare i suoi popoli 9 come sempre aveva fatto 9 e con somma giusti- 
zia 9 edotti • Non «opravtee molto tempo alla morte di Giovanni 
Galeazzo , perchè sopraffatto da varie infermità morì In Urbino li x9* 
di Aprile 1404. , o come altri dicono li S. Aprile 140J, , e fu sepolto 
nella Chiesa de' Pl\ Conventuali . Ora II suo deposito si trova colloca- 
to nella Cappella de' Signori Principi Albani a mano sinistra nell* entra- 
re , viciiio alia finestra , che riesce nel Chiostro (a) , Lasciò il suo 

Sta- 

f«) Non è eaeeriì, come Franctfco lì fu fitfo cavaliere, ed tiwlA CHftttoo ^'^ VU 
Gihr ciìi, vrd».to da noi s\ contrario .il Con. reme . Forfc tutto qacflo (i crede avvcnifle 
te Antonio nel 1400- fu fatto Senato>e di eoo intcllii^fiizi , ed ^juto del Conte Anto- 
Rotna <ijl Papa Bonifazio IX. e da Giovan- nio per tener lontani cotloiO » che facevano 
n (u<- fi I ogii furoruaate ico larce, e nell' 9UnUk al filQ iUlO* 

«ooo flocdeliino (lioraiuii di Ceui Cabrici» 
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Stato afflitto, e dolente , che si consolò con Guid' Antonio j rimasto fir 
glluolo erede delle virtù , e dello Stato Paterno . Ebbe tre figli , cioè 
il detto Guid* Antonio, ereditario de' suoi Sfati, Battista , che si maritò 
a Galca/zo , o sia Galeotto Malatesta , di;lli quale scrisse , e stampò varie 
notizie r Olivieri j ed Anna , che non volle marito j e restò in casa gio- 
vane illustre, e vlrftioM . Si pretende avesse In cdtre un figlio basar* 
do , chiamato Gabridle Maria (a). 



VITA 

DI GUIDANXONIO DI lIONT£F£LTRO CONTE JX. 

G 

Uid' Antonio successore ad Antonino suo Padre l*an/io 140^* comìn- 
cib a governare lo stato con molta prudenza » e giustizia • Ebbe vivente' 

U Padre per mon;Iie Bencarda figliuola di Galeotto Malatesta , dalla quale 
non ebbe fif^'Iij donna rara, ed eccellente chiamata nella cronaca di Gas- 
telduranre wj/er 'j'irditìs , honssrat'is . Era in quc' tempi ?vin dissensio- 
ne fra Ladi Ilo Re di Napoli, e i^apa Giovanni XXllL . Nelle parti del 
Ducaeo di Spoleti , e nel Perugino sosteneva Gui^ Antonio le parti della 
chiesa, e si portò con tanto valore, é fède, che il Cardinale Maramaldi, 
o sia Maramoro Vescovo di Qari , Legato d'Innocenzo VII. coli' intelligen- 
za del Papa neir anno 1408. gli concesse la Città d'Assisi (b); dandojrlié- 
oe il possesso mentrq trovavasi in Gubbio . Dall' altro canto seutivasi di- 

g X re 

(a) I! Brrni nella Cronaca foeto ilmere va fu tagliata la tef^a da Bacciardo , toplicn- 

di Settembre del 140». ci fa fapere ^ come dogli ancora la robba fua . Aitrc nocive dì 

quc<ÌO Gabrielle Maria rimale Sri^nore di Pi- Antonio fi sono date da ooi aetlft tfdèfinL 

sa, la quale vendt! ai Fiorentini per loe.du- one de' Conti FeUrelchì . 
cati d'oro, e dettegli la città eoo altre far- (b) Nel Ciucci Storia di CUgli parr. it. 

tczzc nelle mani, ed cr)! farà e aildAa Ge- Tom. ). paj;. ay. leggeft . GMSu Antoniut 

nova ; le quali dai twm ftlOOO ficolce per Comtt Montis feretri, ac ^vUttm VrbiniyEit. 

IÌMX4 ai Fioienciiii , e wc «IqniilO tempo fi giAU , C^lu^f4fe>'^40if m tm mlUnm 

idn»o, • MferMioa» «al PmmIo . Al 4cc* Mmm mftum^ t^tnmm , d> JjMonMi fi% 

coGibdcilelSaria, cteMBiMmaCSein- S* Rm, BctUif* rK«lKHkm»at , 
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re, che le due rocche , che sono in Assisi si volevai.o dar? «' Perugini , 
Il che dal popolo tli Gubbio ardente, e guerriero nel servizio del Princi- 
pe s' intese cosi m^lc, che il Cardinale corse gran rischio , c se ne partì. 
Mail Conte Guid' Antonio ottenne e le rocche, ed il Titolo di Vicario gc- 
neralq di $i Chiesa t Tantii la fama dcUa prudenza, ? del potere di 
Qiiitf Anmtiio; ^hfi hM»9 R« cM Napoli ^ettx) Tocchi «opr^ di lui per 
(icquitttwrb, « torlo a{ suoi mici} oiicf à> che f «ano 1409. c secondo 
Ulcuni 141 1, r innalzò all' alto gnqr^ dì graq Contestabile del Regno. La 
^lal carica è molto verisimile, che accettasse Guid' Antonio , seguendo U 
di lui partito per essere Ladislao fautore di Gregorio XII. già deposto , e 
privato del PoiuificaiQ nel concilio di Fisa insieme coli' Aiitipapa Bencdct- 
%0 f al (ju<ile Gregorio tutt'ora aderiva Guid' Antonio , essendo contrai io al l'apa 
Atmmdm V'^GiovaniaXXilt detto XXII1« che C uno dopo!' aUro gli fU- 
niiiQSorr^g^tl « Molto dwiuQ risentiva la S. 3ede d^ quest'adesione di Quid* 
Antonio, ^k^ di tanto in tanto faceva delle scorrerie sopra qualche patte 
dello Stato, e veniva ora depredando, ora occnpando qualciic Terra j co- 
sicché il Papa Giovanni 1j scomiuiico con tutti i suoi sudditi , che avea- 
no con lui danneggiato la Chiesa • M4 nell' anno terzo del suo Foiuirìc^ 
tQ» cio4 nel (4IÌ' lo ièce assolvere con tutti ^li altri per me^^sj Uii raiK 
fesdiinq Priore delU' Canonica d{ Qut)blQ« 

Cadde prigivmien» di Qraqcio Aitatone Carlo Malatest* signore di Rimino 
capitano famoso di quei tempi ncll:! b ittaglia che segui nel luogo detto IcCapan- 
ne fra lui , e il detto Braccio a favore dei l^erugini , Entrò Guid' Antonio 
nell'impegna di liberarlo, ed andò a trovar Braccio alla Rocca per trattare 
di tale libcra^iione , Qhc fu accordata collo sborso di cento mila ducati di 
taglia • Si léce in Rimino la raccolta di quella inaggìor somma , che fu 
poBi^ile e (q mandata a Braccio) ma tuttavia , mancando dodici mila 
ducati , Guid* Antonio eatnS in sieunA di Carlo con Braccio, e Carla nel 
1417, fu U^to } e tosto si port^ a riogrost^rne Quid* Antonio in Gub- 

Essendo stato creato in quel tempo istesso Pontefice Martino V. dì 
casa Colonna nel Concilio di Costanza, Guid' Antonio mandò ben tostu 
come suoi ambasciadori per rendergli ubbidienza Maestro Gabrielli da, 
.GubUo <ld^ Ordine <id Ftedic«|ari , Andrea Paltroni di Urbino , e Lik 
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et Bèni (b Gubbio (a) • V anno Mjguente Giiìcf Antonfo con nobile 
comitiva di scelte persone andò in persona a rassegnarsi al pre lodato Som- 
mo Pontefice , che d' Alemagna era venuto a Mantova , dal quale fu ac- 
colto con tutta buon» grazia, ed avendogli fatti molti onori fra li altri lo 
distinse con quello di Puca di Spoleii . Toraossoiie Guid' Antonio tut- 
to lieto e Gonteoto in Urbino , dove per. alno non trovò il suo riposo , 
poidià noa avendo il . Malatem peosmo pI6 a fire il suo dovere coq 
Bnccio collo sborso della somma residuale convenuta per la detta Uberip 
zioiie , si rivolse egli contro Guid' Antonio come Sicurtà , c messo in- 
sieme un buon esercito n-l 1419. ai tff di Mar/o gli prese Assisi ; né di 
ciò soddisfatto si volse verso di Gubbio coli' intelligenza di Ceccolo di 
Giovanni Gabrielli allora Signore di Castel di Frontone nel distretto di 
Cagli i m non gU riiiscf (S prenderlo , e adamente di saccheggiarne it 
contado ; e poi si trasferì con tuttg f esercito sopra Spoleti » e lo prese 
(b) , Dispiacque assaissimo a Guid' Antonio U perdita di Assisi , e ten- 
tò tutti i mezzi per riacquistarla . Tenne trattato con alcuni della città 
per avervi di notte tempo 1* ingresso , ed intanto non cessava di spedi- 
re dei corrieri a Sforza da Cotignola capitano illustre , ed a Tartaglia ^ 
che s' erano ritirati a Viterbo dopo la rotta ricevuta da Braccio , esor- 
tandoli a dover passare il Tevere e la Nera , cove fiwero , e Braccio , 
lasciata poca gente in Assisi , andò ad incontrarli • Allora Gul(f Anto- 
nio , che aveva al suo servizio Bernardino Ubaldini della Carda , e la 
gente del Conte di Carrara s' impadronì d' Assisi, ma non delle rocche . 
Senti Braccio questa perdita al vivo , onde si rivolse subito verso là , e 
con intelligenza del suo presidio lasciato nelle Rocche entrò con della 
gente in Assisi , e venendo alle mani coi Felrreschi , alla fine furono 
ijtiesti obbligati a partirsene (c) . Tornò allora più indespettito Guid' An- 
tonio a tentare la presa di Gubbio « ma non essendog^ riuscita si pose 
% sacdici^are il contado , 

In questo tempo venuto Martino V« da Mantova a Firenze , essen- 
dosi 

fO Q^fto Beni in tal tenipa fa fatta (b) CIÒ avvenne perché gli efuli di Pe- 

cavaliere . mgia abbandonarono un ojiTq , che da qucl- 

[b Fu mandato il Caftclhno della Ro- li del ConcCiGuido era (tato loro dato in 
fa ad impufTrfrarfi della Terra di S. Abon- guardia . e per Ul PCgll^a a i IuGCÌO fiSMtf» 

dio ocl KHuono di Gubbio, ma ioiuilaiea* viaodeto • 
le « 
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dosi coli portato Braccio a «ndiBcgli uWMeoza, «apendo 11 Papa \ dis- 
sapori , cte passavano fra lui e Guid' Antonio , mostrò desiderio che si 

rappacificassero, e l'ottenne senza molta fatica, cosicché fatto venire Guid' 
Antonio li riunì prestamente in armonfa, facendo che ognuno dimenticas- 
se le offese passate . Fatta questa pace Guid' Antonio si liceiui«S dal 
Papa , e dii Fiorentini , 9 carico di onori ricevuti dall' uno , e dagli 
altri (a) se ne torn<J to Urbino , Poco dopo il ritomo ricuperò Ftonto- 
ne , occupato da Gabrielle Gabrielli, col quale venne in accordo , ma 
altri cootuniacPfiirono In Qubbio severamente puniti. 

Non molto dopo ebbe un' ambasciata per parte del popolo di Ca- 
stel Durante , il quale vctlendosi aggravato da Monaldo , ed Almerico 
Brancaleoni si volevano porre sotto il tlomìnio di Guid' Antonio , dal 
ouale furono ricevuti con certe condizioni , che tuttora si leggono ncU* 
Archivio di detta Terra , ora Città , chiamaU Urbania (b) , sebbene altri 
vogliono , che Guid' Antonio la pigliasse per la Chiesa (*) ; sotto di cui 
essendo stato duco tre anni, e ne fòsse poi Investito dal Papa Martino V. 
come apparisi dd privilegi , e dagli istrumenti , eh* esistono in detto 
Archivio , e come si raccoglie da una iscrizione, che si conserva nel Pa* 
lajy» pMi^blico, dqve così si legge* 



f«) Ebbe in dono dal Papi la Rofa d' che li privò per non aver efTi pagato ilceo- 

oro foliu bcnedirfi li quirti Domenic» 4ì lo alla S. Sede , e ne diede il p.overno a 

Quaref<ma per darla ì Cri ni pi Reali. Guid' Antonio in virtù di una fua Bolla 

ib Lo attefta anche Giulio Scirri fcrìt- Mattino V. come fi ieegc nella cronaca MSS. 

core delle Vite de' Principi di Urbino più del Terzi, che mi trovo d' avcrepcr Iagcn« 



Terra Duranùt ego uimmo splendore coruscans 
JfMIìttU mufù iwge jam prem Tyramìs 
lM>er0 mau merjii teeptro panre Caìians 

Montìs Feretri generoso Cornile cretm 

Ex!'!(Ì! ìrigcfUi qaoudai/! subllùiìs h'j>nff 

ImcHiii iHanibus Ptti 't vixilla gerundi 

l^anique Comes tabulum tellus Trìcrania magntm 
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IwlìUtt Eugubìi populus q.ii pyotegH urkcm , 

Pnfectimque mei comttm regnare fJuidouem 
Jusùt j .(> excelsa hta cani prole luovurn . 

Intanto venne a morte Bcn^arJa Malatesta inuglie di Guid* Antonio 
senza aver* iivuto alcun iìglio , jegli passò ^llè seconde jiozze «oti Ca- 
tarina Colonna, nipote del Fapa Martino y.»X<0^ «ooosoeiuk» jl me- 
rito di lui c} preitò di tmon grado il jiio assenso » « ih Roma A cele* 
Innioo sontuosisdme nozze , essendovi andato Guid' Antonio con nume- 
roso , C bellissimo equipaggio , c quindi h condusse in Urbir)o (h), dove 
fu rictvuta con tutte le possibili dimosira/ioni . Parja di questo maritag- 
gio fra gli jiltri il Dorio ^eUa Storia del Trinci * • • 

I Brancaleoni intanto cacciati da Ì^el jDitrante A jtratienevan 
Sawoiiwo ^ Luoaoo ^ e Jllontj: Iacco loro ièudi > « |»er:iàr una^yen^ 
detta della perdita di Cia^ Durante infestavano di 4K>ntinuo ]e possiden- 
ze di Guid' Antonio , il quale irritato dalle loro molestie si Jeterminò 
d" armare le sue genti» eoo sxà uscì in i;ampo footro 4i iui» £ io. spoglio 
di detti luoghi , , ., 

I fiorentini ancora si trovavan d' ^lora in guerra contra 1 JLucche- 
ri,e vedendo che il partito di questi yenlvaai ingranando dessero Guid* 
AntooSo per capitan generale delle dette genti , « ai ^. di .Settembre del 
14^0. ricevè il bastone del Generalato ^ ma cìd £Ón poca -iorte , perchè 
essendo ncll* jesercito ilei Fiorentini dei dissapori , ebbero in lui' attacco- 
la peggio ) e il Conte Guid* Antonio , clic a stento potè salvarsi rasse- 
gnò tosto il bastone del «ornando anche per timore di non essere attac- 
cato da un pericoloso contagio , che colà domioava>e jioh avendo voluto 
coli più fldUtmSjvise ne tornò )d auoi mi ^ 

A Niooeló Fortebraccb era venuto il desiderio d* impadronirsi 
di Città di Ostello > e i era verso U diretto eoo inteotione di ^rprcn- 

der- 

(«1 Cn figli* <ki WMipt loieBMC». fCM Ana Ctatt», mb «ha A' um Oi- 

Gìofdioo ColotiM «rinape A Salerno, (b) Li H. Gennaio i4»4- fegnirooo II 

Fratello caraale di Martino V. c Zio fpOB&U« e MmO di dcttO aon» Si 

«lel'a detta Caurìoa^ e la dote fa 5»oa fio- CO W i to t t » i« VnÌM • 
ti» A* v% ChB^* aoM ikinì fimbbeaf» 
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derla . Ma GutcP Antonio il prevldde per tempo , e Io prevenne col 
premettervi Bernardino UbaldinI della Carda coodottlere di gente d' ar- 
mi $ il quale prese per Ini la città 9 ed II Fortebracci al ridusse a Moi^ 
tone suo luogo , facendosi lun^ guerra scambievolmente , fìiiciìc l'ortc- 
braccio per intelligenza 9 e trattato acquisti CittA di Casello togliendola 
a Giiid' Antonio . 

Era venuto in Italia 1' anno 1451. Sigismondo Imp^adore per rice- 
vere la corona Imperlale per mano di Eugenio IV. 9 e val/aido tornare nel- 
la Germania pasad per Gubbio» e per Urbino, nella qual città fu splendi- 
damente accolto da Guid' Antonio, il qu ilo non lasciò alcuna sorta di co- 
sa per dimostrare la divo/;iorie sua vers.^ V augiista persona , che per gratifi- 
cazione creò in Urbino Cavalieri Guid' Antonio, e OJd' Ajifonio suo figlio 
di anni y. natogli da Catarina Colonna sua secotida moglie, restando dct* 
10 Imperadore sodtflsfittisalmo de' regali , e del tranamento fattogli da Guicf 
Aotoido 9 e si parti <r Urbino in s^to del suo viaggio d' Alemagna^ • 
Mano di dfr cKversl. autori, e fra gl' altri il Gamurrini nella «la istoria 
delle famiglie dell'Umbria, e Toscana alla ftmIgUa Castracani. 

Fra tanti onori , e piaceri del Conte non gli mancarono, però delle 
amarezze , Città di Castello nell' istcss' anno gli fu usurpata dal For- 
tebracci, e sebbene gli riuscisse vana l'occupazione di Gubbio , non si 
ristette dall' occupargli var^ castelli , e danneggiarne il contado . U M\no 
tteao mandò II suo BgUo naturale Pecferico in Venezia presso quella Re> 
pubblica come per osta^^ convenuto In un* accordo fìtto cc»l P^a 
genio IV. eoa cui il Conte aveva avute «Ielle vertenze, e vi dimoiò if* 
mesi. 

Dopo due anni ebbe nuove molestie da Slf^ismondo Mahtesfa , che fin 
dilla mortj della prima mor^lic di Guidanronio Rcngarda aveva cominciato 
a disturbarlo . Ma il Conte adunato un' esercito 1' ultima di Agosto dell* 
Ìstes8*anno 145$. marciò contro la Pergola, la sorprese (a) sottoponendola 
alla sua giurisdizione come parte delle pertinenze di Gubbio, o come di* 
ce il Lazj la restituì al dominio della S. Sede • 

Nel 1498* fece la dolorosa perdita della consone Catarina Colonna 
tanto accetta non meno a luì , che alla corre , c a tutto lo stato ; ed ol- 
tracciò ebbe aitrq rammarico d'essere spogliato di CasUl<ioU(aSc«a/eIlQ,e 

<m I«Ì ad csaaRoM cnaoU|kod«ir •vfcdoNnd dì feigala • 
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fagtuola da Sigismondo Malatcsta, che non lo lasciava per un momento 
quieto . Ma non fu per altro durevde P acquisto eh* egli ne fece , perù 
diè 11 giovane Federico, f^liuolo naturale del Conte» come ti disse ,s4h 
bene di foli \$, anni si mosse da Milano, presso il cui Duca stava al soL 
do 9 i^unl Qon Balducclo d'Anghiari, e adunata molta gente per un gros- 
so corpo d'armata marcio alla ricupera delle Terre usurpate, e quindi en- 
trato nelle giurisdizioni dei Malatcìta prese loro i castelli di Tavolefo , Fos- 
sa , Rupoh, e MQHtìbdlo^ juppe T esercito di Sigismondo , e fece prigione 
uno de' primi condottieri chiamato Scacchìno-y e più oltre si sarebbe avan- 
zato a danni dei Malatesti, se presso un luogo detto Campi non avesse ri- 
portata una grave ferita • Per tale ina^ettato avvenimento presero i Ma- 
laiesti il Inion destro di procurarsi la pece » fscendovi entrare mediatore 
Niccolò Piccinino • che U concluse con vantaggio , e molta gloria del 
Conte Guid* Antonio . 

Era il Conte Guid' Antonio carico non meno d'anni, che di gloria. 
'Aveva aggiunti allo Stato ricevuto dal Genitore Castcldurante , ed altri 
luoghi toUi ai Brancaleoui . £ra stato Signore di /\ssisi , di Città di Cas- 
tello, di Foro, e di Forllmpopell e com' egli asserisce nel sòo testamento 
ebbe anche giurisdizione sopra Borgo & Sepolcro; ed erasi in tanti fatti 
acquistata riputazione, c gloria . Finalmente ceder dovendo alla legge 
della natura ai zo. di Febbrajo del 1441., come aiceilBerni, o del 1445. 
come si legge nella iscrizione apposta al suo sepolcro , che deve meritar 
maggior fede, finì gloriosamente la carriera del viver suo in Urbino con 
di^iacere delia citta, e di tutti i popoli da lui governati . Volle che si 
vestisse con abito da religióso 11 suo cadavere, e cott* Istaas* abilo-sl vede 
SGoIplK» 1! suo ritrailo nd sqiolcro, che gli fìi fìtto nella Chiesa di Do* 
HfMQ fuori della città colla seguente Iscrizione . ■ i ■ • 

JFkret in Hesperìa ttlltn , fiorate Latini 

Guido Comes moriens hoc requiescit bum» • 
^01» Juit e Coelo princeps clemcntior alter ^ 
Pravaltdai urbes rexit ipse potetti,, 
fion fmt i» ttrrk ampmm , pi taneàus Htm 

Q^fmm Ifwuhà ftmt btAtn ueram • 
^WMT ie^ h ferrit fiMat venerabìlis Aim , 

Mm mùmm àeh rtMiU §im m % 

b Hof 
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Htt ^gjknr stferi tttk gmiitte tNperm , 
Et dinm Imim tatrs dttum • 
Fbl MlgpC quest* altro distico . 

quairigentis Domìni currentibut anrth 
Et qitadrt^ta (ribm ftbriù vigaima frima. 

Fin dal 1419. avevi fitti la aua di^Msizkme testamentaria , in cui 
aveva lasciato erede de* moi Stati Odd' Antonio suo figlto legittimo , e 
naturale » e In «tao che questi feaae mono senza figli ammetteva alla 

successione Federico figlio naturale Ic^ttSmato (a) • Lascio anche due 
femmine • Una si chiamava Violante , che nel 1442. ai 4. di Giugno 
si sposò con Malatesta nuovo Signore di Cesena , fratello di Sir^ismondo 
MiUtesta , colla dote d* una parte del Montcfcitro , e della ciitò di S. 
Leo ; su di che v* intervenne l' approvazione di Eugenio IV. L" al- 
tra t di cui mm ai sa 0 nome j fii allogata con Guidacelo Signore di 
Faenta » II quale col di lui fratello Astorte lasciati fanciulli dal padre 
misi allevati nella corte di Guid* Antonio 9 come tutore » e curatore 
lascialo loto dal geòltoce O • 



fai Beco la panìcolt del teffamf nto ro- 
gato li 18. .V|.mo 1419 da BaitLlonro d:! 
f i B'ugjtdino degli AoCildi ■ „ lo CHite le 
mie pofTcffioni , c Km . e cafe , e cofe 
n Utrio t\.a erede raivMuIc CÌdl* Antonio 
M mio Fielio leg Rimo, e MOmieye voglio 
M fia S'gnorc , Rettore « c Gofcmwofe ge- 
•> aerale d* tntco |wllo , che pofliedo , e 
t* p-ffiederd al tempo della mia morte , oi- 
ì^ rrc i l.fcti , che io ho f tto; mi 'cdo- 
•» p.) me rintarefle nr»' «liro figlio oiafchio, 
rt vr^ ,0 rhe Old" Antonio fia Signora d* 
** UrPiro, CUfteldarante , Peg'io , IVlor>ttfeI- 
tt tfo , e nel rrfto di i . Ft »l fecondo di 
>, GuKbio, t quello, che debbo avere o Af^ 
•% f '"', o lo fcan bio . fecondo mibipromef. 
•» fo N. S. e la metà delle poOefiooi <C\tf 
t, Ina , t tf MooMftlm,* 6 OQQ fi mnt- 



VITA 

fe altro per Aflifi e'ì lafcìA Frontone , e 
„ la mrtà <icl Mont feltro, che tutto quello 
^ volavo fbfle d' Odd' Aoconio , ed io ca> 
„ fo uno morifll' fenza figliuoli mafchi le- 

eittimi , e nitnrali rimangano ali* akw f 
9 & fic de IIimhU» oChm «4 ultimoc « e 
M filando di ne ihm nmaneffe oiffnn figlino» 

lo mafehìo legittimo , e itararate , d* 
„ Oio non *oi>lia , ri niun figliuolo de* 

m?cl figliuoli legittimi, e naturali mafchi, 
„ Ufcio mio erede univerfale Federico mio 
„ figliuolo lefiittimato univerfalmente. „ 

t*i II Repofati nella fua opera delle 
Xeeebe di Gubbio riferifce quattro di» 
veise noocfe di Gubbio battute fotte il go> 
«ero» di quello Principe, e, febbene ripete 
de ' epoca più atee In nccfct EBRubtoa t 
conIbA che ^neAt fino b piA «niieln* 
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in ODI)* AintìNIO DI MONTEFELTRO CONTE X. 

S DI UMINO DUCA I. 



Dd' Anronio figlio di Gii! J' Antonio , e di Caterina Colonna secoi>> 
do la testamentaria disposizione del padre fu il successore nelle eredita- 
ria possidente . Nacque nel 14115., o come vogliono ^Itri nel 1424* 
W\x dotato di tale avvenenza , e di tanto spirito , che quanti Io ttàt- 
' ttviao ne rertmno lorpresi » ed attoniti . Di sette anni fiì fitto cava- 
< liera dall' Impcradore* Sigltanondo } e come dice il Saoaovlni (a) militò 
' da fanciullo sotto 11 Padre nelle guerre fri 11 Papa Eugenio , Io Sforza, 
c il Re d* Ari!»ona . Di 15. anni prese possesso del governo lasciato- 
gli dal Genitore ; eccettuato S. Angelo in , Vado , Mcrcatcllo , ed altri 
castelli , che restarono a Federico per ragione di dote di Gentile Bran- 
cabonl «ua consorte • Atiese eoo impegno , e con profitto agli studj 
delle belle lettele «mo Agostino Dati celebre Qratoce Fanese : In età 
idulta alle arti cavalleresche } e sì negli tini , che nelle altre fece som- 
mo profìtto , e servi di generale aaimirajti9ne s sebbene di simili vtnt%* 
gì ne facesse piuttosto abuso . 

axuio appresso la morte del Padre si portò in Siena a rassegnare 
la sua obbedienza al Sommo i\>ntefice Eugenio IV* si quale aebiiene non 
Asse molto ben* accetto 11 padre di itd » non ostante per le beile manlft» 
le io accolse assai cortesemente » e come lasciò scritto Enea SDWo Pio 
colomini Sanese nelle sue Storie ( che fu poi Soomio Pontefice col nome 
di Eugenio IV. ) fu allora decorato della sublime dif^nità Ducale , che 
niuno de' suoi maggiori V aveva avuta giani/nai prima tii lui ; e lo stes- 
so autore ci descrive la maniera con cui segui tale inaugurazione (b) . 

h% RI. 

<a} OrlilM *lb e4» tOM à" loda" ftitm lame . „ Qa«gtr die ha ià effèr 
.fi§t »t4 vmto Ooe» per mano del sommo Pome- 
Ibi Sirà bene che qui rapportiamo il ce- „ fice fi porta all' abitazione del I^p* veftù 
rimoaìate aUofa offerrato oclU cTeaziooe co, e rico^rto iL an nuoto d' oro aiaeito 



M fitta Osci, €6m d fiew isftriun ial 1, 4tU* f^alb deftit Ina a tm, t 





Klumm OMcf Anfook» ia Viè^ v{ (u trmm di mttrlimmto con 
Isocm ) o IsabelU wr^Ua del MarcRese c£[ f^niwi « che pannvi a vede. 

re a e poi mandò 3 sposare per Trerba de futuro col mezzo di Anroaìo di 
Montcfeltro suo stretto parente , e del Marchese Tonelli j ma questo ma- 
trimonio r?st(5 poi non consumato per le vicende che avvennero . Qikn- 
ta er^ X amicl^i^ ^e ^ìgispiondQ MaUtest^ ipo$travi( per questo giovane ^ 
vcAXvti^t^ «Qgrct^n^tc Msav« per f^4erÌQ pervm nei co«i»- 
iQÌ, 9 odioso «l niQ popolo t Per riuscire iq que«Q ^ nero , ed abboipi* 
nevole disegno si prevalesse di due Indegni ff^tti, di Manfredo delU Fa- 
miglia de* Pii Protonotario Apostolico , e di un certo Tommaso da Rimini, 
i quali ponendo in non cale le leggi tutte divine , ed umane non ebbero 
alirq ogg^etto che d'insinuare al giav^nc Puca i piì4 nefandi vizjt disonesti , 
ConiQ vi ri«9Qiioiiq« va, coq <]i^ ««Ito diQ W «tati li mtìmmot |iet 
sverei cosi disposto P lnfèllce PHocipQ, eli* ÌQ loro picnmotQ fid«v«il « 
SollevatQ a(faiQc)tie il popolo, già coqiniosso dal partito dei mticQntcnti , e 
postosi alla testa dei sollevati un sedizioso cittadino antico , e nobile di 
Urbino professore di medicina , chiamato Serafino Serafini col pretesto non 
si sa se idcnto , o reale d* essergli stata violata la. moglie si entro violcntc- 
xaentc nel palazzu Ducale « Raccontano che U primo ad oiicrirsi al 61- 
rore dei iSerafioI f»e il Duca Q4f AntqnlQ % loa che ÌQ prete^iae dictii* 
do tm, esser ^11 l'oggetto- primicfot «tu. vendetta e die d dirigo- 
te alla wtK\z\ di Manfredo, ch^ fU ucciso sotto del Ietto dove aveva ccr- 
csm di potetsi «Uyvc « Ia stm di^gtazi^ tioos^. all' \sAa^ di lui coni. 

' pagna 



„ «fcolCMt la UiA ^ Mrtaada 1' cftie. 
^ miti , o ia il fcnhtt del Piràle ^ do«« 
„ «n4ito tt Papi « h fii« leie , ti ^ futuro 
„ Duc) fi pone a federe ti tvxX pìfdi fopra 

il primo gradino, C poco dopo v» ìngino. 

cKÌQni « piedi del S- Padre , dal quale 
j, viene fitto Cavaliete di S. Pietro con ciò» 
„ gcr^li la spadi » cb« dal Ov'iicre tre fis^ 
„ le v<en vibt>u neil* ari* , e poi rinttlTa 
^ «el (òilcia . e con perquoterlo rrc volte 
M cella Medema fp<<«la nelle fpalk gli met- 
fl tono «li l^fflWj^.il futaro Orai va-ÌBJù- 
„ ooc ghl oi it a pi«Aif« li «ruraoMto al Pa- 
I» P* t c S>va » c promette per 1' avvenire 

ohoc«li«nM,e (iverenza alla S. Chiesa, ed 
j, al Pontefice dt (crvirla dovun^^uc c^li vo> 

glia) di&odeodA le iìK ragioai, giufiCdi* 



^ »ioni\ e terre» e per Y onore „ che rlcei» 
„ del titolo di Duca 1^ deve, daie ogn' aooa 
„ li Pfepi nel RÌonio di S« t|WV. BM Chk 
„ nea bianca » e deecncmatte badata > èU 
„ lora ir Pafw gli pone la bciftoa pacab 
io teda, e Io fccttro in mane., ed il mo» 
vci Duca t^'^cia con cOi il piede al S. Pa» 
„ dre » andando accoinpjgtuto da due Cardi* 
„ oaii l>i.>coni , e più giovaoe al fuo. luogo, 
j, in tnitio sedendo fra eflì . Finalmeote- 
„ depoda la betretta Oncale va ai piedi del 
n PoDte&c . e gli cffrttfoe qwlla quantità 
„ d- oi» » d»e K« , e jMu Ia MeA & 
„ patte in meno ià. dar Cardiaati,^ «om» 
„ fi ^ drtto di fopra decOrtNO della digni*. 
. ^ tà Ducale ;e qurfla la, J« cer!in«aiÉ,che 6> 
» « Cafnia iV« con CMA'' Aami» « • 
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ptgno Tannati^» t fi M m en» V tS'^me Pik^ o lòtae «vvedutuneote » ò 
per cquWopp , in quel |f grande inaspettato tuamlip fu trucidato ancor 
esso, e cosi miseramente cessO di vivere sullo stesso principio del suogo. 
verno il giorno z%. di Luglio dei 1444. essendosi tutta ta citt4 rì9B^U 
di spavento , e di orrore per uno spettacolo così strano . (a) 

Vi é chi racconta che Federico venisse in Urbino per ainoionirlo , c 
^ d che si levasse d'fttcpmo ^uei due foellenid consiglieri , e che Odcf 
' 'AnUx^ evendo « pule qnesfa d! lai emmofitrione desse nafte «ella spi^ 
da coatro <tt Federico , ma ^liestti dfcoscao&i' non é provata • ' 

"nrovevasi una v«rfn la d< Itu' Statua nel palazza Ducale» non so per 
.fanale iw^yQ geCCan « temi^ e qcì pìedlstaUo si leggevi qnesu Iscrisloae. 

• * 

^ERGNISSIMO ODOANTONIO 

i'RiNaPI PRAECLARO 
VRBINI DVCI PRJMd - 
QVI VETVSTl GENERIS SPLENDORE 
F&OPmAQVE VIRTVTE INSIQNIS 
DVCALI DIADEMATE ' 
A SANTISSIMO EVGENIO ,IV. 

l^cTO FVir ìvpiao i%cx>ratvs. 

Vi seno alcinit «crlttait 9 che àxitraitsno e Od^AmooIo ^ esKre 
eg^ stata tt primo Docta e credono piuttosto Federico • E* ben venK 

che ,T 

t 

f«) Secanéo, che ferite Giov» G«llì Spirito dì Gubf>^ tmttt da Pn Gfrotamo 

aacfla morte violcrit.i fu predetta a Guid' Maria d! Vcneri.i , che un tale prognortico 

Antonio, padre i\ Qdd' Antonio da un (al gli fu avanzato riffxcto al Figlio colla cir- 

Aritonio medico, ed Adtologo. Checche (li coftania , che farebbe fttto amrnaiwto in 

di una Ginile vana predizione noi fippiamo Urbino , e perciò tnrernHtofi dall' apprenlìo- 

ct^e Guid' Aotooio fece Tempre una buona , ne fe ne mori . Quindi fi argomenti quanto 

• nl^iotk ma, per placate lo fd<gm» di Dio St^Stfo^ 4eboU gli uomini in allora ^ dao4p 

ondo M» -fi «mcaflè U imdiijaBB* Il fte. Mo a cali £aÙMW psdigtoai • 

HifM Tufirnr ftl h della, ffmww ^ ti * . 
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che ne fincstroni , e coimlcioni del palaszb Puèafe leggesi FEDERICUS 
COMES, ed in Ucimi FEDERICUS DUXI} m é vero h^nac 9 » Pu^ 
9I1Ì ^ chUmavaito nel tempo stesso andie Conti (*) , come si può vedere 
' neSé loro jnonete riportate dal Keposatt, e Federico prima di esser chia^ 
mato Duca veniva detto Conte , essendo Signore di S. Angelo in Vado , 
di Mcrcatello, c di altri castelli, ^l»c gli appartenevano come dote di Gen- 
tile Brancaleoni di lui consqtre • .JV|4 ^ ciò orni basts| ne abbiamo ancho 
i do^uMt! « Una lapida «lsit| cerapi non potev» ^tenere una 

BMA di <jpm nenent}' et nemisefio 1q v^n^ riferite già M Repqsaci » 
in una delle quali che si conserva nel fnuseo dei PP. di S. Silvitorc di 
Bologna si legge chiaro ODANTONIUS DUX . Finalmente eccounpro^ 
^lama fatto dallo stesso OJJ* Antonio in proposito delle monc{e, nel qua- 
j|e si chiama D.UXi e Cojite solankcnce di Monte Feltro, c di Castel Du- 
rante , QDANTONIV^ OUX URBINI , AG MQNTIS FERETIU , ET 
pUKANnS COMES Bk. ybàmda fraveien «//f «/ faUae dei man 

$tato eam mtMO gt'a-oez3ta 4^ miffi wdd'ui se piò maidme alle fortezze , 
Ricche avem deliberato come volemo^ che ^naate coipmenzaado in colende di Di- 
cembre prossime che viene de omne denaro , ^ quantità se paga per ì^ia ordì- 
paria, 0 extraord*nari<t per qualampe moik -se sia defla noftra camera , 
4o nostii offiehli , Cammerlengbi , DepotUarj , (> altri te fétccia *^'<t€Ktio^ 
m qMt/n $9Ìogujm per fiorìiu ti^lMogfàgi 40. per fiorhu * <St ^ ^"f* 
I^Are ir* ^aitffù» mezza '^B^ogn'mo per VÌbrei <>f. patm V^i^ a>8t ^<V« 
lAi^h dtin^« fuori «U questione la ^qsa « 

SENTIMENTO 

Pi QIAN QALJLO GALLI TIFERNA TR CIRCA LA MQRTfi 

pi Qqp' AN f ONiQ 

vJr Uanto poi al caso djel Slg* Odd* Antonio ognuno che sappia !a verfti 
^*'dcl fatto j e come fosse injf.mnaro, e tradito più dagli amici, e consiglie- 
ri suoi cl^ dalle ^mi 4e* co^igiuTiti^ ^ dovrebbe aver compassione ^ q 

com- 

(* Qpdb diceflÌMÉi san piò tiblwfefe II» e n chlunui ora Cmm# , tA ora Aui 
fbe f)4d^ Antonio fbft Duca prima di Fé- 6rà vedrre che foiie prima Conte « e poi 

Gerico , giacchi nell" Koramta memoria Duca , o Corte , e Di»ca infieme , ma noa 
cUmovu^ioCì OyX DM (ì 4i«K fui* «r*<i« cbf oiid Aoi^oio noo SnSn mai UiM . 
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compiangere f weeMA dtìQ^ morte sua» percM esMiido quel S^;noi« cU 
tenerA, e fiorita eti, ed avendogli maodato il S^nor Sigismondo di Rimi- 
no sotto pretesto di mlcizlas che scambievolmente Intercedeva ira di loro» 

ed il quale ej^li osservava come Padre, e mar[giore suo , due catjjvi mmi»* 
tri , e consiglieri , che gli governassero lo sfato , al contrario di quello , 
che dovevano , avendo loro dato espresso ordine , c comandameoro segreta- 
mente , che in tutti li modi 9 qhe potevano si sforzassero di renderlo esoso al po- 
polo d* Urbino » e delle altre aiie cittì s per iàrio mal apitire » e fargli petéttt 
loStaiO) e la vita insieme comefÌMero, accfoccliépol esso Sig. Sigiamoado» co- 
me vicino , e potente Signore occupasse queQo Stato vacante 9 e destituto v 
da ogni difensore , e senza erede . Il povero Signore , che confidava in 
quelli come amorevoli , ed affezionati servitori , che gli teneva, si lasciò 
reggere a modo loro , tal che col cattivo governo e consìglio di quelli 
nella amministrazione dello Stato fu posto In tant* odio 9 e diffidenza del 
Pòpolo , che aotm la congiura di un Mesa, Serafino medico sedizioso , e 
parziale fia popolarmente ammazzato Insieme con que* due coosultorit che 
erano stad causa principale della sua rovina , che furono un Protonota- 
rio Manfredo , e 1* altro Tomaso da Rimino , mandatigli , come ho det- 
to , malignamente dil prefato Signor Gismondo , veritkaadosi in loro 
quel proverbio antico , makm ctnnlium eomultm pessìmum , Caso vera- 
mente orrendo, e miserabile d* un Signore giovinetto cod d^no » e co» 
ti letterato » che era allora Odd* Antonio , il quale per P Indole » e vlr- 
ti'i sua fu tanto amato da Eugenio IV., che lo creò nell' età sua giove- 
nilc da Conte Duca ài lìrbìno ; essendo allora la corte del Papa nella 
città di Siena T anno 1441. avendogli conferiti ancora molti altri privi- 
legi . Il quale Odd' Antonio nel giuriìo prinia che morisse avendo udi- 
ta , secondo H suo s(4Ìto , la leàone degli ufFizj di Cicerone 9 ed aven- 
do di cose di lettere interrogato il suo precettore 9 e lungamente ragio- 
nato seco sopra la morte violenta di cerd Signori 4 e uomini iUuatrf 9 che 
cosi era venuto In proposito di ragionare 9 non pareva che si potesse stac- . 
care da simili ragionamenti ; come quasi presago della morte sua, e che 
presto egli ancora avesse ad andare nel numero di quelli, e continuando 
così il ragionamento , e replicando teneramente le Interrogazioni , che 
faceva s' accorse , che il Precettore non gli rispondeva con queir atten- 
zione 9 e gratitudine 9 che eg^ avrebbe desiderato » e come ficeva pri- 
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fiì^ j onde vedendolo stanco dal lungo ragionamento di tre ore, che tan« 
tQ era durato il loro disceso , c quasi che inftsddito » essendo ancora t| 
csldo grande dell* estate , vedendogli dolceniente gli occhi addosso con 
«omnia grazia » e mansuetudine gli disse ; Con Pm^m «tm, mme^ 
^ attrvì stato ogff tn^ moUsta ^ e avervi attediato piti che non conve, 
piva alla modestia mia , vi prego sopportiate questo fastìdio^ che io vi ho data 
(osi gio-oentlnitnte per qntlV amore , che mi avete portato sempre ; piaccia a 
Dio , cbe io possa riconoscere la gratitudine deW animo vostro y e la ittemo^ 
ri» a amti 0i^iiuntramifti , cbe .«ri gtiete data «r/T haeffumi le lettere , 
t i mtumi , eme mte fiata > t raidmù quel premio ^ (be h deg^7 \ ti»' 
0^ : rìéraiM arma» a fùctr tostra neiia stanza , a rim^^ : « Di- 
cendogli cosi benignamente , che ambisse a riposare come che quelle do 
vesserò essere le ultime lettere sue , e gli ultimi ragionamenti , che da 
quello fosse stato per udire , facendo quasi come una fatale , ed ultima 
dipartenza ; poiché 1* infelicissimo Giovane Signore , ed crede di tanta 
3tato , e collocato in tanta grandezza d' onori , e di fortune di U a po- 
ctie ore fu qu^i comQ un* a^dlo Innocente condotto 4 sacrifizio % e vi" 
Bssimamente cazzato da* congiurati ; dando , col misero » e lacero corpa 
cuo 9 tutto Urbino » che ivi concorse » crudelissimo s^ttacolo , caso de- 
gno d' equipararsi ad ogni altro orribile , e crudele , che nelle antiche 
tragedie si legge . Ma seguita che fu la morte del Sig. Odd' Antonio , 
il popolo d' Urbino , il quale era stato troppo facile a credere cosi leg- 
germente ai congiurati riconobbe 1* errore suo , lamentandosi d' essero 
«tato ingannato dai ininiscri ^ e consultori \ ma non già del Sig« Od(f 
Antonio si teneva ofièso , lA, aggravato , il qusle poi lodavano pubblica^ 
mente per virtuoso , e costumato Signore , come veramente' era stato . 
i^u chiainato allora da Napoli Federico , rjtM^c subito venne a pigliare II 
possesso 5 e dominio dello Stato prima in Urbino , e poi in Gubbio , Q 
di manb in nuno nelle altre terre , e citta sue , il quale poi fu confcr-i 
inaio dal Ir'apa con tutti, i privilegi degli altri Signori , e da Si^to fu 
aQche creato Puca« Coq que^t* occasione della morte del Sig. Qdd* Aiv. 
. ionio y ammazzato per congiura e per mal governo de^ suoi ministri ^ 
ni rqaterebbe % discorrer sopra due capi » 1* uno è il trattare delie con- 
giure , che si fanno contro i Principi , e cattivi Si{»nori, e mostrar poi 
molti esempi aoticbi 9 e woderoi^ che rare volte hanno avuto quel tìne^ 

c pv. 
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• «••P««'W queUì cfStti, che si speravano da chi !e ha Fatte , come è 
il iMw- un pop<A> in Ubertà, dove si avria a trattare di sette coh^riu- 
fc fette da «oioctoquinf toni. ft In Italia, e dire rutto V ordine', c 
modo , che fìi tenuto In qwsUe con gtt autori , e capi loro . v alt^, 
che sebbene presso gli antichi era cmm^ opinione di nàti I «rittori ! 
che tosse lecito ammazzare 11 tiranno, che opprimeva un popolo, o una 
Otti , ,1 che ù stato causa della morte , e rovina di molti illustrissimi 
»gnofi, nondimeno fra noi Cristiani, che viviamo sotto la légge Evan- 
. geUca.,.c «no .1 deoeti Ecclesiastici della scrittura , e de' sacri conci- 
l| non |>a«iàmOi,.nè dobbiamo kchameme approvare simili eccessi , perchè 
essencb i tiranni , ed altri cattivi Prlflpipl mandati da DIO per castigo , e fla- 
gello de peccati de' popoli, non si debbono in alcun modo'ettinguerì né toc 
care come ministri dell'ira, e della vendetta di Dio, e per questo sono InvioU: 
.bili,e sacri: anzi sariano esacrabili a Dio,ed al mondo quegli, che li violasscfo- 
seno dunque da tollerarsi con pazica2a ed equità cii animo, e lasciarli castigare 
al grande Iddio, che U manda nel Mondo, quando se ne sarà scrvito'nd 
ministèro suo . Ed In conibrmiti di ^wsto ardoob trovo, che nella itf 
sessione del Concilio Costaiizienze fo coofiiMa V e-'dannata I* ócsia del 
Raidenisti , che tenevano esser lecito, e meritorio ammazzare un riramio 
con promesse, con fraude, e con qualsivoglia altra sorte di limulazione 
doveehé dai Padri 4el Concilio fu detcrminato, il contrario , e riprovati 
tale opinione come acandalosa, e pesdlentissima cau.a d' infinite rovine 
ed eccidi de popoli, e di città . Sop^. b q,Mi «a^ diflUsamente dis-' 
corre Alfonso de Castro nel 14. libro, che £1 ^mtra àatrats m dietim 
Tyrannm , Domenico Sofo nel l/k r. de justkìa , . ' Dottoif 

^pagnuoli e prcstaiuissimi Spagnuoli , rifiutajido V opinione (THeutcrio in 
jerpretc Greco. d'Aristotile sopra il j. libro dcir etica al 4. can. che di- 
ceva esser &cÌto di ofièndère il tiranno, ed adulterargli la moglie , cosa 
che sarebbe abominevole fira i Gentfli, e barbate nazioni , non che fra 
i Cristiani dove s' ha da vivere con nitta l'osservanza di religione , timo- 
re , e culto di Dio e del prossimo, 'oaét dicon^ 1 Dottori di legm non 
esser lecito adulterare una donna , che come bandita fosse lecito ammara 
zorla, perché i' adulterio e pit'i brutto, e piCi riprovato che l'omicidio, 
perchè in quello non si trova mai essere si.uo dispamto per la kgrc divi- 
na, siccome si è dispensato neH* omicidio, e per queste medesime ra-^ioni 
• • dette 
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fletti; di fQpn si (:oncliu|e non essere «C4i9 If^ito a Lofenio df fint fnm 
pes^ ile^ Mediai vuntxm U Piuai Alevtndn) coqie fece nel if j^* «| 
giiai^ 9011 Ianni ^mllìarìtà , e confìdpm comioetteva la vita aua» che <ia 
tutti gli altri 98)VP che da lui si guardava C9n tanta cura e sollecitudine^ 
violando con questo orribile fatto ogiu* sorta d| legge divina, ed umana» 
c rompendo iiiirratissiinamcnte qucJU convenzione c parentela di sangue, 
(:he fra |pro naturainaenfC intercedeva , non ostante che avesse potuto fa- 

(jlment^ af:ca4ere9 che egli in dif^nn» de ligli dei; Plica auceedes^e all<> 
%xm > « mtta la robba it M«iici » come ugnato , « parente pcg^imo 
di qudlo » e compresQ fideifxmfnp , e sustitvzione fatta da Fipè 
Clemente V^II. nel suo testamento, nel quale dispose nel patrimonio , % 
facoltà proprie della casa Medici non toccanti gì' interessi dej Ponrificato, 
il qual testamcnro à appresso di me, invitando questo Lorenzo de' Medi- 
pi infelicemente l' esempio di M. Bruto > il quale fu uno de' congiurati , 
che afflinazzancMiQ Celare > ebbene egli era «ostitulcn nel teitaipcnto suo, 
{die m9ce«e iq «na parte all' «fsodill | come dlow)» Sirefionio, Traiiqul|> 
lo» Pliitarco , Appianq AlaiMimiriBq . Né anco fìi lecilo a ^|u^ di Pia- 
cenza nell' anno | $47, estinguere il Duca Pier - Luigi Iotq Signore , e le- 
gittimo Principe per le medesime' ragioni , perché nell' uno , e ncll' altro 
caso di questi morti liberò quelle patrie dal giogo della servitù loro, che 
vanamente , e senza fondamento si sperava . Anzi e V una , e T sXtx* 
città restir soggiogata cqme prima i e si verificò in questi casi quello , 
che dice Cicerone dQpQ la ffortè di Cesare , ^he la Repubblica Romana 
eia priv^ 4el Ita » ma lum del ileg^ > perchè sppraweqcodQ 
Cenre Augu^ ai continiiò il medesimo imperio di prima in lui » C ÌQ 
fotti i siioi discendenti , successori né mai più dappoi sì vide ^ele » ed 
{magine alcuna di libertà in quella Repubblica t E* ben vero , che questa 
jfàlsa , e vana opinione , che sia lecito d' ammazzare il tiranno è derivata da 
letterati , ed uomini dotti dcU' una, e dell' altra lingua, quali siccome me- 
litaipefite sono capitali pernici de* tiranni, così altrettanto i tiranni sono 
«cer^ nemi^ letterati, ma li dey^ Ì>iaM(iMie oai| Il fcritti» p 
libri MttimaqdQ |e |on) azioni, e vlqteqse , ma iioi).gi| maQl|^>r loro fai 
morte eoo pericolo evidentissimo di loro medesimi , e con speranza Incertft 
e dubbiosa di non far profitto alla Repubblica , siccome la congiura fatta 

da ^uei ti« .QiQvaei dì MdaoQ^cootCQ tt Pu9a Qiaa .Qaleazso T anno 1477^ 

fu 
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fu fatta, causata da un letterato precettore di Grammatici Cok Mantnvaiio 
acerbissinio nemico de* Tiraimi , del quale mi ricordo aver g|à veduto unf. 
orazione £itta alla RqiubUlca Lucchese contro Lorenzo de* Medld , tac- 
ciaadob per tiranno della patria • Goatul in tutte le leeoni , ' che ficeva 
in Lucca, ed in Milano, e dove si trovava a leggere, ed Insegnare lette- 
re d* umanità si sforzava dì persuadere a suoi uditori essere impresa glori- 
osa , e degiKi d' ammazzare un tiranno , ed oppressore de' popoli recitan- 
do le stori;: antiche, e celebrando con somina lode li Tirannie iiij di Ate- 
ne, onorati per pubblico decreto con tante statue , e tanto lodati dalli scrit- 
tori di quei ttmpl9 come sono Tucidide» Erodoto» Elemoitane) Aristotile 
nel 5. della politica, Platone, Strabone, fVnisania,e Massimo Tiro ne' suoi 
sermoni, la qual congiura non si dovea ancora tirare ad esemplo, perché 
ebbe principio ed origine dalla causa brutta , e disonesta dell' amore d* un* 
Armodio Giovane impudico, e meritorio , sebbene egli non volle consen- 
tire al volere di quel tiranno di Atene, donde con questi esempi , e ùhc 
persuasioni infiammati quei tre miseri , ed inconsiderati giovani di Milano 
da un desiderio di onore, e di gloria fecero un fatto tanto esecrabile , e 
|ierioolo8o , che lascìaronci tutti e tre la vita senza giovamento alcuno alla 
loro Patria, perchè sebbene ammazzarono U Duca Galeazzo, ne restavano 
pure di lui due figli maschi Gian Galeazzo , ed Etnm, e poi 11 Duca Lo- 
dovico suo fratello secondogenito , 11 quale (fomind quello stato con i suol 
figli 6. aa.ii dopo la detta occasione insino a tanto, che a Dio piacque 
d'estinguere questa linea, che fu nel l'y^ó. . Oltre che rutti questi tre 
giovani congiurati furono ammazzati, e giustiziati miserabilmente , sebbene 
quel Girolamo Olgliatro nel morir suo mostrò vanamente tanta costanza 
dicendo quelle gran parole , e tanto memoraUIi , che gli aveva insegnate 
il precetcor suo nei cad, che potevano occorrere in fimil fatto , come poi 
occorse questo : Afort actrka 9Ìt0 perpetua , sfakit 9e/us memoria factii (*) 
E questo similmente di Lorenzo de* Medici contro il Duci Alessandro non 
fu se non legj^e rozza , e vanità di gloria , e di lettere malamente intese , 
nelle quali egli era versato , e con molto stuilio , benché inutilmente . Co- 
me fu quella degli Accolti di Arezzo, che nel i%6^. con alcuni altri ave^ 

1 t vano 



(*) Sentimene empio in (è ftetTo, e di rito , di chi fa più conto d' un» malvaggità 
chi «OS aede r imnemUtà M MBoipù dw 4* oaBjbaan unm. 
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vano congiuniD ^tmoMzzare Papa Pio IV* per liberare dalla tirannide (co- 
me eglino dicevano ) b Repubblica Cristiana , onde essendo scoperto , e 
confessato il delitto pattr.>no delia loro pazzia , come meritavano, degnasi- 
mo supplizio. E simili eventi, che succedono infèiicemente a questi tali 
non si deve credere, clic procedano da altra causa, se non perche vor^l io- 
no opporsi, eJ impedire gli effètti, che Dio vendicatore delle nostre scel- 
ieragiai vujI inandarli al Mondo per esecuzione della sua Giustizia , e qua- 
si come nuovi Giganti vogliono combattere e pugnare colla maestà sua , 
onde sono da punirsi acerbissimamente confimns alla loro temeritìi > ed 
inescusabile audacia . 

SE NTIMENTO 

DELL' AUTORE SIG. ARCIP. D. ANDREA LAZZARI CIRCA 
LA MORTE DI ODD» ANTONIO L DUCA DI L RiilNO . 

T"^ Troppo verisimile a ancorché non se ne sapesse altra notìzia , che 
Odd' Antonio fosse non a caso, come pensò i' Ab. Bernardino baldi nella 
Vita di Federico di Montefcltro, seguito dal Reposati, e da altri, nu ap- 
postatamente , e per congiura tramatagli da molti malevoli , ucciso , e vil- 
lanamente strsscinan» il suo corpo dopo morte. I siioi viz; t* avevano di 
troppo posto ia odio si popolo, il quale forse 1* averebbe tollerato ancora 
più a lungo , se un ccrtu Serafino Serafini con molti aderenti suoi, e con- 
giunti non avesse impetuosamente voluto prender vendetta d' un* affronto 
f4«o alla sua moglie C) • Non andjttero bcnst immuni neppure i due suot ' 
ministri , dalU di cui pessima scuola aveva appreso sf iidami precetti, 
«nentre a Miufredo non gli giovò nascondersi sotto un letto , nè a Tom- 
maso suo commilitone potè salvargli la vita ia fuga intiapresa . Il corpo di 
tutti tre i miserabiU fu legato alli crini tf un cavaUo, e con somma or- 
ndczza , e q>ettacob ridotto in brani . Fatto innaspettato , fatto orrt 

bile 

p' Non jo combinare come qucfto Sc vite AnaJo, clie ««a m egli quel checer. 
twoV p"r R^PO«'. * ««' *«. esw . Il reo dell* •<r^mo era il Prìnnpe 

PMn» eoa Oca Anraiuo ^It nfj^ouiJfe la !• tcadctu • 
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bOe» che ancor corre in voce » e nccontasi da molti Cittadini nostri di 
età avanzau » e della storia patria studiosi • La confocazioiie de' beni 
del Serafini , la pena data A medesimi per il maltaggio t^wrato pud xer< 
virci di prova di quanto da noi eoa tutto il fundaincnto si crede. 

Non ci fa ost.^colo il parere del Rcposati , il quale dice , che non 
è vero , come alcuni urhono , che al suo corpo josse Jj.'/a h/^i.vria alcuna y 
percbi i Ciuadini comtMÌstraKd) la sua morit lo seppellirono nella Chiesa ài 
S. Donalo fuBXÌ di Vrk/ao } poiché poteva aver luogo la sepoltura ancor 
nel caso surriferito $ ed i. pentimento é probabile nascesse n^li animi 
laviperiti dopo U mitfatto atroce seguito . Cosi Cesare pianse suU' ono- 
rata testa di Pompeo> dopo averla veduta «tesa al suolo 9 e dal suo busto 
troncata . 

E acciocchì: ognuno scorga quali fossero i viz; d* Odd' Antonio , c 
a qual genere di empietà egli giungesse basterà riferire un latto 3 che 
Giambattista Fulgosi lo mette nel libro «tei detti , e fatti miraivMitd lEnea 
Silvio Piccobmini » poi Sommo Pontefice Pio IL . lo inserisce nella sua 
storia : Oddo AMtmut Monta Feretri coms , atqiu Vràioatiam Priste^ 
punrn , quem in eubili ministerio babebàt , resinato iintbeo , aiqae sul- 
pbure perfugo involtituni 'oivim in canieUs more (ombunit , eo quid bora , 

quam à prx'ìxcrat ips m no'i cxcìrjssct qui pi!-:u fuìt itUo-a, ptus 

a con'ìurutii die xz. Julii 1444. i-ccu le operazioni che taceva un isi^no- 
re sì degno , e si dotto qual' era Odcf Antonio (a) • Non i dunque da 
ttupirsi , se il suo fine fu miserabile » come lo i appunto quello degli 
empj . Questo è il mio credere . Ognuno però é libero di pensare co- 
me più gli piace ; poiché non intendo orìcndcre il purg.ito giudizio di 
chiunque credesse diversamente, ne obblig.irc alcuno ad attenersi a qticl- 
lo di chi scrive solranto per T amore della sua patria * e pel desiderio 
che ha di coa2>ervarc le memorie di essa . 



Ca) V* il JUpofiui Tom. !• fag> if^* 
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LETTERA 

Di Gi(m Cado Galli TiJ^mme scritta nel 1566. 
4 QUUJt VBMJX) FEITRIO mUA WVERM 

ove A K DI V/ailNO 

Sopra varie notixie de Conti, ^ Buchi di essa Citta Prede- 
cessnrl di lui preceduta da un' altra del Signor Arciprete 
D. Andrea La'^^^ con cui fit accompa^aata al chiaris* 
Olivieri , 

ANNIBALE DEGÙ ABATI OLtVIHRI GIORDANI 

ANDREA ARCIPRETE LAZZA^ 

RA le lac^rime ed i sìiiiTuIti nelV ìnvfarc cFie a voi faccio le notìzie 
richiestemi della nostra amichissima Casa Ftltria, e de" fatti dell' immor- 
tale Duct federici^ scritte iid ì%66, dal dotto Gian -Gallo Galli da Cit- 
tà a Caoelh , ed invitte a Gmdf VhaUo IL FeUrh della Xeoen Duem 
V* VfHm 9 io vi scrìvo la presente • Avrete gii a quest* ora s^iif* 
to come Lunedì iz. corrente atte ore 17. in cadeiulo ta maestosa Oipola 
d! questa insigne Metropolitana, ctw per verità da qualche tempo minac- 
ciava rovina , siasi profondato il superbo altare inap-^iiorc nei sottcranei 
dei venerabile Oratorio della Grotta, c con esso il prcziubo deposito del 
glorioso Martire, e Protettore S. Crescentino • Non è cosi facile clte io 
su due piedi vi acoenoi il danno cagionato dalia caduta d^ una mote si 
pesante » nella di cui costruzione si lia memoria esser sfitte impiegate li- 
bre 100000. di fèrro » 9 Soooo* di piomix) 9 senza far conto del rame » 

eoa cui in buona parte ancor d veggono aggrappati i mattoni della me- 
desima 
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CupoU t I finissimi marmi , i bronzi dorati , I qiiflttlO Angeli 
UteraU dell' infranto altare , il Presbiterio maestoso , tutto dòqo del sem- 
pre grande Clemente XI» i ed architettura del rinomato Alessandro Specchi» 
fi Idigcmo di già in minutissime |>art) Inlhnti , Voi ancora mi diceste 
MI 4lf inrer «mcrvuo » die I9 fmim » emù nel t^. el tempo 
di FfMoopQ WarU |I» ultimo ooitn» Due* 9 en- di prc^gévole di*^ » 
jmS potev» non esser tale , venendo dalU mente 3 e mano espertissima dei 
nostro Concitt^ino Muzio Oddi ; Mi lodaste le pitture che Y abbelli- 
vano , rappresentanti vari passi di Storia Sacra, le <juarrro p4rti del Mon* 
do , che ftavauo a sugi lati , ed erano questi i vo&tri encom; > per es- 
fere le prime d| Cario Maratti , di FmoceWQ Treviami le seconde : om . 
«^iate , «He aom tutte IN le mipe 4 e «eco loro vp quadro dell' A»-. 
fUBlione della B. Vergine dei Bwocci , «d tm' altro di S« Agnese dd 
Vitali , Rovinato è il Pulpito di pietra , disegnato da Girolamo Genga, 
con una medaglia di basso rilievo di stucco dorato impressa dal Brandont 
Urbinate» rappresentante la cena di Cana Gallilea , rovinato T Organo, col 
9UO ornamento » lavoro del Qenga , e con le sue pitture a chiaro oscuro 
deir eOjQQmUto Barqcel^ e per dirvi fi tutto lo poco tutto V lotero Duo- 
mo ridotto ìm Rocca» un mucelm di macerie , un* maam di fisotume, 
e di $ass{ « Um inlhl'di coaf «mare sciagure quii mestizia abbia cagtoi» 
to in chi regge decorosamente la nostra Chiesa ; ne! Capitolo , nel Clero , 
nel Nobile, nel Plebeo non può capirlo se non chi serba per la Patria 
sensibile il cuore i e voi che siete tanto amoroso della vostra » meglio di 
qualunque altro ve 1q potete figurare * Ri|praziamQ T Altissimo» clie la 
una al fatale «aduta non i rimasto veruno vittima delb morie ; lolo un 
• operajo venerdì id* dfe| cocienie« per eaaeni improv^aameUie ataccato un 
ÀnaBo di voltaiM oévaei v^g^ore, colpito» dopo poche ore ha eei- 
«ato di vivere « Fratantn ri pens4 allo sgpmbramento delle macerie» per 
ritrovare il prezioso corpo di S, Cresccntino , c tutte le persone di ogni 
ceto, di ogni grado si veggono intervenir fervorose a ricercarlo, a srao- 
^vcre r enorme masso del materiale > e a trasportarlo fuori del Tempio , 
Di più non ci so dire « Il danno ri valuta per sessanta miU acudL L' impe- 
gno 4 grande per lo aiabiUmento » e riedtfieaaione, perchè al viatureehe 
ri làra^ le velie » e le mutrie maestrali non si trovi pericolo oiag?, 
^iore« La Goncaticdrale ri è la Chieaa de* PP. di $an Domenico , ove 
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d tnsporterì f Vmt dd Santo , subito che sarft ritroviti . Dkttf 
che ancor» U Campantlè deMa medesima Metropolitana dia segno di rofl- 
jia . Dio voglia sia leggero il male . In si luttuose , c critiche circos- 
tanze se voi veniste in questa Città, io tengo per certo, che prendereste 
motivo di sempre meno apprezzarla , giacché , a parlarvi da Amico , ave- 
te avuto in costume di farlo in tutte le vostfe stampe , quando vi è coa- 
venuto parlare iH Urbino . Io mi consolo però -, che benché casa divenii- 
ae Ornile a Cartagine , pure non perderebbe' giammai lauoi antichi fntgj^- 
Ma ki non ^osso prolungarmi di più . Vi mando ciò che desiJetate , c 
fktene quell* uso che vi aggrada . Per quello spetta al Duca Federico , 
io so che voi avete nella magnifica vostra biblioteca la vita scritta di Lui 
di Girolamo Muzio Giustinopolitano , stampata in Venezia dal Ciotti nel 
i6:>'i. da quella potrete meglio conoscere chi sia stato questo valente Per* 
aonaggio . Vi accennò soltanto II finir dxf auo| giorni nella lapida che vi 
trascrivo* posta nella Chiesa di S» Bernardino softra II suo dqrasltD fn mai^ 
mo di para^;one a man sinistra ndP'efatrare . * 

a o.> M. 

FEDERlCp MÓNFELTRIO VRBINI DVa U. S. R..E.. 
VEXILLIFERO ITAUC! FBDRRIS ALIORVMQVE EXERCITWM 
IMI^ERATORI. PRELIORVM PASSIM VICTORI. NVMQVAMVICTO 
DITfONIS ET BOKARViJ^AR'nVM PROPAGATORI. CELEBRIS 

BIBUOTECHE ET INSIGNIVM EDIFIQGRVM TVM AD 
MAQNiHCBNTTAM TVltf AD FIETATEM STRVCTQRl. QVEM 
ÙCET AUIS PREFERAS NESCIAS TAMEN BELLI AN PACK 
GLORIA SE IPSVM SVPERAVERIT . 

» • • • 

OBIIT A. D. MCCCCLXXXn. SVÒ LXV. 

E coti tutu la stima a e sentimenti di vera amici/.ia sono a vostri ^enni. 

Urbino 22, Gennaro 1789. ' ' ' 

AL 
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JL SEJiEhllSSIJIiO P&JNCJPE 

JL m GUnXUBALDO EFELTRIO DEUA BOVERE 

A 

Vendo intno quesd gtorn! passati , che per tàtiàout dell' Illifii Si- 
gnori il Sig. Marrìno ed il Sig. Raniero Marchese del Mante S. Maria 
V. E. aveva saputo , che io aveva descritto la vita dell' invittissimo , e 
sempre lodato Duca Federico di Urbino, esempio rarissimo di rui ti li Prin- 
cipi dell' eti nostra non solo di disciplina, c scienza militare, nella qua- 
le fii •om nodo c n > er liw liii o> e lòrtùnito» ina d* ogpi ahra lode» e vir- 
tù eroica» che In un perfetto, e «ivio Principe» ed ottimo Imperatote <f 
eserciti si possono ritrovare , la Ann del quale acquistata ooor tinti tn^ 
fci , e vittorie di onorate imprese , eh' egli fece , siccome ancora vive 
per gloria, cosi vivrà sempre per memoria sempiterna ; ed in oltre in- 
tendendo pure per avvisi di questi Signori , che V. F. desiderava di ve- 
dere quest* opera, esortandomi loro a trasferirmi in Pesaro o mandarla per 
qoaklie confidente alla Córte sua» oflbendo ella benignamente aqiplirni 
in tnttf iptf capi» die per la sola cognirinne della siorU uà fàaen 
mancad » e non aveiri potuto » quella notizia , .che alla perfezione ' di 
quest' opera fosse stata necessaria , perchè, molte cote . pankohri , e re* 
condite degne d* essere scritte , e che per inavvertenza , o altro manca- 
mento di scrittori restano indietro omesse , e tralasciate si sono poi dagli 
uomini del paese, dove quel tale di cui si scrive ha conversato, ed abi- 
tato» Jl dit aoD pelea btnvenire a me» che non ero giammai stato n^ 
luoghi dei suo dominio, dove la preseoaa sua era fiata celebntiatoa» e di 
aempie licica» e perenne nmaorla; acciocché V. E. sippia tutto 0' auc« 
oesM» deUa cosa» e con qnsle oocirione io mi poneid a &t questa im- 
presa, ho pensato convenire alla servitù mia, che sempre ho portata coit 
incredibile ardore , e desiderio di animo all' E. V. ed a tutta la casa sua 
lllma renderli conto particolare di quanto io gii feci intorno a questo ne- 
gozio negli aoQÌ passati » il che servirà come per un ritratto » O somarbi 



di mm qudU Vit* llMiaiWto «:hc potrò meglio soddisfavU , com' ella 
intMerà pi«i da ^^^o ' ^""^^^ ' ^"'"^^ ' ^''^ rirrovando- 

8i in questa Città di Castello neU' anno 154^' Monsignor Giati-GiroU- 
nio Rossi Vescovo di Pavia Prelato di molta cspettazione, c nato dj niol- 
tp chiaro e illustre sangue, liberato .che fu dalle $:arecri di CmA 5. An- 
gelo , dove per molti mesi era stato ritenuto per slptinc fmput9?iofii che 
se li «isvgno, e finalmente confiQitQ neU* Esilio di questi ptesi dalU S«f>- 
titjk di PPfPMo m» pospgsce iurte le «lue cure >i e» ilato alU conslde- 
mione delle tenere, e cogol<iofie deile Storie'^ e di nwlte »ltre belle 
ecien^e > e collo midio delle qualj poteva trattenersi quieto , e consolarsi 
di nitte le sue avversità , moderando , e raffrenando timi quegli effetti , 
' ed impetuose perturbazioni dell' animo , che li Stoici in questa parte Fl- 
Ipsoft troppo severi dicono non poter eaimre giapjUMl «CU' animo dt «l- 
«ui|..t^Ìq)te^ae già m nomo per sapiente che PU non diventane e) lut- 
w epne un* Stam» etupido, ed ioaentibile 9 p«(^^ niwio fm^ estere 
cod perfetto , e di tanto chiaro e purgato animo , che possa esser privo 
in tutto delle passioni , ed inclinazioni naturali (*),.,.Ond' e^^li mi pre- 
gò iqolte volte , abitando vicino alla mia stanza, ed essendo da me og.ji 
giorno visitato , che io volessi ajutarlo in questi esercizj di lettere 9 tal- 
§kt per farli cosa grata tralasciai tutti gli »ltr) miei ncgozj deli* AWOC»- 

gloney la quale per poofMoqe (Ielle leggi d d« me vitati > ttcrcltfca 
peli» mi« f^de» e atteal sempre per <)ue* due anni 9 cbe itetii % C»- 
ftelfo % rWdurre Ìq Compendio » ed lo Sommario di Scritture tutte quel- 
le materie , ghc trovavamo notabili , e degrtc di memoria per riportarle 
pji orJi-iaii-nentc a suoi luoghi, e servirmene nell'occasione dello scrive- 
re, e del ragionare . Scrissi poi in questi tempi la vita del generoso , e 
magiiianimo i<è Alfonso h di Aragona addottato per figlio » e successore 
del Regno di Napoli dalU- Regio* Giovanna IL, ben^i Oodn» ktahile 9 
e v^rià per qoello poi ne niccew con to diacrielqtie *; e genealogia di tut- 
u U Cmi d* Aragoqi, tanto di (]iiella dm dominio- iiélU- Spagna Regno di 
Valenza 9 e Catalogna, quanto di quella di Sicilia > e di Napoli . Scrissi 
ancor la vita di Qiln Qal«m Viacóntv PkjmQ Duca di Milano » e quasi 

f«) B ualti^i «D* (piTodb, eh* agili I^Élb 'e cn^ a' iì»l ic he almfe% cflMiw 
'Mke fwaa v«iU Uo^ letteli» ^ 
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iAffKttt universale di tutu la Lombardia, ed oltre qudfe Qttft 9 die ata- 
vano prima «mio il Oacaf» (fi Mihoo » & ancora ^ginoce di Brescia» Ber- 
gamo, Verona, e Padova, di Genova, di Savona, di Ptema e Piacenza 

di Boloì^na, di Pcnifrin , di Siena, di Pisa, e poco vi manco , se non mo- 
riva che non foss^- Signore dì h'irenze Citta emula, ed inimica sua, C(5h- 
cro la quale aveva mandato valido esercito sotto il governo del Conte Ai- 
•berico Barbiani suo Generale Capitano per espugnarla , e rfàiTla sotto il 
giogo del suo dominio» ma per la morte che a^ iinproviso li sopsavenne 
di peste in Marigìiano Tanno 1404. non potè vedere il fine di questa vit- 
toria , e così restò liberata dal pericolo di durissima serviti questa Repub- 
blica, della quale egli e tutta la sua casa era Stato sempre perpetuo ini- 
mico : e di qui fu che il Duca Gian - Galeazzo non ebbe 1* intiero domi- 
nio di Toscana , per il quale acquisto si era già preparata la corona , ed 
altre insegne Reali per farsi incoronare in' Firenze Re d* Itslia » e g(M| 
questo tutto si trovb Signore nella morte sua di venti nove Città • Non. 
fu mai il mag^or Duca in Italia di pid potenza , e di piii forza di que^ 
to) basti sdo il dire, ch'egli aveva 'à\ entrata' ordinaria cento mila duca< 
ti il mese, che ora dì tutti questi stati se ne cava pììì di altrettanto sen- 
za le cose straordinarie , che non si mettono a conto d' alcuna entrata . 

Qijcstc due vite io scrissi a requisizione del Prelato Monsignor di Pa- 
via, perchè quella di Federico IL é di Carlo i; Duca d* Angiò Re di 
Napoli , e di Belisario Capitano di Giostfniano Imperatore lasciai iropep> 
fette , e non rescrìtte emendatamente per là partita die fece per Francia 
il detto Monsif!;. di Pavia , essendo stato' liberato dai Confini per mezzo 
del Card, di l errara , che in quell* anno era andato a Roma per nego- 
zio del Re Cristianissimo . Sebbene poi quella di Federico II. fu com- 
pita da un Frate Zenobio morto gli anni passati alli servigj del Canii- 
nale di Rfantova.. Ma questa vita del Duca Federico io feci volontaria- 
mente di mio pugno sen^ esseme ricercato » nè persuaso da alcuna per- 
enna 9 perchè lo affbzionatissimo, ed inclinato sovramodo alla memoria 
sua per le cose lette crmiite di Lui non quietai mai V animo mio fin- 
ché non sodisfeci al desiderio mio, ed all' obbligo che mi pareva avere 
di tanto Principe . In questa vita u discrivcvaco tutte le guerre fatta 
nel tempo suo in Italia , tutte le cose degne , eli' egli fece , c disse , 
tutte le (ètiche , ed edifìcj grandi , masdìÉàamente deUa Corte di Urbino» 
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' h quale e per vaghezza 4ell' opera , e per F arte dell* architettura é ua 
delle più belle , e meglio intese fabbriche , che fieno in Europa . Co- 
«ttf questa ftbbrica, secondo ho veduto in alcuni menu^ali Ducati loo. 

mila ) nella quale non si trova , che mai fosse gravato un suddito , o la- 
trarci chi non fosse pagato dell' opera sua . Erano yi questa Corte dì 
Urbino oltre la bella fabbrica degli cdifìcj preparati , c disposti riccamen- 
te paramenti Ducali di seta e d' ora da sala , d4 camere » ed. antica- 
mere 9 finimenti da letto di gran pregio» argenterie, credenze ricdtisai- 
me 9 armature dòratea tende di gran lavoro , padiglioni « ed altri ornar* 
menti di cosa necessarj , e commodt in ogni tempo di pace» e di guer- 
ra , d* estate d' inverno , secondo che la varietà de* tempi , ed eser- 
ah] richiedeva • L'argenterìa della mensa Ducale, dicono con altri istni- 
menti a e cose varie fatte argento , aver costati ducati 40. mila . Li 
Panni solo 4* arazso» ove sono Iq^gtadmnente tessale , e figurate l'istorie 
di Troja» opera belUaima e vaga 9 die ancor ritrovansi lo essere « oo- 
atarono in que^ temfì ducati 10. mila « senza 1' altre tappezzerìe , e pa- 
ramenti di varie sorti, che Ivi si trovavano nella Salva Robba . Qiiesta 
Corte di Urbino , da che ella fu f.ibricara , è sempre srato albergo , e 
libéralissimo ospizio de' Signori , ed altri Personaggi j che passano per 
«'quel Psesci dove «ono stati ricevuti, e tratuti secondo le qualità loro 
onoratamente • Non parmi di Isscisre jbidletro , che atlog^ando dentro 
questa Corte I' Illmo , ed Eccfio Sig. Pier-Luigi Farnese allora Duca di 
Castro , e Marchese di Navarra , quando egli andava in Lombardia , per 
esser creato Duca di Parma p Piacenza , tutta lanette che ivi stette al- 
loggiato, fece misurare, e le stanze di quella per aver seco tutte le misure e 
proporzioni , presupooendo^ che la struttura « e bearla di quel Palazzo coà 
b^o 9 e ben Ibrmaro fosse di canta perfezione nell* arte ediikatorla, che 
potesse giustificamente , ed ag.':;iiistatamenrc servire per idea , regola, esem- 
plare ili architettura ali* altre fabbriche , dove poiché di li a pochi mesi ci 
fu maritata la figlia sua*, dilctti^siaia Consorte di V. E, la Signora Vittorii^ 
parjjese degnissima , ed cecina Duchessa d' Urbino . 

. Si fibceva menzione in dena vita della ftmosat ed ornata libreria , 
copiosa di tanti rari e dq[ni voluipi con tanta spesa descrìtti , e venuti 
da diverse parti del mondo « Impresa degna di Tolomroeo Filadelfo Re ^ 
^tio , e di Attalo Pergaoieoo Re deir Asia , e di Paolo Einilio , e di 

Lu- 
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LucuUo , quali tutti in divecd tempi constmneto librerie bellissime , e 
sontuose » Fu fattt qiiesu libfcri* «Jst duct Federico nel tempo che Sisto 
IV* Papa di Casa della Rovere faceva quella del Vaticano , e Mattia Cor- 
vino d' Ungheria faceva la sua nella Regia Città di Buda Capo , e Sede 
di quel Regno, ed ora ridotta in miseria , e servitù da Turchi (r), e li 
Signori di Casa Medici facevano V alta loro libreria in Firenze , talché 
per questa coerenza d' impresa del Duca Federico di trovare , e far scri- 
vere libri di canto oumero fii pift diflidle » e di maggior' ^lesa, perché U 
Scrittori del libri grechi» e latini, ed altre Ungue, U miniatori « ed altri 
artefici , che servirono per le librerie di quei tempi erano ricercati , e 
condotti da lontano con maggior prcgioj'chc prima non facevano . Si ritrova- 
va in questa libraria eccelsa una Bibbia molto antica, c memorabile , nel- 
la quale vedevasi la profezia Ecct l^tr^o concipiet df» pariet scritta in lin. 
gua ebrea con la M chiusa in quc:;ic parole Akuig che cosi scritta e 
articolata veramente significa la Vergine Abt€09dita , ìitiMcta dal Uomo, 
e non con la M aperta, die pud «igoifiafe una Giovane , ovvero Aiom 
ìtsctntuta non Vergine , ma corrotta , come gh' Ebrei falsamente , ed em- 
piamente interpretano della Incarnazione , e della gloriosissima ed imma- 
colata Virginità della Madoima, per negare questo gran Alisteru in quel 
luogo tanto eseiuiale . Il qual testo per noa esser stato guasto , né cor- • 
rotto dai Rabbini , ed emuli ddta fede cristiana è di grand^nra' momen- 
to per testimonio, e lume nostro, talché diceva II Card. Fregosio dottis- 
simo 9 e virtuosissimo Porporato » che valeva piti alla Chiesa, ed alla Fe^ 
de Cristiana quella Bibbia scritta tutta in lìngua Ebraica per rispetto di 
quel luogo c!crro di sopra , che non valeva la Città di Bologna per 
nobilissima, e ricciiissima che sia . 

Costò tutta la spesa di questa libraria ducati 40. mila . Di questa 
Ubreria nel tempo delP esosa, ed abominevole guerra di Urbùio, che fii' 
sotto Leone X. dicesi esser stati perduti mdtl libri , e capitati In mano 
di penone ingrate , e poco benigne , ed essendone fra gli altri pervenu- 
to a me un libro di un autore Bolognese , nel quale scriveva a! Duca 
Quido dell' ulfizio del Principe in carta membrana di quarto foglio mi- 
niata 

Ci) Mi ne' giorni noflri tornata al fuo di Ca<« Audria *, 
prìnieio lUw lòdo gli AngaftidiaùliBpendori 



iiiata, e pittisraU d'oro eoa le «rme, ed insegne ducali , dopo di «reife 
tenuto certo tempo» aapettaodo ocottfame di presentarlo io medeaiio es- 
sendo andato Iti Urbino» e non trovando f E*V« che era assente , mi pia- 
cque restituirlo fedelmente a chi teneva cura della Libraria , dopo poi fu 
collocato, e posto al luogo suo l'anno M4J« n<ì si deve alcuno meravi- 
gli<ire» che qualche volta in tempo di guerra le librarie , massimamente 
quelle che sono ornate «f oro, e d'argento ^cìuo qualche naufragio. Poi- 
ché. ndU guerra che fece Sene Re di Per^ contro la GrecIa»aveiido e»- 
pugnata la Git^ di Atene fece portar via tutta la libreria che aveiw fitt- 
to Plsistrato Tiranno !n quella città, e la fece condurre in Persia d'onde 
felicemente fu riportata, e rimandata in Atene, e di li a molti secoli per 
c'jinandamento del Re di Siria Successore di Alessandro Magno , quando 
con gli esercid suoi fece passaggio in Persia , e nell' India, come scrive A, 
Gellio nd 6, Ilk delle lue nodr , e ùmilmente nella guerra Mitridatica » 
che fece Siila contro Archelao In Atene essendo Mala ritrovata allora <tuc- 
ta la libreria d' Aristotile, che per timore de* Re rivali era smta occultata 
c seppolta molti an;ii sott » terra, fu per comandamento di Siila trasporra- 
ta in Roma in certi fasci, ed involti di scritture, e cosi data in custodia 
a Titanionc Grammatico suo famii^lidrc, dal quale Andronico Rodio ne pi- 
gliò le copie , e poi per tutto^ il mondo fiirooo pubblicate » secondo che 
rìfèrisconoi Plutarco nella vita di Siila, Stnbone, e Seneca. 

Si scrivevano ancora in questa vita di t^dcrico li principj delta sua 
gioventù sotto Niccolò Piccinino capo in qui' tempi di mili/ia , e dell' ar- 
mi d'Italia, c parimciiti satto i-'ilippo Visconte Duca di iMilaiio , al qua- 
le aveva servito da giovanetto nella corte sua, ebbe poi da quello la 
condotta di 8oo. Cavalli : Si descrive slmilmenft eom* egli successe net 
dominio^ e nello stato d' Urbino dopo la morte di OdcT Antonio suo zio m** 
lerno fratello di M.^.donna Aura da Monte Feltro figlio ed erede del Sig.Guid^. 
Antonio Conte di Urbino con la descrizione della progenie , e linea delia 
casa Feltresca per quanto si era prjtuto raccogliere in molti libri sparsi df 
diversi Autori, ed altri memoriali d' Liturie . Questo Guid' Antonio fiz 
altre volte crealo dal Papa Duca di $poleti» Signore di Forlì, e di tutti i 
suoi castelli» e O>nfidon{ere di S. Qiiesa • Fu uomo ottima vita » e 
buon Principe , il quale intendendo da un Mare Antonio medico» ed A»- 
trolo^ » che k Stelle minacciavMo ad Oddf Antonio suo 6^ morte vio- 
lènta 
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lenta cercò sempre con una vita religiosa, e molte huooe opere , ed ele- 
mosine placare T ira di Dio, che tal f-iaonoa succedere , benché poi non 
fosse esaudito ; c dice un' autore , che questo Quid' Antonio nella morte 
8u« votene mr coad^tfi» /|U« Kpukura Ja tbito ài frate, siccome si ve- 
.de Mcor* U^M limn^giae> Kolpin» o per àk mc^ ddioctu hi mar- 
,mo9 vestito Ia';4>ifi9*di Fntejdl jS. Fiaomo col «ordòob « « con io 
scotto accanto , aerlMbdo pure il grado, e ilccoro di ftibcipe , «ebbene 
coir abito dimostrava gran segno di umilti, e zelo jdl leligionc , nella 
Chiesa di S. Bernardino dove giace seppolto . Di questo Guid' Antoni» 
fu iiipote il Duca Federico ( benché ;ion tutti dicono così ) e non fi- 
lilwlo nato ili Madonna Aura ;ua figlia naturale , e moglie del Sig. Ber- 
mnJioo UMldino ddb Cnd» uomo vabcno nette armi , e di jfafuof» fi- 
pun^iooe n^' lèoipo «oo . Furono gli Ubildinl nel principio PJoientini , 
e percbè seguitavano la fazione Imperfile di Federico Barbarossa fiiconb 
scacciati, c fàtii esuli di Firenze, ridold a Città di Castello-, « slmà- 
mente divenuti nemici di quella città furono discacciati con un.dqcre- 
to pubblico addosso, ed insino al presente dicesi Af. Donms de Vhffliình. 
Andarono ad abitare in luoghi vicini all' Appenino , dove possedevano 
•Iciwc terre, ecaaidla* Fii qiiesu casa Ubaldiai illustre per jmolti Sot- 
ded, e condottieri di gente d* Anni, Cbe di quella' usclnoiio^ fìKi: 1 qvÀM 
ri trovano nominati nelle Istorie Azzo, Giovanni , Gaspare e Bernardi* 
no, chiamato padre del Duca Federico, il quale fii anco. Capitano <fel 
Duca di Miuino molti anni . Si Ic^gQ anco di questa casa t^baldini es- 
servi stato m\ Cardinale per nome Ottaviano nel tempo di Papa Ales- 
tfindiO JV# ctttlo da lui Legato a laterc nella guerra , che la Chiesa Cat- 
)oti(!a fiieeyé liokttro Manfredo di Svevla occupaiorè'del Regnò di Napo- 
li, benché iqueila impresa non fii ni ficHe né ftrtuàata ,'nè di quella 
buona fama, che dal Papa, e da tutta la cortesi sperava per T aderen- 
za, ed affezióne , eh* egli per la casa Ghibellina ed Imperiale portava 
al Re Manfredo figlio dell' Imperatore Federico II. del qual Cardinale Ot- 
taviano Ubaldini fanno menzione il Biondo, il Platina, il iabcilio, Leo- 
narilo Fredno, V Arciveaeovo Anionk» annoveralo fra Santi , il Sossio , 
II. Goild j emola altri acHttOrI d'Iflorie; Ho trovato anche nelle Gror 
nfehe di Milano, che capitando questo Cardinale Ubaldini a Milano, ed 
^ReiKioìgU mtneo quel beli' Aliare d( S. Ambn^.» che al .presente si 
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vede» tiittto if oro massiccio orntto, e cerico , che così era allora di mul- 
te geiiOM» ne addimandò uaa in dono , e non potenJola ottenere perse- 
guitò sempre i Visconti , e credo che sotto alcuni pretesti li facesse sco- 
ipunicare dal Papa, per esser egli in quel tempo di molta autorità. 

Per Federico adunque si trasferì lo stato, e dominio di UrMno dd- 
b Cm di. Monte Feltro cttìntt od Duca Odd* Anumio P anno 1447* • 
nella Caia Ubaldini, perchè Federico figlio di Beraardifio Ubaldhio (i) come 
meritevole di questo stato fu chiamato dal popolo di Urbino per suo Si- 
gnore , come ampiamente in detta vita é stato scritto , e non successe in 
quello per sangue d' agnazione , o per altro titolo di eredita , che gli si 
spettasse per via legitinia ed ereditaria (*) ; dalla Casa Ubaldina, finita nel 
Duca Guido r anno ifoS. si trasferì il Ducato di Urtano netf UlAa «f 
•a detta Rovera In persona dd SIg. Duca FranocKO Msria Padre.di V.E. 
mscda a Dio che duri lungamente in queUo , e poi successivamente nell*. 
iMo ed ^;ccmo Principe di Urbino figlio dell' F. V. e nell i linea , e di- 
scendenti suo! in perpetuo . L' altre due mutazioni fatte di questo stato 
una dal Chjca Valentino come cosa tirannica j e violenta, V altra nella 
Casa de' Medici come cosa momentanea , e che si crede poi che non eb> 
te cdtot d deve atiendere« e tonridersre . mssdmaroente che la 8> 
GhiM ha confermato b Stato neif E* V. ed a tutta la sua Posterità » ed 
a c c o B iodst e bene tutte le «le. invìstsOiM , e concessele delle nuove oltre 
le vecchie , che aveva de* suof Antecessori . Si descrive 1' accrescimen- 
to dello Suto per V acquisto di Fossombrone , ed altre terre di casa Ma- 
latesta* la quale nel tempo del Signor Sigismondo uomo vario, ed inquie- 
to , e perpetuo nemico di Federico condnciò a decUnsie » ed annichilar- 
A, Si commemoravano ancora tutte le affiliti contratte per mnao delle 
due sue Consorti ^ la prima delia qnsli lii (Sentile Brancaleoni , per la 
quale ebbe molte terre , e castelli circa venti verso la Massa Trebaria , 
S. Angelo in Vado, Mercatello, ed altri luoghi vicini} e Battista la se- 
conda Consone donna di molte rare 9 e degne virtii ^lia dei Sig. Ales- 

ssn> 



(1? NoQ 4 4i ipsiovufit coBW vaJia* 

no a fuo luogo* con tant* mndiexia ^w». 
Ho punto di Ifioiù f che Federico Mk f> 

{lio l^/uin», e fall» M Sku Bamitìm 

aiflitfi a nioaa • 



(♦> Oklb iMRkoia del te(»»m*nto nfe- 
riia oelU vita ài Cvìi' Antonio mi paté , 
che rifiuti il titoto tepitTino 4' cffcr Fedfn- 
ce fincteo «OMmae dHaauo )<" « 

fletti . 
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. Sandro di Pesaro i rateilo minore di Francesco Sforza Duca di Mi'a/io , 
dalla quale oltre il Duca Guidone procreò quattro figlie femine Costanza, 
che fu mqglic del Sig. Antondto IVìncipe df Salerno , e di Casa Sjiiseve- 
rina, EliMbena moglie del Sig. Roberto da Rininl, il quile per la rotta 
di campo clata al Duca di Calabria primogenito del Re Ferraiite di Napo» 
li mori vittorioso io Roma nell* anno 1482. nel Pontifìcaro di Sisto IV. 
essendo di età di 40. anni , liberando con tale vittoria Roma, e tutti la 
Corte dal pericolo di detto Duca di Calabria , e del suo £»ranci' esc-rxì- 
to j onde per gratitudine di questo benefìcio gli furono fatti in Roma dtie 
epitaflj oltre la Statua lEquestre di marino , che veded ancora con un la- 
tino che diceva : Fm» weia vitéf /kit Ghrìa mtrth Cma , e un altro 
molto volgare » che dandogli quel che usb Cesare od tfloofoFontico con» 
tro Famace : Feaì , vìàì^ viti , diceva 

h SOR colui che venne , z>Ì!Ìi , e viati j 

L* invitto Duca , c Roi>:a liùcrai , / • 

E lui di gloria , f we di vita spinsi . 
Q{iesta infelice donna Elisabetta moglie del Signor Roberto andando un 
^omo a .iq»s80 da Rlmlnl a Cotigliano suo Castello , ebbe nel viaggio 
ed lo un medesimo tempo la nuova della morte del Padre l>uca I-ederl- 
co 9 e del Marito ; ond* ella giustamente volle abbandonare le pompe del 
Mondo, riducendosi a fare vita religiosa e Santa In quel bel Monistero 
di S. Chiara di Urbino , eh' ella fabbricò a sue spese , imi'tàiido i v?sti- 
gj della Regina D. Santina d' Aragona , la quale morto che fu Roberto 
suo Consorte sì ridusse nel Monistero .di S. Chiara di Napoli , . vìvendo 
ivi con molta divozione , ed omUtà Ihiìe altre Monache • Gbvanna 1* al- 
tra figlia del Duca Federico fii maritata all' Ilhiio Sig. Giovanni della Ro> 
vere Firatdio di Bq»a Giulio n. fignove di Senìg^ia» Prefetto di Roma , e 
Duca di Sora posta nei confini del Regno d Napoli , nelle nozze del 
quale, dice uno scrittore, esser stato invitato tutto il Popolo Pomino nel- 
la Piazza dei SS. Apostoli , dove per ornamento della 1 cMi, in f^itte- 
nlmento del popolo era stato fabbricato un Teatro bellibiin o, e sontuoso. 
Questo Sig. Giovanni delia Rovere viene ad essere Avolo paterno di V. 
E* «ebbene dia non nacque nd tempo suo • Agnesina 1' altra figlia del 
Duca Federico <u maxitata al Sig. Fabrizio Colonna Barane -Romano , e 
poi in «icccaso di tempo creato Conte di Albi» e Tagllaeocco» Stati 

1 tolti 
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tolti alla Casa Orsini col favore dell' una c dell' altra corona di Spagna , 
e di Francia , e nel tempo dd Gran Capitano, del quale matrimonio a* é 
restato ultimamente {1 Sig, Ascaoio Colonna morto negli anni jMwati nel 
Castd nuovo di Napoli » dov* era ritenuto per online di Carlo V. Impe- 
ratore per U discordia , eh' egli aveva con la Signora Donna Giovanna 
d* Aragona figlia del Duca di Mont' Alto suo Consorte . Gentile poi 
i^Iia naturale del Duca |-cderico fu maritata al Sig. Agostino Frepu^.o 
Madre di Oif.ivi.uiOj che fu poi Doge di Genova, e di ixdcrico Arci- 
vescovo di Salerno Vescovo di Terracina , e di Gubbio 5 e poi dignis- 
aimo Cknlioale di S. Chiesa ; talché ai vede questa linea fèminina dd 
Duca Federico esser stata cuUocau , e maritata In nobilissime case» ed 
Illifie Famiglie d' Italia . 

Si faceva me.izionc in q i?sri vira della dig iità Ducale , del titolo , 
C grado di Confaloniere dtila Chiesa , avendolo ricevuto in Roma dal 
Papa Sisto IV. con grande apparato , c celebrità di pompa , dove fii ac- 
fompagnato a casa da tutti li Ourdlnali , Ambasciatori) e Signori eh' em- 
«0 in Roma con la Beretta 9 e Manto Ducale dopo la Messa del Papa » 
e la ricevuta dignità » facendo in casa bellis^o e sontuosissimo convito. 
Fu Federico creato Duca d' Urbino meritamente, perchè avendo in quel 
tempo sotto il suo dominio cinque città con molte terre , e castelli gli 
Stava bene questo titolo di Duca , dove in oggi vedesi che molti Signo- 
ri hanno questi titoli » e poi non hanno una minima dtti sotto il loro 
dominio a e nel Ducato d* Urbino levate le otto citti principali , che 
Ritte hanno Vescovado » ed Urbino nuovamente Tana Metropoli , vi re- 
stano moke terre grosse , e popolate 9 pari , e superiori a molti Dicati 
d' Italia , senza che 1* E. V. non possiede Intieramente tutto lo Stato 
suo , per essersi stato occupato il Ducato di Camerino , il quale spetta 
ali' Ultfóa» ed Eccina Sig. D. N'irgim'a sua figlia , ed erede dell' lllmo , 
ed EccAo Gian -Maria Varano già Duca di Camerino suo avolo mater- 
no • Ma essendo di poi accreschiio lo Stato dopo la morte dd Duca 
Federico molto più fé conviene questo titolo di Duca , prima per la ces- 
sione di l'esaro nobile e bella città , la quale per li commerci del Mare 
Adriatico , sopra il quale é posta , e per il concorso di molti mercatanti 
forestieri , e trafìchi che ivi si fanno , si può dire essere veramente una 
piccola Venezia > tanto è bella e piena di mercande : simlfanente per 

Y ac- 
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. i* accrescimento di Sinigaglia ancor ella è città marltlma , e molto op- 
portuna alle mercanzie , 1* una e I' altra delle quali sono di grande en- 
trata alla Camera Ducale j e per V altro accrescimento del Ducato di 
3ora , sotto U quale ^tre voUq stanca U terra di Arpino Patria dì Cice- 
rone t e di Mario , unito a quoip Ducato d* Vdìkio per aiicoe«ioae » 
pi erediti petema . Non ao quanti Duchi in Italia sieno S^jiiori di tan^ 
te Città 9 dk tinti Popoli , e di tanti Vescovadi , e die abbiano tanto 
gma nmnero di sudditi , e di Veaoovl aotto di loro . E se T entrate 
Aie , che sono d' importanza non sono eguali alla grandezza di tanto 
Stato , non viene perchè lo Stato per 1' ampiezza e ricchezza sua non 
comportasse notabile aumento di quelle , ma perchè V E. V. imitando 
degnamente i vestigi de* suoi antecessori , e sapendo per i libri di Pla- 
tone » e di altri degni Autori » die i Frindpati anno atati creati ed in- 
itlniitl da Dio per aerviglo ed utOitl pubblica de* aodditi più che per 
l>enefìcIo privato di chi li tiene» non ha mai curato , né cura di accre- 
scerli , né sotto alcun pretesto né vero ne finto , come si usa oggi da 
molti Signori non ha mai voluto imporre taglia , ed estorsione alcuna 
vestite , e coperte sotto nome di sussiil) a popoli suoi ; onde non è do^ 
minio alcuno in Italia, clie sia più libero , o più franco da ogni vessar 
«ione di denari » quanto questo d* Urì>Ino, e di Venezia . Cosi» Dio 

10 oonaenri aempre felice e alcun» da ogni tribulaatone ed awenltd . 

Si diceva anco nella vita dei Duca Federico come fu più volte Ca- 
pitano generale della confederazione» e lega d* Italia , pacificando tutti 

11 Potentati compresi in quella . 

Si faceva menzione di tutte le sue vittorie, ed imprese di guerra, 
e quante volte fece fatti d' armi a bandiere spiegate con eserciti de* n^ 
iriid» o molto altre cose d^e di esser acritte nelle storie » mostrandosi 
come un nuovo Eroe de^ tempi nastri • Ed in efttto in hii erano adempi- 
^ tutte la parti die convengono ad un pnidentc Capitano di eserciti , 
e ad un forte, e valoroso Soldato,!' officio de' quali essendo assai distin- 
to rare volte si vedono in un solo congiunti) ontle lilippo Re di Ma- 
cedonia, ovvero secondo altri Alessandro Magno di tutta la Poesia d* O- 
mero lodava , e preferiva agli altri quel verso , che £.oe Agamennone 
a ISt utrumque fuif hm» & Mm» AtìUt <^ enr ^ m 

SI agglugno ancora aUa gifndezaa del Duca Federico cònf egli fb 
rm»XXi. la ascritto 
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iscrìtto nel numero del Cavalieri d' Inghilrcrri , non dì quellf antichi det^ 
tt della Tavola Rotonda , 1' Istruzione de' quali fu fatta dal Re Arturo 
più di mille anni sono , e non è al tutto favoloso, anzi tiene gran lume 
c principio della verità j ma di questi altri Cavalieri più moderni ordina- 
ti da Eduardo HI. Re d' Inghilterra »00. anni sono } il quale Eduardo 
léce V ordine ddb Glartiera t che é una delle più andche milizie» o ao- 
cietà di Cavalieri , che aieno nomliuti , e più celebri nc^ tempi nostri , 
delle quali milizie » unione de* Principi t si fìnno nelle Cord 
<U Europa» loro costume, numero, ed invenzioni tanto antiche , come 
moderne di Spagna, di Francia, d* Inghilterra, e del Duca di Borgogna, 
che fece quella tanto onorata del Toson d' oro , che fu per impresa Ìl 
Vello Aureo premio degli Eroi , ovvero Cavalieri Argonauti, che porta- 
va Cado V. Imperatore come auccesaore di Borgogna ne parlerò Ane in 
un altro luogo pid commodo » e più diverBamentt» ma in particolare ^ie» 
gelerò tutto f ordine, e modo dcUa Giartiera» della quale puUimo d 
presente , mandata al Duca Federico con la descrizione particolare di 
molti Principi di gran stato , di diverse nazioni, che per ordine dei Re 
d' Inghilterra erano benignamente ascritti , e chiamati in questa milizia ono- 
revole. Ne resterò di dire con questa occasione che sino al presente si trova 
in Inghilterra quella Tavola rotonda usata già dal Re Arturo fra suoi Ca- 
valieri, e con veneraaiooe ai mostra alli Signori Foraatierl , Ambaaciadorl 
di Principi, ed altri Signori d'Importanza, e sebbene ò molto consumata 
dal tempo , ai tiene come reliquia di tanta antichità j ed essendo fra gli al- 
tri capitato in quell* Isola d' Inghilterra Carlo V. Imp. nell'anno i ^ zi^oel 
ritornare, che faceva di Spagna in Fiandra, ed in Germania dopo la sua 
prima incoronazione fatta dagli elettori in Aquisgrana, come è solito di 
tutti gl'Imperatori, fu molto onorato e ricevuto per parente dal Re En- 
rico VIIL marito della Regina Catterina Zia materna di detto Carlo , il 
quale nelle sub Cittì di Vittonla, oggi dette ^ Vinchestré gli mostrò quc»i 
ta Tavola rotonda di Cavalieri , 1* Invena^ione della quale , quando sari 
tempo, dimostrerò esser stata di Ciro Re di Persia « Quest* ordine della 
Qiartiera mandò Eduardo IV. a due d^ nostri Principi Italiani tutti due di 
gran nome, e fama nel tempo loro, uno de' quali fu Federico Duca di 
Urbino , e 1* altro fu Ercole di Hstc Duca di Ferrara , il quale per(') , se- 
coudo alcuai Autori iu dutato di quest'onore da Enrico Vil.Red' Inchil- 

terra 
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ferra) e non da Eduardo IV. . Fu similmente onorato di questo titolo » 
e ordine di Giartiera il Duca Guido d' Urbino dal prefito Enrico VILge- 
nero di detto Eduardo IV. , il quale dairesiiio di Francia , e di Norman- 
dia , dove era stato molti anni, successe nel regno d' Itighiltcrra, estinta, 
ed estirpata che fu per guerra civile la nobilissima , e potente casa dclli 
Duchi «fEboraco , la quale «vcFar^aio fint*annÌ3 prevalendogli la ca- 
tt di Lancoitro d*oade é discesa questa moderna AcInaElisabetu, chere- 
gpm il preieates donna oltre TeaKre Regina di cosi ricco » e nobil Re- 
gno» e di mtdte virtù) e di lettere greche» e iatbe ornata , onde ne 
riporta grand' onore, e lode» quando che una causa sola della rurbazione 
4ella di lei negletta Religione ogni sui gloria non ofiìiscasse, della quale pe- 
rò si spera bene , che sia per ritornare alla ubbedienza delle Chiesa ( va- 
na speranza e non mai adempita ) come fu sempre obbediente e cattolica 
fa Reina Maria sua sorella consorte predefonta del Re Filippo . 

E perchè Ik» detto di aopn che Federico fii creato Duca» di Gunte 
W Urbino» come prima era» mi resterà a discorrere sovra a quttto tìt»> 
]o»e nome di Duca» Qmte» e Marchese, se appresso gli antichi er»* 
no queste dignità» e per qual causa volesse Filippo Re di Macedonia » 
avendo vìnti, e superati gli Ateniesi, e gì' altri Popoli della Grecia, es* 
ser chiamato col titolo di Duca della Grecia , e non di Re , (^ove che 
per Io contrario qualche Duca dq' nostri tempi ha desiderato d'esser Re, 
come fu Carlo Duca di Savoja cognato di Carlo V. Imperatole , il qua- 
le per 1* emulazione , die avevi della precedenza con Francesco Sfi^rza II* 
Duca di Milano» domandd alÌ*lmperadore in Bologna il titolo del Regno 
di. Cipro» «he g^à era stato dò* sud antecessori» come in verità era cosk 
perché Lodovico %lÌo di Amadeo Duca di Savoja pigliò per medile An- 
na figUa di Giano Redi Cipro, dalla quale ne nacquero sette figli, don- 
de sono discesi questi Duchi moderni di Savoja, e dipoi Lou'ovico figlio 
di detta Anna pure Duca di Savoja un altra vjlta pigliò per moglie la 
Reina di Cipro, che fu Carlotta figlia del Re Giovanni Fratello della 
sudetta Anna, e successivamente suo Consobrino, la quale essendo dis-^ 
cacciata dal Regno di Cipro , ed andata in persona in Alessandria . di 
Egitto per dimandare ^uto il Adtano , e stata ivi tre anni si ridusse in 
Roma sostenuta con tutn la comitiva» che aveva menato «eco da quel* 
le parti dalla liberalità di Steo IV. éw^ poi morì » e giace seppotta in 

S. Pie. 
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S. Pietro innanzi alla Cappella di Sisto con questo titolo s= Carhita Jer». 
isUm Cyfri ó* Armenia Regina sa talché questo titolo di Re di Cipro non 
sarebbe disconvenuto putito al detto Carlo Duca di Savojì , che Io ad. 
dimandava, ma il pruJcnrissimo Imperadore non voile coiiccdcrlo per a- 
$ver rispetto di non oficndere la Repubblica Veneaiana , che possiede quel 
B.egno di Cipro per succeaskme di Caterina Comert Patrizia Veneziana 
Monrlle ed erede di Qiacopo Re di Opro, adottata per liglia di quella 
flepttbbllca e per le ngioni di detta filiazione adottiva mcceduta poi la 
4|iid (9 Cipro • Ma le il Duca di Savoia avtva questa Intenzio» 

Ile di precedere a^i altri Duchi patera procurarsi una nuova dignità , 
della quale ce n' é fra Cristiani se non una sola nella Germania nella fclN 
cissima casa d' Austria , cioè di farsi creare Arciduca di Savoja , col qual ti- ' 
tolo forse la casi sua passerebbe senza disputa, e difficoltà, e non en- 
trare nel tìtolo di Re , tanto q%os<ì da Tarquinio superbo in quà, delibi 
quale dignità Arciducale, e della sua istituzione a tempo debito ae IH^ 
parlari « Dqve c;he per la contrarlo Federico Qonzaga Marcliese di Man- 
tova per 1^ lite che avet>4 pure per la pveoejeiuta eoa Boni&cio PdioilE>« 
^o Marchese di MonfèrralQ» la ftvore del quale era flCato dichlantoda^. 
Imperatore in B<4ogna » procuri di fìirsi fare Duca di Mantova » dove pro- 
nta era Marchese per preccciergli , la qual materia di precedenza con mol- 
ti esempi che si potriano addurre ricerca luo^io pii^ commodo , e biso- 
gna che sii decisa per ragioni Lej^ali più che per discorsi d' Istoria, o di 
qualcli' altra scienza, soggiungendo che in simile materia di precedenze à 
9tato allegato per molti Dottori , ed anco per Collegi df uidveiBità per 1* 
luk» e 1* ahra Duca di Ferrara» e di Firenze » e almilmente é stato detta 
«ssd per molti dottori sovra la dlfferensa eh» vette fia il Re di Spagna, a 
di Francia, la quale sovra l'articolo del Possessorio è stara decisa petfseiVi 
tenza definita di Papa Pio IV, in favore di quello di Francia , del che il 
Re Filippo è restato molto turbato , e mal soddisfatto ; per ora dunquQ 
lascerò! indecisa continuando le cose nel Duca i'oderico • 

Si diceva in <^c&xz vira della giustizia , ed equità sua nel govcr« 
HO 9 pazleq^ « e dcatfqaa'nen* udifoze. pubbliche de^ popoli, amore» 
e desidtaria Iticredil^ de? sudditi % trasferito poi per lung». succocsion^ 
iwlf E, V« tanto cordialmente amata da tutto lo Scau> suo » U quale su 

otUmmcote per pr>ttic<i del Atoodo » « per libri dell' uoa e 1' alts« 

Ilo* 
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lingua , alla quale ella con tanto fervore , e studio attende , che li Prin- 
cipi si conservano , c sono in tutti li casi avversi più sicuri per V a- 
jnorc c benevolenza de' Popoli , che per U forza e timore, e quelli 
die finno pmlèstee di vider re£;gere iltrtoctiid % tà essere ^yrnoitlabUI, 
e regnare in mrg» Ferrea , coqie disse Papa demente VII. Jiell'scquisio 
di Firenze siia Patria » raro è , che dal giusto Principato non declinino 
poi nel tiranno 3 onde vc^^B^^ maggior xiranno clie £ia al Mondo il 
Gran Turco , quale tiene occupati due Imper; , dodici Regni , e più 
di 500. Città di Cristiani , tiene al fianco ed ;:bbi.iicxi/a sua tanti Popo- 
li , domina per forza , e per timore > teuendoli più sclu'avi , che sudditi, 
e quella sentenza antica, che diceva PaUnt dm maum è più da tiran- 
no y che da legitimo Principe • 

Si nominavano tutti i Letterati di quel tempi , eh' erano fivoritt> 4 
sostenuti da lui , £ che gli avevano dedicato delle Opere loro , massima- 
mente il Fontano, che gii dedico 1' Opera sua sopra il Cojitiloglo di To- 
lommco . Si faceva menzione con quanta modestia £gli soppc r tasse il caso 
ilei perduto occhio nella giostra di Urbino cavatogli disgiaziataniente da 
un suo addato » aiccooie avvenne 1* jltro anno i^U* iid Enrico JI. 
Ke di Francia» il quale essendo sta»> ferito a jnorte nella gujitri di Psr* 
rlgi » che ai ficeva per l' alterezza della pace , e del narlti^gio conclti- 
so fra la Maestà , < . • e ira la Maestà del Re l-'ìl ppo. di -.Spagaas 
dichè poi in brevissimo tempo ne morf, pis-jandovi poche or.' con animo 
Regio 5 e signorile tolerò pazientemente .questo caso , non vulcjido sop- 
portare , che quel Giostratore fosse offeso , essendo ^forzatamente , e per 
comando del Re disceso nella giosta . Per questa perdita delP .ocddò 
fu Federico aimUe a Filippo di Macedoniji , a iertorio. Cordno » e ad 
Annibale Cartaginese , tutti tre Uomini ccoellendssimi nelle armi, e pri- 
vi ciascuni di un occhio per accidenti di guerra , e per altre disgrar 
zìe . Si dolse di ^lesta sua disgrazia della perdita dell' occhio PP. Nic-» 
colò V. per un suo Breve scritto a Federico V anno 145 1. ^ il qua! J&reve 
sai ricordo già aver veduto , c letto piti volte - 

Dicono gli Scrittori , la Corte , e Casa di Federico esser stata sem- 
pre come un' officina , che tale parola suona abitazione della virtìi , do* 
ve lotto la cura , e discipluia di ottimi PtatOorl ai nutrivano , ed eser- 
ciuvano li giovani nàbilisshnl <f lolla» che andsvano 4 stare Ivi per Im- 
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parare la città , le lettere, ed offrii altra M)rtc di creanze, e costumi gen- 
tili , il che fu poi seguito dal Duca Guido suo digaissimo 6glio, la Cor- 
te d«l quale fu sempre ricetto 9 9 ticiirininio porto di tutti i vircuoil . 
Sono da qjuesta nobil Corte usciti « come d* un Cavallo Trojano (piaceml 
in questo caso di usare le paiole di Cicerone ) Innuinerabili Sigfaori , G»> 
pitani « e Soldati » che plA vi lianno imparata !* arte , e disciplina del vi- 
vere , e del regolare ■ c come si deve servire a* Princìpi nd L^crvizio 
di ottimo Gentiluomo , e perfetto Cortigiano . SI sa pure , che da que- 
sta Corte sono usciti quattro letteratissimi Cardinali Biblenna , i renoso, 
Bembo , e Sadoleto, e che due Sommi Pontefici L^oae X. , c Clemente 
VII. tutti due nati dalla lUma, ed i:.ccdia Casa Medici sostentati ne^ tem- 
.pi de^ loco esigU con ogpì sorte di cortesia , sono usciti da questa Cor- 
te» oom' i notorio a tutto ÌI Mondo . 

Dcf Letterati poi, ed altri studiosi , che correvano alla Corte d'Ur- 
tino, come aJ una scuola universale, e perfetta Accademia di tutta 1' Ita- 
lia ne lascio di riferire infi aito numero ; e chi pur fosse desideroso di 
sai>erIo» legga il libro del Conte Baldassarre Castiglione Cavaliere Gerosoli- 
mitano 1 11 quale fu ancor egli de* Gentiluomini di questa Corte. Questo 
«10 libro » del quale io parlo , selibeae non ha osservate le regole della 
lingua Toicana > ni obbIi£;atosÌ ai precetti di quella , del che ae ne scu- 
sava ^ medesimo nel principio dell' opera sua , merita d' esser letto 
eoa grata , e dolce attenzione da tutti 1 Letterati , perchè oltre che egli 
è ingegnoso , dilettevole , e bello , ha ottimamente imitato il perfetto 
oratore Cicerone nel detto scrivere le parti ilei perfetto Cortigiano , le 
le quali se In siculi altro della Corte si sono mai trovate , di cerio mi 
medesima Autore , che queste cose scriveva si sono perfèttamente adem- 
pite , perchè s! sa da chi P ha conosciuto , lui esser stato Gendluoroo 
di gran valore , ed in lui esser concorse unitamente tutte quelle parti , 
eh' egli nel libro suo in un Cortigiano desiderava j e questo io credo , 
che sia srato il fine , e Io scopo di tutta la sua opera di formare , e di- 
pingere se stesso con bel modo , ed artifizio coperto , e simulato, e quelli 
che cercavano di calunniarlo , come non osservatore della lingua, dovriano 
ricordarsi pure , che di tanu copia xie* Scrittori , che ha «vuta la 
Grecia , non tutti concorselo a . scrivere ndla lingua Attica » seb* 
tieoe dia è 1» più bella 9 e la pI6 fiorita di tutte 9 m alcubi 
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scrissero nella Dorica , altri nella Ckmiune , <d altri in altro lin- 
guaggio » scconcio che più loro aggradiva , e nondimeno si sono 
letti » e studiati i libri loro benignamente , e senza calunnia di censura . 
E tornando alle cose dei Duca Federico innanzi che io finisca questo dis- 
cono ni p«e di riferire una Con non degna di essere Isscbta» clie ao^*. 
p» b pfottsioiis di questo Duca's e ài nicd i suol successori, aissi con- 
wcstéU In incerti una piccola terra In Romagna detta di S. Marino » la 
«quafe sempre si é governata da se medesima in forma di una vera , e giu- 
sta Repubblica cosa meravigliosa a credere , ehe essendo posta nel mezzo 
!del fuoco di tanti tiranni , de quali la Romagna è stata sempre copiosa 
più cix; jnai si l^e anticamente della Sicilia, che fu detta. madre e nu- 
trioe de^ Hianni , si aia potuta conservare libera alno air etÉ presente . 
Ma questo Ìieiie5sb della difésa , e custodita libertà loro > quegli uomini 
«oa cgiol gratitudine d* animo riconoscono d* aver conseguito per grazia 
c fevore delil Duchi d* Urbino , e particolarmente riveriscono 1' E. V. 
c sperano In quella come in suo Liberatore, e Protettore in tutte le av» 
• yersità , della quale conservazione V. E. si può gloriare assai più che se 
cUa tvease vinta, o guadagnata una gran citti, perchè veggiamo V altre 
Rcpubbildie d* ItsUa essale andate sótto il giogo di servitù s ed aver per- 
(dnto H nome di Repubblica ecoettQ Veneda , Genova, e Lucca, e que- 
sta picciola Terra di S. Marino vive ancora sicura ndia sua pristina li. 
bertiL sotto 1* ombra dell* lUma ed EcctTia Casa vostra . Non si deve al- 
cun sdegnare , che fra tante grandi ed illustri città d' Italia , e famose 
Repubbliche di quella io nomini cosi piccola terricciola , come faccio di 
S. Marino ^ perchè la Patria ancor d' Ulisse chiamata Itaca, che dicono 1 
acrittorì essere poeta fta aasat , ed abitala più da^ vMi d* augelli , che da- 
l^i uomini , è stsia cdebradniBia e fimosa» e tslchè $ dice Omero ncOa 
Odissea che questa così piccola e deserta IMa Ìii da Ultee piefolia 
alla sua Inunortslitè, die la Dea Circe gli prometteva , e se gli voleva 
star sempre seco come Cicerone neU* OrMorie» ed Ariaiotile nel a. IIK 
.d' economia riferiscono . 

Tutti questi Signor mio Illmo ed Eccino sono li capi principali del- 
le materie con quegli altri, che ora non mi ricordo, per essere più di 
.20» anni , che non gli ho veduti, né letti, oltre molti In gran parte ag- 
ghinti In questo discono ai ritrovavano trattati e descritti In detta vita 

n del 
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d^'puór Federico » la- quale essendo da, me in <jucl tempo compita , e 
condotta .1 fine , che comporta h debolezza del mio ingegno , portai al 
suddetto Monsignor di Pavia , il quale contento di quelle , volle ancor 
di piTi tutti li miei memoriali , c le prime bozze , che io aveva fatte di 
f^uest^ composizione con molti fisci di mie 9crittiice » che ni aervivon<i 
per tavol'ft s'e repertoiiq ddle mattxie udì* Istoria» e lébbea? pftto que- 
fto fu fat^ con inlp consenao dc^denndo jo qud tempo .coai[daoerlo 
in ogn^ sua ridiiesoi »• |ie portai nondimeno , e allora , c mqltQ 
più dappoi , e ma^fjiormcntc adesso quell* amaritudine , e dispiacere, 
che il caso meritava , essendomi non solo privato di quelle fatiche , 
che avevo con gran studio sopportate nel raccogliere iqsicpie tante 
cose varie , e sparse nei libri de* diversi Autori 9 ma qon ne re* 
stando appresso di me pure una minine scintili^ di. quelle Serie- 
ture ^ talcbè più presto mi- pareva di poi «ognare :dd l^a jFe- 
dericQ nel monte Parnasso » come fece Enrico in quella- notte , 
ehe dicesi di lui , che d* averne mai o letta» o scritta Cosa alcuna, aiu- 
tandomi solo il benefizio della memoria, nella quale ho conservate le im- 
-.migini , e le idee dì quella vita, secondo il costume di Pirtagora felice- 
mente , il che tanto più mi pesa e duole , tanto che non avendo copia di 
detta vita non posso m^idarla, a$ niOitrarU all'È. V< alU <]uale pià «he 
ì4 altTQ n^o Signore desidera servire, e QompiA^ere } ma fida * ffil riescie 
questo che io -dieo perchè io debiti quanb che al detto Monsignor 
^ Pavia» eome che Signore acconD, e di molto giudizsio , ed a me poi 
motto amorevole, ed aflèzionato, pensasse mai nella 1 sua compilazione deU* 
Jstpria defraudare del titolo, c nome mìo, e che volesse fare, come fece 
CJrispo con li libri d' Epicuro , perchè simile olTìcio d' ingratitudine , ed 
invidioso scrittore non devesi credere , nè aspettare da un Signore così 
dabbene, e sincero com'era il Vescovo di Pavia j ma ne porto iàstidio so- 
lo per non poter mostrtre quaqto io dico, e s(:riVQ ^fver fiitta aU'E*V« 
se già l'aver ^pllcatl, e rlièriti ^nti particolari^ ed epilogata tutt« quel- 
la vita ) coli' aggiunta nuovamente di molti disporsi di questa non faco- 
se conghiettura certissima ed indubitata , noq che probabile , e topica . 
{Desidero bene con ogni industria di ricuperare questa vita del f3uca Fe- 
derico, da me, come ho detto, composta con molta fatica , sebbene io 
dovessi aildarc 4 posta in iirenzc, dove mi persuado, che qudla sia, per- 

• • ché 



- lei'—-- ^>..'^-'^le 



b ì V 9 i N 0 9M 
chè II eoQ^gatre tutte le fatiche della penona» e vita mia 'Sticbbe bene 

Impiegato , quanto piacesse a Dio , che io ne restassi consolato per sod- 
disfare al desiderio di V. E. alla quale conviene , che tutta questa opera 
sia dedicata, ma le dico bene, che quando non mi succedea di ricupe- 
rarla , e di ottener copia di questa vita che io ho fatta , e che si vadi « 
riidsMo camino coatrarlo di qadlo che lx> sempre sperato, oltie che iie&- 
tó publiliauneiite querda con tutti i letterad» ri&nò ia bieve tempo tut- 
ta quella vita di nuflvo. Odia quale sari insèrta parte di questo discorso, 
che ho fatto di sopra per la quale delle guerre ed imprese in fuora , che 
31 Duca Federico fece con qualche altra cosa particolare , che avrò pre- 
Sto in ordine , poco mi resterà di aggiugnere per compirla. Supplicherò 
htae r E. V. di due grazie , 1' una che si degni farmi dare qualche in- 
Ibrmazione, perii supplemento, eh* ella diaedi voler dafmi , per quan- 
to mi è stato riferito eoa abre ctie le sono state- mandate da (Veaesia ; 
l'altra che avendo io quest'animo pronto tanto, ed amorevole ve rso i* 
F. V. ed Illma casa sua di volere di nuovo rifare questa vita si com- 
piaccia di tenere questo discorso informativo di molti particolari appresso 
. di se, e perché spero, ch'ella mi farà questo favore di non manifestarlo 
specialmente a persone, che attendono a simili composizioni , essendo da 
me mandato con questa confidenza mi estenderò più oltre a supplicarla ddl' 
una , e dell* altia graada , suggiungendde appresso , che io aveva in ani- 
mo di 'aqiuire inoltre quella deli' lllmo ed Eccmo Sig. Duca della Rove- 
re Francesco Maria di feL mem. Padre dell* E. V. della virtù , e grande»» 
aa del quale in ogni sorta di azione tiella pace , e della guerra la Vene- 
ziana Repubbh'ca sempre da lui fedelmente servita, e multi onori ad esso 
conferiti colla restituzione del Ducato di Sora da Carlo V. Imperatore uo- 
mo giudiziosissimo nel conoscere il valore di ciascuno , fanno amplissimo 
giudisio e testimonio dove si avevano da confutare , e purgare sufficiente* 
mente tutte le calunnie, e le vane maledicenae, che fisamente se gliof^ 
ponevano da alcuni malevoli , e detrattori , tsnio della morte di Francesco 
Midosio Cardinal di Pavia, per la quale il Duca el)be tanti' travagli, quan- 
to 1' altre obbiezioni , che se gli fanno ingiustamente e contro ogni ra- 
gione j e verità j per la qual morte del Cartiinale egli non solamente non 
cadde in pena alcuna, nò in quella di Bonifacio Vili, imposta contro gli 
uccisori de' Cardiaiali , anzi ne meritò lode , e commendazione il perchè , 
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essendo Capitano Generale della Chiesa, sopra il quale si riposava»» dus 

miva il Papa , e tutto Io Stato Ecclesiastico , era obbligato a stare vigilarr- 
te , che non nascesse disordine nè detrimento alcuno nella Repubblica , es- 
sendo allora in piedi una guerra tanto grande e pericolosa , che li Fran- 
cesi facevano gl Papa per toglierli colle armi lo Stato temporale e spil i tua- 
jc con volerlo deporre , e levarlo (|aUa Sedia Pontificia per mezzo del v*> 
|iq ConciRo di'Pistj aciaiqaticainente ' congregato , c tendo ocate Papn 
Andrea un tal Cardiqale IfenvirdinQ Convogliai Spigmiolo y onde oertificft* 
tosi 11 Duca di Urbino, che il Cardinal di Pa?ia teneva occultamente pr»f 
tica 5 ed amicizia d?* Francesi scomimicati per la Bolla in Ca.-na Dcm'mi '% 
the si fi o?ni anno contro fyV invasori delle Terre , e dello Stato Eccle- 
siastico , ed inimici palesi della Chiesa, che scopriva loro tutti i sc.^rcti « 
c disegni dell* esercito CccIesiastÌLO , e che volc4 togliere Bologna al Papa 
C darUt in mano ai francesi, e fArsi egli padrone <f Imola patria suaidd» 
la quale di<;ev^ suoi anticiii essere stati padroni, noti doveva difièrirc 
d* occorrere a tanto eccidio, « ntvid* che trattava} onde perché la cosa 
non patisse diiastoq^ jii sforzato dargli la città , con quelù anco il modo 
(li poter conse^rairc tanto tradimento, non potendo pigliar via pii"! sicura, 
e certa di questa punto cfie <n trovava-, e così trovando il Legato a 
cavallo in una mula nella Citta di Ravenna, dove allora si trovava il Pa- 
pa, e pigliateli {e redini di quella dal Conte f ilippo IDoria, e da 9cne> 
detto da MontQlft) ch'arano \i\ compagnia del Dt|ca, ma smontati apio- 
di il Duca con mitAìt stoccate che gì) diede, fmvmM&vià COi^>Cttt> di 
Quldo Qu^^aqa Cognato e capo dell^ gu^« del C«n}inale « che jvl «I 
trovava armato con molti cavalli , il quale atterrito per tanto orrore del 
fatto non fece difesa alcuna,. dove che per salute del Cognato , e per sti- 
molo dell' onor suo dqvcva esporre la vita propria in quella occasione . 
3iccome ancqr si legge anticamente, che essendo nel vm^zzo del tiglio, e 
del Qenerò fu ammazzato ^da P«isania filippa lU di Macedoola senjsa po- 
ter esaere soccorso dalla guardia, che wmameqte le stava atfonv» \ e men^ 
tre che il Cardinal di Pavia era percosso dalle ferite che gli dava il Du- 
ca confessando quasi che meritamente moriva per i suoi demeriti più voU 
te disse , e replicò queste parole Peccata mea Domine , Peccata mea D jmìne^ 
Era il Cardinale per questi delitti ila lui tentati , macchinati , e 
dui contro la Ciiiesa iucursM nclU pen;^ di Ribellione > c deli' ut^èa^ 

r 
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ìAMSIti à^i Apt '4>9*Signare , onde a questo |)rg>posiro diceva Aatouiu 
CMtntAC'dtel Mpmit mXito leoicrato, e pratico ne! giudizj , e nelle cose 
di gkistitit fer evor «iid molti jumi Audiiole ddl» Rou ^i Róma , che 
U Due» éi Prtoo meritava premio, non die meritasse riprensione al- 
cuna di questo fatto . E se gli antichi Romani quelli che sÉb^;uio la 
vita ad un solo Cittadino Romano onoravano tanto con la corona dell' 
albero di Quercia , felicissimi iasegna della casa vostro, molto più de- 
ve maritar lode c premio , e deve essere assoltito , e toromcodato qucl- 
Jo , U ^ualf coQ gli aiuptcj ddla medesima insega dd|a Quercia ha 
conaerya^ la vin elei Papa , e- di tanti iafinid Qccadioi dcUo Stato Ec- 
clesiastico > che tutti erano per andare in perdizione » f rovina , se il 
Di^ca d' Urbino vigilantissimo Capitano , quasi come un' altro Ercole , 
c nuovo Teseo che furono domatori de' mostri , e liberatori di molt^ 
Patrie , non avesse rimediato a tanti pericoli d^ Italia con la morte d* uno, 
che con tanta infedeltà ^ ed ingratitudine si era fatto indegno di tutte le 
«le dignità , La persecuzione adunque , che fii fatta al Duca sotto qu^ 
810 pretesto 9 e I9 guerra mossagli dal Papa' Leone fu troppo aflèttata , 
è perciò il Duca dopo la ricuperazione dello Srato , ottenuto nella Sede 
vacante ili Leone con favore de* Popoli suoi fu da Papa Adriano VI, 
giustissimo , e Ictteratissimo l^rincipc , nei quale cessavano ogni stimolo 
di passione , e furore d' invidia , berurjnamente abbracciato , e favorito; 
la qual guerra d' Urbino fu fatta ncU' . anno 1 5 1 7. contro il Duca . Qiie- 
•ta si iiyeva a descrivere nella . vita ìuf divisamente con tutte le 
iàuioui, ed imprese fatte in quella» dp^'S* saria omoscioto di quanto 
valore » e d{ quanto giudizio nelle armi fesse auto quel Duca in resi- 
stere alle potcnee di tanti grandi avkrersarj , o di tanto grande esercito j 
si saria conosciuto quanto potesse in lui 1* amore , e la pietà che por- 
tava a suo^ popoli > per la salute de* quali , e per la conservazione lo- 
ro t e per levargli dal dosso una guerra così grave e pericolosa volesse 
«edere alla fortuna » e privarsi del suo belli^mo e ricchissimo Stato » 
clegendo piuttosto £ perderlo e salvarlo » che ritenerlo con esterminlo , 
C rovina di quelli . Benché molti altri Signori sarebbero stati di conn^* 
rio parere in simili casi , e si dice ancora , che secondo che ho inteso 
più volte da persone illustri , riferirsi in Milano , che Carlo V. Impera- 
dorè nella guerra di Milano rispondendo ad Antonio de Leva suo Capita- 
no » 
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no 5 che r avvisava quello stato esser molto distrutto » e disfatto per U 
guerra, e non potere somininistrare più alcun' ajuto ail* esercito di S,M., 
onde bisognava «he gii mandasK pcovWoni di denirl, e di genti per di- 
fenderlo dai Francesi , |^i dine la lingua Spagnoola » die miglior era 
vno Stato distrutto , che perduto . Ma questa risoluiione pqieva fórse 
procedsra nel caso suo , che correva allora in uno Stato nuovo tolto nuo- 
vamente all' Inimico , com' era questo di Milano , nel quale per non 
esservi certezza di possederlo lunf^amentc , non se gli portava né rispet- 
to , nè affezione più che tanto -, ma in uno Srato proprio Ereditario , del 
quale tutti gli iuoi discendenti fossero stati investiti , e che se ne spe- 
rasse perpetua successione, com'era quelb del Dùca d^' Urbino, 
non si deve coin{>Qmure nè rovina , <feMdazionfi alcuna potóidosl 
lltrimentl « ^ 

SI aveva a descrivere anco 11 caso detta morte dd Coloniiellò Maldo- 
Qata Capo delta Fanteria Spàgnuola , che serviva il Duéi di Urbino in 

quella guerra , il quale corrotto dai Ministri del Papa con promesse di 
denari , e dì pren:; , fu scopcrro usare prtca fede verso il Duca ; onde 
fatta una Qieta , e congregati insieme tutti gli Spagnuoli in una pia^aa , 
che fi;cerQ nel campo, e pubbficando il DiKt II ùìdinMnto'di Matdon%- 
co con leggergli le lettóre In 'fìccla nel cospetto di tutto f esercito di co- 
mune consentimento di tutti fu passato per le picche de* suol Soldati » 
portando degna pena della sua' |wrfìdia, ed infedeltà » non avendo avuta 
rispetto col tradire un principe , al quale egli serviva , ed era obbligato 
ad esporre la vita per la sua salute , di voler miKchiare ancora il nome 
di quella nazione , la quale e stata sempre tanta onorata , e famosa nel- 
la mili/ia , ma soprattutto osservatrice delle promesse , e di sincera ed in^ 
violsbil fède . ' 

Qyesu guerra di Uiirfiio non si trova altrimentf descritta da ^Me^ser 
Giovio scrittore della Istoria universale de* suoi tempi , sebbene egli di- 
ce d* averla scritta e perduta , le quali composizioni facendosi con gran 
fatica , e gran studio , non si ponno facilmente scordare dalla memoria 
onde essendo fatte una volta , possono essere ritrovate con molta facih'tà . 
Mi meraviglio dunque, eh' egli come diligente ed accurato Isterico ab- 
bia voluto lasciare 1* Istoria sua caà bella, e leggiadra , come veramen- 
te é « imperfètta , e diminuita } ma penso eh' eg^i abbia fatto per av- 
ven- 
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Vfcntiira , come si vede in L. l loro nel compendio* del quale si trovano 
teevemeiue notati tutti ì capi dcUe^ materie trattate ndlc Deche dì T. Li- 
via » U )qu«U ..ppr non tms veramente, perduti » c iipfi potersi più legge- 
gore le itMBnle:Ja(ci8no desiderio incredibile qeUa ineote de* studiasi di veder- 
le > e l^gerie;iCredo che sìainterveautoal Giovio, come a qu^ Pittore Ti- 
SMnte , «ddl'^piale dicono; Plinio nel 35* liby Quintiliano nel z. che dipin- 
gendo il sacrificio di Ifigenia, ed avendo consumata tutta la pcrfc/ionc 
dell* arte sua nel dipingere V eccessivo dolurc che avevano li parenti di 
questa n)qr{e di Ifigenia, che stavano intorno air altare lì dipinse, e nei 
volto taigi^nte mesti , die ooa potendo, poi esprimere , nè agguagliare il 
doloce d6Ì.P^>dre » e Agemennone 9 il «piale ccmveniva che fosse pid in- 
tenso > e i^agg^'di tutti gli fdtri > gli vekS- il y^i^to-j fingendo d* aver 
coperto col silenzio della pittura qudlo, che veramente ^li non aveva 
xiè dipinta 9 ct^ito • Cosi dico io del Giovio in questa guerra , e 
r altre sue perdute composizioni . Per dare uno stimolo , c desiderio 
ai lettori dell' opere sue , dice d' aver pertlute quelle storie , 
che non si veggono, se non velate sotto 1* ombra di quelli pochi som- 
marj c titol[ , eh' egli brevemente ha fatti 9 e se pure fosse vero , che 
.ijnesti ilM da lui composti fiissero stati perduti, come pud essere fàcil- 
idlote per molti accidenti » che accadono agli uomini » fsonfè^ clie la 
lingua latina Toscana »- nella quale sono ridotte if opere sue> hanno fatto 
in cotal perditi grandissimo naufragio , perchè da Cornelio Tacito in quA 

10 ben tengo non esser stato il piìi bello , e più compito Istorico del 
Giovio , benché un' Antonio Sabellico nello sue Lucide , titolo tolto da 
Platina iiiosolo Platonico, sia molto più puro, ed eloquente del Giovio. 

11 Bembo pure é molto puro e terso nell' istorita, ma nel resto il Giovio 
Ila pi6 adempito alle parti > ed uffizj den^btoriografo, che alcun altro che 
4d)to scritto in questo genere • 

Tùtte queste cose si avevano a descrive nella Vita di S, E. , quand* 
io «vessi continuato nel mio proposito di iàrla » il che per avere alt<Mra 
le materie pronte , e ben ordinate , e gran oppia de* libri a quest' opera 
nccessarj forse mi sarebbe accaduto felicemente, ma perché ritrovandomi 
poi in Urbino , intesi che questa vita del Sì.<Tnor Duca Francesco Ma- 
*ria di fel. mem- era stata compt^vta da un' Urbinate ( Oh: 'Battista Leo- 
ni Stampatore nel 1508. ) , il quale dicevano aver servito molti anni 

r E.V. 
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f E. V. , m! ritirai dall' impresa lasciandola meritamente a chi prima d( 
ine 1* aveva incominciata \ mi sarla sommamente grato intendore da quel 
spirito, gentile di quello scrittore (;osi poi sia stato eseguito, coipe ho dec< 
fa , acciocché la |nei|ior|t<4 C|uesta imrìttiMiiiN» Prinoipe dagnisiimo sue* 
^cucire del X>m f «Meo » e4 «QontMmo Me di V. E, rait mnpie 
'«dotMvtfiaiiiia nejfe qìne» e di cMvpio a tutti i posteri <|dle virtik 1119 
«he « M Ima <ht9 l« lin^ « «4 IUuKiI M 4c^ fuoi laieceB». 

E perché lo so quanto sb T obbligo mio di venire a V. E. conforme 
a quello che ne viene sgrittq da l^esaro , ed ora mi trovo obbligato in un» 
Vausa di grande importanza > che passa il valore di cento mila scudi di ques* 
ti llh^l Sig. Vitelli il Si|^ Cardinale, ed il Slg. Jacopo, che la Rom Ro. 
qittu dqve U P^usa peiu!» mt lu eoaunessa per lettere «endaorie, dttidqiiii 
X ordine di rliiederQ tre giorni fai lettiaiaiM » eoa» si usa adP tnct» Ro- 
ta ^ n4 pQltei aeqm gjim di<uri!)0 della caiua» né leosa aia molta coat». 
macia asMitwq»! à\ Castello fk( fwtto ^ dw» questa ccwimlssfciwe , netta 
quale siamo entrati pel quinto mese, « poco resta da spedire per esecuzio- 
ne di tutt4 la causa ; poi non msncherd di venir subito a farmi conoscere 
per servitore umilissimo dcU* E. V. siccome mi ha conocciuto per lettere, 
e parole d' altri « Le nandù fratanto questo piccolo vdumo di fogli » 
V qiude doveva, pcutato j^l* & V. dalfUlmo Sig. Montino del MemesJiit 
perchè non si è potuta resctlvere del tempo della sua partiti alBeitata per 
U nuovi tumutti di Veneda » per non maodailo cosi oooiP era confiiso » e 
pieno di scritture , V fia didfcrita maadsrl» lino adesso «^pr^ V« & diO 
!e piaccia rir;uardarto con quelf animo pronto, e sincero» eoo cui loman^ 
do } la quale mi resta supplicare um il mente in questo fine , che si degni 
perdonare la mia molta temerità , che io sia stato così ardito di scrivere a 
tanto Principe senza lì mezzi d' alcuna servitù , che io le abbia fané , se 
non di quella ihtrinaeca $ 0 cordiate, che le ho perpetua sempre viva 9ed 
ardente neH* animo • Ma perché tutto lo scriverò mio é stasa per l'oo- 
«asione, cho questi IBAt Signori del Mente tanto amorevdi dell' E. V* mi 
anno data speranza di ottener perdono, e scusa presto di quella per amor 
loro, ma principalmente per la molta bontà sua, perchè da tanto benigno 
Signore, e<l umanissima Principe, comeèl' E. V. non si può sperare > se 
non <:ortesia , gi.uida^^a iu^imo , e pelago 4' iolìnUe gra^iie , alla quale 

quaor» 
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quanto paro umUmcute me le inchino, e bacio eoa rivrerenza V Eccma 
roano . • 
Di V, Eccdleazt JlUai 

Oi Gttà di Castdlo il dì x$, Gennaro M^tf. 

UmilAo e perpetuo Servitore 
(Sioan Gallo* Galli. 



DELLA NASCITA 

DI FEDERICO DUCA DURBINO 
E CONTE DI MONTE FELTRO, E CASTEL DURANTE 
ESAME DEW ES^DITISSÌ MO SÌOmR DOTTORE 

ANTON - xMARlA DE ZUCCHI TRAVAGLI 
DA BEmA DE mLLi LVOGOTENENTE D" VRSJNO . 

fCRlTTO IN FORMA DI LETTERA AL SIGNOR UDiTORE 
MARCELLO F&AMClARjm EUGUBINO NELL' ANNO i74t* 

AlV tlLUniLttStUO ED EKUDITO SISSOtL 

GIUSEPPE CATABENI 

UDITORE DI GENOVA 
ANDREA ARaPRETE LÀZZARI 

Ggi r6. Luglio 1789. giorna di Domenica, e Festività di S. An- 
na 9 in cui la Città di Urbino ha il contento di veder posti h prima 
pietra dal zelantissimo nostro Monsig. Berioli per il fissato ri.ur.tmcnto del- 
la Metropolitana , coir intervento di tutto ii Clero, Nobiltà , e numero- 
so popolo alla solenne Funzione accorsovi; invio a Voi le notizie , i do- 
cumenti , r esame sopra la nascita dell' immortale nostro Duca Federico • 
Se di Omero si contrastò la patria, di lui si contrastane i nasali • Su 

u di 
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di cch'ì^ vertenza Io non ho vohiro mcitrevi penna , e suU' idea , che 
aveva un r^ionn di farlo, gucchc liclla jnia Patria cerco raccogliere il 
tutto i mi capitò U scriimra che nel 1748» fece il iJotto Anton <• Moria 
Zucchi allora ( come im V^f ) nostro Luc^ Teoente» e ringraziai 11 
ciclo di vedermi llber? d* questo inrrigo , Ia detta scrittura del Zoc^ 
chi, illgstratore ancor» della Penna wa Patria» è quella» che in quest'og- 
gi per noi memoribile, ji vgj trasmetto , VI troverete qualcii' errore , 
ina incolpatene U Copista j e nel leggerla che farete , apnij^liatevi pure 
a! sentimento, che più vi piacerà, non perJcn io mal di mira le sodc,c 
convincenti ragioni d;ir encomiato Scrittore, sebbene le altre non sieno di 
bassa sfjra , In quanto a me io brevemente vi dico, esser Stato per lo pas- 
sato d'opinione, eh' egli f)ssc ;iato di Bernardino Ubaldinl c Madonna Ali» 
ra» e conseguentemente fosse nipote di Guid- Antonio» e non fif^lo; m 
quando ebbi sotf occhio v«rl Isirumentl pubblici, e Brevi Aposn»Uci 6^ 
ti io que* tempi» comprovanti Federico esser stato figlio naturale del Con* 
te Quid -Antonio di Montefeltro, incominciai a cangiare opinione, e cre- 
derlo legitimato, ed abilitato alU successione di tutti 2H tenori , c digni- 
tà, e che Aura Moglie di Bernardino Ubaldini dcll.i Carda fosse Sorella di 
Federica, c non madre (*) , Ah! tornnsse in questi tempi sì torbidi » 
e calamitosi a vivere fra noi qucH' anima grande e gtiierosa dell' Eroe di 
cui ragionasi J Qual soccorso non appresterebbe al fatale disastro ? Non 
contento di «ver hm edificare » sue spese un Palagio sontuoso alla Car* 
da, aS, A^ats, «Ila Petgpla, » Mercatello, aSascorbaro, lnQubblo9po- 
se msno « questo di Urbino , ed ^ quelP^edificio ammirabile , che voi sa> 
pete , Opera di sua munilìceQZa si ì la Chiesa di S, Berna^iino fuori 
delU Citta col suo Convento, e per tacer delle Rocche fatte costruire 3 
Fossombrone, 3 Cagli, alla Pergola, a S, Angelo in Vado, ed in varie 
Terre dello Stato, questo nostro I^:iomo , che sotto la direzione dell* in- 
gegnoso, e valente Architetto foiuiiicio Sig, Giuseppe Valadler spero di 
presto rivedere «uicor piik magnifico, da fondamenti^ incominciato sd in* 

nal- 

Vcdafi it privilegio di Martino V. fpe. Federico neJ 1447. ttft d»(S facoltà di poter 
dito nel i4»6-i ed un «Uro di detto Papa, eleggere un Coi>fe(fore ancoi nr'cafì rirrrvati 
ove fi difpenfa fopra il matrimonio di Fede» porta>itfo in frome «lefio titolo • UiU39 jilio 
fico fidilo di Guid ■ Antonio, e Gentile figli* VìMl «Irj F»éfrl$»CtKHH f^nwrrf ^ 
4» BuftoiO'iKo firyicalcom per coalntrtsione éu^S'u filhh» mulieribps Gentili 

4slls Moe-«dl'«M « ralCM a&» OfGefrafi muri ttm 4tf à»M ttMU qimuUm SeHurii. 
wsm U rdnteflo M Hiwia T» liNiw • «i * IMéMt 4$ Cni§ I$mi m* 
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nalzarsi dal detto Duca , proseguito dal Figlio Guid' Ubaldo , terminato da 
Fnncesco Atoia I. della Rovere • Segnava 1' anno cera» dell' Epoca gloriosa 
del Sommo Pòntefice Slito IV* quando il Duca Federico avanió lè sue litan- 
» al Papa per la conmzlone del noitrooca poco men die distrutto Tempio. 
.Ve ne trascrivo la memoria trovata in un antico Codice con tutta fòdeltd» 
1474. ultima Afn'Hh an. ^. Pont'tficatut SS. D. X'ntì Papa IV. precib. Illmì 
D. Ducit federici , Cifri , (> Pjpjli Vrb'im id. Poniifex concessit prò re- 
^difeatioHt a fundamentn Catbedralis dictx Civitatit usque ad comfltmentum 
'f«Àfké i» Bedaiè tertìam partem fructuum ^enefimntm illm anni ^ in quo 
MffAfprnf jMum iit fnutvm ik^. id 4, complenmtMm » mma legata pia i9- 
€trté 9 0» rei&m » m hma Ha^talmm mt tiMtmdbas ie^tUitaUm ^ 
Siegue la memoria per la Fabbrica della cupola incominciata nel lóoj^»^ 
Vnde pr^cfècti Laici ad dictam Fabricam de anno itfop. prtctendebant vigere 
adhuc d. "Èullam , eamque non babuisse executioncm tocaìem , ied datis plu- 
ribus informationibus ab Illmo Vrbini Archiepiscopo super recursum ad Cur 
rtam Rm. baMtmti ab Stdtm Prafictìs Lmm emdenl. vkgm fiU òabtùsu 
d, Tuikm mm «Mouiomm, ^ Aggiungo una relazione che esiste in un 
«emfrfare oell* Arciiivio Canonicale , ove : constai per ulttmum D. Ducem 
VrHri txitruttam pùue turriculam ipsius Catbedraiis ìepressior, ex ipso forni- 
te exui'gent. valgo Cupola, ó- impendisse se. i^ooo. sub Arcbitectura D. 
Aiuta Oddi i Illmum D. Felkem Tyrannum (si ritorna al 1^70.) impendisse 
prò organo se. 600. , prò Palpilo se. 400., prò incboadone pa-oìmmti se, 
500. — ^am 'Bullam (Xisti IV.) denuò revhiscae cura-jit lllious D, Ar- 
cbiepteopui Janottus , sed opponente Capii. Cf Cht» non b^ah gffèaum^ , 
fnaf Sfarti in fih Z>. ^ In altro Codice fii trovato ési$fit9tmn iku 
Ca&tèralu mfne nd tomflementnm funàeum^O' t^eter, perdurata ^th ^6, 
ém» ^ Era V antica nostra Cattedrale male uffiziata (*) , perciocciift es* 
aendo le rendite de' Canonici divise in Prebende , i Canonici non servi- 
vano il còro , e Fciferico impetrò da Sisto , che tutte le Prebende fos- 
sero ridotte ad una massa Capitolare , della quale i Canonici partecipas-. 
sere quotidianamente le distribuzioni secondo il maggior servigio prestaioj 
c così riunite V entrate resto sempre la Chiesa ottimamente uilìateta • Sa- 
rei a voi di noja , se ad una ad una io qui numerassi le benificense del 
nostro Duca » mi riserbo a farlo a tempo pi6 opportuno i sebbene agli 
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pruditi del gran Federico ben nota sia la Storia . Torno per tantQ p gyg 
questa mia ebbe il suo principio « 

Fu accompagnata la ep)io$iat^ aoleime funzioac iniofo magaifìoQ 
cdlQzio «la lina ^rudit^ p|ii||ia dal aam ivlant^ frdalo proqunciata ìq 
jbccia de* primaij corpi della Òtti » p fello popolo lacrimante per tene* 
TCZza , ed oltre |a pi^ra fendamentale df pfopri» inano ArctveKO* 
vo collocata , vennero nel profondo scavo racchiuse due medaglie , una 
in bronzo , 1' altra |a lastra (ti iparm^ ^ ^om^QQVaaQ le fegpcQti 
mree iscrizlooi • 

Nella Medaglia 
fh . FI» $am « Oftrìx « Ambite , 

ypntttìsrìs , Structura , La^iim t 
Post . TboU . Lapsum . 
$^idio . 'ScrìoU . Arcbttf» 
Rite . Posuit . 
yn, M Aug. Anni. MDCCLXXXIX* 
hjel Marmo 
Josepbta , Vàlt^krim , 

4^scttut , 
Templum . hoc . A^axmum , 
(iehpio. , . . Pane . D/futam t 

Pristina. Versus tati . 
/» • eUg^niìorm . Formam , istituii . 

Conservatemi benché lontano il vostro «fljfctto ; Còiq«|c!MenÌ « n cono* 
scete , cbe ^ yrttiQQ fey) a. Q«i>Qy« pom ìq tcrvlnri » e 9000 oosnute* 
ReatQ t 
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AIé S0S(££ ED EUVOm SIGNOR VD/TORB 

MARCELLO FRANCIARINI DA GUBBIO 

ANTON-MARIA DB* ZUCCHI TRAVAGLI 
< DA P£tmA PC' BU.U LUOGOT£NeNT£ D' VBJUm 

jP Ra li più delicati p -ntf , e più gelosi, che nella storia dì Monte 
f-eltro abbia da trattarsi , uno egli è certamente quello della natività del 
Duca Federico , la cui aifibilità, V ingegno la buon' indole, h perizia 
oelf arte della guerra» h coitttiza ne* pericoli, e nelle disavventure , 
la lealtà nelle amicizie » 1* inooRotta fede ganeggiando come fiori in ame- 
no giardino diedero ansa a due delle principali famiglie Italia d* af- 
fogarselo per suo « Una fu la Famiglia degli Ubaldini ( di ciu' oggi fra 
gli altri vivono i Conti Lodovico, ed Ottaviano gentilissimi Cavalieri , 
che poisiedono il Feudo de* Pecorari , a me molto padroni ed amici ) Fa- 
miglia assai ben nota per lettere, ed anni, per Mitre, e Porpore , per 
Ponne illustri , e $aggie Matrone io tutte le Istorie d' Italia, ma special- 
unente di Toscana» che tntf ora contende generato di quella gente 
derico, e passato soltanto per adcaloae, e per eredità nella Casa diMon- 
te Feltro , V altra famiglia fii la stessa di Monte Peltro.» la quale seb- 
bene per illegittimo parto Io ravvisa, niente d! meno per imo de* più 
singolari Eroi del Sangue Feltresco 1* annovera . Tutto che Scrittori delle 
sue ^sta sudassero per farlo comparire glorioso, sempre più può conside- 
rarsi per tale quale egli lo fosse, qualora col premio de* suol natali rischia- 
rò come Sole fra le stelle luminose il suo nome ; e siccome tuttavia noi) 
ò ben chiaro quale ella siasi la vera origine ddla sua casa Fdtresca per 
anancania (Taotogrifi documenti ^ ooal restarono tutMvIa Ubbiosi i nata* 
li dd più prode e celebre suo Peraonagglo . Per cliiarirvf della verlti 
in sf geloso punto lio procurato leggere qualche libro', mi sono studiato 
di consultare gli amici , ma né questi , nè queirli me ne hanno total- 
mente dicifrato T articolo ^ o almeno non ben appagata la mente , e rì- 

cer- 
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cercarono ypl sono stato favorito d' una lung^ e ben Intesa fatica d* un* 
Anonimo vostro Concittadino , la quale si conserva da codesto Nobile 
Signor Conre della Porta , di cui vivo molto buon servitore ♦ Ella sen* 
dubbio ( come voi saggiamente divisate) è fatica d' ascrìversi , ed 
gttribuirsi air Armanni a ^ebl^eqe dOQO , vede perd tinto di lame ^ 
che ^erve tutf on quttl hicema sovn canddieie a cotoni nobile cini ; 
dbd seow dubbio doversi ^lesi^ operi tttribuinri éP Armaniiis non tao-, 
to fondato sul vostro savio parere 9 che fàvociie <f esimere nel $. Am^ 
90 il rf:edaimo n^lle vostre Addizioni , e per 1* «nnotasione che tro- 
vasi ueir Archivio , stampato dal medesimo , quanto per essere opera 
contemporanea a <;osì insigne Scrittore , U addizioni che ci avete fatto 
per fivorirc 1' assunto di costui, che pur giova addimandaro Anonimo, 
1' am>QÌf ia 9 e buona servitù > che yi professo , o Signore , ed i favori 
die sempre wi BvelQ djspeiisatl riceroavano» che a voi più che ad ogni 
iUtq i miei semimeati ^ppiiless^, ao^i «cU^lW df QpJoione diven% spero 
di guadagnare Y animo rqstra, . . 

JMt atterrò prli|ui a riferirvi le varie opinioni di quegli autori, che 
nè dall' Anonimo vostro, nè d-» voi sono citati j e poi discenderò a re- 
gistrare r uno , e r altro , talmente che disaminate queste , e quelle , c 
ridotte tutte in un fascio |>ossia(no concludere ^u%U &ÌCOQ 1' accettabili « e 
^uali 4a rigettarsi * , • 

^ ' • .. 

LT Aaoohno delle notizie btoriche della Casa di monte Feltro cù^ 

finisce r opera sua inedita : s A 04d* Antonio succeaae Federico su(^ 
Fratello naturale , di cui siegue la vita sua stampata da Muzio Giustino» 
prJitano , Lo Scrittore non è molto antico » perchè in alcuni luc*hi ci- 
ta il P. Gìamurrini nelle sue Famiglie Toscane ed l'mbre , e riferisce U 
traslazione de* Depositi de' Conti di Monte 1 eltro dalla Chiesa maggiore 
di francescQ d* Urbino alla Cappella ddf Ccc^ Casa Albani , che ^ 
$e^ita nel corveate aecdo « 

IL 

Un* Anoifimo pure MSS. autore delle memorie Isforlchc della Terra 

di Sascorbaro descrivendo il Conte Ottaviano Ubaldini . ;= Nacque 
( die' egli ) il Conte Ottavlino Ub.ildinì intorno all' anno 1425. di 
Peraardino della Carda Capitano di molta riputazione in ijuc' tempi j c 

di 
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di Laura Fcitria , e fu nipote , c come altri vogliono 9 fratello del Gran 

Federico di Monte Feltro Duca II. d' Urbino: Lo scrittore non è antico , 
anzi é del nostro secolo , e non oltrapassa 1' anno 1717. cosi che (siami le- 
cito il dirlo ) egli è creduto Monsignor jBaUeiii nativo iìi quella Terra, c 
Prelatp di molti merili * 

SSL 

Oraào Oltvjerf jniò Pennese Gondttadfno « PKpoifD della Cattedr»* 
le Feretraoa namndp gli avvenimenti dell' anno 1441. cosi registra : =3 

tempore altqua loca feretrana Malatesth a Guidone Antonio Jeltrio 
pierunt occupata ; quare iternm ìntcr eos exorto bello in Feretrana Provincia 
Federicus ejus Patris jussu , etsi juvenis ciim militibus prope S. Alarìnum in 
Pefra^utoU Castris Montìi AJadii Valiti Month Litìani Saxi Ujspsi , Aioa- 
tìt OHmam , alìisqtte Ueh &c. ^ Più sono devrivendo la morte di 
Quid* Antonio -a C^urm Guidus Aftvmui mv» f 44a> VrUm mmtur 
ft^tente Jtfalatejta df Cesena , (ut Guido antea Jiliam tuam Vkimtttm in 
Matrimonio tradidertt bétnitm stki Oidum Anlsmum mtitutrat ex Catbt' 
Ytna Colutnna natum ciì Federicum suhstituerat . — Narrando in appres- 
so il memorando eccidio del Duca OJd* Antonio sog2'nnìI<^ ss Cui sine 
filiis defumto Frìdcricut III, mccenit anno 1444. filius Quid. Feltri , tiL 
asierìtur ^ sed /tlijui nepoUm fx filia Cmd''jl/iwót parta suffosito propri^', 
uxori fx iùe9 fìH fsttof tdmMm^'m Qtài'Jbnomi Jìiium futea endhm 
sefìftfff 

II Continuatore degli Aomdi Rlmloes! Tom. XV. Rer, Itaìicarum de* 
scrivendo gli affari dell' anno 1441. cosi ha lasciato scritto. =3 Adì iz. 
Settembre mise Messer Federico Nipote del Conte d' Urbino S. Croce iti 
quello di Scorbaro a sacco ec. s e più sotto — Adi \. Ottobre nel det- 
to millesimo prese battaglia Angelo d' Anghiari con Messer Federico ni- 
pote del Conte d' Urbino , e fu sotto U detto Messer Federico , c prese 
assai uomini d' «mi > e prigionieri da ima parte » e dalP altra II detto 
Messer Federico perse le fiomlnrde eh' erano a cam|Ìo a Monte Locoo » 
e per questo si IcviS da se detto cxaegn i ss discendendo quindi a de- 
scrivere gli avvenimenti delP anno 1444. , soggìugne „ ciò fu del df d! 
S, Maria Maddalena a un* ora di notte , alcuni d* Urbino andarono al 
Palazzo del Conte d' Urbino , e di U alla sua camera > è ammazzarono 

il 



lo^ D C 0 N T ì 

il Duca , con luì ftirono morti Messer Manfredo da Carpi Protonotario , 
c Tommaso di Ser Guidicciao da Riminl , e dicevasi lui esser stato morf 
. to per li disonesti modi che teneva , e per te crudeltà che usava al Pb- 
l>olo d* Urbino i e morto U detto Duca fu elevato Signore Mlser Fede- 
rico figlio di Bernardino della Carda di tutto il suo teneno » e di^ 
atretto • 

V. 

D. Francesco Zazzera Napolitano nella siia nobiltà d* Italia par. I. 
nella Famiglia Moatcfeltra , ragionando di GiiKi' Antonio, e suoi IlgU 
nategli di Carerina Colonna , Federico ce lo rappresenta che gli nacque 
da un' altra Donna, succedette nello stato al Fratello . 

VI. 

L' Ab. Gian-Battista Marini da S. Leo nella sua Apologia Feretranap 

stampata V anno 171^ connumerando Federico fra gli uomini illustri d! 
quella Città come crede originata io essa la Casa di monte Feltro al cap. 
4. §. i5. dice : ifm emìnet quam maxmt Fedcrìcus ejutdem Guidon'n AntO' 
mi non quìdtm ex filìa nepos , sed filì-is nafin'alis legitimatui a Martìm 
PP* y* i^ìo. regù animi magftaque tmtiiii PriacefSy Caiolicx f idci rt» 
farator i restkutar t hiurm grtitim eaUar * ^ 

VH. 

PiovAntooio Guerrlet! nella sua Genealc^ia della nobOisnina essa di 

quel cognome stampata in Rimini 1667. al fogl. 34. così la discorre s Fe- 
derico di Monte l'cltro. Figlio di Quid' Antonio fu qurl tanto celebrato 
Capitano , che per i suoi valorosi pregi 5 eccelsi meriti fu di Conte 
creato Duca d^ Urbino — ed al fogl. j 7. prosiegue Compendiate 1* 1- 
atorie di Federico FeltrJo prima di procedere alla nominazione del Figlio 
xni conviene quivi esporre la variaasione che ai trova tra i scrittori in per- 
•ona di esso Federico . Perciocché alcuni 1* ascrivono F^Iio del Conte 
Guid* Antonio predetto , ma tìglio di Bernardino UbaMini Signore della 
Carda j onde per non lasciare in bianco questa dilEcoltà vi apporterò gli 
autori veduti per V- una , e V altra opinione , e voi concorderete secon- 
do quella che più vi piacerà . Il Muzio tante volte nominato , che con 
gran diligenza scrisse la vita di esso Federico nel principio del primo li- 
bro lo pone assolutunente figlio legittimo , e naturale di Guid* Antonio 
di Munte Feltro 9 e dice che Federico nacque al Padre » mentre si tro- 
vava 
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v;iva orm-il fuori di speranza d' aver prole daila mofjlie ; die sebbene poi 
ebbe Odd' Antonio, nonciimcno egli nel testamento fece eguale menzione 
di ambedue, disponemlo che ad Odd' Antonio succedesse iidio Stato i-c- 
derico , come avvenne . Neil* istesso libro il Muzio seguila 1' Jsto ia , 
nominando a caio .Bernardino della Carda, e lo scrive Zio di Federico • 
Nella Raccoltt delle lavestttitre di Urirfno data alia Santità di Urbano 
Vili, si legge In un Captioio Federico Conte di Monte Feltro, che fu fi* 
glio di Guid* Antonio : e in un altro medesimo Capitolo li )eggt Guidf 
Antonio Padre di Tedcrico Duca d* Urbino . Fra le memorie MSS. di 
Ortensio Rossi Icggesi in più luoghi Guid' Antonio di Monte i-eltro Pa- 
(ire di Federico , ed in altri cipi leggcsi Federico di Monte l cltro figlio 
di Cìuid' Antonio . Per i* opinione contraria Bernardino Corio ncU' Isto- 
rie di Milano pag. con altrui opinione pone i edcrico Feltrio stimato 
figlio ifi Bernardino Ubaldini della Carta ( volendo dire Carda ) . Leaiv* 
dto Alberti nella descrizione d* Itdia fà molte parole di questo Conte 
di Monte Feltro, e d* Urbino, e dice che Guidò ( vuol dire Gufd* An- 
tonio ) lasciò eredè dello Stato . Federico figlio di Bernardino Ubaldini , 
quale per essere ornato di prcstanzia di doti , c di gran virtù meritò d* 
esser creato Duca di Urbino . Negli elog; de' Capitani illustri nuova- 
mente stampati figurati é posto Federico Ubaldini figlio di Bernardino Si- 
gnore della Cai'da j ma fra gli stessi elogj soggiugne » ciie federico iu da 
Guid' Antonio da Monte Feltro suo Avolo adottan» , e fatto poi da Si- 
sto IV. Duca di Urbino • Per le parole prescritte nominando Gold* An- 
tonio per Avoto di Federico n viene In conjetiura per questa parte « co- 
me potesse essere tal cognazione : per il che bisogna credere ( volendo 
tenere questa opinione ) che Bernardino Ubaldini avesse per moglie una 
figlia di Guid' Antonio, così può essere eh' egli adottasse quel suo nipo- 
te , essendo subentrato in quel dominio . Nè mancano opinioni , che 
Federico fosse parto supposto , cioè che la moglie di Bernardino Ubaldi- 
ni figlia di Guid* Antonio donasse nel parto dia moglie di Guid* Anto* 
nio • Tate opinione ' riporta n P. Fra Giacomo da Bergamo nd supplemen» 
to delle Croniche universali libb f . onde ne corre perciò tra il volgo la 
perfetta tradizione . Conchiudiamo dunque che Federico iRi figlio legit- 
timo 3 o adottivo di Guid' Antonio di Monte Feltro , e però segtn'tiimo 
1* istoria delia sua disceadeoza . = Cosi 11 Guerrieri , che sebbene siasi 

o idea- 
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idealo di. ripescare quale sU la vera nascita del Duca Federico, nel pIA 
bdlo delle ricerche ( per mancanza de' lumi ) ne lascia il Ie£;^i(orc co- 
sì a digiuno , che per isfajBarsi del desìo di sapere il netto ^gU é d* uopo 
trovare alcrove il pascolo • 

Vili. 

Pietro Antonio Palrroni nobile Urbinate , che fu Cancelliere , e Capi- 
tano di FeJericD n Ila cosmi vita Inedita, della quale Girolamo Muzio par- 
la, e il di cui ordinale si conserva nella Vaticana , cosi , della natività 
,di Federico ragij<H : -< Al tempo del Sig. GuiJ. Antonio figlio del Con- 
te Antonio, Il quJj resse negli anni di N. S. G. C. dell' 1440. incomino 
ciandi> fino dll* anno '1441. fu in buona condizione ,e tenne il prefato Sig. 
GuìJ' Antojiio Lello, e grande Stato, e di se lasciò un fìtMio naturale chia- 
njatu Conte Federico, il quale per molti ii vobe dire non csicr suo fi- 
glio, ma nipote suo, e figlio di una sua figlia chiamata Madama Aura 
nobilissima, e virtuosissima Madanu maritaual magnifico Bernardino de- 
^ Ubaldlni della Carda, il quale fu strenuissjmo , grande , e magnifico 
Opitano di gente d* armi , e notabile , e vìi tuosissimq Gentiluomo di 
gran funa, e ripnra/io ie , e di grande condizione a suo teiTi|>o * Qual 
fosse poi la vera opinione non è certo , ma come si sia , o figlio d i Con- 
te Guido, o suo nipote che fossa figlio di Bernarvii;iu,e di tasj l. iJdini, 
per ogni modo 6 manifesto il detto Conte Federico esser nato ci preda- 
l^ssima stirpe e generosissimo sangue, perchè la casa degli Ubaldlni é si- 
nilmente antichissima, ed ha auuto assai nobilissimi Uomini , e Capitani 
grandissimi, come dell' una , e dell' altra casa per l'antiche storie si dimos- 
tri, e prova massime della casa di Montefehro, d !!a quale Benvenuto da 
Imola, che cotiento Dinte, ftcendo mcfi/ionc della detta casa , dice esser 
sf antica, che de ejus p-'oh'rdh no» babetur w'njorìa . l'ure, come si sa, 
il Sig. 'juIJ' Antonio 'j idiiic , trattò, e riputo per suo fi^h'o, e lasciò fà- 
ceiJo tc:ifa!nentj, e lii.ia.iiiolo erede d.'l suo srato, se un figlio tuo Icgìtti- 
nio , die aveva, mancato fosse sensa figli; c più sotto, negli anni più te- 
neri della sua puerizia il Sig. Conte Guid' Antonio suo Padre gli diede per 
moglie una Gentil l3unoa di casa Brancaleoni . , con la qual ca- 
sa di Mo.itefeltro altra fiata aveva fatto parentado , e per modo che biso- 
gnò dispeiisazioiie, perché erano congiunti in quarto grado . =: Narrando 
fa pace seguiu tra U Poucefice Eugenio IV. ed il conte Guid' Antonio dice- 
che 
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che =! per convenzioni fatte con Lni convenne il Sig. Conte Guido man- 
dare il Conte Federico suo figlio per ostaggio nelle mani dell* Illma Signo- 
ria di Venezia. = Così parimenti in altre congiunture il Paltroni nomina 
e ticooosoe Federico per Figlio di Guid' Antonio , 

K. 

U vostro Guemiero Berni od Tomo XX. Xer, Italkar» della di cui 
edizione non che all'incomparabile Sljgf. Proposto Muratori, che alla squi. 
«ita vostra diligenza la Repubblica JLetteraria è tenuta , descrivendo II pa». 

saggio dell' Imperatore Sigismondo per Gubbio , per Urbino » cocf a ha 
lasciato a nostra memoria che = del mese di Agosto [4.7;. V Imperatore 
Sigismondo: il quale in Italia era venuto amicissimo del Duca di Milano, 
e con suo favore si era condotto a Siem, andò a Roma, e da Pupa Eu- 
genio (ù cwonato, il quale poi tornò per Perugia, a Gubbio, ed a Urbi- 
no, dove fece Cavaliere il Sig. Conte Guido suo Padre , ed Odd* Anto- 
nio suo Fratello con molti altri . s e sotto 1' anno 1458. » in quest* 
anno il Sig. Gismondo fece furare Castel d'Elee , Senatello , Faggiola al 
Sig. Conte Guido, per il che il Sig. Federico, allora giovinetto andò alli 
presidi del suo Padre j sotto l'anno 1442. li 20. Febbraro di detto anno 
morì r illustre Jìig. Conte Guido suo l^adre ; "e sotto 1' anno 1444. li z%. 
Luglio fu morto ad Urbino Odd' Antonio Duca di Urbino , ed il Sig. Fe- 
derico essendo a Pesaro a mantenere quello Stato al Sig. Galeazzo Mala- 
testa > fu chiamato Signore <f Urbino , e di tutto quello Stato dalli Popoli 
senza veruna contradlzione s e poco appresso ss dico che trovandosi 
nuovo nello Stato, con debito di molti migUara di Ducati , lasciati dal 
Duca suo Ftatello- • ' 

X. 

Giovan Gallo Galli da Città di Castello nelle sue notizie Inedite del- 
la casa di Montefeltro allegato dall' Anonimo di Gubbio cosi riferisce , e 
va scrotinando la vera natività del Duca Federico , che per prima egli cre- 
deva della stirpe Ubaldina. - Quanto alla natività del Duca Federico, e 
r esser suto delta casa di Montefeltro figlio del Sig. Guid* Antonio Conte 
di Urbino , e della casa Ubaldina figlio del Sig. Bernardino della Carda , e 
di Madonna Aura figlia naturale di detto Sig. Guid' Antonio j io per lo 
passato sono stato di opinione sempre , eh' egli fosse nato dal Sig. Bernar* 
dillo, e di Madonna Aui'a, e ciie fosse Nipote dd Sig. Guid' Antonio , e 
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non figlio, e parimenti nipote del Sìr',. OJJ' Antonio, cioè figlio della So. 
rella, e non fi-atcllo come si dice, della quale opinione sono stati alcuni 
scrittori,, che furono nel tempo del Duca Federico, i quali dicono, che 
}l Qonti Quid* Antonio pigliò' p^i^ figl^ U Ducft Faierico , e mentre ooo 
^tib^ ftgliuQli Icgitimi , e n^titnli la tenne » ed Mlevd ia casa come suo 
vero ^Uiioto , M4 poiché ebbe U $ig* Odff Aonmio dalla moglie sua, 
4^* er« di ««a ColouiMiy jMreote del PafMi Martino V. j avendo convertii 
tutta la sua spenna delU successione e dello fUtto In Luì , mandò Fede- 
rico fuori di casa a procacciarsi qualch' altra straordinaria fortuna , acco- 
modandolo col Dnca Filippo di Milano per Paggio , dove ancora stava il 
Si2« Bernardino della Carda Padre vero, e putativo di esso Federico, del- 
la quale opinione solevano essere anticamente tutti quelli dello Stato di 
Urbino -f ma perchè 4 questa opinione ripugnano molti istrumenti pubblici, 
e Bfievi Aponolid &tti in que* tempi > ì quali attestano Federico essere sta- 
to <igHo naturale del Conte Quid^ Antonio Feltrio, mi risolvo « credere 
coaCorme n questa seconda opinione 9 e come più sicura, e più autentica, 
la quale si prova prima per un privilegio di Martino V« ^Kdilo neH' an- 
no Vili, del suo Pontificato, che fu dell' 1415, , dove espressamente si 
legitima Federico figlio di Guid' Antonio nato di Padre congiunto , e di 
Donna libera a tutti gli onori, e dignità con quella clausola importantissi- 
ma j che si mette nelle lcgìttima/:.ioni , cioè senza pregiudizio di quelli clic 
succedono ab fMffftafo , Si prova inoltre per un altro Privilegio del me- 
desimo Pontefice Martino Vf nello atesao «ono^VIIt. dd «no P ontificàto 
dove si di^ensa sopra i! matrimonio di Federico figlio di Quid* Antonio^ 
e Gentile figlia di Bartolomeo Brancaleoni per conservazione della pace 
dell' una e dell' altra casa . Questo medesimo $1 confermava per un previ- 
legio di Papa Nicolo V* conceaso V anno I447t di poter eleggere un con- 
fessore elia/a ne casi riservati concesso in questo modo , ovvero con ques- 
to titolo s dikcSo jilh nobili -jiro feJ rìco Coniiii Month Feretri , (> dU 
lectis fili ab n'ìh'l'bus Mh Li-: no un GentU] uxori (u^i ^ 0- dttfée relictt 'Ser^ 
nardini de Vbaidinis de Cardis larari tnx j^f. 

Per li quali Privilegi si trova irrefrogabilmente , che il Duca Fede- 
rico fii figlio naturale del Conte Quid* Antonio, e poi legitimato, ed 9r 
Mlitato alta successione di <utti gli onori, e dignità, e clis Madonna 
Aura moglie del Sìgniv Bernardino Ubaldlnl della Carda e» Sorella di 

Fe. 
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'Fèdèifco » ènaa Ma*c . Tutti questi Istromenti con altri bellissimi pri- 
vikffl Imperiali , e Papali si trovano originalmente descritti «lel libro de* 
Prlvacgl , che conservasi nella Libreria dì Urbino , da me minutamente 
veduto , e «servalo con ailigenza molti anni sono , secondo la quale o- 
pinionc regolerb , ed emenderò tutti i luo^jhi di questo mio Compendir, 
che sentissero diversamente da questi sensi . Fin qui il Galli . 

Vo' credere rcstarete penna» » che avevo avuto per le mani owm 
«arte di qu^ Scrittori, ciie V Anonime di Gubbio, e voi mede^mo net 
iTaddiaiOQi allegate, ma fta quelli tolamcnte Pio II. ne* CoTimentar, , 
F, Filippo da Bergamo nel supplemento delle Croniche, Raf^*elle Xoht- 
ierano, F. Meandro Alberti, 1' Ab. libelli, il Loschi , ^^^^ J^f^^'^^ 
eoo la tradizione ed aggiunta del Marchese Bisaccioni , OmiUo Lilj, Gi- 
rolamo Muzio , Francesco Sansovino , e Bernardino Cori> , e mi pare an- 
co 1' Ab. Gamurrini , V autorità de' quali avrei di bJon grado ttaacrit- 
te , se non avessi stimato esser miglior partito registurne di peso a scri^ 
tura dcT wooiii» medesimo , e le addizioni vostre, nelle qual. l auto- 
fiti di questi Sctìttori ai leggono, onde a voi ho creduto di risparmiare U 
nausea <U U^ere le cose medesime, ed a me la £iiica di trascriverle . 



SCRITTURA 

IN CUI SI PROVA CON L' AUTORITÀ' 131 VARJ ISTORICI , 
CHE FEDERICO DUCA D' URBINO ERA Di CAbA 

UBALDINI . 



C He da Bernardino Ubaldini Signore ddU arda, e di Aura diMon- 
tìieltro sua mogUe nascesse U Duca Federico cognommato Feltr.o per 
«iser «tato ricevuto in 6gIÌo adottivo , e succesore degh Stati di Gn.d 
^onlo di Montelbllto P affermano Autori cosi .ravi , ed m tanto nu^ 
Bieco, che ow te ne può avere alcun dubbio particolarmeme per quel- 
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Vi , che essopdo virtuosi ia quel tempQ sooq, degni tanto jnagy;ianiieot^ 
di Fede « 

IL 

Fra gli altri come più autorevole consideriamo in primo luogo E- 
■eft Silvio Plcc<^mìni , che fo poi Sommo Pbntelìce col nome di Pio IL 
QytsiA nelU su* Istoria dell' Europa sttmpata ih Basilea al . 6, psg; 

46^. \q dimostra evidentemente dicendo Ctùdta Pater Oddonh prìmftiam 
Cw^tm «V Columneasì Familia ducmti com prohs ei Mulk witìt tsMm" 

xJ'ii q'iot^m facto m gente via imferhtm propagaret cotttubinam ex se pra- 
gnanicm at'jnutlai'it . Exinde Hertjardifti Canlevsis agnati sui pTéeclari copto- 
rum Dueis pium tnm forte natHw supponi prò suo mitrìrique jussit fedtrid 
«ùmite isiditù \ sed caajug/o deinde contracio cuin Jiìiuni leguimum sustulisstt 
€W9ma m etm \ma FUerkum aibue faemm mi^tue tradidit , in qua ii- 
It ad éfiatem tttf» wriiem fénet/eraM/» demde Oddmt mwtao matus 0 
fffptfh VHniMiim Jtctm ett Prmtft • 

Si avverte, che Madonna Aura era figlia del Conte Quid* Antonio 
da Monte Feltro , c ^ró Benurdino Ubaldini della' Carda era genero di' 
detto Conte ( il Biond;) lo dice chiaramente , e ce ne sono memorie 
certe ) fu tenuta liglia naturale del Conte Guid' Antonio , perchè di 
Ringharda de* Matatesti , c di Catierina Colonna egli non ebbe figlia fe- 
jnioa alcuna \ e questo è f errore , e I* equivoco cioè della Madie Aura 
Il figlio di Federico , 11 quale di legitimo nato di Bernardino e di Aura 
nia inaglie« 

IH. 

Ancorché questa grin fetimcnianza d* Istorìco , e dJ Pontefice cos> 
celebre , potesse essere a sufficienza , tome delle sue Istorie alTcrma la 
Rota nella Decisione 93. num. ij. òc seq. alKi pag. 5. ree. aggiugncre- 
mo tutta vdta 1' autoriti d* alvi Scrittori , c prima del Fulgosio nel Ub. 
9. de* fitti , e deni memorabiU al cap. .16. pag. 580.9 quale Autore ne* 
tempi di Federigo fu Doge d! Genova sa Cum Guido Vràhta/ium Coma 
graviter femt se Pgitimos non huhae Itheros Concubine , quam bukebeU , 
tamq'iam a se or furi sapposnìt 'Rernaydìni Vbaldini Carda jìlìuut , qnem 
fostea Fedmc t'.ìn nohùna-jìt , Sed ei band natilo post ex ux'jre tiams wc 
est Jìlius i cui Oddonls Antonii nomtn ìndi di t -, o> cut» ob scìessuni iniam 
Vr^siates eum interemissent ^ tedertcìis popuits ita amumiùiu ud inuci^utuiu 
muexdit^ ut Gtùimàt nauttaìit fiUm . IV. 
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IV. 

F. Ghcovao Filippo da Bergamo net suo Tibro TntoKito =r Supplcmeii. 
to delle Croniche rs volf^arizzato , impresso ia V^cnczia per Bernardino 
Biadonc V anno > quale Autore simiimcnre fu cjIcLrc ne' tempi di 

Federico, e di Guid* Ubaldo suo figlio , egli descrivendo la vita del 
detto Duca nd lib. io> della atia Opera ali* anno 1444. pà^. 29 ^ acer- 
aia come al^e • ss Federico Duca d* Urtano : Questo fuori della fà* 
miglia illustre de' Feltreschi nacque , lo quale In prima la scienza dell' 
arte militare , e la dottrina delle buone lettere con incredibile prudenza 
ornavano . Perché Guidone Conte d' Urbino putativo Padre di questo^ 
conciosiacosachè la donna della iiobilc famiglia de' Collonesi av'esse mena- 
ta , e figliuoli masciii da quella avuti iwn zvca^c , s' incomincio a dole- 
re , cioè in che modo 1' Impero nella sua gente moltiplicare potesse 
donde pigliato consiglio ciie una sua concubina di se pregna fosse , pub- 
t>]lcare «>minció : dipoi di Semanfiao . d^ Carda suo Unente uomo 
preclaro 9 un figliuoto allora era nato a caso aottoponerese perauoq^uello 
nutrire léce» b quale chiamò Federico* 

V. 

Lorenzo Be.T^erltnhc nella sua Opera Intitolata : Tbeatrum "^lìta hama^ 
ve cart. «fpS. ///. SOBOLEAl^ scrive =j Ctm Guido Aionùs Feretri Vr- 
h'tnatiim Comes gravi/ir ftrrtt se ifgìt'imos non habae lilnros c^ concubina 
S!i£ supponi jussit 'Bernardi':} CarJtC Jìlium , qnem Federicim nominavit , 
quem eùam F'jjiuli assojsu tamquam uaturalem Jitium ad Princi^atum ere- 
xìt , . • . . 

VL 

S. Antonino^ n quale ùmilmente In tempo ^ Federico fu Arclveaco* 
vo di Firenze nella alla Cronaca nella p. j. dL 22. cap. 1 2. i* pag« 
Iti. ann. 1447. viene ad affermare lo stesso sa/* tfMtm vero appa- 
rata Federìcttt TJbaldinus Vrbini Comes , socìas , atqac MMm limìU'utix 
Uthsidio vottt CUM Bqiàtìhtti mille i fedibus^uc oreuatit « 

VII. 

F. Girolamo Maria da Venezia , che scrisse poco dopo quc' tempi » 
nella sua Cronaca MSS. conservata nel Monistero di S, Spirilo di Gubbio 
scrive cosi : ts Parendo a Gui(F Antonio non poter aver lìgli da sua 
moglie Catarina Colonna patente di PP. Martino V. si adUottb per figlio 

adot- 



II» D & C 0 N r I 

adottivo Federico figlio del magiiffico Bernardino UbafdinS da Gubbio, e 
ài madonna Aura nato adf 7* di Giugno dell' anno I44&. , il quale a!< 
cuoi dicono esser 6gtio naturale di detto Conte » percfaà con ogni dill- 
eenza lo &ce nutrire t 

Vili. 

Rartaelle Volaterrano nel lib. 6. de' suoi Commentarj ali' ijj. scri- 
ve s Ante Co/tjagium proUs cupìdus ^trnafiìm Vkgiékà filittm h/àuifnt 
h€9 pii edticawt , dàitét e» Colùmumi Matrìimm /ih xaseep/o Fedaiem 

IX. 

F. Aleandro Alberti nella distrizione d' Italia al itfa* dove scrìven- 
do d* L'rbino dice 3 Vero é , che GuiJ' Antonio avanti avesse detto 
figlio ( cioè OJJ' Antonio) pigliò tanto amore a Federico figlio di Ber- 
nardino Ubaldini per le sue eccellenti virtù, che lo fece nutrire come 
gli fosse stato figliuolo • Di poi essendogli nato detto figliuolo lo mandò 
«Ila guerra » acciò si esercitasse nell' armi • 

X. 

Il Ricciolo nella sua Opera Intitolata - OvmolQgia riformata - tom. 3, 
pag, log. cap. S4. scrive ^ Cutdm il. ultìmut Coma Vrbìnì , pimOd- 
danti , ^.v/ mortilo jilìo unico aioptavìt Federicum Utrnardhn Vbalditi; fitìum 
ftàcricus Vbaldiijus succcssit Patri adoptho , mìlìtovit prò h/.'perio 0^ Eccie- 
iia strenue y ideo^ue a Sixto iV, Urbini £)ux creatus amo 147^* 

XI. 

L' Ughelli neU* Ital* Sacr. tom. z. pag. 8^9. alla parola l^RBINI ss 
VrbitH Chifas c^ ciijMs putta nuceturtt a Sixto IV. Fantìt/iee Ducit tttuìam 
obliquerà: ; extiacta vero tam Moni* Fàtfmmum^ ftum Vbaldmmm Pro- 
fapÌ0'VrHM/m Dutamm Rakrta FémiUa arripm, 

XII. 

Alfonso Loschi ne* suol Compendj Istorici al 4^?. Guld' Ubaldo 
Antonio rimesse 1" amore di Padre in i cdtrico di Benistliiio Ubaldini, clie 
addottò , nominando Federico Erede , c Successore de' Stati . 

XIII. 

Bastiano de^ Rossi In. una sua lettera a Flaminio Manelii nobile Fio- 
rentino stampata scrive : cr Oltre il già di sopra da noi menzionato 
fiernardino » die tante volte fìi Generale « e che fii Padre dS 1-edcrico 

Fei- 
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feUrio Duca d* Urbiao , ed avolo Guid' Ubaldo , e xii Giovanna 
mantaca 4 Due* di Son » dilja j9U4le nac^e Fruoom» Mtfia della JUr 
vere. 

3av. . , 

&ig8nlo Qaimirrial nella Storia Genealagict delle Famiglie di Tose»: 
Tom. 4. pag. 76. trattando della Famiglia ^baldini scrive =: Ha in fine 
questa Famiglia Ubaldini imparentato con quella di Montefeltro Padrona 
di tanti Staci, al cui dominio ammise U Famiglia Ubaldini , con che ^\ 
chiamasse di Monte Feltro, come si chiamo in cflLtto Federico Ubaldliil 
di Montefeltro Duca di Urbino Dito di Aura figlia del Conte Gui(f Ao- 
toiiio da Moote Fdtro idttipo Conte <f Urbino» • . '"■ "' 

XV. • , . , . , , 

* Glo-lUttItfa di Lùtcgm Ubaldi FUventìno nella sua Storia deìlaVc^ 
Sà Ubaldini, stampata nelfanno i$88. va citando sparsamente nell*^ opera 
.varj Autori, che dicono essere Federico Duca di Urbino figlio di Bernor- 
diiio Ubaldini Signore della Carda, e di Aura di Monicfclrro sua Donna» 
il ^uale addottalo nella stirpe materna sempre .di, ^ontefcitro^si^ nomini^ 

V ( .XVI. • . j' • . :. ..... 

Giovanni Jaoaolio.ncl IÌb^ intitolaac? AOk, 0 TitfgtruàiPr^^jl^qri^. 

CtmUh Mmài. feMri f«j. Pm» /km» er*^ 9 Snif»^ iF» 
fMt , fiiirmtt, VMdkMi ,• ' .' e \. or 

XVII. ^ ../i 

Affermano il medesimo Cristofaro Landi nell'Apologia di Dante , 
Girolamo Emigncs nella Genealogia ed armi de' Duchi d' Urbino j Sebas- 
tiano Monstero nella Cosmografìa lib. z. d' Italia pag. ii j. tii«. .Urbinct 
Domenico di Ideando fioainiegnl lib^ ». pag. 100. il Pollini pag. u fif^btt 
fii* Agi** >^ 8ernaKÌD>7Tuaò nelle me Lettere stanpetesper. ll>Glii9ii-lpi 
gL sor tii P^inceico Flladeliò eio^ de* Capimi Illustri. ttu^Fcdeoioo Dm 
tk d* Urbino, ed altri' . Adunque* di tante autorità resa 'ciiiaro , . dit H 
£>uca Federico fbaae figlio- di tonirdioo Ubaldini personaggio dih auaùUk 
riputazione e fama per essere stato quattro volte Generale di eserciti 9 
chi ha pratica delle Istorie può ancóra in altri scrkti trovare maoifestisii' 
me verità . ' ' ' 

Alle ragioni poi altre folte addotte in coatrariO) che .Federico 

P 
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figlio Mturàle» e non addottivo di Guid' Antonio , coaic aif&rmaiio i so- 
pradetti Autori, si risponde che é vero, che il SanscA'Ino nel libro delle 
Famiglie illustri d* Itali a , ed altri Autori riferiscono esicr dubbio, c dif- 
ficile a provysi di chi veramente Federico fosse Figlio , ma non perci^ 
essi vengono ad escludere II nostro assunto , uui da questo chiaro ap- 
parlaee » 'the oon si emano di pih diligentemente iatagare la veliti del 
Ut^', oltre di dio questi ScHtiori non nerftano fède ina^iore di quel- 
li, ^(Àe fùftM» contenponod éUo' stesso Federico* 

F. Girolamo Maria ila Venezia dopo di avere costantemente aJRr^ 
matoì che Federico era Figlio di Bernardino della Carda addottato da 
CJuid* Antonio riferisce solamente V opinione d' alcuni , che credevano che 
fosse figlio naturale di detto Guid' Antonio , nè per cjacsto può dirsi , 
che egli venga a dubitare di (jueUo, che poco prima per certo aveva 
nppfesentato « t molto menò jèbU voluto recedere dalla me opinloiie • 
U Pkleono od lìbroyr mth ^fitrib non dicendo alir» te non 
die JFèderkMt Vràhi Dim ftUsthm Qmiam non {ntò essere di «leu- 
àt {icovt in contrarlo , anzi piuttosto viene a confermare il nostro as- 
sunto y poiché quella parola pHfath:is secondo il suo pr jnrio significato vie- 
ne ad Importare Io stesso, che creduto, e stimato, voleva dire che Fede- 
rico era stimato figlio illegittimo di Guid' Antonio, ma in realtà non 
era tale » Musio GFustonopoUtano compose 1' Istoria de' fatti di Federi- 
co d'vrdine di GuId* Ubaldo IL delb Rovere» come «ppsrisee dalladr 
cHctiDrto» e dal proemio dd libro* éeàA non deve arrecare menvlglia » 
le quest* Autore non rende maggiore la gloria f0 taolo Principe , dal 
cui sangue discendeva detto Guid' Ubaldo abbia procurato di ricoprire tal 
fatto con appigliarsi ad un assunto contrarlo agli altri Storici, cioè di as- 
serire} ch'egli fosse veramente figlio legittimo, e naturale di Guid'An* 
tonio> la quale asserzione, essendo contro .ii comune sentimento , non 
aaeifttainiM.ftdei poicli^ tra essi itforlci.non vi h idcuns disputa, che 
Merico ma sia nato» durame il nttrinonio » ni» eolo U quietioiie si 
riduce ar vedere, so esso ftise %Uo di Bornardino » iddoctalo «la Guid^ 
Antonio f cpptu'e fosse nato da una di lui concubina • E di vero che 
quest'Autore abbia procurato di occultare la vcrlti del fàtto, certamen- 
te Io dimostrano quelle parole, clic serruono , mentre ancor che Odd' An- 
tonio quantunque uato dopo Federico fu tuttavia dal Padre a Lui ante- 
i . posto 

t 
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posto nella ràttoesstòne ' degK Stad» it cbe certo m avrebbe Ma, àt 
hae' stato suo Figlio ; oltre di che nel decorlb di ditta Istoiria lib. i; 

pa^. 8. leggesi z= Perchè essendo un' anno aVttntl morto Bernardino 
Ubaldino della Carda Zio di esso Federico : =3 d* onde cccultamentc si 
vede che in asserire anclie ciò quantunque non sussistesse contro la Co- 
mune opinione degli altri Istorici contro quell' istesso, che di sopra af- 
fsnaato aveva , vlm la òeirto modo ilh loiuana a toccare fl: vero, 
ime a dire, cbe Federico avene paranda eoo dMof Bernardino* • t 

Che Pio II. ne Commentari cbiami Figlio Federico di Guid* Anr»- 
nio , dove intendesi della figliazione addottlva , e non dì altra fìgh'azione 
con che viene a conciliarsi quel tanto aveva raccontato prima nella des- 
crizione d' Luropa , dove più difliisamente di ciò tratta , nè può con ra,- 
gione alcuna credersi , che un si grande , e veridico Scrittore abbia in tal 
materia volato contradirti • 

Per provare che detto Federico fi»e figliuolo fiatiHaIje,e Ic^iimaio 
'da Guid' Antonio fu altre volte addotta in contrario l' autorità di un cer- 
to Gioan Gallo Galli, il quale in una sua opera MSS. dice d' esser egli 
stato di sentimento , che detto Duca fosse nato di Bcnurdino Ubaldini , 
c che fosse nipote di Guid' Antonio , e suo figlio addottivo , ma essersi 
poi mutato d' opinione per alcuni motivi da lui rifcrti in detto libro , 
qui verremo qui aotto ad uno ad uno esaminando con porre più. in «1^ 
» le coaè •.' » . \ 

Jda prima d* ogif dtro è lAKematiò lapere, cbeqneiloScfliiore vi» 
"flc P anno i$66. , vale a dire moltiistmi anni dopo la mòrte di Federico^ 
onde ostandogli la comune opinione degli altri Istorici senza dubbio mag' 
^iore c per numero , e per autorità , come quelli che vissero coutempo- 
ranei al fatto , e per conseguenza meglio di ciò informati non può fare 
autorevole prova in contrario . E primieramente si tonda in un Diploma 
di Martino V* ipedifo f anno i^zó. di Gennaro , dòè nel principio deV 
anno ottavo dd ano Pontificato ) poÌcb{ caao Pocitefioé» aeooodo qoeHo» 
«he rifèrìsce F. Giacomo Filippo da ìerganus il quale viase quei teme 
pi , e come affermano comu '.emente gli altri Istorici , fu creato nel Coiv- 
cilio di Costanza li 9. Novembre f5»ta di S. Martino dell' anno 1417. 
-nel qual privilegio espressameure si legittima Federico come %lio di Guid' 

• p » . An- 



f i# ». 0 e o s .r i • 

Aamh nm A PMre €«»i«gaio, e di Doni» 0ben> e « tutti gH 
fi« C dignità nel modn che elcgue * 

MariMMt Efheopiu Stnm Servorm Dà 4'tlect9 Ftlìo federico dìkctìiHf 
Ut nahiìis viri Cuif Antomi Comitis Mo»t'n feretri mUf éfmùiUq VriÌM* 
U$fi Saltttem Apostoìkam 'Beneiiftìqnem % 

i Ut tinte gptitos , quot morum decffr^ ko/testat mtura vitium minime der 

4Me(or§t t fm He» wfmm Gemtmét mtutihm tksterpt h Jiliit > podi, 
dik mmm fndtr «nggM iMtm « 4ffeii4mi mtt jiàt distorna 

fuum h^iftmtiR JhmtWi mmm» & «ter.«fifc frwVtink & wnutm me.- 

rifìs ncompensare redimem favevt vìrtutum , quoiin (e ertut odiotus ademit^ 
ac volerjtes (e proptcrea prQiejui favuribas gratios'u , tuis in bac parte fup- 
plicadifìibus inclindù tectm , ut in qutbuicumque bonis parentum , agliata- 
rum , 0- cogftatoram tiforum , ^ alìorum quoruniQumq. abique Umm pr^ 
jMdtfh fUoram , m hmt ^m>num agngtorum 0* (offuitorum pr^cdìctorum 
wueéerf ie^ent , m mn kmm , diffnuitn % fffich temforalSa «- 
JKfr lamen fife ne^t u frefià y u MUmi^ ilUtf* ngov ^ 
re libere ^ iicke Vtleas perinde ac si esses de legìtìmo Matrimonio prtetMÉt 
defèctu pnedicfo , ac Concilio , qttihuscumque Qontdtuùonibut 0'C. 
Patum /ipm4 afud SS* Afouohs 2U M»da( /«v« Pduti^atus Nom 

M4 a ci<5 facilmente si risponde ^ e nell' istesso tempo sì viene a pro- 
v«K-n tutto chUnoNDic c(nxiii««¥fchiiMiBa dimotinzionet ed è » che 
dctioOraveii dice fttto ad litm» di Federiooi cooie in cm vIoneemiA- 
ijlm p«r quelle parole & tàk Ì9 kie parte tt^iieatmHlm imUfiati ; It 

qual cosa implica gramtemente , $e riconfrontiamo il tempo preciso della 
di lui nascita con quello con cui emanò 11 Breve . Poiché come scrìve 
Gueriero Marciano de' Berni da Qubbiq nella sua Cronica MSS. esisten- 
te nella liiiireria Vaticana , e|;U nacque li 7« Giugno dell' anno i^xi» e 
Jo New .M&nu.ff Oimlm ftUHt d« VfOMii.Qelh wà Cronica t c 
gli «Itri Autori coQiiPcineatC!) «d U lopndettxi Arcve «mand nel priiici- 
^ <fell* anoo ottavo del Pontifìcaro di Martino V, (toc 1* anpo I4a^» li 
Gennajo : onde ne sicf^ue che il derro Duca in quel tempo ritrova- 
vasì ne* primi anni della infanzia, cioè in età di anni tre, c sette mesi , 
nella quale età non può mai supporli , che f-edcricQ fosse «tato capace di 

dar 
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fborì 'U'^nfessìone enunciata nel Breve , < di pogère mppllche ' àk- 
Poatcfice per ottenere la Icgitlmazione , ma piuttosto in op^nl caso pwS 
credersi , che detto Breve Tosse procurato da Guid' Antonio Padre per 
abilitarlo alla successione degli Stati , e per far credere al vulgo , eh* 
4fiL ime figlio toa fliq^fiinos per It quii /oon egli stu^, ftce ^ dal 
leiipo <kÌU di hd ancitt ooa aupporio figli» una Còncubiiw» come 
di sopra si è chiaramente dinKMtratQ . Qual ragjoiie spiUta anco rispet< 
fo all' asserzione di Guid* Antonio fana nel testamento dove chlanuv» ' 
Ja mancanza de' suoi fig;It legitimi , e naturali Federico legitimato . 

In secondo luogo il detto Autore conresta esservi un' altro privile- 
gio del medesimo Martino V. nello stesso anno ottavo del suo Pontifica- 
m s dovie «i diipentt sopra il AtUtrimonio di Federico QgUo di Giiid' 
Aaionio » « 4|i Gentile l^jlia di Bartoloauneo Braocaleoni per conaen^ 
sione delia pace delP una e dell' altra Casa , le parole del quale pr^ 
vilegio non vengono riferite dall' Autore » onde non si può precisamen- 
te comprendere come sia concepito . Ma se dice solamente federico 
figlia di Guid" Anlomo si puole ancora dire voglia intendersi secondo il 
senso di detto Breve di Icgiilma^ioxie • Militano poi clr^a questo ancora 
le istesK ragioni di sopra adJooe.. 

In ultima parta un' altra Privilegia di PP. Ntecotò V/ conceaiv 
duU' aaiia 1447* di poter elqigere un Conièssore etiam ne^ Casi riserva- 
ti col titolo che stegue . « Dilecto filio Nobili Viro federico Cornili Mon- 
th f {retri ^ dilectis fìliabut 'Nobilìbut A/uìierìbas Gentili uxori tux , 
Aura.' rdict£ quondani Bernardini de_ Vbaidinii^ de Carda Sorori tU4C 
In questo ancora poco o niua fondamento puole dal detto Istorico sosti- 
.tidiii , meatre rispónde» die Niccolò». V* segoit^ fo cI<S il sentlmea- 
10 di . Martino V. «no antecessore » e per6 non d ]iienvigl& se leggonsi 
quelie' parole fo essa es à^JUms reSetét qmudom Itmtr^m VMdàm 
de C«da toron tmt pecché csseodo la detta Aura figlia naturale di 
Guid* Antonio , come convengono tutti gli Storici , ed essendo ancora 
Federico stimato figlio naturale di esso Guid' Antonio secondo il Breve 
di Martino V. , quindi è, che Niccolò V. iitereodo ad una tale suppo- 
sizione asserì - Aura essere sorella , e non Madre di Federico * Okide 
avviene > che opinione di questo Soitiore non deve fo idilli conto at- 
tendersi coa*e qadla»che£ fimdaufo prove awd torbide» enenov^ 

ridi* * 
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•ddkbe 9 tato ptù che i sopndetti Bnyi non hanno alcun WÈmUtam 

né di fttro » nè di verità , non adducendosi di essi alcuna prova , > ò 
giustificazione 4e' Registri ^blici » q de" libri della S^greterit Apcmo* 
Uca . 

Inoltre per maggiormonte corroborare ie sopradette ^ose , c per fare 
meglio costare la veritik «di ' td fittD quantunque ahhiifiia confermata 
dal più degli Storici » al adducono tre Invi de* Footefid uno di Alea, 
«andrò* VL» e dne di Sisto IV. dal quali rem aH&tto adusa «gnl 
ne •ppotutà in contnibs e i detti Brevi non può darsi alcuna ecce9> 
alone, come che due ^ eni ttovansi in- forni aulentijea, e 1* altro im- 
presso nel Bollario, 

Nel primo dunque di Alessandro VL del 1498. diretto al Cardi- 
nale Giovanni Borgia Legato di Perugia vien chiamato il Duca Guid* 
Ubaldo figlio del Duca Federico degli Ubaldini , conforme V attesta 
r Amanni netl* Est. a« sopra, lai Genealogia di Casa Uboldlnl Tom. a.. 
fcL s)6. a terg. 

Nel secondo luogo atàrfanìio , comé"8Ì è detto due Botte di Slato IV, 
r oiriginale tutentico dì una di esse ritrovasi in Gubbio nelt^ Archivio 
Armannl , nella quale Ottaviano Ubaldini altro figlio di Bernardino deHa 
Carda viene nominato Fratello di Federico nel modo che sicguc ~ Stxfut 
Episcoptn (^c. DilectQ Filìo Qda'jìano de Dhaldìnìt Corniti Mercatdli &c, 

dtlectus filìui nobìlii vir friderìcui Dttx Vrkim S* X» £. ConfahiW' 
firn tulm freter Ctràmnu tsàtiiì (^c. 

V altra BoHa paHnentI éi Sisto IV. si trova Impressa nel Boliaric» 
lilh S. fi^L 96. ed é riferita da Eugpiio (jamurrini nelT IstoHa Geanolo- 
gica delle famiglie illustri di Toscana al Tom. 4. pag. Octavìanus de 
Dbaldinis MercatM Céam fr&ler fridaifi Dum Vrkim XV* Kakni. 
Julii 1478. 

Sicché quantunque supponessimo per veri li tre Brevi di Martino 
e Niccolò V. tutta 'Via verrebbero a (are più piena prova li due di SI* 
•tOy e 1' altro d* Àlesandro VI. esseiìdo stati questi dtiè Pontefici soC' 
ceasori di Martino e di Niccolò, dal che ai viene* ad inferire , che dcGO> 

me si é mostrato di sopra con 1' autorità di molti Storici Guid^ Antonio 

procurò di far comparire , che Federico fòsse fiftio sno naturale natogli 
. da una concubina, c perciò ne' tempi, di Martino V. e NicoJó V. durasse 

ancora 
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ancora 1' opinione, ch'egli lime fif^ljo n.ituràle dì Ciuid' Antonio , ma che 
poi venisse a farsi palese la verità ilei i'auo, £ per tal cagione mcritevoU 
mente nelle Bolle A Sblo IV. e di Alessandso VL- fòsse aSkttat(o esser e- 
gli ddU casa iSbùHt& y e Fratdb di OctaviaiM Uhaklini della Cmia pari- ' 
menti figlio di Bcnutfdioo della Carda, < di Aura Mootefeltro • Che poi 
Ottaviano Ubaldini fosse fratello dì Federico provasi ancora coli* euladtft 
di molti scrittori , fra i quali Lodovico Maadella, dedicando una sutojve- 
ra al sudctto Ottaviano stampata nell* 14S1. alla lettera dedicatoria lo chia- 
ma fratello di Federico Duca d'Urbino scrivendo così Qclaiiiano 'Dbal~ 
dm AJo'catetli Domiao Jllmi Ducis Vrbiai Uermam digiùwmo Jouoruotqit9 
mm Bmm JS0 R, D, sì Nell'agata al libr» ddte doaae illmal di 
Measer Gfowuini Boccaccio fatta da Messer Ciuaeppe Beccutii il cip. 34, 
leggonsl le seguenti paiok . n Penpbé presentendo Guid* Ubaldo^ dal 
Papa, e da Cesare Borgia era cercato di far morire, diede loro qieranza 
col separarsi dalla moglie, e dimandsto dal Re, se cosi fosse , rispose e 
confermò quello che era cosf, dallo stesso marito palesata la cosa incomin- 
ciò poi a divolgarsi per tutto, che il Duca o fosse per difetto di natura, 
o per male delle Gote, che sempre gli diedero noja, o per quello che da 
titttì fii cieduto per arie magica drOitiviaiio euò Zio per deaideHo ddio 
5taiOs il quale di qiaeslf arte era molco esperio, era 1npoteiile«- f anco- 
ra necessario a sapersi, die detto Ottaviano dopo la morte <tt Fedeiìco 
restò tutore» e curatore di Guid* Uiiildó fig^ di Federico , e suo nipoie 
come si cava da un Istrnmento del 1491. per rogito di Ser. Guernlcro 
Gioacchini notaro di Gubbio, nel quale Ottaviano iatcrvicnc come cura- 
tore di Guid' Ubaldt) , contìjicnrc come qui appresso . In nomine Domini 
Amen Ann. 1490. iadictìone Vili, tempore D. Inaocentii Papa Vili, die 
91 Aprilìs IllMm tmar D, GméMiu VrMm Ù»x Cmo MMifè* 
rari ^ Dm^aitàs 0<. ctm fratàth'& MuOmitU ittUi l> Ocùniam éi. 
V^ldhm Cmlta Sftrcatdtt mi Cuntam é<* Amm Bi^fAH ht imih» 
Curìt novx lìlma D. Wottri Ducit &c. pr^esentìbas é^c. Raccontano lo 
stesso gr altri Irtorici , dalla autorità de* quali resta vie piik coofermato 
quel tanto si ò detto di sopra di Ottaviano. 

P. Giacomo Filippo da Bergamo nel supplemento delle croniche stam- , 
paté .in Venezia nell' anno 1^96. dice che nell* anno 1481. dopo la 
inorls di Fcdtvico Guid* Ubaldo suo figtto Incominctò a regnare sotto la 

tute- 
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futcU di Ottaviano suo Zio Paterno, e*i essendo egli In età di 12. aniii, 
«che indnB tir inno 148^., nel qui^ •tmo diede io luce sua oper» , 
aveva già tegnm quattro anni, a^maodp egli ctt^ osi modo che stegiie 
A GM ittfiu ftimd BUm //. thékà Dmt hoc If» am» < t4Sa« )|Ri* 
irrv dtfuneti Ufuk» tum esiet annarum duodecim XV. Rai. Octok. Dm/h 
libii: hitignìtm mmuam i» Vrbìao ^ Eugukh Vrèiims tnb m$eh Oct^fàt^ 
ni Pafniì sui rtTHare Cap't^^jf nunc mqne qua fuor a finis re^vavit . d^c, 

F. Girolamo Maria da Venezia conferma lo stesso, mentre dice,, es- 
sendo successo il Duca Guid' Ubaldo nello Stato , perchè era giovanetto 
Ottaviano suo 2 i > prese 11 governo » c cura dello Srato . „ 




AGGIUNTA •. , • 

ALLE NOTIZIE ISTORiCHE CIRCA LA NASCITA DI FEDERICO 

DUCA D* URSiNO, 

* ■ •' • . . , . 

jp Rancesco Bricchi ( w Originai, in ^. pag. 10, Apnà Alàrcèu'um frgit 
ciarinum Eugubinum ) negli annali della Città di Cagli sua Patria lib. x, 
ÌASS. sotto r anno 14JO. scrive che — il Conte Federico Pirjlio del Con- 
te Bernardino degli Ubaldini Signore della Carda per testimojiio d' alcune 
Scritture della Biblioteca di Pesaro, maitre abitava in Cagli venne creato 
Capitano CSenefale de* Fiorentini, e in questa medesima Otti dica il ^ 
%u Agosto ricevè V iiue^e » e gli ornamenti per tal càrica àie. Fu poi 
Federico da GuId* Antonio Conte e Duca d* Drbino , di Cagli , e di altri 
luoghi già riferiti, che era suo Avolo additato» e pqt da Sisto IV. fatto 
Duca d* Urbino . Crebbe nella milizia sotto la scorta di Zio Francesco 
Gonzaga Marchese di Mantova, e di Niccolò Piccinino Generale di Filip- 
po Visconti Duca di Milano 9 come cacoonta Alìprando Caprioli » ed 
altri òcc. 1 •> . ... 

In una visione antlchlssimji, ( ntodp m Wtlht.pubh mter wmk,Ai^»ì* 
Hk h 4, òi lfh Hffmf^.DD. ) dl-uo Moiucoi dell' AyeUapji , che. si con^ 
serva nell'Archivio ArffiannI di Qa^, qiel iino|?(tispÌzi9 di essa V^iegge» 
ohe la medesima succeve al tempo di Federigo j^ca di (jiilÙbQ figlio d| 

Mes* 
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Messer Bernardino Ubalilini da Gubbio j ed In un Sonetto apparisce la vi- 
sione dedicata a Messer Leonardo Griffi, che fu ckiro V'escavo di Gub- 
bio 1' atijio 1475* secondo V Ughelli oc' Vescovi ijugubiai àie 

Gioaa - Antmriò Campano Nuniiltf dd IVip« » che recitò l' orazione 
Funebre» scampata ( 147^. KA ÀUrtìi ) fai morte di battista Sfiw- 
2a •eoondt laoglie del Duca FederioOf chiiiM Ottavluo UbalJtui fratello 
Germano dell' istcsso Federico eoo le parole aegueatì si Lttget Octavìanm 
Germanm tuus virlntis amplUsma vhr -3 e iiella lettera scritta dal me- 
desimo Cimpaiio fra quelli che furono presenti ai detto f unerale vengo- 
no nomiiutì ia primo luogo Ftdcricus Brmcept , Qctasiianm fcdtrici ira- 
ter &c, 

Bétaar^ao Gorio Gentilnoino Mibnew nelT faurU della aut Rurb 
atampata la Padova ap^esK> Il Prambotto §646» la 4* p- 5* pag. 189* 

la fine sotto 1' anno 1444. scrive che s il Conte Franceaco Sforza con- 
dusse Federico Feltrino , il quale da suoi essendo atato morto Guido 
( deve dire Odd' Antonio ) Conte d' Urbino , acquistò la Signoria, ben- 
ché fosse stimato lui essere figliuolo di Bernardino Ubaldini della Carda . 
Adunque Federico fatto Signore venne a Fermo a saiutare il Conte , il 
che fu molto molesto a S^ismòndo ( intende dei Malatesti ) pel grandi 
odio. che lui portavi alla fiunig^ Feltie8ca,e per questo ddlberd parthil 
dalf aaiiciala del Conte * e sempre conti» lui praticò col Fi^ Il Re « 
il Duca ec . • % 

Marco Guaw> nella sua Croitfca aCampat* in Venezia appresso Fran^ 
Cesco Sindoni i^SS- in fòL pag. jo8. mentre scrive il ristretto della vi- 
ta di Federico primo Duca d' Urbino narra , come Guido di Monte Fil- 
tro non avendo figli della sua prima moglie , come figlio amava 1 ederi- 
co figlio di Bernardino Ubaldini giovane di grande espcttazione . N'acque 
poi a Guido un figlio della seconda moglie , e voltato 1' amore al pro- 
prio figlio s non però difflenticandoai di Federico- » ma acbiocchè diireni 
tasK valoroso Cavaliere b mandb alla guerra • Morto U iian> figlio' af 
Guido , chiamò preaad di ae Federico » e lo laacid morendo a ^lestl 
tempi Erede dello Stato Signor Girolamo Bardi Fiorentino nella sua sin- 
golare Cronologia universale stampata appresso i Giunti In Venezia tom. 

in fol. 'i^Si. Tom. I. pag. 4^. premette le notizie di molte Republi- 
che e Principati « fira i quali scrivendo dei Duchi di Urbino narra di 

» q Gul- 
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•Guido 9 O Gotcf Antonio di Montcfeltro, che = trasse costili un figlltio- 
!o d* una nobile giovane Collonncsc sua moglie . V^ero é eh' cpW avanti 
avesse detto figliuolo pigliò tant* amore a Federico figliuolo di Bernardi- 
no Ubaldini per le sue eccellenti virtù > che lo faceva nutrire , come 
gli fbsK stato figliuolo • Dipoi cnendogU nato detto ^liuob to maodb 
alla guerra » acciò A esercitasse oell' armi » poscia essendc^ mancalo II 
proprio figlio il rivocò ad UrUao per averlo seco 9 e lo lasciò dopo di 
se Erede dello Stato ec. 

Francesco Sansovino nel suo lib. stampato In Venezia presso Pietro 
AltobcIIi 1609. in 4. delle famiglie illustri d' Italia scrivendo della fami- 
glia di Montefcltro narra , che Federico Duca d' Urbino é cosa diflìcìle 
a poter dichiarare di ctii fosse %iiuolo- , ^acchè alcuni dicono » eh' egli 
nacque di Padre Incerto » perchè vedendo Gulcf Antonio » che la sua 
maglie Rin^arda 000 aveva figUuoli , finse eh* ella fosse gravida pet 
«vere Successore } e nel tempo del parto mise un supposito • Altri vo- 
gliono 5 che vedendo Bernardino della Carda Suo genero il gran dcviJe- 
tio del Suocero d' aver figliuoli , e successori , lo consigliò ciie Tacesse 
il supposito della figliuolo, e scrivono che senza alcuna maschera nato I e- 
denco sue Nipote dalla figliuola fu eletto , ed accettato per suo figliuo- 
lo » • per tale allevato , tenuto , e oonlèmuto dagli stessi Ubaldini . Ah 
tri pcA lAcmaoOy eh' egli fosse figlio vero di <iuid' Antonió ma natu- 
fak t e lo afièrmano per il testamento del Padre t dove istituisce Federi- 
co suo figlio legittimato , mancando Odif Antonio > siccome pd provid> 
de il Breve della legitimazione , e dell* attitudine datagli alla successione 
ec. Di queste tre opinioni riferire dal Sansovino , la più vera , ed ab- 
bracciata dagli Scrittori anco contemporanei è la seconda « come si à ne*, 
primi fogli chiaramente dimostrato. 

Omillo Lllj nella Storia sua di Camerino stampata ec. part. 2. lib. 
3. pag. lod. narra ddb Famiglia Varana con 1' autorità di - cesto Diario 
Mie s mn9 1377, ébnt D, Vmmtim DH'^enuirM^ rimasero di Venan- 
zio Berardo » Rocchiiia maritata ad Ottaviano Ubaldiili della Carda famo* 
sissiino Capirano de* suoi tempi , Padre di Federico Monte Feltro ad- 
dotrato Duca d' Urbino , da cui c di Battista Sforza Var.ma sortirono 
Giuvanna moglie di Giovanni Prefetto di Roma^ e Guid' Ubaldo ultimo 
Duca de' i eluesclù . ' . * 

Pom- 
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Pompilio Tatti nel suo libro intitolato sa Ritratti, ed clogj de' Ca- 
pitani illustri stampato in Roma in 4. pag. 121. \6^6. ad istanza tii Fi* 
lippe Rossi scrive in tal (orma =: Federito Ubaldini tìglio di Bernar- 
dino della Carda , oltre alla militare eccellenza ec. il perché fu d« 
jOaicf Antonio Conte d* Urbino addotttto , e fino poi da Sisto IV. Fon- 
jttfiee prino Oaoa & Urbino. • ' - 

Glie Bernardino Ubaldini ddlt Ovda fbsie Genero di Guid* Antonio 
.Cdnie di Monte Feltro e di Urbino , Io iaadò acrltto anche Sd|rfone Am- 
mirato nella sua celebre Istoria Fiorentina stampata a Firenze appresso il 
Masso Tom. 5. in fol. i<547. lib. zo. pag. 1080. let." C. nella (|uale leg- 
gesi che a avendo Bernardino delia Carda lasciato i Fiorentini , ed essen- 
do passato al servizio del Duca di Milano loro nemico con 400. lance fa- 
llendo mollo danno a Fiorentini, nel mqe Aprile 14^1. vedevano easl 
die la sua condotta col Duca fbiae proceduta per mezao del Qmte di 
.Urbinof di cui Bernardino era Genero» onde A dolevano » ed avevano 
ancora sdegno col Conte . 

Nelle relazioni dì Luca de-Linda tradotte, ed accresciute dal Mar- 
chesese Majolino Bisaccioni stampate in Veneeia per Lombi in 4. \66^ 
pag. j^T* mentre si descrive il Ducato d' Urbino, c suoi Duchi si leg. 
ge die a Guid* Antonio Felrrio si_ addottó per Fij^ Federico figlio di 
• tenardino Ubaldini » ma lasciò il cognome ed altri. Fratelli &c. e . prèse |^ 
quello <n Monte Feltro, e fu creato Duca da Sisto IV. e nella lettera B» 
si aggiunge dal Bisaccioni , che da Federico addottato Duca di Urbino » 
ultimo della Famiglia di xMonte Feltro, o Ubaldini che ebbe per mqgUc 
Elisabetta figlia dì Federico Gonzaga ma senza figli . 

Il Conte Alfonso Loschi ne' suoi Compendj istorici stampati in Bo- 
lo^ per Giacomo Monti In 4. pag. ^6^. e 454. imisce in uno la dia- 
cendeon de* Duchi (fi Urbino gli arbori di tre diverse fiunlglle , cioè de* 
Coati di Montefeltró de* Conti UÌ>aldinI » e della Rovere . Termina 
qu^o (fi Montefeltró nel Conte Guid' Ubaldo Antonio , del quale scrive 
che prese per moglie Catarina Colonna nipote dì Martino V. Pontefice , 
dalla quale ebbe un figlio , che ( erroneamente artbrma ) mancato in re- 
nera età , onde rimise 1' amore di Padre in Federico di Bernardino L'bal- 
dinì , e r addottó nominandolo Feltrio erede , e successore degli stati • 

no n* Poniefloe (fice che. Federico fii creduto supposilo una con- 

q a cubi- 
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fjfUl ffjf ^ fi) CifiIdQ 9 altri Guid' Ubaldo Antonio Cpqte di Urbino fivai)» 
^atp negli anni disperando d' aver figli da Catarina Colonna addottasse 
Federico natp di Bernartlino Ubaldini , ma dopo Moglie CAUrÌD% 

j(^9lonna avuto Odd' Antonio cadde addozione àc. 

Vincenzo Armanni celebra ^tiqi^rio di Ciubbip nelle $ue lettere sfìuii* 
|)ate in Macerata per Qiuscpp^ Piccini 1674, jq ^tqm, ^pag. $34*saU 
y^ado, il CoQl^ Aiige|q Fab^ la genealogia «telU Sup^Ua l/baldlni fn le 
«atre cot^ mn 4^ A?w>OP nacque T«PQ» c4 Oj^vìmp viventi 

nel ia78« Tanq fii Padre 41 Gerip ,-^ Pietrp, e di Ugolino |'4i Fnnoe»- 
900 9 e di Vanne , da quali si dÌCima|ono yarie stirpi , Di Pietro nacque 
Tanuccip vivente nel i>^?. che procreò Ottaviano Padre di Bernard|nq 
Signore della Carda , e da Aura di Montefeltro generò Federico Duca d' 
Urbino Padre del Duc4 Guid' Ubaldo , in gui si estense uq rapiQ de^U 
Vbaldini di qubbiQ » ' ' ' > ' 

Cpqlèrm^ la medesima pplqlone , che fe^crlcQ fòsse figlio (#Bern'aiw 
4IqQ UN4ln| Sf^Qie 4ell4 Cwdii lo Steno Arpiannl 1q «Itra tm teftéi^i 
{Stampata fQm, j. pag, s, e 2f 9, é diretta 4 Mvcheie Majollao Blmclo* 

Ri cosi fcrivend^: ^ Odd* Antonio giovanetto ancor d* anni 17. \n lJ« 
nel I444f fii ucciso da congiurati in Urbino , e in lui si estinse la gran 
Prosapia de' Conti di Montefeltro ; gli successe nello Stato Federico na- 
pato ncir anno 1422. da una sua Sorella chianiata Aura , o Laura di Mon- 
te(èlcrq moglie di Bernardino L'baldini Signore della Carda qualificatissiniQ 
i^^'^^lc? t Dunque federico per I4 sostituzione fatta. V anno 1419- da 
Quid* AotofifQ niQ Ay^Iq mjiterao restì» etede tlegll stati» e del Cogno- 
ne di Montefeltro « fni { Qttwanl di Gubbfa, CatdMU Principi t e 
l'^f^QQagfi cpspi^i , de* quali It medesluio Annaonl statnpd.ln ^om ap- 
presso Giacomo Frangadelli itftfj. in 4, pag. 702. e il Catalogo im* 
presso in fine del Primo Tomo delle sue lettere , dcscrisìe non solamen- 
te il suddetto Bernardino di Ottaviano Ubaldini Prefetto , e CanlTano ge- 
nerale del Re di Napoli , e lielb Lega , (<uogp Tenente generale del Pa- 
pa , e Cpnfalpqiere di Sant^ Chiesa , 

Qm^ p*f Qsmcese U PareqteU fra h ^miglia de* Conti Ubaldini » 
^ell^ de* Principi di Monte feltro, 9 per qual tempo federlcò figlio del 
Omte UNdlno Signore della Carda p^ss^sse ad esser-<;onte di Mootefèl^' 
trp> e poi Quc;^ di Urbino i lo descrìve ebtarameQte Ù sopr^ detto Arman. 

ni 
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nt iifln aobniente odia pre&ta letten genealogica ddia fimlgUa UjMidini , 
diretta al Conte Angelo Fabbri , nella quale ai lé^ , eh? Bentardlno 

Ubaldini Signore della CarJi ebbe in sua moglie Aura- figlia di Gui(f 
Antonio Signore di Montcfeltro, Conte d'Urbino, e Gubbio àc. il qiia- 
le narra Papa Pio II. nella sua Istoria dell' Asia, e dell* Europa , che ques- 
to Principe non avendo fi^li maschi , e desideroso di lasciare ad uno 
de* suoi la successione degli Stati , finse che una sua donna fosse gra; 
Vida, e che ella poi mettesse a luce un Bambino, il quale la predetta Au* 
ra atta figlia, aveva partorito di Bernardiiio Signore della Carda li 7« GIu^ 
gno i4aa. , Qiiesto parto supposto si scopi) quando Guiif Antonio di 
Catarina CoIoana sua Donna dici secondo natrimc^nio partiSrf Od<P Antonio. 

Ma lo stesso Armannt lo scrive di nuovo i^ un' altra sua opera stani» 
pata in Bologna per Gioserfò Longhi lóBz- in 4. pag. 81., che portali 
titolo d* Istoria Bentivogli con le seguenti parole s Bcrnariiino della Car- 
da , il quale fu condotto quattro volte con titolo di (Capitano Generale a 
far prova della sua yirt(ì militare trovavasi marito con Aura iìglia natu* 
rale del Conte Quid* Antonio di Monte Feltro »- quando questo Principe 
non tenendo alcuna apeianaa d'aver figliuoli da Siringarda Malatesta aua 
Mo^ie» e desiderando la successone, che è naturale negli Uomini masf 
simamente ne Grandi di perpetuarsi ne' discendenti siansi Maschi , o Te- 
mine, Legiiimi j ovvero Bastardi, come scrisse una dotta penna , pensò 
ad un parto supposto nel modo che m' incamino di narrarlo . Fece Guid* 
Antonio sparger voce , che uiia sua concubina fosse gravida in tempo ^ 
che aveva dati s^ni di gravidanza Aura di lui figliuola , la quale per 11 
di 7* di Giugno I4aa. partorì lu GuUrfo un' in&n^ » che d crede nato 
a CItddo dalla sua concubina predetta t e questi fu quel Federico, a cui 
non hanno molti secoli veduto Prìncipe ^^al nella gloria delle armi , e 
nella professione delle virtti ec. 

Aveva il medesimo Armanni sopra questa dubbiezza de* Natali del 
Duca Federico d' Urbino composta una certa sua istanza , al quale nel 
suo Archivio stampato dopo la sua Istoria delia fiunigtia Beotfvogli in Bo- 
logna per Giuseppe Lon^ i69u in 4. pag. i^j. diede il titolo seguen- ' 
te - de* Natali di Federico IL Duca d' Urbino , e IV. Signore di Gub- 
bio , scrittura di Vincenzo Armanni fondatissima per ragioni , ed autorità 
infallibile ec. p= Qiiesta fatica però dell' Armanni in àggi più. non si tro- 
ya udì' Ardiùvio de* suoi MSg. ' SEN. 
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SENTIMENTO £ PARERE 

DEL ZUCCHl CmgA LA NASUTA DEL DETTO FEDERICO. . 

! J) A tutto ciò che risulta dagli Autori , e dall' Anonimo riferiti , e da * 
rei nelle Addizioni , e da me, comprendiamo quanto diverse esser sta- 
te le opinioni circa il nascimento del Duca Federico , vale a dire , eh* 
egli fosse figlio Intimo e naturate del Conte Guid' Antraio di Monte 
Féltro ; che iòne parto supposto o ad una delle mog^ , o ad una con- 
cabina » che fbsae figlio legitimo^ e naturale di Bernardino Ulialdini ^goois 
della Carda , e addottivo del Omte Guid' Antonio dlMontefelttO. die fosse 
figlio naturale del Conte Guid* Antonio l' Anonimo nostro riduce le questioni 
alle sole due ultime opinioni nel suo §. — Muzio Giustinopolitano — » e niun 
conto fa delle altre due j pure per non lasciare la cosa totalmente digiuna, per- 
mettemi che io dica , non sostenersi punto 1' opinione del Muzio, cioè, che 
f edeifco fbsse figlio legitimo e naturale del .Conte QakP Antonio» e che 
In <|uesu pm V Anooìmo di Gulibio scrisse^ cioè» che U Muzio abbia 
volttco oGCulure al Duca Gul^ Ubaldo II* » del quale era Consigliere » 
o Auditore , V lllegltimltà de* natali di Federico > da cui il Sovrano » al 
quils Topera è indirizzata, traeva h discendenza , onde anche pare escusa*' 
bile fallo, attesa la circostanza di non essere In piena libertà di fermare 
ciò che per altro in altra coiif^iu/itura avrebbe ingenuamente confessato . 
Qi^iando non avesaimo in coiirrario al Muzio , che il jus de* Feudi , per 
cui si dispone » che il primogeiuco escluda i secondi , e i terzogeniti 
non vi parrebbe prova bactante per fior conoscere f Inghistlda» ta- 
rla usata • Federico F esser posposto ad Odd* Antonio fratello minore i' 
Che st Federico Ibsse stam allevato » e rlconoaciuto.'ds^ popoli In qualità 
di Primogenito , dopo che egli era divenuto Signore di S. Angelo in Va- 
do , Mercatello, ed altre Terre e Castella ereditario di madonna Gentile 
Brancaleoni sua prima moglie , divenuto ormai chiaro nella milizia, ama- 
to da' Principi , mass|m«menre dal Duca di Milano , e favorito da* Po- 
poli del dominio l'cttrcsco non sariasi fatto giusti2ia colla spada alla ma- 
no del manlfcito torto recatole dei Padre nel preferirgli un secondo gè- 

' nito 
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nfto i ^aale »r!a stato Odd* Antonio ì Quanto ^3SK*T «nore Popò» 
li del dominio Feltrescoa Federico, si vidde per esperienza sotto V an- 
no 1444. per la morte di Odd* Antonio 9 onde il vostro guerriero bemi 
lasciò scritto . 

c= L'anno 1444. li it. di Luglio Fu morto ad Urbino OJcf Antonio Duca cP 
Urbino c il Signor Federico suo fratello essendo a Pesaro a mantener quello 
Stato al Signor Galeazzo, fii chiamato Signore d* Urbino» e di tutto quello Sta» 
to dai popoli senza verona contradizTone • a E Pier "Antonio Paltronl 
pMi espressamente asserendo 1* arrivo di Federico da Pesaro dove allora 
si trovava > ma per T amore ( dice ) che avevano generalmente li popoli 
a questa Casa di Montefelrro 9 e 1' afièzione grandissima che avevano il 
Conte Federico , e la fama , e V opinione buona , che si aveva di lui , 
era tanta , che si sottomise ogn' altra passiojie , e a ciò ogni altro rispet- 
to j e subito fu ;.vvisato da Amici il Conte Federico, che dovesse. veni- 
re , e cosi venne ec. ; e coti fix introdotto « e a voce 9 ed a consen^ 
mento di ciascuno fatto , e chiamato Signore > e ^^'^llo medesimo fecero 
tutte le altre Terre , che fii cosa miracolosa 9 che dm di duèi^nto tei^ 
re niuna dissentisse , né discrepasse in questa novhi , segno granitissimo 
d'amore singolare verso il Conte Federico, generato da sua vera virtfi . 

Anzi se la l■igh'a^ionc avesse preveduto, e i-ederico il grado di pri- 
mogenito, era tanto sicuro d'adunare soldati, di ammassare denari , e dt 
avere ajuti forestieri» <!bme gli era avvenuto nel bisogni di Guid' Anto^ 
nio nella guerra nio8ssgU''da Sigismondo Malalesta dopo la pace fatta t 
Marttnengo , che nulla pid onde elibe a tegistraìre It medesimo PaltronL 
a II Signor Si^smondo suscitò' nuova guerra contro HSig. Gukl' Antonio» 
per la quale itmm rewcafur dal l'adre il Gonte Federico , e ritornò aS 
suoi siissldj con grandis?;ima celerità con assai gente, con molto favorè , e 
senza che dal Padre avesse qualche sussidio , o altri dcmri condusse an- 
co delle persone mille, senza soldo, anzi multi prestivauo denari a Lui 
tant' amore gli era portato da ciascheduno , e da Soldati massime per le 
sue virtù, dotce e grata maniera', si Poiiderando adunque si ^e c|r- 
cosunze, ed aggiungendovi Pobbligazioiii istessé., che a Federico prof^ 
aava il Padre, non ha luogo a credere, che Principe ben pensato, è giu^ 
Sto quale ri professava Guid' Antonio , senza minnna «isgtonc avesse voluto 
pagare ^in^titudine un F^io sì benemerito) é posporlu nella succes* 

sione 
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aiofie ddll Sttd ad un secondo genito, di cui non v'ha clie «aegnl gius* 
to tfiùAvo^ che indurre potesse il Padre a farlo . Che piìi ? Tutti eoo* 
eeatono a descrìvere il gran desiderio , che Guid' Antonio nutriva di per- 
petuare con la successione Io slato nella sua posterità , eppure chi è che 
non vede che motivi ingiusti di posposizione , e di preferenza di Primo- 
geaito , e di Secondo genito saria stato lo stesso che accendere in Casa 
un fuoco da pon adofiieRi le non con b totale rovina della mederinia? 
E dove andato aarla qod tamo amore » quella taou ,paniaim di Giiì(f. 
Antodo aempre dimostrata a Federìcoi 

Le medesime ragioni ponno persuadere ogni mente purgata dall' es> 
eludere la supposizione del Parto, o sia Madonna Rengarda de' Malatestì, 
o a Catfarina Colonna, o sia alla concubina di Guid* Antonio . Ella si 
^ una opinione di molto iaverisimile , tutta volta favorita da Enea Sil- 
vio Piccolomini nella sua Storia di Europa, come presso V Anonimo al 
a. $. fra gli altri a J^ihtm firU $utm n^nì prò m muririque jutàt . zi 
Dal Fulgoale quesio detto Anonimo al n. f • $. • Aoooithè 3cc* sa (7r<a- 
^iUtffimt » itjfftbmt ma baètrt &ens imKnKMée fm héMatt n^u- ' 
Ir. a Fra Giacoma Filippo da Bergamo al n. a. $. a Donde pillato 
consiglio che una sua Concubina di se pregna fbsae » pubbh'care comin- 
ciò dee un figlio allora a caso nato sotropjrrc,e quello nutrire fece &c. 
ss al n. 3. da fiegerlinchi sa CoacabinéC , q!ia>n òabebat , supposuit 0*c. <> 
fìvcMbÌM tue xuppùHÌ juxfit . Sanaovino nelle addizioni al =3 Fran- 
cesco Orazio Olivieri di aopra da ae riferito al $. Orazio » e Pier 
Anoiiio- Guerrieri parimenti da me riferito al $. frd riferiaoono aottaoln 
l'opiaione da molti accettata della supposizione del parto . 

Resto stordito 3 dirvcJs , che Scrittori di credito così alla 
buona abbiano spacciato questa inversimilitudine, e che siajisi persuasi di 
ritrovare presso a Posteri chi di loro presti fede massime con quelle cir- 
costanze di far credere ora gravida Bengarda , ora Catarina Cobnna , ora 
juna Concubina di Guid' Antonio > di fir crodece t popoli sudditi la naaci* 
ta di un. Principe» e poi apacciarb per ftlsa» per lina finzione^ per una 
«ipposfzlone • Certa cosa é , che se le cose erano di d fitta tempra a 
quei tempi non si procederebbe così alla cieca in aflire cotanto delicato, 
c cacioso a tempi nostri . Rengarda Malatesti era Principessa cosi illibata 
d; coifumi che non poteva a Lei cadere in mente una finzione , e finzi- 
oae Uiie q[uale era quella di propalarsi gravida, ne di tollerare nel mari* 
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tO) d! aòconientljt i che esso 'si raìsscoiasw'^ don'^donne àfièné , per 
credere' àV/lmondo dT aver prodòtu' prole La Ooiiaca di' Géstet Diirann ' 
te rlfèi'ità da Sansovìno 1* encomiò col liei titolo di Mater virtMtit'ìf ' bgi 
mtftjih • Nè Catterlna Colonna ebbe bisogno di supporre parti perchè 
appena seguite le sue nozze divenne ella n;ravida di Odd* Antonio j' cò^ 
me si rileva dall' età eli' esso Duca aveva allorché fu uccfiso' . E che 
bisogno cravi di supporre un parto d' Aura Ixlrria moglie di Bernardino 
jUbaldini della Carda ad una concubina , o ad una delle mogli di 'Gaid* 
Antonio ? Consentono tutti , che Aura era figlia naturale del Conte % é 
«he egli- alloca non d trovava aver figli al mcmdo , e che bisogno v* era 
Idi tante 'finzioni »' e supposizioni di parto , e di feto » se il Conte rioò- 
nosccva questa sua fi,f;lia , che allora era 1' unico rampollo della casa 
"Feltresca , così che ella sola , ed i suol figli per 1* arte/ione de' popoli 
a! nome Feltresco , e per V ereditarie ragioni erano presuntivi eredi del 
{Conte Guid* Antonio ? Il nostro Anonimo eòa tutta giustizia rigetti 
]a figliazione di Federico legitimatà da ' Quid* Antonio , e lioii fii caa6 
«Icuno ddia supposizione del fèto > si gloris soltanto che sia egli prodot^ 
:tD di Aura Feltria , e Bernardino Ubaldi.ii , e di legitimó matrimoniò 
da questi due Personaggi . Mi protestai fin dal bel principio , ed auten- 
ticai per nobilissima Ja casa degli Ubaldini né so ben distinguere qual ■ 
esser si possa maggiore la gloria del nome Feltresco , o 1* avere pro- 
creato dal suo sangue Federico » e l* aver* avuto ,6 1* avere tuttavia •* 
1* onoranza di chi gliel contrasta , o lo figura nato dal sangue Ubaldino» 
che di questo totalmente d smentlcaase lo stessib Principe, é che piutto- 
sto volesse esser creduto e riputato Monte Feltro, che UbaTdino.' 

Esclusa la supposizione del parto è molto meno difficile il far cono^ 
scere per falza , e mentita 1' adJo^ìone , che della Persona di Federico 
si persuadono al n. 5. dell' Anonimo, Girolamo Maria da \'enczia al n. 
ó» Raffaello Volaterrano al n. 7. Leandro Alberti al n. 8. il Ricciolo al ' 
n. 10. n toschi al n. ij. Glo. Bàtrista di Lorenzo Bal<ttj e neUe Vostre 
•ddi^onl RunpUio Tatti al $• - Favorite di leggere ciò che costuró dicono . - 
Suppongono f addcnione pceventlva àUt niscltt di Odd* Antonio , o la 
fóndano sulle eccellenti virtù di Federico • Neil' età di due anni ìquall 
'Virtù risplendcr potevano in un pargoletto nelle fascio ? Tutta volta il no- 
stro Anonimo con la scorta di tali autorità si persuade vera la figliazione 

r UbaU 
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VUMHm 9 Mtfieo^ « ^ «pporu <iuellc per const!tu!re un grado «U co. 
Xm» tata»» pW n SUQ asjfuntQ , Con termini più forti Bastiano de Ros- 
ei al Il < Eugenia Gamumni al n, iz, dell' Anonimo , e molti di qu«J 
che voi allegate alle vostre addizioni sostengono questo partito, al quale 
si soscrive il Cronista Riniinese contcmporanCQ alla nas<;ìu» e gesti di 
Federico , Consentono i legisti dirsi comune oplnioQe qucUa che 4 ae* 
^iuta da dicd Dottori % oodcdià ««ndo questa «bbnccUt» da pid cto 

CGctttqri li ^gun f MqqÌhiq màstemt e non dovent r^geture ao* 
si abbntccim per Infrllìbìle, Vorrei però che voi col vostso saggio scer- 
nimento comprendeste doversi intendere solamente di quei Dottori , che 
con fondamento scrutinano il punto, di cui si tratta, e rendono unacau» 
sa , a ragione <:onviiicente , che dire non vi si possa in contrario . Una 
«ola ragione abbati-: V addozione di Federico) che ai dica 6tta la di hil 
ftenma dal Conte Q«i(f Antonio | ella i breve» e palpabile* Gukf An* 
Ionio non ^ mai ^ hnk addoii^one, ni mal à atato neppur sognato , 
OOQ che prodotta il documento di simil «irto» come lo à stato, e lo é in 
essere quello della filiazione MQniert:ltra , cosicché parlando i Scrittori sen- 
za fondamento , svaniscono come funiQ al vento » 0 nebbia alla luce del 
Sole j e non costituiscono alcun grado di prova ; la ragione esser non 
pu6 più al caso , uè più forte > nè più convincente : tuttavft non 
vd ^ vi sdegnate di distinguere in piiX specie, ed in più tempi che 
«riano cotesti Autori « 

Non dovete mcravigllarv?» se scrittori Toscani hanno appropriato il no- 
no Federico alla Casa Ubaldini, e fra gli allegati dall' Anonimo al n. 4.S. 
Antonino al n, <5. Rafiacllc Volaterrano al n» 9. 1' Ab» Ughclli al n. 1 1. 
Bastiano de Rossi a! n. tz. il W U, Eugenio Gamurrini al n. ij» Gìo. 
Battista di Lorenzo t baldi » e dopo il 14. Cristofaro Landino^ e ndle 
.vostre addisioai Giroìanga Àudi al Oirolaino -, perché portati dall^ im- 
pegna , e dall* intereoe di loro pcectan aaiione hanno aiiinatA gtorhi d* 
Incastrale come geouna In florello fra soggetti Illustri dì Casa Ubatdlnt 
Federico j come che qnetla famiglia in Toscana più che altrove ha fatto 
risplenderc il suo nome, e fece di lui tanto capitale la Toscana nazione, 
sebben feconda di tanti F.roi, che non isdegaó arrogarlo fra i suoi Tosca* 
ni per la famiglia Toscana t!' origine < 

Camillo Ulj , Vincenzo Armano} , ed U Crool^ Rimfaiae dbnestri* 

nasi 
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ronst \i4t2lill per 1* ópiak>ne Ubddfnt} il primo perchè • 1^ ascrìsse cdtf 

derìvrato da Roccfna Varani de' Signori di Ckmeritio marltsta «d Ottavia- 
no Ubaldiai, che piol per tal motivo contradistinguerenio col nome di Se- 
niore , dal qual matrimonio nacqiie il magnifico Bernardino da lui credu- 
to Padre di Federico . Vincenzo Armanni pur egli turro intento alle flo- 
tte di Gubbio sommamente glorioso non solo di riconoscere f ederico per 
Principe di Gubbio , ma di propagare 1' opinione Ubaldina , perchè di ramo 
Ubddini nato^ e radicato In Gubbio, e non solo fe creifette lui > ma' 
'dIeUo ad intendere al Mardiese Majolino Efoaccl^i , come neUe vostre 
«ddixiont voi osservate a! §. Confermo per sua lettera al n. j. pag. aSS. 
e iig» cosicché il Marchese la spacciò per buona mercatura nelle 
addizioni a Luca de-Linda conforme il medesimo Armanni con la stessa 
facilità appreso 1' aveva dall' Istoria d' Europa di Pio li. come si pro- 
testa nella lettera genealogica della famiglia Ubaldini diretta al Conte An- 
]gelo Fabri, notata da voi nelle addizioni al $. Come poi . Il Cronista 
JUminese che &voriva gli affltri di .Violante Montefèltra maritata aDoroe- 
dIco Malatesta aveva ben tutto 11 fimdsm^itD di escludere I^ederlco della 
Gasa AAontefèltra» ed attilbuirìo all' Ubaldina» percbà cosi portavano gli 
Interessi de* suoi Padroni . . ' 

Con la scorra di tali autorità, e di questo numero non è poi fuor 
di proposito , che altri alla sfuggita toccando 1' affare abbiano inciampato 
in un errore reso comune , degno di escusazione il loro errore , perché 
fidati di male accorta guida . Il Corio,ed il l^aiioito credettero Federi- 
go naiQ di Q^d' Antonio , e mostràrnio «fi non prestare credensa che 
fosse nato di Bernstdino Ubaldini col - benché fesse stimato lui essere 
figlhioio di Bemwrdino Vbsldini - dalle numeros& autoriti sedoHo anche I* 
Anonimo di Gubbio i& proìcitd al $. Adunque da tante > e da quella da 
lui creduta opinione comune 9 e per il parziale affètto verso la Patria si 
assicurò di affermare Federico nato di Bernardino Ubaldini . 

iìppure quand* anche stato non vi fosse' altro documento in contrario 
il solo testamento del Conte Guid' Antonio sascritto di proprio carattere, 
Qcl <}uale rigonosceva Federico per suo figlio natardie legìttimo» ed in vt 
^oce di cui austituivalo alla successione degli Stati In mancanza di Odd' 
Antonio esser dovria bastante ad isvetare la verità , ed Isttientire la contrap 
ri4 opioione 1 Pace che I* Anonttno nonne fiKCSi» quel caso-9'O qusll 

tx uso» 
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y^, che pare ne fu fatto dallo stesso Federico , che d! buona voglf^ 
sopportò la successione del Fratello , e si riconobbe sempre della Cas* 
di MoiittTcItro , e non mai dell' altra Famiglia tutto che fosse reso ina^ 
^ile per la successione d Qdd' Antonio a pretendere ragione si4U Statj 
f wJh erisdlci Feifr^^a, come lo riconobbe Quaroteq 3ern| «oco nei' 
|q descrivere cqnit ^ Qttà cl{ Qubbfc» pervenfaa^ al Coaie Antonia 
{vi sa Qyani fii quel glorioso di che la tua IllAa Casa di Montefi^tcv 
Sventò Signora di Ugubiq a Soggiui\ge V anonimo che avendo Quid* An^ 
tonio infinta la figliazione bastarda di Federico volle continuarla anco nel 
testamento , anzi al §. Ala ciò facilmente — pretende di abbattere la legi- 
^imazipne di Federico impetrata y aiino 8, del Pontificato di Martino V. 
perché essendo appena in età 4i <^attr'wni qoi) potqva il pargoletto da 
le, ste«ci prqcunife prenq {1 tVmt^Sce, « 6rc |' «^posì^q^ «to' «qÌ mM. 
Il per ess^ legittimato , ed a^tatq ai F^qd!, e digititi \ nta ìq oppQr« 
Xt\ che ben poteva il Padrq in nQoi^ del Figlio, e meglio che ogni alrrq 
Informato della costui generazione esporre la qualità del supplicante al Prin- 
cipe supremo qual era il Pontefice affine di essere con suprema autorità 
^purgato daiU macctiia della illegitimità, c rcnduto Cavaliere; abii^ ad e^ 
Igne GQflSldefatq come fi^iu.ql<% le^tima di taiito. Padr^ , 

Pb^ ^be. Federioi tmp^ ct^tmte s{ n^StmiP^ d| MontQ feltro q 
piai us($ X «gnome PN^lnoi «i^oq in teinpQ |q cuj «Ua. auq^^slqiK Fcj^ 
|rqs^ ttpiràr non po^yà. e mi iiieravl|^ÌQ che questa verit| d^ altri per 
f^vventura non toccata, non sia ^ta. vM^Wil^ ad illuaMqan U. i|ient(;di 
^hi ha favorito 1* opiiiionc Ubaldina . 

La dispensa del Matrimonio che occorse a Federico per potere le- 
0hin\aracn.te congiunijersi con Madonna Gentile Braiicaleoni è un nuovo 
attestato della' paterna derivazione Fcltrcsca , e ranto che Gìq - Galla Gal- 
li nel riferirla np.ii esprima | termini dellii dispensa^ ma solamente, ane- 
^ ch^ U imtriiqoiQki r^tt<t per (a ccM)(^n««^oae. dellai pace ^ell* 
KM e dell* iltra ctn. s; «od^ «nchc P Allonimo al sua ^ ^ ^e^mio^ lu9t* 
^ e* If^liviA, che e^^enddi M4ttQ9i.tc cqI nome, di figlfot di Quid* Antoniqt 
denominato Federico possa essere per addotrivcc non per nato di se stes- 
so cosi potersi intendere senza menoma dubitazione j io risponderei che 
non costitueaJi 1' adJozione quella parentela, che per sangue uno deriva 
4a natali^ V obbietto, svanii>cc , onde che dcUa dis^^ns^ ^on abbisognava 

fcde-^ 
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Federico per conglungersl con Gentile così , che essendovi abbisognar» 
forza a credere che parentela di sangue fra loro vi fosse . Meglio di 
GiO' Qaili dilucida questo affare Pier- Antonio Paltroni , il quale in pro- 
posito ba esso lasciato scritto ^ Et negli anni più teneri della sua pueri- 
sfo il. Signor Conte QM> suo Mre gli dette per moglie |uu) Qcatìì 
Dam (tt Cm BnosahoiA coti U ^lul cwa questa • (Q ìén- 
fofticro «Un fiat» Gaio mrm por^nado, « per modo ^ biaqgi^ dispeii. 
fazione perclià erano congiunti in quarto graJoa cosi die avendosi rifle»> 
so alta coiisanguinità , e4 al grado nel quale si trovavano necfSMrlttBen- 
le sì conclude che Federico era nato di Quid' Antonio - 

Potrete voi dirmi che Laura, o Aura dall'Anonimo di Gubbio cre- 
*duta Madre di Federico anch' ella era del saiigi/c di Montefeltro e figliuo- 
la di Gui4' Antonio , onde anclie aver potuto abbisognare la dispensa , 
fd dlort vi rimanderei 9 die «vessivro il pfscere di porvi sor* occiiio f 
albero de* Conti di Moqieièltro dd Za^vn^ e vedrete che Nolfo di Moor 
lefeltio iBiritt» in cesa Brancsteoni una %UuQla » cbe fii egli Padre d| 
Federico Novello , o sia II. da cui fu generato Antonio primo Signore 
di Gubbio e Padre di Guid* Antonio , che tra suoi Figliuoli novera Fe- 
derico III. di cui ca^ie il ragionamento , ed é il preciso quarto grado , 
di cui Paltroni favella , Ed ecco che se Aura fosse madre di Federi- 
co stante il quinto grado più non abbisognava la dispensa , né erano da 
inoltiplicarsi ^\ enti senza necessità « Per maggior dibiddsdone il Gall| 
apporta un diplonw di P^a Nicola V, dato 1* anno 1447* per Pdedone 
d* un Confèseoie endie ne* casi riservati sa fil» fukili tiro Fede- 

Hf CosiM ^futk feretri^ <> dìleetit Ftliabus mbììibits mulìmbui C<ntUì 
Wtm Uétt4^ Aure reliete quondam» ^ernardìm de Vbaìdìnìs de Carda So- 
fWl Uut &C* t L,* Anonimo al suo J. /n questa ancora scusa il Pontefi- 
ce , come che voluto abbia sesintare V opinione di Martino V. che spedi 
gli altri due diplomi in prò di Federico, vale a dire della legitimaziooe 
C della dispensa pel matrimonio Brancaleoni» 

Confèsso ingcnivimente che dì i^olto fievole mi sembra la^ rifle^slp* 
ne da cui fbi^ anche sariasi astenuto » qualora avesse conaidersta » che 
U Pomefice ed saffUcéttmem dcUe due dame , e dei Owte concedeva il 
Priviti , cort che se ne stava ali* assertiva loro , onde anche di qui 
ne rilevo mA delle maggiori prove disuuttìvc della figliazioiic UbaMina j 

Fede- 
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Pederioo 5 notate 9 si chiamava fratello di Laura , 0 Laura sorella , e ma- 
dre di Federico . Eh pensate Signore , se Laura avesse provati per Fe, 
derico i dolori di parto , se avesse poi voluto farsi credere al Pontifico 
(li li4Ì sorella , e non madre \ 

Prlnui di lasciare in abbandono questo punto favoritemi Signore. Se 
federico fttsae starq fìgliuolQ di-tiemardiao Ubaldini quii bisogno, a qiial 
footivo Indu9 poteva Quicf Antonio > e Bernardino a dldiiafar bastarde/ 
tui suo nipote , ed un figliupb nell* anno ottavo di Martbo V. quando 
la seconda moglie Catcfina Colonna aveva gii provveduto Quid* 'Antonio 
di successione legitima , e mascolina? Non saria ella stata una g;randÌ8SÌ- 
fl)a, pazzia da non tollerarsi anco nelle persone di bassa sfera? 

Non soiiomi scoriiato , nò mi esce di mente , che 1* Anonimo di 
Gubbio per qqa delle più cospicue, e più fondate autorità in sul princi- 
pio di atu Scrittura apporta quella di Bo IL ndf' inoria di Europa , ed 
9! f, «fe fh- /A i^^ortoBl , die ^iiel gnn Pontefice aveva eméndato 
i*' errore ae^ Qqmn^entaf^ cali* adiini|(idare' Federico figliuolo di' 
IBuid* Antonio , vub che 1' intenda ddla fig^Hazione addottlva per cosi' 
'éopciliare com^ cred* egli le di verse Ofloimi « Ma per disingan- 
namelo ho creduto , che anche voi di buon grado sentirete ciò che quel 
Pontefice dica dal Vaticano . Non ignorate le multe guerre avvenute 
tra Sigismondo Malatcsta , e Federico a!!u:a Conte di Montefeltro , e df 
Urbino j c che fattosi fra costoro ia pace dell' anno 1460. , per mczanili 
del Pontefice fu conchhAQ , <:he vicendevotmcnie deUe tene fh di Ioni 
iqltcs^ facessero restituzione ^ e cbe a Federico Sigismondo consegnasse b - 
P^la a ^ con essa Terra, le Castella di MoQte di C^avenio , Charigna- 
ipb , e Valdl Tevere , Il Papa ne confermò come Sovrano Y accordo , 
ed a ftàia'iQQ cpnfeqatf ^ jnveatituril ^ ^t^tf €00 icV* fedita li 10. Qiu- 
|;iiQ \4fit^ nella sq^uente frase 

P I U S P A P A IL 

Pìus Efhcopm SeruHi Strvonun Dà , Dihcto jìlìo nobili -oh-o Federi- 
go Cwù/i Montis Fm!rl in mstris Vrbiitattn, E tg'ibin, S. Av^.^Ji Papali* 
alias Calli , c^ Fomemprm^. €9bilatièm , <> (ujutfltet eamm ernnUa^ 

fh , Cai»h\ 0» laeh in Coutil feretri XmiuvidìoU Àfànhiée AfUVinHmée 
Thhriée 3f Sfokuoi'i Dttca/at PmbuH^ (ptikifxtikKt ad 
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ytcario salutem &c. 

Comiderantes igkur memoria repeientes prxclarum ^ wanmtum re^ 
gmen quondam Cttidonis Aitami Moniis feretri Oemtoris fui , qao populit 
Civitatum hcorum in Vicartacurn sibi a R, £. conccsiorum xmpcr dum 
piìàt hudabiliter gabernaùt (^c. In concmit libi Vicariaùbus pacifieum » 
ilt* «nmfniUmii ^ttafum qmctumque parm am/»riMt J^oO^é ^ & tx^" 
ì u ithith rK0H§im dtVrimstm,Bi^f^ 
& Fom mfmÌM, Chìtaiihi » Mnwryiip Cmitatikut , Cmtrh » VUIàt& 
Ttrrìtmh , districdbus , nec non de quibutvis aliìs terrts , Castrh ^ <> /««fr 
ip àiontU Fmtri RomandioUe MtCfcbie Anconitana , & Spoletan. Dueatut 
Provtnciif comistentibus ad not (*f pr^atam EccUsiam ptrtìnentibm oltm 
prefato Guido Antonio Genitori tuo per fel. record. Romano: Pontifìce: Pra- 
deceuores not fot prò te fi Hit nepotibut tuit concettot Cf in ^ertonam tuam 
I ^ JUknm Uwum 0» nepatum matcuìorum ex te lefft/mè detteiuhtì^m fef 
ntim Piraitcmmt tei «mv nUfum remMtu & eat/ShMtùt't at aìm 
, fncMriatm it rem ferg/àk ^miem Dueatm^ Spùkum. &'Cst/Hi milrit 
Wimtù LnOS^ CMgngmuù, & FnUh TfMt per Mt vigere eem* 
fromiiti. per U & nobìlcm viram Sigttmundum de MnUtetde imfer m me 
fleti tibì per arbitrakm tetcntiam a'diudicatis (^c. c^c. 

A nostro proposito il Papa apertamente chiama Genitore di Federico 
' Guid' Antonio ben due frate, nè fa parola Genitore punto si conviene 
al Padre addottivo voluto dall' Anonimo di Gubbio . Notate di piti » 
«he ncoQrJandc^ Il Pontefice le investiture di Guid* Antonb/fv se^filiis^ 
& teepedhet venendo alle altre investiture avute da Federico esprime • 
' d* àff permme tum , JUànme tmntm « & nepstium mmcuìmim &e, 
viene almeno ImìHcitamente ad insinuare il bisogno delle investiture in 
Federico per 1' iltegitìmità de* natali , quando i figliuoli imitimi di Gui<f 
Antonio non avevano bisogno d' altre investiture . 

Dubitò 1' Anonimo di Gubbio ai §. onde avviene della Legittimiti de* 
Diplomi Apostolici di Martino V. , e di Papa Nkcold V. , ma di questi 
non è dt dubitarsi , perchè Gian Chilo Galli ci asdcura di averli letti 
'^nel iUgistnos che a suo tempo conservavasi negli artani della Bibliote- 
Ca Ducale ( dal Ponteficr<Atessandro VII. unita poscia alla Vaticana ) , 
B quate puf^ ^ libro nttenttao » ed il luogo idoneo» perchè dubitar non 

se 
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ce ne potesse % e perché forse né fU proposta la questione iUàitliè *vivé4' 

va Ssnsovino , aflèrma egli nelle vostre addizioni al §. Francesco Saiièò* 
vino ivi — Siccome poi si viddc in Corte il Breve della Legitimazione , 
c dell' attitudine datap;Ii alla successione : 3 E per far conoscere , che . 
Niccolò V. non andò semplicemente dietro alle traccie di Martino V. suo 
pedeceasore nel' privilegio accordaiEo a Federico, alla moglie, e AorM 
. sua seirdJa per 1* eksione del Confasbre « come viiò 1* Anoniad di Gub^ 
l>io al V ^ foerta^aiKcrà' ; sappiate à che quel Pontefice diede 'F ùii^rt^ 
tura al Conte Federico sotto il medesima anno 1447* > e ponderata la 
liatività di- -esso lo ha riconosciuto per figliuolo generato da Guid* Anto-' ; 
nio , e per crederlo tale si è valuto dell' Autografo documento cbe ne 
aveva della testsftnentaria ilisposizionc , e Codicilli di Gufd* Anroii'o del- 
le ragioni , o pretensioni dedotte avanti di lui da madonna Violante pa- 
té sorella di Federica , ina legitima , e naturale figliuola di Guid' AntOr 
tifo . a ' ybhM» tamm-y dice il Papa , quod ttmenh Fkariatm k^mmSf 
'4i Ofwtik -Cmffmi , ^imoit Crìmm ^ F^SémeH jbuutàùf Jtmh 
Monti: Mtda fausanì , Month Satognì , Moftiìs Copiali , Moafis 'BMiffm^ 
Montis Taotmim R'ipaltis , Mentis Lhianì Castri "Novi , Montìs Kontagno- 
ni , APjfithgellì , SwSignan'} , PdragutoU j Petrx Mauri Comitattis , Montìs 
Feretri prò nmc ejj'cctum non habcant , isd tffectum ipsius suspoidiwns , 
4mìc t> qmfsqm dilectée jitìit. m Cbrìsto^ Fielenti fi Ha qamduat Cuido- 
m AimfU. C^mth, AÌ9ti^tfcrfttì\ tmri. fiut^ at mem dikftijjfìii «oMfiéi viri 
4(0htà(^. NvpfHf dt jlisk^it pn inàìt , E, i» Cimiate Afù 

pùai Vicgrii in tempora lilftis Ge/ieraiis dotent , dotai/a jura sua inttgt^ > 
fersoheris , seu eidem idoneam , suJsàeKtern catttiomm de dieta dote , ^ 
jurjb'ti dotalib'ts pcrsolvtK'dis didcris » q'ia solutione facto vel cautione presta- 
ta Tfolumus 0- daciiùmjs ipsa»/ (onccttionan Vicariatus, etiam die tonti» Ca- 
stiHUftUM ificpram pwentes littfas ì» oaiaikut 0i> per omnia valére^ af 
pim bfhere , ^ effectum sortiri 4fci^ fusfemivte & volitiate xfo» obst0Htc ^ 
0e fmmh ae ei Ìkt« tuspenào fiuta im fuistet teitamenta tome» , ^ eodi^ 
Ifillis prafat^fi reeori^ mem. Qtàii Antoniì Genitorh ttù frsifcti$ m «aram - 
disposìtìone ae rohre permanentib ts, sewpcr saìvìs quibus per qgifmciimqife 
\tram concessìonem non intendimiis dtrogare w ali quo Oc, 

Il Papa in parlando della sospensione d' investitura non parla ad pe- 
fiti^em 4^ FcjUerko, 0 sccouUq la su^ raoprcsciUaj^iii , i« corpore 
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Mf> 'èBsSbMutiì» » e ndlt parie aecudv*' ddla BoQa ; co8t 'che non 
foten logmnml a ra^^oiii conoicliitc ed intese per Y iatmm delle 
part} ; né A questo documento , nè d* ahro di Pio IL né di due altri 

«he in proposito sentirete, accado dubitare , perché sono estratti dai re- 
gistri , c dair Archivio Vaticano per opera di Monsignor Gio. Cristofaro 
fiattelli Arcivescovo di Amasia nei glorioso Pontificato di Clemente XI. 
Segretario de' Brevi » Principi, ed uno de' più eruditi, e favoriti "Pr*- 
lati di Mano de* suol tempi . ^ 

Rinwoienrl un 'ftifD per quanta aaoanclo alle ooie del Conte GhiiiF 
Antonio, altrettanto comprovante alia 6gItazionc di esso Feilerico di esso 
Guid* Antonio . Aveva nutriti dissapori col Pontefice Hugenio IV. lo 
«tesso Guid* Antonio, e procurata la pace, fu obbligato dal Papa a dar- 
gli in ostaggio Federico suo figliuolo . Il Paltroni è quello che lo ram-» 
menta ivi ; a Accadendo che il iiignore suo Padre che avesse avuto lun- 
go tenipa discordia con Eugoulò IV, ^t. Mass. venne In <»ncordÌa con 
lui» « ptf convendoni Atte con lui promise il Conte Chddo aiandart il 
Conte Federico suo fiigliuolu per ostaggio in le mani delP IllAa Signorìa 
di Venezia , e cosi lo mandò bene , ed ornatissimamente accompagnato 
come si conveniva a figlio di tanto Signore . a Lo stesso «flèrma anche 
Cuerjiicro Berni che q'ió ascrive all' anno 14J5. - 

Afi^m6 1' anonimo di Gubbio al n. 4. «e. Si avverte che il Conte 
Gukf Antonio di Ringarda MalatestI , e di Caterina Goloana egli non eb» 
]»e.'fi^.ftai^fla alcuna, ed io poc^ anzi vi diceva di «Violante ddla «ut 
leritima fii^Iia/lone forse bastava V autorità di Luca dc-Linda e con lui 
del Marchese Bi icciunij che ne' suoi Principati d* Italia di Guid' Anto» 
ilio di Monte heltro così hanno scritto ; ebbe due Magli Ringarda figlia 
<Ii Galeotto Maialesca Signore di Rimino , c poi Catarina Colonna nipo- 
te di M^rtinQ Y* di questa ebbe due figli legìtimi e naturali, Odd* An- 
tonio che ticcl9Q& e Violante maritata la Domenico Milatesta} ma io 
vi appiglio ad altra di ipoaggiorc autorità e crecfito,cai é quella del Car- 
dinale di Aquileja CamcHe^ di S. Chiesa , e Legato Apostolico del Pon- 
tefice Eugenio IV. nella sentenza data in favore di essa Principessa : 
/Hojttim Cirìgnonm die z. Sepfemb. 144^. per 1' assegnamento del Conta- 
do di Montefeltro ^ e specialmente delle Castella di Monte Gallo di Sa- 
Vi^nano, e Rontagnano in dote , e per dote a ki constltuila adcschisi^ne 

« di 



01 Fedecleq flBrlt^ nella Bolb cf investitura a di lei fioraie 9p^0ìà dallo 
Pwatefice sab iatam ìtamét apud S. Petrum 1445. terth nonat Fe^ 
kraaril ; ove fra le altre cose cosf si legge : & nibìlom'mus libi prò tm hun 
ìumodi doie , qu£ olim Jìlia le^itima , & naturalis D. Cuidoms Antomi 
Comitìs , df Oddoftis Afitonìi Dacis a te dicti Smrh , et eidem in ffad^ 
piximiort ex isfis nec non pra-fatq Maffiificq Domiaq AialMtesU ì<JooeiÌ9 
per Dominum Genttmm tuum per ViAi di fféftmd dttfmi^Ui fM : 

La figliazione legittima di Violante, eh' esser la lÌKcia. in grido ¥U0« 
^essibile più pranlma al defqitto Duca Qdcf Antaaiq di quello cIi'^Iq 
pqtMW Federico legitlmato 96 1* in^^tltun EugaMna indimero Vitate i4 
acceódere queir aspra guerra che poi fu sempre tra i Malatesfi , e Fede* 
ficc;» che dì Conte fu poi Duca di Urbino, nè ella mai cessò dalle sue 
pretensioni j sicché abbatruro al Cesano Sigismondo Malatesta , ed oppres^ 
sa la sua casa, anzi ella destituirà di speranza d'aver successione diede o- 
recchio ad un amichevole accordo, con lo stesso Federico con cui se non 
^opq di essere restata Vedi^Vf ne fu stipolato tnstrojmei^^o^ accoitfejn 
•eitt l'tyinp li 18. AprRe per gl^K^ ^ Ai^k>. quqnk^. SerFiratlH 
^escl{iaq Glannoliq! da Ceaena pér ducati mille di VeneiSia due rate \ 
parerà che questi due documenti sieno pqqo a, proposito della questione » 
ina pure siccome ^* uno dà lume air altro, così il secondo c moko confa- 
centc a farvi conoscere che l'cJcricy riconoscesse Violante per Sorella ivi 
r=: Magna ó" generosa DnHa Violantes de Malattsth nata quondam fel. ree, 
p, Ciùdonis Comitts de Mpntefèltrq & Coasort^ qup/tdam D^i D0ì Aighf: 
iauf ìJtwfU de Malatesth (fé, e nel oiandatq ^ proci$n (fi fMoHcQ in 
((enpna. del Qot^ Ma^^o Veterani d^ Urbino, a ni^ di Gà|dp da Cigl2 
yjao> 4^ Cancdileri di Federico dafrm MercatelU 6. AprìUs l^g^ 
|B0 SS Federi an Monùtjh'etYÌ Vrhhù , Duranthqae Cornei Regtmqne Capitar^ 
m , ac SS. D. N. Locum Tcncm G i-nera lis ó-c. . =3 Conciosiachc nói 
abbiamo commesse alcune cose allo spettabile Dottore di Legge Mes. Mat- 
feo de Veterani nostro Cittadino di Urbino presente obstcnsore paFticolar- 
niente da dpvere cointrattare con la \\\\\'sxre Sqrella, nastra Madqnqia. Viola»- 
^ de Mdatesti per tanto^ ec. . s yi dbst di sopra «1 %, eppan- ftM*- 
«né^ayer Federico, seinpre usat», il cognome di MQ"^!'''» > ^ '^^^^ 
sia , e succcsrivamente iii 9gq| etè tutfq chr reag Inabile per- ^ 
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^Btkuasà di OdcT Antonio allt «wccwrinne Fdtreaca» e ooo ma! usò il co- 
gnome Udalidino . Che se avesse conosciuti 1 suoi natali da Beniardiuo , 
e per pura addozione passato fosse ncM.i casa Feltresca traendo de cosi prò-' 
de sangue , e da un Padre cosi' famoso nelle armi qual era stato Bernar- 
dino, non doveva punto vergognarsi d'esserne rampollo, e così innestato 
dùnastrare II «angue , e la prosapia di queste- due Famiglie , come appun- 
to I Roveretchi non aol^ non d vergognarono » ma ebbera in sommo pre- 
gio d* {onestarli con la medesimi Famiglia Feltresca » e penare dell'una e 
^ell' altra casa l' insegne, ed il cognome , come egli vantava nascita di Par 
(ire Fcirrcsco . L' Armanni nelle addizioni al §. confermò , dice ; dunque 
l ederico per la sostituzione fatta T anno 1419. da Cìuid' Antonio suo A- 
volo Materno resto Erede degli Stati: =3 E' verissimo per conto Oella det- 
ta sostituzione ma non del cognome die già portava, e ndla legiriigazio- 
ne e nella dispensa matrimoniale» ed allorché fu mandato ostaggio del Von- 
jelice a Venezia come si è dimostrato . Che se Federico fbòse'stato del- 
la gente UbalcUna % e perché non succedere a Bernardino nella Signoria del- 
la Carda, che pervenne ad Ottavio ? F perché prendere il comarn.io del- 
le compagnie d' Uomini d' armi di Bernardino in deposito , e non in pro- 
prietà come gli saria competuto se stato fosse di costui figliuolo ì In mor- 
te di Bernardoo Federico non era cosi gran Signore) che potuto avesse 
deprezzare l' eredità Ubaldioa-, e di primogenito fànie dono ad OtMvio 
secondo genito • Non possedeva Fexlerico se non S« Angdo In Vado , 
Mercatello, ed altre Castella ereditarie di Madonna Gentile sua prima Mo- 
glie, ed alcune poche altre fra quelle framischiate , che donate gli aveva 
<ìuid' Antonio, e la Carda era luotm ben commodo ed unito presso awli 
altri suoi Stati; eppure il Paltroni ci assicura, che prese la condotta delle 
genti di Bernardino, non per altro se non perché Ottaviano era di età 
mlnorC} e non atto al governo di esse » % rioonoice die per ragione natu* 
rale ad Ottaviano ii aspettavano • Eccone le parole del Paltroni es E do- 
po II matrimonio con Gentile Brancaleonl non li consentendo per niente 1* 
animo di consumare in quel ozio il tempo suo , 8c avendo stabilito , e fer- 
mato il proposito di esercitare 1* arte militare si condusse alli servizi dell* 

lllmo Filippo Maria Duca di Milano , essendo per un anno prima morto 
il magnanimo Capitano Bernardino, del quale si è detto di sopra, per fa- 
ma avrado già inteso il prefato Sig. Duca Filippo della sua singolare intet 
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Ugeoza, e generQitt& di aolnio gli dette le genti» e quella medesiiitt con* 
dotta, dke era aiata del preftn» Bemardlno » perdiéil detto Magnifico Od- 
tavlano era d* «tà mixuvc, e cosi andò a trovare il roagnaiiiirìo O^rftano 
Nicolò Picininoj ed a pigliare il governo di dette genti in Romagna. =: 
E 'nè la Carda divenne dell' immediato dominio de' Feltreschi , se non do- 
pQ la morte di Ottaviano, per la quale gli ricaddero anco «juelif Signorìa 
che avevagli dato in vita Federico . 

Kiconoscevasi Federico talmente tenuto per la cdocadone nella sua 
prima iofaa»» alla Casa. Ubaldinl^ chf ebbe lo aomino rispetto Madon' Aura 
die CHend» ella rimasta Vedova» come si racooglie dal diploma di PF.NI- 
«ola V. dal Galli riferito » la prese In sua Corte» riputò anche OtuWano 
«ome dna parte di se stesso» l' amò come attinente » e ne rimostrò lui parti- 
coliie aifezìone allorché divenuto Signore del dominio Feltrcsco , e per 
UjtfTte di Madonna Gentile divenuto padrone di quello Staro donò 
^^e^catello , e bascorbaro con molte altre Castella ad Ottaviano , e qual 
fosse la fiducia nel sangue Ubaldino non ad altri confidar volle la tutela in 
morendo di Quid' Ubaldo suo unico figliuolo legltimo maschio , che al me- 
desimo • Da quali segni di amorevolez^sa 9 corrispondenza , e gratitudine 
ben poievati Ottaviano gloriare dT esser fiatello di Federico » fratello perd 
di amore» non di natura» perchè da un vero fratello pi6 obbligsati con- 
tias^nl di a^zzione ritrarr; non poteva* 

Non ha dubbio che Federico fosse allevalo se non da A^bnna Aura 
sua Sorella nelle fascìe almeno la di lei casa . {'temeva al sommo al Con- 
te Guid* Antonio d' allevare il figliuolo, e non disgustare la Consorte Rcii. 
garda . Meglio che ad altri alla figliuola volle Guid' Antonio communica- 
re il segreto, ed al Genero , sapendo quanto di loro fedeltà per prova 
riprometter ai potesse: cosicché allevandosi in costui casa un f^Ho nato 
d'una cencuUna del tionte» £icil .cosa era occultare a Rengarda f aiw 
cano» e ftr credere ad alcuno» che la prole fisse <U Bemaìrdino » e 
e non di Guid* Antonio altrimenti in maniera che defonta la moglie » 
né avendo più ostacolo Guid* Antonio fece a casa condurre 11 Figlio | bea 
lo dimostra il rostro Guarniero Berni, il quale essendo vivo a quel 
tempo , e vivendo in Gubbio eoa più di fondamento , che gli a'rri es- 
teri affermare poteva la verità , e pure sempre chiamo Federico Figliuo- 
lo di Guid' Antonio > e tutto che T occasione gli abbia portato più vol- 
te 
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te di ragionare di Bemardiiio UbaUlmi mai io Ixa dichiarato Padre di Fe- 
derico, e ben ai fiwin dilk cosoilciroQipettadkltiin]! dii^^diGui(f 
Anrook» di occulliie % Madoona Reogarda f «dtdcerioallorciieJcifveaFo-'- 
decfGo a ÌA natività deUs tiu iodia S^na^ Su poiuta jd Uxlkiiio li 7. 
Novembre 1424. 

E sempre stato taciuto il nome della Madre di Federico, forza però 
è credere eh' ella non fosse donna di volgo , ma di alta nascita , perchè 
Federico fu dotato d' animo totalmente nobile ; 1' Anonimo nostro di Gub- 
bio al $ Muw Giuit'mopoììtam pretende che quello Scrittore abbia voluto 
ricoooKCfe ae non per figlio di Bemardiiio Ubaldioi Federico, almeoD ak 
la loataatj che seco lui jvene jgndo di paisutela «olP addimaadarl» Zb: 
A dirvela aincerameote ho sempre notrfto sospetto che la madre di Fede- 
rico fosse uiu Sorella di Bernardino Ubaldini, onde che a ragione Bei^ 
nardino si dica Zio di Federico , e di quindi anco maggiormente com- 
prendiamo r atteiuione di Bernardino nel far credere al volgo , che il 
Figlio nato fosse dalla moglie piuttosto y che da una Sorella, e che quin- 
fii Ottaviano poi per la doppia pareoteU con Federico desumesse <|ue^ 
la decantata fratfttauza * in molte pard» c spedalmente « Mercatdlo » 
ed altri luoigbi di Aiassa TkcbaiJa i furenti la seoondo grado, che l^g^- 
mente Cugini si dimandanoj vengono riconusciuti col nome di FratclU ^ 
e Sorelle, e da questo nome attribuito dal volilo hanno potuto prendere 
equivoco i Scrittori di credere quei due soggetti Fratelli di sangue , o 
siano Germani, come Giovanni Campano Nunzio del Papa jiclle vos- 
tre addizioni al ^. G'mn - AntonÌQ ^ che recitò l' orazione funebre in mor> 
te <ii Madonna Battista Sforza seconda moglie di Federico s: Lugtt 
aoBììmm Ctnumtt ttm iàrut& ampKsàaue vr* sa» In una M$S. ccpia 
di quesn orazione mi ricordo aver letto fréUr^ come lodis^bilm«- 
dedòm Scrittole nd Catalogo de* Signori» che asàstcvano a queste reali 
^sstqiAt (kUnìianas Ftderìtì frater , La spacciava Ottaviano da fratello di 
Federico, onJ' anche ai Pontefici l'aveva fatto credere, almeno rappre- 
sentato in modo che la figliazione Ubaldina ne porta tre docunienti , e ne 
va fastoso non meno che Ottaviano al $. ìnolnre ^ al ^nd ^imo dunque^ al 
^, nel secondo luogo , e nel /' altra 'Bolla « 

Se ponete niente però si conosce clie uno del tre piplenijl ffootificj è 
spedii» dopo ia. morte di Federico 9 c notate ancoca , che gU altri a pe? 

tìzione 
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tizìoae d* OttiviiM tono tpedM , e che nella sola nnratfva si dà giuri», 
ad Otcnrlana di questa fratellanza con Federico . Parafate adunque 
questi Diplomi con gli altri riferiti da Gio- Gallo Galli »e da me , e scor- 
gerete , che o sono a petÌ2Ìtae di Federico che si confèssa e riconosce 
nat^ di Genitore Feliresco , oppure i Pontefici stessi lo riconoscono an* 

' co nelle parti decisive , ed esecutive delle Bolle ,dirfcrcnza ella è questa 
notata dai Canonisti per appunto riconoscere se i Pontctìci sulla semplice 
rappresentativa enuiiciano il rappresentato , o risolvano , e decidano , e 
comandano V esecuzione , cosicché nel primo caso la loro enunciativa 
non lià maggiore vigore di ciò che rappresenta la parte ». nel secondo 
viene a determinare il nego^a di cui tratta, a causi discussa , e rlco- 
oosduta » non stò a valermi dell' autorità def Legali , perché a voi più 
che a me note . L* essere Ottaviano stato istituito da Federico cura- 
tore di Guid' Ubaldo , come noto V Anonimo al $. r necessario pel do- 
cumento di Ser Guerricno Gioacchini Notaro di cotesra Città instili j nel 
suo cuore pensieri diversi ali* aspettativa d! Federico, conciosiac:)sit.[iè 
esercitò questa tutela » e cura in modo che lascio dubio fin ne' suoi lem* 
pi chi fesse il vero Sovrano, o Guid' Ubaldo, o Ottaviano . DImustoh 
lo 1* edizione della Storia di casa Ulnldinl libro stampato in quel tempa 
con la seguente Iscrisione • Jmfrmum Vr^ per Ati^ttntm Henmim de 
Colonia impenute inelìtù Duci CmMM um liM» Domhn .(ktnimto V- 
kgUmi amo sahtifètéC Ittcarnationìt MCCCCJLCUh Alle vaste idee dì Ot- 
taviano tornava bene in acconcio far credere a popoli , ed a Pontefici 
stessi di essere fratello Germano , non Cugino , o Collataneo del Duca 
Federico, e far credere quello non sol imente nutrito, ma nato di Bernardi- 
no Ubaldini , perchè di già anelava 1' acquisto di si bello Stato , lo che 

\ ottener non si poteva se non che con 1' otenzione deUa casa FeiRvscs 
sembrando alla sua ambizione poco tenimento quello Stato di Mercatello» 
Sascocbaro , ed altre Castella , di che per pura benemerenza gli aveva 
fatto generoso dono Federico . Lo stesso Anonimo ci porta il documei>- 
to di ciò che operato avea Ottaviano per estinfnicre la casa Feltresca per 
pili secoli chiara in Italia al %. rdf aggìufila — facendo con arti maf^i- 
c.ie , ( ncUc quali Ottaviano era. molto esperto ) che Guid' Ubaldo fosse 
Impotente a mescolarsi con donne per solo dcsiJcriu dello Stato.. = Ce 
lo conferma n Card. Bembo nella viia> di Guid' Ubaldo , il quale aggiun- 
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titii^ pel* l>d&G3 di tutte le brigate si discorreva delle fàttuci^ierie 
di QtSuvi^W a Guid' Ubaldo * Nè potè però Ottaviano |)erveni- 
al conscgijìmento de' protervi suoi desider; , perchè prima dì morire 
vide rapirsi da immatura morte Bernardino Ubaldini suo figliuolo 5 che 
tratto aveva d* Angela Orsina , mancando pur egli dal numero de' viventi 
1^ fine dell' anno HOP» ; per lo <}ual motivo le terre di Mercatello e 
Sucprbaro » p le idtre PwislU Amategli già ds Federico 9 e cosf apcó 
U Card» ai H990fB0iÌiroq9 a|io Stato 4' Urbfao , cooie jnitfcolahiieiit^ 
.'di SaaoocjNlfO att^ 1» scHtiim delle podrie btoriebe di quella Tota . 
Kìentre queste cose andava io scrivendo mi é capitato alle mani lin MSS^ 
del fu P. Lettore Vernacci delle Scuole Pie di questa Città .d| Urbino 
assai valente antiquario , e nostro comune amico , il quale numerando i 
Feltreschi , stati Conti d' Urbino al num. 10. del nostro Federico ì 
iàttamente la discorre s Federico Ili. Conte Xlt e Duca J. figlio natura- 
le nacque V aono 149^2* U Jf Giugno fU legitìinato da Mutino V. Pbnte- 
^ oà i^ì4f n SMnieatè «ti i Qapitatò alle numi la Storia modera*' 
data alla luce in Sinlgi^Ua per Stefàao Calirfni. 174^* dal p. Lodót- 
3ric9 fSeti» della Congregazione deÙ' Oratorio sopra h Citta dì Sinigaglia', 
15 trovo al (bgl. 1^6. laddove discorre del matrimonio di Giovanna Mon« 
tefcitra figliuola di Federico cor> Giovanni della Rovere Prefetto di Ro- 
ma affermare che fu ?a figlia del famoso, e celebre Federico di Montefcl- 
<ro Conte di Urbino, distinto già e decorato dal Pqntefice rocdesimo con 
la dignità » e carattere di Duc:^ fin dai Mar/» ^l' aono atesso ,1474. 
«vendo per VjM^ eoal egli, cooie l--^ Antecemi domlòatà.ia cit- 
tà ^ tltolQ di Conte 611 dall' anno ^»J4« a risenra di OcU* 
.'Ainónki fyn^ di federico > che pure fù elevato alla digniti di Ducasi 
«Verameiite atctìmne fatui di sito e contro mia intenssìone riferisco queste 
. due autorità , pure a voi che slete tutto dedito a sapere cose nuove ho 
creduto di compiacere , onde anche non vó lasciare sotto banco ciò che 
Icggesi neir appendice Vili, a detta Storia di Sinigaglia nella relazione dt 
4<>anro Mocenigo Nobile Vcacto al Sereno Dc^e nel suo rltorm» dalf ani- 
iMadan dei Quca Quid^UMcki 11^ detU Rovere steam dal foglio 
PIfò dunque prima ci» Gui<f pintdo ^. della. R^ve^ al quale ha vq- 
lutot V. Serenità mamlvinl ano Ambaacladore « il quarta Duca di Urbi- 
«Q, per«^ 0 frim fi ^ Mmt^^ lA aecoodo Guid* Ubaldo 



suo 
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«uo figliuolo , Il terzo Francesco Maria della Rovere , il e^uarfo il presene 
te Guid* Ubaldo 1|. di questo nome . Federico fu ne* pruni anni del« 
. la sua giov^itA addottatq per figliuolo da Guid^ Aattmlo UbakUnai Sig. d' 
Urbiao ec. ^ A Ai^Daio nac^ qeUa sua vecchi^t un ligllB, citft 
^tilifo nome Qdcf AaM|ii|o» Federico iettò esehiioda quel dominio .a 
Avete swU più Kotita. qplolgiie più di questa stravagante ? Eppure ella é 
icritta, e stata recitata da un nobile Veneto al Doge, e Senato di queP. 
la Repubblica , ed appresa nella Corte di Urbino . So che a voi non 
maio che a me è riuscita nuova si fatta opinione che il Conte Guid' An- 
Ionio, sia addimaruiato della Famiglia Ubaldina «. Cessi dunque ornai la. 
meraviglia , se Scrittori «ico contemporanei ^ Guid^ Ubaldo scrissero es^ 
ter egli Nipote (ti Ottaviano, ^Ubaldial , e che Fedetlc» iCbsie df certuf 
^redKto. fiartdlat:^ nvu^line K riflette^» che scrisKto alkwdn^ Ottaviano te 
n 4el Duca, tuliye ^ cioè. F. Giacoino Filippo da Bergamo Hi^ aupple. 
Biento delle Croqidie pfC^O Y Anonimo al $. F* Giacomo . ^ Sgi^ 
vendo egli dell'anno 1482. quattr* anni di poi egli lasciò S scrivere — 
^'ih tutela Octavìani Pairuì sui regnare cepii, & »or/ usque quatuor annis rc- 
^navit . E F. Girolamo Maria da Venezia al §. F. G rrolamo =5 £ per- 
d^è era giovai\etto. U S.ig^ Ottaviano Zio suo prese il governo c cura del- 
lo^ Staio l^cl^ prima dubitasse aAcb'egfì della %Iia2Ìone Ubaldina ti 
|i. f it dH^' Anoiilna d^n^adok dk fedecim À il ^upl^ #cu.Q^ dicono esser 
Hgliuokt naturale del (|etto Outfr Quiif AAtonlai'it «> 

Fra. ^. flMit^ imprese che usò; secondo le contmgenze S Duca Fede- 
rico, non sò, se mai osservaste quella dello scopetto pendente in diversi scudi,, 
p medaglioni rappresentato taluno circondato di Coroiu di Lauro . Questa, im- 
presa si vede in più luoghi co]I' altre ùicisa. in marmo, o sia deTortoni o sia 
4^' f ^ne^froni della Corte Ducate dTfJri^inoye ai vedo anco messa a oro 
4^1la. Qamen In ^cttA Qpfte: addimaivlM» ifiUt fmfrm^ dove iSIgnosi Csiw 
(finatt Lf^gad ^umtla occopflnA 1* appattapeata ndbll» aogHooo diamra» ^ 
f ^osa f Mudereste Voi ? Per me dirci che essendo Federico nato spurio, 
e mediante il Pontifìcio Diploma di Martino V. mondato di quella macché», 
volesse alludere col detto del Vangelo essere la sua natività Scopis mundata 
Oiide poi resosi vittorioso de' suoi nemici coronasse con la corona d' Allo- 
co questa medesima in^prcsa non isdcgnandosi risapesse, eh* egli era Icgitima- 
tQ« « Sfittino Hg^iiolo^ fd avvertile ^ quinta im/vraM ooinbiaa 

con 
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con quel =3 llkgitime gtnìtor quos Alomm decorai boneUas untar j; -ihìum 
mmmc dedecorat.=s Avete ndtata la clausola apposta nella kvTjrim.izijiie di 
Federi^ a JStfpi kmmt frejadicio Uhrum , qui in boait farentttm agna^ 
tmm i> Cngfèm^ fréMumm muimMtmit , come al « primer^ 
maif» dall' Anonimo, -ed dtied ti mio $. Jfii^ P Jbmmmzs che Eu^ 
nioIV. riconobbe Violante come figliuola Icgirtiina , e naturale del do- 
te Guid' Antonio, e Sorella del Conte Odd* Antonio in grado più prosst< 
ir.o alla successione del fritello estinto di quello fosse Federico Conte , 
che aveva occupata la Sig.ioria d'Urbino , e del Mjntc l' cirro, on- 
de a maraviglia ci fa conosc^irc il Pontefice jche Federico era tiglio naturale 
di Guhf AòtooiOà e che emendo finita, li linea compresa nelle Pontificie 
lovenitufe a nb tilob d'essere in grado successibile prima d'ogni altro 
Viobnie, e perchè non resti Indotacag e perchè eifèttuar possa il suo ma- 
trimonio con MslstcMa Novello, g|i assegna il Contado di MoiMefèltro ,e 
specificatamente Monte Gelbe , Savignano , . e Rontagnano . Avete per 
anco notato, che sebbene Guid' Antonio non 'potesse in favore d' alcuno 
disporre de* suoi Stati, pure Papa Nicolò V. per parzialità di stima , che 
si era acquistata Federico, come al mio Dubitò P Anonimo voile gra^ 
tificarlo della nuova Investinira , ed abbonare il testamento del Conte di 
costui Fsdre con canonizitarlo per ben fimo, dochè slamo fiiordi dub- 
bio', che Federico fiisse nato di Guldf Aninolo, e <f ma sua Concubina: 
che se per la sda legitimadoiie A Martino V. non potè Viola^ite essere 
esclusa da Federico , onde vi abbisognò la sostituzione In di lui favore, 
qualora mancato fosse OdJ' Antonio , afiiac di autorizzare questa sostitu- 
zione ; cravi necessaria 1' autorità Pontifìcia per smarnc il difetto -, la 
qua! cosa non saria abbisoq;nit3, se Violante Tjssc stata spuria , o Guid* 
Antonio assoluto Padrone di disporre de' suoi Stati , o la ligitimazione 
di Federico non avesse |>reservato ir jua al ^lluoli ligitim} , e nhnitìi^ 
U di escludere il. I^ttfmato • ^ 

Sebbene Quid* Antonio occultasse a Rengarda sua moglie la natività 
di Federico , e dopo la costei morte lo fiKXSse condurre In Urbino , co* 
jne al $• non ha dubbio di sopra ho toccato , c che lo tenesse qualche 
tempo in Corte pure fu necessario anche durante il matrimonio della Co- 
lonnese mandarlo fuori di casa sotto specie dì farlo allevare da madonna 

Qiovanoa Altdosi madre di Gentile Brancaleoni suocera del &nciullo, co- 
. " t me 
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me ne «ssicura 11 PsUron! , che scrivendo del primo tcc4Stmento di Fe- 
derico dice : s R negli anni più teneri della sua fanciullezza il Signor 
Cotue Guido $uo Padre gli dette per moglie una gentildonna di casa 
Brancaleont , e per madre era figliuola di madonot Giovaoot DM deUa 
stirpe Alldoito » eh* cfino Sfgnori «f ImoU la Hon^ 9 ci che per Fi* 
dre 9 e Madre en di geniUisinK» nitgiie «e» t per qiiMo lii nandàiD fl 
Conte Federico dal Pìdre • sture In quelle terre appresso alla detta nu- 
donna singolare e virtuosa, di grande Intelletto » e non di minor animo , 
la quale lo fece educare tanto virtuosamente quanto fosse possibile a di- 
re , òc appresso di lei stette sino all'^età di undici anni ?3 Dipoi Fede- 
rico fu m:iudato per ostaggio a Venezia, come aopra divisai al Hisavat' 
£avi , dove nette molli iooi oome teatUk» Il mo i gtom t o Soltiore , di fi 
»1 port^ 4 Mantove» dove studiò fon» Vittorino d» Peltrd due alici 
toni 9 e tornato « cast coootcluto di grande bieUetto , e fatto conoscere 
il suo buon discernimento nel decimo quinto anno il Padre rimandollo 
allo Stito di Gemile , e con essa lo fece conglungere In matrimonio , e 
di 11 , parendogli vita o/Iosa si portò ai servigi del Duca di Milano in 
Romagna » come di sopra al §« ditti » Olmate adunque » che la 
Coloooese non doveva veder di buoo grado i^pum» %IÌaitro coÀ bcoT a& 
lètto al marito f ood^ t questi era d*iiopo od più delle congliwiure fencp* 
scio lontano , c non per altro percM macchiato della illegitimiti 'de* na- 
tali non facendo btiona figura dovo enoo figUuoU legittimi 9 e ledimi 
presuntivi credi dello Srato t 

Favorite di grazia paragonare le riflessioni , che favoriscono Y opi- 
nione di casa Ubaldini con le altre , che sostengono V opinione della ca- 
ia di Mooteièliio » coiasionate insieme I Scrittoci » cbt f una e I* àtoi 
apportano 9 e comparate i documenti « ci» per 1* una» e per F altra vi 
sono 9 disaminate te molte circostanze di 6110.9 ^ lusingarmi, j 

che col retto vostro intendimento giudicharetc per vacillan te , ed intrigata 
la figliazione Ubaldina di Federico , e che con meco plegharete a crede- | 
re incontrastabile 1' autorità di qne* Scrittori , che hanno co' documen- ! 
ti alla mano sostenuta la natività di Federico di Montefeltro Duca di i 
Urbino dal Conte Guid* Antonio 9 e che vi cootc n ter r ete dentro onatf ' 
confini 9 che ae la vostra IWa obbedì a Federico ebbe anco F onore . 
di apprestarle la culla 9 rilasciando di buon grado «Ile oonttadt Fereua* 

ne» 
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nC) ed alla Città d' Urbino il sangue, c 1' orij^iMC di un tanfo Froe, 

Se soiip staro lungo di soverchio , iatolpitcnc 1' importanza dell' 
alUre s incolparene la volstn sperimentati sofièreiiza 5 né vi scordate che vi 

sono , e sarò sempre buon servitore » onde bramoM «to' vostri cumaudi, 
mi ripfocesio 

ty Urbino i. Aprile I74S> 



D!vmo Oblino Serv. vero 
Anton • Maria de' i^ucchi Travagli • 

i 

4 



f 
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[*• DEL COxNTE FEDERICO DA MONTEFELtRO 
; " . DUCA IL D URBINO ' : . 



11 > 



ÌSCRrrTA Ifl CX>MPÈNOIp pfAtX'^ O. iÙNDREA LAZZARI 

URBINATE* 



S 



E della nascita di Federico insorse controversia , come vedemmo nel 
^ snunpito esame (i) su delle gesù di Lui » e sulle erofche imprese 
non insorse contrastò veruno . Tutti coloro, che studÌaroifo,a formarne 
•gli elugj , (z) furono sempre di unanime consenso, e se qiialcbe circostaur 
'Vi di fatto li fece discordi, n>n rese altera/ione alla storia, essendo cias- 
cuno obbligato a confessare esser' e"!! sraro nelT arte militare un campion'.*, 
un* eroe . (pianto poi gli altri furono prolissi nel rammemorare i firri j 
idtrettanto io procurerà di usar: brevità , sf per non tornare a ripetere ci6 
die tltrove disd ctt Federico « «omè per .non tener impiegata la stampa 
qussl di un Tono del dotto Autore delle Antichità Picena, che per volli* 
miuoso egli siaj diverrebbe sensi ikllo interamente. pieno* 

Sino alli anni undici stette Federico sotto l' educazione di Giovanna 
di Beltrano Alidosi Signore d'Imola, donna di pellegrine virtù, quando ve- 
nuto Guid' Antonio in disconlia con Eugenio IV. si compromise di man- 
darlo per ostaggio a Venezia, dove si di|K)rtò piùcciiè da saggio . Non 
sarebbe di certo si presto di là partito, se la peste non Ywéntt obbligato 
a trasfèricsl a Mantaya.*{)re8S0 Gio- Francesco Gonzaga Signore di qiielU 
Cini,' e nel trattenersi^ studiò sotto Vittorino da Feltro le belle lettere . 
Scrive il Reposati To>ìj. i, pag. lój. che in questo frattempo arrivò in 
Mantova 1' Augusto Imperadore Sij^ismondo nel ritorno che faceva da Ro- 
ma in Alemagna , ed in tale occasione dichiarò Marchese Fr-uicesco Gon- 
zaga , e creò Cavalieri i figli del nuovo Marchese , ed il nostro i-ederioo 
di Montefeltro. 

u Dopo 



(t> Tom. XXL A«kfa. Rcene V. V cCi. M Vedi U oata diflertatioae de' Conti PtU 
della aifcia dì Merico iiaritto dal Lm. tmSdtà é'UMm Ibofu* mT Tom. XXI. 
sntaoKeZHGdii. 
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Dopo due anol fece dioroo t Quid* Aimmiò che al en npptd^caio 
lai R^M^e focoudo Peti di aaqil'qaiddfei li ».pICi6iiibre 1437* spoa^ Geo. 

tUe Brancaleoni . Mal soffi-endo di condurre co^ la vita lo>odo , e tn 
domestici confini , emulando 1' esempio de' suoi Maggiori , prese risoluzio* 
ne di darsi all' esercizio delle armi , conduceadosi al servi o io di Mlippo 
Maria Visconti IDuca di Milano . Era un' anno prima morto il valoroso 
Capitano Bernardino Ubaldìni dalla Carda ; e giunta all' orecchio del Dtica 
la siugoiare intelligenza) ed animo coraggioso di Federico 1' anno 1438. 
gjU affidò le genti, e b stesso impiego che aveva Bernardino. Andò per- 
'dd e trovare Niccolò Piccinino JLuogotenente Generale dd Duca di Mi- 
lano» ed assunse il governo ddle genti des^paie;^ • Era questi in cani> 
po contro dd Veneziani , ed aveva interclusi 1 passi per impedire » idw 
Brescia non fòsse provista dì viveri . Unitamente col Marchese di Manto- 
va si adoprò a mettere certi Galeoni per un picciolo rivarello d' acqua del 
Veronese ucH'Adice , e questa impresa fu affidata a federico, il quale fece 
tirare eoa arte i detti Galeoni alle rive dell' Adice , e ad onta dei Vcnc- 
2iani i che si erano collocati dall'altra parte, feceli gettare nel fiume me> 
desimo^ fnuBerlianm e n t e alzandovi un ponte con due hastioni ad ogni lato 
del fiume • Goal fii dato socei^rso al Verooeae 9 ed il Marchese » e Nic- 
colò Piccinino iT accampanuif a Ll^nanO) il quale 61 da loro occupato 
^pn molte fiirtesxe nel Veroneae , e Vicentino . 

A questa azione aggiunse i' altra che fece sotto Bergamo , dove 
con pochi de' suoi ardì dì scorrere iìno alla terra , alloggiar quasi sulle 
porte , devastando tutta la campagna all' intorno, e facendo fare la lict- 
rata a qusl popolo , che era uscito fuori per abbatterlo . 

Finita U campagna col ' Duca di Milano timib Federfoo io Urbano 
e ai poae àlf ^to di Guidacelo Signore di Faen» , che oltre easere suo 
parente lo anava teneramente , per esser stati quasi insieme allevati • 
Fugli per tanto assegnalo 500. cavalli , ed avvaiuatosi contro Pier Gian 
Paolo Orsùii , che appunto era quello che aveva in disegno di togliere 
a Guidacelo il nuovo domiiiio d' Imola, lo scoiìsse, e mise in rotta il di 
lui esercito . 

Posta in quiete così la Romagna a Federico convenne accorrere a 
dare ^uto a Gui^ Antonio 9 che era molcitato atrocemente da S^bmoo* 
do Malateata Signore di Rimino . 

In 



Ù I V R ^ I ìf 0 ifi 
la poco tempo, riusciglì ma sdo di riac^stare il podoca, ma pres- 
se il Tavolfltcb ia Fossa » Rupcrfo » e MomcbeHo , • pnn» a Sinigi^ifl 
dilfece alciKii cavalli , e fanterie del detto Slglnnoodo , dando rotta ad 

un condottiero nominato Sciacchino , ed a parecchi uomini d' armi. Più 
8 lungo sarebbe andato il sicchcggio , se Federico , nelf assaltare un 
Catello chiamato Campii non fussc rioiasio ferito , cotiveuendogli ivi re- 
star fermo piò di qudlo voleva avendo luo^^o iu questo tratto di tem- 
^po la pace» (che poco durò) > colU nediasione dd Capitano Niccoli 
Piccinino • ^ 

Datasi voce del valore di Federico venne richiesto di andare al ser- 
vìzio del l'apa dal Cardinale Lodovico Scarampi Patriarca di Aquilcja , 
nu egli non acceuò V ofièrta > tornando piuttosto al servizio (U Qui> 
dice io . 

Verso il 1441. si risvegliarono nuovamente! dissapori tra Sigismondo 
Malatesta , e il Conte Guiif Antomo . Ecco per tanto un' altra volta 
sulle mosse Federico ad ajutarlo coi) molta gente t c susàdio • Fu «li- 
bito creduto essere arrivato il terror de' mortali , impadronendosi al pri- 
mo por piede d' un castello, chiamato S. Croce, quantunque ben dife» 
so di uomini d' arme , e da tanti . S' accampò di poi a Montelocco , 
nel quale eravi Alberico de* Brancaleoni , già Signore di Castel Durame.. 
Aveva il Malatesta con le sue g^nti assicurato Federico, che questa guer- 
ra non era per opera sua , né dt sua inttnaione, (1) ma che questi- era-, 
no movimenti iktd da .Gr^orio d' Angliiarì, che era geneso Alberico^ 
anil>edue condottieri d* armi • Ma Io stratta^^cmma era ordito , e fii qufr' 
sta una assai pericolosi avvanzata di Federico . I Malatesti fuiono quelli , 
che avvalorarono le for/c , ed in una notte fu dato assalto al campo di 
F"edcrico , restandovi malamente ferito , e colla perdita di varie persone. 
Gli animi grandi però non si perdono al primi colpi • Ridottosi con 
gran fiit' al sdvamenlo » quantunque ^ sentisse mancare 9 <») non 
ostante voleva ^iogerri; a soccorrere il suo all^g^^amenfio .' Funne sul 
primo distiaso . Giuntogli in quel tempo, in jcui. rinfrescava i suoi , ed 
I cavalli > un ftnte spedito da quella pane rijiipgpt||^ de* suoi soldati ; 

ut • *' ' . . gli 

«. ■ ,1 '•• ' • • . • 

ft) Girolamo Muto GiafiioopollMM M Mtroni ne* Taci. cOBnMSai} iella vi< 
•eUa liscia £ Aid 4i Mn(0« . a, « fefts 4i Federico* 
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gli ree*} novella ^ ch9 i nemici erano loro «ttomo » e che stavino valo- 
rosamente difenclsnilo il Poggio , ove erano alloggiati , e diinandavano » 
ed aspctravano soccorso . Inteso questo mandò avanti fatico da S. An- 

gelo , ^iì'vardo Dìnì , Rkch da Ccisteìb , ed altri tanti , q-uli tutti da 
lui segniti col rimaiientc delle sue gemi avvalorate , al tro/ar gì' inimici 
che combattevano , scagliossi contro loro impetuosamente , li sconfìsse, li 
debellò , liberando i suoi > e facendo ^quisto di grosso bottino * Cosa 
meravigliosa in verità ella lii » che dopo aver perduto delle tre parti doe 
del suo alloggiamento > nel medesimo giorno riac^lstane il tutto, e poi 
rompesse i nemici gii gii vittoriosi *. 

Avvilite cosi ignomiaiosnDeote le genti di Sigismondo si ritirarono 
al loro quartieri , e Federico prese allogò in una villa presso S, Mari- 
no , dove si trattenne tutto V inverno , nel qual tempo sì fecero dai 
Feltrcschi notabili e belle cavalcate con molte prede , Memorabile si fu 
1' acij.iisto che fece di S, Leo , e della sua Rocca j luogo creduto 
per I' addietro inespugnabile * Sortigli questo per mezzo di una scalata 
di tale altezza, che niuni» avrel>be avuto ardimento di Gire quello^ eh* eglf 
fècf In una notte f Sbigottito eoe) Sigismondo » pensò meglio cercar pa- 
^e, come fece per mezzo del Conte Francesco lUìirzayCbe a quest*eAtto 
mandò in Urbino Alessandro suo Fratello , 

Messasi in calma la Lombardia , e la Romagna , penso I edcrlco li" 
.cenziarsi da Guidacelo Signore di Faenza, e andare a Niccolo Piccinino^ 
per passare nel con lui a Napoli ad Alfonso d* Aragona, dal qua* 
le Re fii toeto preso a suo soldo 9 e destinato condottiero de* cavalli • 
Guerreggiò lungo tempo nelf Umbria t nella Marca^ » e nella Toscana » 
togliendo ai 1 iorentini molte castella » e quasi tutto al Conte Francesco 
Sforza , (I) Fra V altro raccontasi , che ridottosi questo Sforza in Fano 
con la sua consorte bianca , figlia di Filippo Duca di Milano ^ gii prese< 
ro Fabriano, San Severino , ed altre Terre , 

Per il valore mostratosi In questa guerra da Federico il Papa Euge* 
alo IV», col quale crasi collegato , decorò del titolo di Contea Si Ange* 
lo' in Vado, ed ' altre nfrire, e dstelll, che eranb'stati dati in doteaF&> 
dcrico} e l'anno 144J. ne Invesd 11 medesimo con un' onorevole privllegiq^ 

• > -rU 

SMfiMriai.Oi^ dUte afe iUaftrf (ritaLri|.aif.<ttnaate <U «FsUa «BMeaicftlmi 

» 
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Il Re AUboM vedendo £he II 0uct di Milano Filippo Maria pien. 
4levt fiioQo per lo Shtu n» neoero^ penad di jhhandiaiare ia Marca , é 
•tìtoamBO» Jd Napdi » Frattaoto Niccolò l^lcdaiiio JcorrevA JI lerrlto- 
fio jii Vttm 9 c quello di Rimino , e il Conte SSot» «ra AjulaiD dal 
yènczUni , e dai Fiorentini . II Piccinino erasi fermato con I' esercito 
a Monteluro ; quando dandogli adilosso queste unire truppe Io lasciarono- 
nel fine di Novembre del 1445. quasi sconfitto, mettendo in fuj^a tuito 
il corpo della fua armata . Era lonxano il nostro Federico , ma datoli 
un cenno ddb Jncomincìata battaglia giunse a cose disperate , e pure 
Stilb jiell» jDiacfaia» jaoateone V impeto de* SlxMzeacIii'» ai in jnaggior par- 
te fiìiiil Jo fbandato esercito « Dlclotio mesi aostenne Federico U guerra 
la tono jempre con vantaggio, e mai eoa «confitta* RiatperbNovitan 
soccorrendo or quà, or , con riportarne acquisti , Era In «ena guisa 
avvilito Sigismondo, e quantunque avesse in petto del livore contro tedc^ 
rico non poteva esternarlo ^ perciò conosceva non x^er^U Je hnt .• SÌ 
appigliò pertanto al ritiro' . 

Ju questo jnentre giunse nuova a Federico della morte dì Odd' An- 
tonio , seguita JI ZI» Luglio 1444. e fu cluadiato dagli Urbinati al i^over- 
ao , CO Dopo svemc |>ceso il posKao jndiede il «rviziodel Conte Fran- 
cesco Statu 9 che lo destinò suo Capitano jgeoerale « 

Vedendo Sigismondo Malatesta.9 che il valore di Federico el èra ag^ 
giunta la fòrza della Signoria se ne stava que6> . XO essendo chiama- 
to Niccolò Piccinino da Filippo Duca di Milano andossenc in Lombar- 
dia , lasciando Francesco suo figlinolo al governo dell' esercirò , e I ran- 
ccsco Sforza essendo andato a trovarlo, e fatta con lui j^iornata lo ruppe 
e fu questa vittoria avuta dallo Sforza a Monte Olivo « Sigismondo come 
getioù M Ftaocescoà pmO'iaimo della prosperità del Snocob jA. mosso 
cobno Federico ^ e per trattato prese una ddle aue Terre cliiamata Fronn* 
tóiie idtuata-oel teoftorlo di Cagli « Mentre attendeva a combattere ia 
Rocca 9 avvisato Federico di tale sorpresa 9 andò a soccMrerlo, ed al suo 
tnlvo i soldati di Sigismondo senza di più aspettarlo ai posero alla fuga. 

'Da 

(li V. la Dìflèrcaxìoae pttcrdeme le vì> to OlUao cUàoaiO ad cAcme Signore. 
ta àt' Comi di •laaK6itM , nella qiulc [ti Maio GiiftioopolU. pg. jt. 
Ancniro r iiwiuw • sv woot KWKxm 
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Da Galeazzo Malatesia Signore di Pesaro , e di FoBMihbrone » nobi- 
le di natalU a» ^ «>in«> vile, fa eribito in. vendita a Federico Pesaro , e 

Fossorabrojie, amando quel Signore di godere la sua quiere, c liberarsi 
una volta dai continui insulti del fastidioso Sigismondo . Non acconsentì bede- 
rico a tale progetto, ma prese tempo, e si portò a K-rmo a visitare il Conte 
Francesco Sforza, e là fece risoluzione di comprare soltanto | ossombrouc pei 
tredici mila fiorini , e Pesaro farlo acquistare da Alessandro fratellQ dd 
detto Francesco (i) . Cod aeppe unire gli animi degli S6fi«scW 9 
quali mai volle discostarsi » assicurandoli che piuttosto voieya perdere b 
Stato s e la vita » che mancar loro di fede un sol momento (2) . 

Per tale unione era inquietato di molto 1 cderico j ed il territorio 
. di Urbino era bersagliato dall* esercito Pontificio , e quello di Gubbio ad 
istanza del Duca di Milano dal Conte Carlo Fortcbraccio unito coi peru- 
gini . Non si perdette però t!i coraj;gio Federico, e culli sua fermezza 
fece stupire tutta 1' Italia , ammirando non solo la sua costanza in favo- 
re di Francesco Sforza , ma ancora quella dei* sutrf sudditi In aervlalo ift 
lui . purd questo tnvagllia tutto Y estate del i44f« 

V anno vejjneote 144^^. trovandosi il Conte Federico». e Io Sfor- 
ma in altre parti 9 Si^moado assediò con dodidi mila combattenti la 
terra della Pergpla, cfae li 18^ Luglio al rese, ed U simile fece aUi^a4* 
la Rocca (j) . 

Teneva Francesco Sforza continuamente ricordata ai Veneziani , ed 
»i Fiorentini la- lega fatta , e obbligazione della loro convenzione , per 
la quale erano tenuti di conservarlo nelle terre da lui possedute , e pre- 
gava essi di ajuto , I quali impediti In altre imprese aupplir non pote- 
vano in tante parti . Finalmente i Vene2iani mandarono 1' esercito in 
Lombardia per dUèsa- di Cremona , della quale il Duca di Milano pri- 
var voleva il oreiicro ; ed i 1 iorentini , mandarono Quiduccio da Faenza, 
un certo Simoucrto con tre mila cavalli , e Giorgio d' Anghiari con mit 
le fanti . Questi arrivarono in Urbino il primo di Ottobre -, i^er la loro 
.venuta esultò Francesco , e levati dalle terre i. soldati , eh* erano stati 

mào- 

(i) V. la DMbflKiene «l't. otre mfooM- un' BiMt* Vi» MSS. di K^i^Cf» 

mente C dcfcrìve la ceflione di Coftaozofac- fati . Tom I. p»p. 17I- ^ ' ■ ' 
tt a Federico delle duf nooiit.ate Città ce. f?] Cotnppndio Ciono!ogico del|t 

(•) Beroi nella Cronic Muzio lib. i. gpta p«s< Rcpoùu p^j. ì;I. 
ra» 4|t <ff* Mimai wtt (boi ComiMfti 
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jaancUti ^#l dift» di queUe» ^ iocamuiò « trovar nemici» «fa/ em» « 
JUuMfo i quando i medesimi intesa la siu T^enuca se ne partirono » e ai^ 
darono a Rimino • Lo Sforza li seguitò inrimandogli battaglia, e Feflerico 
disfidi a particolar gioruata Sigismondo . Questa disfida non fj acceN 
tata , c al fitto d' armi non si venne mai , perclid quei della Lega non 
vollero abbandonare il luogo forte t ove eransi appostati , ciie però Fra»» 
ceico riirobe tt oiamiiio vaio tturo • - 

Alenaatfro Sfivza st '.avvide che Io stato detle caie aveva cambiato as- 
{ietto» onde odia Imerpod^one di Federico» pensò bene di riunirsi eoa 
. Francesco suo fratello, fl quale si rivolse di subito a riacquistare diversi ca> 
stetti nel contado Pesarese , gin occupati da Sigismondo • POg^ senza 
risistenza si arrese da se medesimo . La Tomba fu posta a sacco . Mon- 
te Lauro fu preso , passando di poi all' assedio di Gradara j che non potè 
eseguire , dovendo Francesco andare in Lombardia al soccorso del iJuca 
Filippo, per il conflitto seguito delle sue genti in Cremona . 

Tutto r impeto della guerra in un baleno si ristrinse tra Federico, e 
S^^smondo, ed ancor questi li ii. Marzo 1447. fecero tregua . Dur& 
fino a Settembre dell'anno enunciato» per esser ventito in testa d Sigis- 
mondo di occupare Fossombrone • Dicesi »clie a trsdimeniorioscigli pren- 
dere i Borghi » la Cittadella , e U Rocca • Presto accorse Federico , e li 
3. dd mese per la via delle Cesane soccorse la Rocca, ricuperò la Citta' 
della, e i Borghi, e fc fugire con tanta celerità 1' inimico , che il Berni 
asserisce, che la miglior arma che avesse in quel pìorno il Malatesta, fu- 
rono li speroni . Narrasi dal Mu^io, che Federico si servi in questo 
Incontro di una arrifiziosa maniera» cbe essendo un giorno andato ad aUo|^ 
giare' • Gatfr luogo lontano da Fossombrone tre miglia » la mattina se- 
guente sopra la Cittì sulla cima dd monte si mostrb ai nemici » quia- 
«il si ritirò, e ciò fece pl& volte | e siccome alia prima vista essi si 
misero In armi» così poi apparendo In più lìate , e non panando avanti 
si persuadessero eh* egli altro non avesse aj fare, ed egli come gli par- 
ve bene averli assicurati , raccolti insieme i suoi , rese loro ragione di 
quello che fatto aveva, il che era srato, acciocchò l' impresa fosse plìt 
loro agevole, eoa gagliardo animo incomincio a parlar loro, e a foili co* 
rs|Q[iesi * , ' 

- Qui 
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Qut il Miizb GhistinòpoIiCviOsi ed il Baldi anmettonò , éùe Fonoot 
Ijfonc finse mesio % aàcoo 'in pena ddla ma rlboHìcuiei ma prima <;lie'ao« 
'cordaoe Federico 11 sacch^gios parlasse eloquentemente al popolo , vo- 

fendo primieramente che si avesse ogni riguando all' onor delle donne j 
e perché niuna di esso ricevesse villanie , prima di smontare da Caval- 
lo , pili volte girò egli per tutta la citta , e volle che esse tutte fn ari 
onesto luogo fossero collocate, e messe in custodia; secondariamente, che 
niun CittadiQQ fiàe fimo prigione, e chej la alcun modo pàfisse dannob 
-DI più liberdi in quel tumulco dal furare 4ei aoklati l^'aucore' deltt' ii> 
bdlione» e dopo averlo ripreso detf errore» (ter' leddirlot *Mle la av-^ 
'veafreg Io deputd suo depositario Generate. Finalmente dopQ^ue'gikftu 
ni fece che i soldati tutti uscissero dilla Città. ' 

Noto così ormai al Mondo intero per le sue eccellenti virtù, e való- 
re , fu creato Capitan generale della Repubblica de' Fiorentini , per di- 
fendere quello stato dalla potenza d' Alfonso re di Napoli , mandandogli 
■«.tal eiiotta baooa aoiiuiia.di ^en^ro- Al suo m^fifQ Imnantinea- 
.te la baldanza d^ Alfonso , aeliÌKne 1* amala fbsae. più poderosa di quel- 
la di Federico « Diede libero Piombino» ribscld vai) castelli, che ave. 
va preso nel Pisano » «d.alcuae «ItK terce^.che occupale aveva net ter- 
ritorio di Volterra . 

Intanto il Malatcsta , a cui Federico aveva perdonata cleme ntenientc 
il primo fallo, $i servì di quest* incìdente , per rimovcrgli guerra sul 
contado ^ f oasoqibtrone « impossessandatt di Montiko » della TorrlccUa > 
<|i <|. B|agk»» della Casa Bellaguardfai, e di $» Ippolito' • 

Finita da Federico con tutu fèllcttà f ed applauso k condotta oet 
Fiorentini fu chiamato dal suo. difetto Francesca Sfòrta, e fitto Duca dt 
Milano . Una tale unione , ed aderenza fece sempre impressiooe ad Eu~ 
genio IV, affinchè a lunga tolleranza degeneri in tumulto . Poiché s* 
indusse a scomunicarlo , e privarlo dello stato , stame la disul idicnza sem- 
pre praticata . Fu buono per lui, clic U detto Pontefice venne a mor- 
te IÌ 2,j[. Febraro 1447., e successogli nel Pontificato Niccolò V. Io 
assolvette dalle céasure » lo confermò in tatto le r^ionl dell* antico 
suo statp, e gli. concesse di nuovo In quanto foase stato di bisogna» n 
possesso di Urbino, di Gubbio, di Fossombrone, di Cagli » c (fi aitd 
LtK^ a come per 6reve speditogli U iz% Settembre 1447* riferito daUT. 

Ah, 

\ 
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Abate Bernardino Baldi nella vita MSS. di Federico pég. 102, ? 

L* anno 1450. , scrive i! Sansovini , che fu condono dal Re Alfon- 
so . Qiicsti era stato ingannato da Sijjisniondo ) che gli aveva usurpate 
e portate via le paghe , che aveva avute per servire il Re . La somma 
iscendeva vicinò a 40, mila ducati • Ora seUieoe la Signoria di Vene- 
zia per acquietarlo si esibì pronta a £urgli sicurtà non ostante il Ré 
ai fidtf di Federico, e della sua fedeltà . 

Cinque mesi dopo la nunte del Papa Eugenio era Mcadita quella 
di Filippo Duca di Milano . Tutta i-i Lombardia si pose sossonra . I \'c- 
neziani , che avevano avuto a Carava:^r^io una ojran rotta , richiesero il 
Conte Federico per ajuto . Egli ricuso d' andarvi , volendosene tornare 
alla patria , per dar sesto alle cose sue 9 e poi portarsi al Re Alfonso , 
che trovavasi nella Puglia • Q^i avrebbe, luogo il racconto di varj acci- 
. denti accadutali » quasi tutti per animo malvaggio di Sigismondo . Fsa 
gli «tri non è da tacersi la disgrazia della perdita, che fece Federico 
dell' occhio destro in una giostra avuta con persona nobile , altri dicono 
d* Urbino , altri di Rimino . (i) Pcnctrogli un troncone , o stecco di 
lancia nella visiera , colpo che toisegli non solo V occliio , ma gii 
• ruppe insieme quella parte di naso , cite confina colte ciglia • 

Guer^iava neUa Primavera dd 14$». nelle maremme , . quando 
stando 'Federico a Grosetto , luogo di aria maligna , e di pessima qualità 
di acqiJ^ si ammalò tanto gravemente , che fu costretto trasferirsi a Sie- 
na per curarsi . Chiesta malattia fe troncare ogni disino che aveva io 
capo il Re Alfonso contro de' I lorcntini. 

L' anno 1457* > per far cosa grata allo Sforma , si portò Fcdcricp 
la Milano , ove fiirono siiigdarl le accoglienze'. Dopo alquanti giorni 
rassettate te cose sue , fece passaggio a •Mantova , dove magnificamente 
dal Maidieae Goosap fu ricevuto . Di .11 parti « e se ne andò a Fer- 
mra » abboccandosi con Sigismondo, col quale fece i suoi ben ^iusti^ri* 
tentìmenti . Fra loro gli animi restarono disacerbati > nè vi ebbe luo^o 
alcun' accordo , come si credeva . Per la \'ja dunque di Faenza , e del 
Casentino passò ad Arezzo , e Cortona , poi a Gubbio , indi 
ia Urbino , finché nel mese di Giugno Ucl 1457. andò a Napoli con 

X ' ani' ; 

r , 
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inimo ili pfoomit a4 «gol pom di nOrouve 1' ofg^Uo <icl suo ifri 

yciwio Sigismondo t 

Giunto d^l Re gli diede a vedere , che siccome cragli stato di mol- 
to onore , e a lui di gran vantaggio , che la Lega generale accordato 
gli avesse , che potesse dare ia meritata punisione de' suoi misiàtti a 
Sigismoqdo ; così iii«acaineiito g;rande sarebbe stato S non fàroe dinx». 
•tnsfoae alcuna dt riaeotiiiieoin « « che questo darebbe occastooe a lui 
di gfciriani delle sue* male opere 9 e fir bfiè del lU medesiaio « Gli 
rimi^ in memoria il defraudamento fitto dei denari , li strattagemmi us»- 
ti in tante occasioni 3 cJ accese talmente la collera del Re , che ordinò 
si mandasse Giacomo Piccinino a suoi danni . Procurò Sigismondo eoa 
Impegni di addormentare coteste per luì svantaggiose risoluzioni , ma 
Federico vegliò sempre , «ccid sì e^tiuassero > ed «U* entrare del No' 
-▼embre del 14$ 7« t come scrive il Paltronl ne* suoi Commentar) 
ti misero a campo a Renfonsato , castello di Fossombrone , che in breve 
lo riacquistò} con Montalto, Isola Gualbargla» Casaspossa , Valle di S. 
Anastasio , ed altri luoghi ; Se fedele fosse stato il Piccinino , ed avesse 
con onoratezza operato maggiori sarebbero stati gli avvanzamenti . I c- 
cc^li però intendere Federico, che mutasse maniera, se non voleva, che 
altri pffendesse espediente rimedio* 

Stando «pielf inverno l'esercito a quartieri » ' il Conte Federico penid 
« castigare coloro, che gli erano stati inimici . I Conti di Orpegna st 
frano mostrati de] partito di Sigismondo , A questi dunque tecdi la 
sconfitta . Di notte fece scalare il castello , vi condusse la compagnia 
del Piccinino) se ne impadronì unitamente col vicino castello della Ca- 
stcUuccia . H in questi luoghi avendo trovato abbondanza di vettovar- 
l^e sf per i Soldati, che per ì cavalli, ivi fece piazza , svernaadovi^e 
Irattenendovlsl tutto 11 meae di Maggio del I4f'< 

li Piccinino pecalaceva nella medesima Ireddezsa » finché allectattt 
dalie dolci maniere di Federico uscì in campagna , e pose a sacco le Frat- 
te j nel qual luogo nacquero alcuni litij'rj fra i soldati, e del Piccinino, 
C di Federico , e fra questi due Sifr.ori ancora , La prudenza del no- 
stro Federico seppe vincere, e sedare ogni rumore , passando di U alla 
conquista di S« Vito a Monte Verde, e Sasso Corbaio « Questo fece fixv 
n air impeto « ma si arrese al sacdieggio 9 ed al iìioco che gli fu appro* 

8ttK» 
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Slato . Già fin tla quando stava in Napoli dovette Federico soccombere al 
dolore nell' udire essergli stata rapita dalla morte ia sua coosorie Gemile 
firancaleoni , dalia quale non ebbe prole . 

. Nei di quest* anno 14(8. gii si aggimue P InfinisnitiiKivi dd» 

la morte di Alibiuo Ara^a te di Napoli . Sucoesaegli nd Regiio f er- 
dinando 5 il quale subito fissò V occhio sopra k peraoiu di federico , 
mandandogli denaro, aflìnchè si continuasse la guerra contro SigÌ!>niondo . 
Jl Piccinino scnz* attendere le commìjsìoni Regie già avute, abbandonò 
i'cdcrico , e andosscnc colle sue gemi ad occupare As-sisi , Nocera , e 
Gualdo terra nell' Umbria . Qui crebbe V audacia di Sigismondo . A- 
vanzossi di subito ool suo bjUi numeniQ esercito e ricupenve la Rocca . 
di Sascorl»ait> , giacché il Castello en stato bruciato % poi voltqssi verso 
Carp^na 9 riprese U^Castellucqia9 ed il Castello di Cn^pegno, senza pe- . 
ró h Rocca , perché difesa bravamente da Scalogna deH' Isola Cootest»- 
IjìIc di f ederico . 

Al salire sul soglio di Pietro li 19. Agosto 14^8. Pio II. di Casa 
Piccolomini , per timore di sollevazione , e di grandi movimenti che si 
preparavano dalla fazione Angioina , comandò Ferdinando re di Napoli al 
Plccinhio tuo editano 9 che non più mdestssse lo Stato Pontificio»* che 
abbandonasse Assiii» Nocera » e Gualdo, e «e ne tornasse dónde efi par- 
dtt> • Si riunì pertanto col Conte Federico per tornare ad agire contro Si- 
gismondo . Nel venire il Papa nel 14^9. a Mantova Federico si trovò a 
Perugia per fargli visita , e nel lunf^o discorso seco tenuto , fu csortito a 
far pace con Sigismondo . Condiscese egli di buon animo , ma colla re- 
stituzione dell* usurpato . Di hxA convennegli restituire al nostro Con- 
te più di cento. quhidlci fra' Tetre, e Castelli,' compresaci ancor la Per- 
gola i di più dovette pagare fai varfe mè al re «fi Napirfi quaranta mila 
ducati d' oro estorti dal re' Alfonso , e finalmente dare per sicurezza di 
tal pace al Papa in deposito la città di Sin^aglia, Monte Marciano tOd il 
Vicariato di iMòndavio (i) » ■ ' 

Grande fu 1' allegrezza che provarono i sudditi di l ederico per la 
seguita pace} ma viepid per aver presa in Sposa nel Novembre del *i 459. 

x'-a Bit-- 

(i) Il SaaGariu feàt\ che Iblerico, e daino « e Mouckfflafcìs Mi Goavcato éi 
SigiftModo fi attscwieBO «fisaa fia Mao* S* Ffaocefto •' 
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Battista figlia di Alessandro ^tovzA , e di Co&tajua, donna d' ingegno me< 
ravlglioso , e di rare virtù adorn» • ■ ■ , . - 

Nel i4tfo* li 14* Febnjo todò in Siena, t fir virila nuovamentis al * 
Papa > e fin tanto che coli al trattenne c«ja tutto il suo aeguito » fU trai, 
tato a proprie apcse dd Pontefice J donde poi pard , e venne a ' fiie il 
(^novale con la NoveDa Sposa in Urbino • i 

Non stette però molto in oano Federico , venendo ricercMo da tilt' 
ti i Princìpi Italiani, che avevano {nicrra . Trovavasi inquest' anno 1450. 
Ferdinando Re di Napoli molto in costernazione si per la ribellione di 
var; Principi , e Baroni, che si erano da lui alienati, come per le pre- 
tensioni , che sul medesimo Regno aveva Giovanni d* Angiò Duca di Lo* 
rena , il quale si era inCaminato a qudla volta'. Ffud subito Ferdinando 
Il pensierp su di Federico 9 e fit chiamato ad «sieme Capitano generale di 
lui 9 poi di Pio n. e finalmente del Duca di Milano . Nd «ervizfo d{ 
qiiesd d portò con tanto valore, che sostenne il detto Re di Napoli nel suo 
stato , sebbene oppresso da Principi qualificati , fece acquisti non piccio- 
li alla Santa Chiesa , combattendo con Gio. Paolo Duca di Sora » al qua- 
le diede rotta , in Castelluccio luogo presso il Garigliano. 

Qui osserva il chiariss. Muratori che il nostro Federico nel 1461. 
acquistò molte terre nel regno di Napoli, e le prese a nome del , Papa » 
il quale. le ritenne in suo potere . ' . / 

Per tale espugnazione fit costretto H Duca di Sora a tornare alP ob/ 
bedienza del re» ed al venire delP inverno » datò luogo alstio esercito » 
andò Federico a prendere alloggio in Anagni, e da lì tornò a far visita 
al Papa , ed un' altra in Napoli a Ferdinando» da ambedue le Corti fu 
accolto con distinta amorevolezza . 

Aveva già prima Federico dal Pontefice ricevuto un Breve di con- 
gratulazione in data del primo Ottobre I4<5i. speditogli tosto che si ebbe 
nuova in Roma e delia presa dei Castelluccio , e della terra di Ponte 
Gorvo . Per il che ebbe a dire 11 Papa in pubblico Concistoro , latina- 
mente parlando» es ^el man O^^en ia if» sol óeeUo ia wiut9 tgù 
tota • B II Breve fii del aeguente tiàiore » riportato ancor dal Muzio 
Ub. 4* pag. 196, 

■ I „ Diletto Figlhtoh salute (> Apostolica "Benedizione . 

Mbkiemo itécetisivanuiile inteso cm quanta vhtd alia venuta dtll' ini- 
mico 
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mìco tu abbi fatto mhUnzct , e in quam breve spazio dì tempo tu abbi espu- 
gnata la prùssima terra da te assediata . Cotesti case mara'jigliosoittente ci 
/MOMur?) « ivn s^rmgliantì a qmik dk gagliafimmt» ^ t MU^ammataeit- 
te bai Jatto per f aiiutn « Jmamù U pertoaa /w, edMracàamo »m 
taim^ f ié tM * S^ffuet tome, km Memmadatù ^ t^pmi» inpm^ 
»9 Ml^g/M» Mi^maente e noi, e U'Jùeitì R^ale; e con Sfftt ^RtìffH»* 
itaiìa MBftstm U JUà hmlttibi tea^ imrai. ^^giùuh ÀeU* mtm 2ae^ 

^ Dì Roma a S. Pieiro sotto l' Anello del P.-scafort ti primo di Ot- 
tobre 1451. P anno ottavo del nostro Pontificato. „ 
Venuta la primavera dell' i^6z. vedeudo Federico ^ <he il Duca $ 
Soni non oumm le promesK Atte l'jmw «Mietio nefli «u prima acoiv 
fio», andb Impcovisameate a dnt 11 ^iiasto aUe iltre <II Lui Terre «et 
;quelle de* nen^ fiucorf cioè di Qnocito OmcX^ e di Antonio SpindjU • 
Qucpti «oHqgimi' Insieme con molta gente adunati pennrano passare II 6u- 
ne Garìgliano» e venire $ì damù -della -Cblesa . F^entcndo ciò Federi» 
co si mise in agua»>a e passata iHiona parte dei joldati ^li assali» e li mi^ 
se in fuga. 

Si pensava, che si fossero alla fine ridotti al cfbvere 1 nemici e del 
Re Ferdinando, e del Poutciicc Pio il. . Ma totnossì a sveg l;uici>igis- 
aendo j col quale ai era unito il Ppcdnlno per passare aéU' Abbronzo , e 
ricupecace lo amo di losia Acquaviira; JU piazza ai era fitta* Inttnao al 
'MeiBttiD« ed Papa stava In tlnoce di tutta la Marca Anconltaoa • SU 
rinnovarono piucché mai le supliche a Federico , ed accorse a rltuzzare 
Foggilo del rivale - Trovò che Sigismondo sì era usurpata Sinigaglia , 
ina avuto avviso che egli s' incarni n ava verso Moiulolfo, si mise federi- 
co al posto sicuro, ed affaticatosi, V iucontró, diò mano alia sconfirta, e riu- 
scirgli di far prigionieri circa mille cinquecento Cavalli , e fra gli aUri Gio. 
Francesco Rco ddta. ikUiandola» acquistando la maggior parte .dei Carri- 
aggi . n CteBMsidni ndla Stòria di Rimini Jìè* pg. ^a* «i Aawl- 
aato , che questo fatto segui Ira Solg^ag^a e S. Costanzo li i5. Agosto 1452. 

Dopo aver messo in salvo con questa vittoria e Io stato Ecclesiastico 
ed il Re f crdiiiando si avvicinò Federico al suo Stato . Andò sopra 
MonrcvccLhio , luogo di giurisdizione dei Malatcsti, c lo ridusse ^iJa sua 
ubbidieu/a . ludi andò a campo a Moadavio> e lo prese « Passd a Moo- 

daino 
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daino luorjo forte, c in pochi giorni lo rese a pitti, con p\'\ altri cir- 
coavccìai Paesi, eccetto Montefiore , che fu l'ultimo a yciiire in di lui 
pjtere . fra gli altri prigionieri, che fece uno fu Giovanni Malatcsts 
Figlia di Sigismondo \ il quale fu da lui rimesso ia liberri> non ostao- 
te che il Cardinal di Itano legato del Papa avease voluto ritenerlo • An- 
cor VcniccUe, luogo ove ripetono la kno or^ne i Malatesd d arreaCi 
Solo rimasto era a Sigismondo e Rimlnl» c II Castello di Cerasolo kmt»- 
no tre miglia da quella Città . 

Entrati alla fine in se stessi e Sigismondo , ed il suo Fratello Mah- 
testa Novello, che ancor gli era stato spogliato in parte del contado ili 
Ccscfxa , procurarono una perfetta pace col mezzo dei Veneziani, i tjuali 
^lai^|}oaero presso il Papa, che U ricevesse in grazia con queste coih 
^xiooi : che Sigismondo cedesse- lilKramente tutto H Montefeltro , e pos* 
«edesse solo Rimini con tre miglia di Teciitorio ed il Castello^ di Cera- 
tolo,: che 1* altro fratelb Malatesu ritenesse Cesena con quel poco cbefpi 
era rimasto ; e che dopo la toro morte U tutto rimanesse alla Chiesa . Con 
questa forma d'accordo fu conclusa la pace il primo Novembre i4^J' 

Se dice il vero il Clcmentini , il Papa in testimonianza di sua gra- 
titudine , ed in guiderdone delle fatiche del nostro Conte donò a Fede- 
rico j8 Terre, secondo il Paltroni 40 \ secondo il Muzio la Città di S. 
Leo èi consenso di tutti I Cardinali» -ed ancora gli doab dieci di quel- 
le che erano state del Contado di Rfanini» cioè U Vicariato dell' Auditore • 

Venuto a morte il Pontefice Piò li 14. Agosto 14549 e dopo sedi* 
ci giorni di Sede vacante creato Pontefice Pietro Bartx> Cardinale del tito- 
la di S. Marco, chiamato Paolo II. Lo fece Luogotenente Generale a fa- 
vore del quale nel principio del \a,66. ripigliò Cesena, e Bertinoro, es- 
sendo già morto nello spirare del Novembre 14^5. Malatesta Novello . 

Assalito da fiero accidente nel mese di Marzo dell' anno 1465. Fran- 
ceaco SInrza Due» di Mihuo , dopo due giorni cessò di vivere. » 
Dalla Vedova Duchea» Bianca con lettera fis subifio chiamato colà Fedoi^ 
co, e diedegli la sopraintendenza di qitdlo Stato » finché .fra pochi giorni 
richiamato da Francia il suo Figliuolo Galeazzo (fu riconusciuto Duca 
con soddisfazione del Popolo . In compenso delle obbligazioni che profes- 
sava a Federico il nuovo Duca lo elesse suo Capitano generale , dopo la 
^ual carica li 8 del we&c I cbbrajo se ae partì > c li 22* toruO in Urbino 

cdr 
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coli' onore di essere Luogotenente dei Papa j Capitano geaera^e del Re Feiu 
dinando, e del Duca di Milano. 

Poco dopo aver fatto a noi ritorno , fìi dichiarato Capitan generale 
della Lega fra H Re di Napoli il Duca di Milano » e la Repubblica Fiorentina . 
Fece giornata aul Bologneae con Bandoauneo da Beigamo generale' dd 
Veitestiaoi • Nella miidiia vaij dioono andaoero del pari } altri vogliono » 
che BartoIoQuneo andaste al di sotto , come attesta Galeotto MarJ^daNar- 
ni in una lettera scritta a Federico di congratulazione per le onorate Im- 
prese , Il gran fatto d* armi si pretende seguisse in un 1uo^t;o chhm ato la 
Molinelli fra i congni di Boìogm » e di Ferrara 9 che didù&unente viea 
circostanziato dal Reposati, (r) 

S' avanzò ancora a dar rotta in Val- di Lamone ad Astorre Manfredi 
con notabile vittoria , a cui per accordo a^ito cdla inteiposizione del 
Papa iU restituito Oriolo^ e la Val di Seno. 

S^ita questa pace H Conte Federico dlmord alquanti mesi in M na- 
no nell 145S. . Nel trattari in questo mentre il parentado fra il Re di 
Francia» e il Duca di Milano, il quale fece gli sponsali con Bona Sorella 
del Duca di Savoja, e Cognata del Re di Francia, ed al condurla in Mi- 
lano > il Duca Galea/.zo mandò Federico a riceverla a suo nome , che poi 
1' accompagnò fino alla Corte . In varj altri espedienti servissi il Duca 
del di LmÌ braccio, cioè nella spedizione contro del Savoiardi, nella In»; 
presa di Brusello, Tema posta alla riva del Pb nel Rffmigianó « e posse- 
duta da Manfredo Signore di Cor^j^ , riportandone finalmente In dono 
vn bellissimo palazza In Milano mededmo • 

Venuto a morte Sigismondo, scacciata la concubina Isotta Cittadina 
di Rimini , e donna letterata a cui per testamento lasciato aveva il suo Stato, e 
poscia a Sai astio , detto di poi Malatesta suo figlio naturale natogli non da 
Isotta, ma da altra Concubina , Federico s* impadroni di Rimino, onde il Papa 
mantandatogli un' esercito contro , ed entrato od Borgo di S. Giuliano ,.il 
detto Federico lo diibe con l' armi ddla Lega, ed ottenne vittoria d^ 
Ecclesiasdci guidati allora da Napolione Orsini » e da Pino Ordclafib . A 
questa guerra trovossi presente Antonio figliuolo naturale di Federico e ma- 
rito di quella Emilia pii donna, di tnnro valore, che fu così esaltata , e 
celsbrata dal Conte Baldassarre Castiglione nel suo Cortigiano , ccara Coni- 

pagua 
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pagna della Duchessa Elisabetta . Liberatosi poi dai Duca di Milano , d|} 
aiule fu didilarato Luogotenente Generale di tùtto lo Statò 9 restì» con V. 
Aca^ioqa, e coi Fiorentini con la medesinia provile. 

Intanto venne a morte lì 24. Luglio i47i« Paolo II. e fii cretto 
pa il Cardinale Francesco della Rovere , con assumere il nome di Sisto IV. 
Andogli a far visita Federico , e fu molto paraialc , e per lui onorifico Y 
accoglimento . Nel tempo stesso clic trovavasi in Roma , s* interpose uni- 
tamente colla mediazione del Re di Napoli , acciò ciìètto avesse la pace 
Ira la Chicaa » e Roberto Malateata . Questa alla per fine stabilita , si con- 
ighiuap il Parentado tra U Conte fe^erì^, e il detto Cpnte Roberto Ma> 
latesta» avendogli Federico data per consorte Maria Ellaalietta sua iìgiiuob 
legittima) 9 le uojsze furono celebrate nel mese di Aprile dell' anno 1471. 
avendo con questo Matripionìo una volt» ^e le guitte ^ c gU stati d*eap 
trambi ponendosi in pace. 

Ma non eia possibile clic potesse Federico stare In riposo . Mentre 
trovavasi in Urbino gli giunse Buongiovanni Giaiifigliazzi Ambasciadorc 
Spedito dftlla Repubblica Fiorentina per pregarlo a volere con. ogni celeri- 
ti andare all'impresa 4i VqI terra, cbe eraisi ribellata a quella Signoria. S** 
lì a cavallo Federlcot 0 se n' «idò in Toscana • 11 primo luofo dove si 
miss a campo fu Qgerotto luc^ <jd Contado di Volterra» ciie dopo tre 
giorni d* assedio si rese 4 patti CQQ U KStQ del territorio , eccettuato Moa- 
te Cattino . Passò di poi ad una ammonìziono &tta ai Volterani » la qua* 
le ricusando , non ostante i loro rinforzi , furono costretti a cedere , per- 
dendo ancora il Poggio, clic consideravano loro antemurale , Fu messia 
sacco la città j salvando a stento molte case principali , e i monasteri , e 
cessato il primo furore, cacciò fuori tutti i Soldati fece rilasciare tutti gU 
Uòmini della Città, che enno rimasti pri^^iuni , e foce appiccare il Vene* 
9dano, ed Angelo da Siena autori di questo male . U Atto , per attestar 
to del Muratori nc^ suoi annali <f Italia, s^f l' anno 1472* 

1 Fiorentini , per dimostrarsi grati al loro Capitano Generale , lo 
chiamarono in l irenzc , ove giunto gli fecero amplissimi doni di belle 
bandiere con V insegna di quella Città , di ricchissimo Fimo fornito d* 
arp^ciito colla stessa insegna , di varj vasscliami d' argento , e di panni 
il' uro , c di u>i nobile i-'ala^zo , q eli uu» 44iicna possessione . Concc«< 

aero 
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Wttù di pfò li privlteg|ÌD '«gli Urbinati di poter -éitrarìe meietaxle da Ft- 
itaie eoa mmor gravezza di gabdie dell* ordinario. 

In mezzo al coIm(> delle sue magnificenze fu colpito dalla infausta 
nuova della morte di Battista sin Consorte , accaduta in Gubbio . (t) 
Qi^iando riporterò 1' Orazione funebre rctifata nelle di lei esequie da Mon- 
signor Antonio Campano Vescovo Aprutino , o sia di Te-ramo , descrive- 
«yS 11 solennissimo Funerale htto in Urbino , ove fece trasportarne il ^or- 
po e dirò qualche con di qucata eccelàa: donna • 

Oal 147»* » tempo, iii cui perdè h moglie , fino al 1474* Fede- 
rico se ne «tette in riposo nel suo stato 9 attendando al . governo de* 
auoi sudditi, ed alle fabbriche di superbi Palare; qwxsì in tutte le città del 
sflo stato . Dal Re dì Napoli fu decorato dell' ordine militare dell* Ar- 
nicllino , e passato a Roma li zj. Marzo 1474. fu dichiarato Duca d* 
Urbino , Confaloniere di S. Chiesa , ed in fine Generale delia Lega tra 
U Papa , ed il Re suddetto di Napoli . 

Cteato Duca (t) ebbe ordine dal suddetto Pontefice di poirtarsl • 
Otti di Castello . Era qoeMa >Gitft eoggeita alla Santa Sede» ma v* cr»- 
no dentro delle fazioni , e In molti tempi fu governata tirannicamente 
or da uno, or da un altro di quei principali Cittadini. In temp^di Pao- 
lo II. e Sisto IV; !a slgnore^f^iava Niccolò Vitelli uomo prudente , ad- 
detto al governo di essa per lo spazio di trent* apni^ ma pure il suo 
jrqginieato endivia t teconda della di M volontà , e poca'«ip f nbbidU 
cnza ai Papi . Aveva Paolo IL animo di cacciarlo'} temette -però del aec- 
corso die aveva Nicolò dal Duca dt JMUano^ e dal FiMentìni Supecb 
questo timore Sisto IV. , so^o il quale tiranneg^aiva pi6 che mal 9 Vi- 
telli : vi mandò il Cardinal Giuliano della Rovere suo Nipote per. acac* 
ciarlo da quella Città, e non ostante ci stasse tre mesi, non potè niiUa 
cilèttuare , atteso che Lorenzo de' Medici proteggeva il Vitelli . Vi amió 
Federico, ed al solo arrivarvi qxNitaoeamente g^ fu ce&to.ci^ che po&- 
^sedevi Niccolò , pre^^dolo a volersi In t erporr e presso U- Papa .■ sqo 
'&v«e • n Duca Federico dopo av^r presMlàta quella Città a nome del- 
la S, Sede se ne «ndli a Roma , e aeco condusse Niccoli e i suoi fì- 

y ' ....... 

. . f 1) Vedi la «UAènattone che preceik al. ad! UfbioOa . • ^ k 

k vite it ùoaà di Montef-ltro. ove t»tui (»J V* la A^ma fffl^H i r i ^ l , , 
Mia ^^mai ft Mimo loft L e II* i>i» ' 
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^uoU s i <iu«li ottennero dal Papa il perdono, e n' ebbero ricchezze 
bastcvoli per vivere altrove . Cld seguì V anno 1474. (i) . Nel 1475. 
il Duca fe Sposa Giovanna sua figlia con Giovanni di RaftàcUe della Ro- 
vere Nipote carnale del Pap« Sisto^ IV, e Puca «li J^ra « Pareva jq. 
decente , che te ^« d* vn Principe passasse «Uè nozze con chi non 
poaiedeim Stati i onde Siato concesse al Nipote in ^cariato la Città di 
Slni^giie » colta bella terra, e distrerto di Mondavio . 

1/ anno dopo ancora il re d' inghilterra Odoardo IV. volle dare un 
' segno di distinzióne e dì aniore al nostro Federico « con n)aodar|U l'Or- 
atine della Cartiera (i^ . 

' Più avanti, cioè circa 1' anno 1477. fu mandato dal Pontefice ad 
espugnare Montone posto n^ Contado di Qtti di Cutetlo, posseduto da 
Carlo %lÌuolo di Baccio Fortebracci 1 e bendié fòsse valoroso ed alla 
iota dei Veneziani in qualità di condoniecoa ad 9gni modo non potè* 
va stare a front* di Federico , e Montone fU pre^ a forza , e ad onta 
4i Carlo fu atterrato il Palazzo dai fondamenti fabbricatovi da Braccio, ri- 
manendo Perugia sicura dall' «cnii dì lui | e ritornando Federico vitOK 
rioso nello suo stato (5) . 

Non toccava più che il sessagesimo anno Federico quando ritrova» 
vasi nella ^erra , che i Veneziani avevano intimata per le cose di Fcr- 
nra« Feimato aveva k sue genti alla Stellata» ed 0 Ibsse'Q no cagione 
•il aito di qfsuA baas» Paesta Q paludoso di acque pessinie, o F intempe- 
ffe delF arla,di queir anno» ìnaorae una gran pestilenza , che 00- 
rirano presso a ventimila persone • Fra ^ «Itii t infèrmò 11 nosttUDu* 
ca , c fattosi portare a Ferrara, quivi siccome virtuosamente aveva vis- 
suto, cosf cristianamente mori, carico di gloria, compianto da tutti , a« 
vendo lasciato di se stesso il nome di grande e fino al giorno d' ogf*i , 
^ lo sarà per sempre . Ai to. Settembre 1482. perdemmo il nostro cam- 
pione 9 H nostro Eroe « (4) Ebbe da $isto IV* nd 1479; oTtre la ^gnità 
th«6ale i la Rosa d* oro » il Bermtooe (ieneraliziiii-, e lo Stocco . (O ^ 

* che 



fi} y. Muraror! Anoalid' leali» c Tom. Federico. 
!• Rer. lullc. (cvpt. (4) Muratori Annat. d' Itat. fotto T 

(a) V Reziari Toov pag. >|(. o*e anno i^S*. Il Sanfovioi aniicip ua gioroa 

io au aoBotazione di iMMllillin dei Cava* U morte Tua , cio<^ li 9. Settembre - 
lini difaeft' QnHai». (5> Vedi il P. finfli Uot, di 

[UL'Ìjb»aiUiaillafltl fm. di pag.sli.' 
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che per costume antico mandavano in dono ai Principi virosi »e bent- 
ineriti della S. Sede , 

Volò la fama del suo valore fino di là da monti presso gì' Infedeli . 
UnuiamaDO t9 di Vmh nd nuMidare Ambucfaiorl a Potentati Cristiani 
ordini loro « che. In suo none vUoskto FedMcÀ* Maameito IL Gnui 
Sonore de^ Tirchi lo chiamò gran Cdsdano • • - 

II Corpo di lui da Ferrara fii trasportato in Vtbìoo, i4knanendo«e|Ki1lD nèlls 
Chiesa dì S. Bernardino fiiori della Chtà , nella quale vedesi il Mausoleo 
in marmo di paragone , col suo Scmibusto , ed Iscrizione, che altrove in 
una mia lettera già riportai (i) . Qiif scrive a proposito il Miuio , che 
Guid' Ubaldo suo figlio, andò un giorno alla Chiesa de' Frati di S, Bcr- 
nardino , e volle vedere il corpo di Federico . Fu dunque levata da h ia 
Cassa , c portata in Sagrestia , ed aperta (u trovMo II corpo é[ maniera 
Intero » ciie I peli della barba , e del capo nell* ener ano d conaervava- 
no • Egli è tonduto , e riso. Ha lndoMo un giuppone di raso crìminnoj 
jtd ha calze di scarbtto . Ha la berretta di scarlatto di quella guisa che 
portano gli Uscocchi conforme all' uso di que^ tempi > p(H è vestito di 
raso lionato foderata di ormcsino crimibino,ed ogni cosa è tan'o fresca^ 
quanto se da un mescili qua fosse stato seppellito . Veduto dal Duca fu la-» 
sciato cosi scoperto per soddisfare alla curiosità, ed affetto in particolare 
dei Qttadini » i quali vi concorsero àvidissimamente, e per Urbino per 
molti j^omi tra tutto quel popolo non li parlava di altro-, che «B a-., 
ver veduto' II Duca Federico . 

Se diamo uno aguardo alla sua religione , e piet&t la ravvisiamo nel- 
le Chiese da lui beneficate, nd Monasteri insiituiti, e/fira le altre nd^ 
la detta Chiesa di S. Bernardino , e nel suo Convento . 

La sua magnificenza ci si fa palese nella Corte d' Urlino , che 
secondo che scrive GIo- Gallo Galli gli costò duecento mila du- 
cati 9 incominciata non .nel 1447. come è di opinione il Clementini , 
e neppure nel 14^4. , come opind Guldf Angdo Ziuifheil , ma bensì 
ad I4T4* » e li jo. Settembre giorno di>€. Glròlamo fù posta la prima 
pietra fondamentale • DI questo magiiifico Palazzo parleremo , a Dio 
piacendo » in una Dlssertasione a parte , non manoiodo di rinnovare 

y à qui 

fi) fen{MU nel Tomo XX.Antich. Pie- lÀe ddU Cafa Feltlb| fate ik Gto* Glk . 
<iceta ail' Oliritó , e cke fimàt k aoti> lo Galli TiftfaSM ^ 
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qui al pubblico » che i' Abate Saldi ne fece una bellissima descrizio- 
ne nel 15S7» 

Io <}u) ncm «b$ « 4eKrlm« turie te altre fifaìvlcfie 4 spcM di Fe- 
<krlco innalzate • Rfehiaoio » memorU 1« mi» Dissertajsione > che me- 
cede le vite dei Conti dì Montefeltro 9 e le mie lettere dirette una al 
Signor Olivieri 9 i* «atr^. al Signor Giuaq)pe Catiabcni Uditore In Gc« 
nova . 

Alla famosa Libreria fatta in Urbino solo mi rivolgo . Adunò, 
scrive il Rcposati , con grandissima spesa im gran numero ili eccellen- 
tissimi j e rarissimi libri Greci » Latini , ed Ebraici , i qu4li tutti ornò 
d* uro 9 ed argento , spendendovi » se dice il vero il più volte citato 
Galli 9 qoaranti mila ducati • Nel prendere Volterra non volle altro di 
quella preda » che quella Biblla Ebrea acritta a mano in carta pecora » 
che dopo averta trasportata nella ana lil)reria»la teneva sopra le ali d* un 
Aquila d' ottone 9 la quale Aquila serve di presente al Coro della Metro- 
politana per Leggivo , 

Quando il Borgia tolse Urbino a Guld' Ubaldo V anno ifoi. ebbe- 
ro del danno i libri, e molte rarità restarono dcrubbate , e sepolte. La 
libreria sì vide scemata, 1 iViSS, lacerati, 

L*' unico masdiio, che ebbe da BittiMa SS»» sua seconda mo< 
nominalo Quid* Ubaldo» lii rferede del suo Staro • Qyesio sari 
in avvenire il soggetto ddle nostre memorie • Alle fiedde ceneri» ed 
ossa spolpate di Federico sleno di presente gli onori , e le acclamazioni , 
c Volgendoti alla sua Statua , che stà nel Palazzo Ducale , scolpita da Gi- 
rolamo Campagna Veronese , con matura riflessione l^eodovì l' lscrÌ2Ìo* 

ne apposuvi , riepiloghilo le sue gesta cosi • . • s 

j 

fèderìco VrUià Duci Opt, . • 

Exercituum Impera tori expagaatv^ . 

Pr4elior0ttt imvium vie/ori ; . . • ' 

Propagata dictionis adijtcns ... 
Et Mìlìtarit vìrtutis lìttms cxornatsri • 
Popul 'u Jmigtii Prudau'ia 
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^tate Pace J/is/'f-'j/r. servatu '. 
De } tali a 'Boi:r/:ert:utì 
Frati. Maria Dux Ab&e^&i Fac knd, C, 



VITA 

DI GUIDUBàLDO primo da M)NT£FELTR0 
DUCA in. DI URBINO 

saUTTA IN COJidFIENDIO DAU/i^. a ANDREA 

URBINATE^ 

\J Ualon la Vii» di Cutd*Uba1do l^ttlino figlio & FedcffeoDuc* di 
^^Urbioo, e di Bat^cà di AteBiodkib Sfim Signóre dT 9taiuo jctitt» 
dall' Ab. Baldi aoa ftoe stata ù lunga, che avrebbe rlempmta la inetft di 
questo Tomo delle Antichità Picene dell* enidiCÌBÌioo SIg. Abbu Colucci » 
io aveva iMea di pubblicarla, c di fir conoscere a! Mondo icrt erario il pre- 
gio della medesima, sebbene sappiasi il merito dell'Aurore . Couosccva 
però che in un opera di associazione, e di spesa non conveniva il rencre 
di tanto impiegati i fogli in trattando di un sol soggetto , onde me iie a- 
steaoi 9 ed ho seguila il mfo Intrapreso aiatema ^lul è àSt dare alla Ilice le 
vite de^ Conti, e Duchi in teplice covpendio . 'Rifltetone bcin giusta »^ 
elle mi ti^e lo lusiagasiiii sia rimessa ogni mancanza cheusataaireasi nel 
volermi ^ troppo' reatrìngere in fatti, ed io jnuterlea le qudi fidikate 4- 
vrebbero maggiore trattenimento . 

Nacque Guid' Ubaldo in Gubbio li 17. Gennaro 7471. Il Sansovini scrive 
Ji 24. Gennaro, stentando di più a credere che da Battista avesse un sol figlio 
maschio « Dal festeggiare che ai fece una tal nascita quasi per quindici 
giorni continui» dalle divote Prooénionls che if iotimarano In Gtibbios e 
dal dono piesentalo « quel Monte* ddla p«età di ^fo. Fiorini rileva^ che 
GuldT Ubaldo fosse il primo figlio maschio che nascesse legittimo da Fede- 
rico* dandoci fdù che mai ài;gomento da creder questo il chiarissuno Bal- 
di . 
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di . U 24. C(nnajo^ ( tpW scrive ) un Vennd) notte fra le sette ^ e T ot- 
iore partorì con nnl'a feliciti il drùderato figliuolo , E non c facile a pen- 
sare , non che ad tiprimere q janto fosse grande l' allegrezza del Marito ^ e di 
Lxi, poiché infinìtaiaeuU taro suol essere altrui il cofueguimento di quelie co- 
te • ebc gratdmtm* /fv h sfemtn» % 4 h tS^argùmu à damano • Mkft 
a FMCtttUù^ e iateiK fartt per Vùmm a pntu et Prit^ eaKki^pMtUm- 
a fei per Mt» h Stm » mie eilt grrìw H ù hrmmtUt wt^eUa $ PtpoU M 
eiascun ì'.ngo sì diedero a gif 9 a mostrar ttffu della comum ìetìzta emt 
tana ftoeki ^ ìfa^ordi , e spettacoli^ che pareva che le città tutte andassero 
sossopra i td in ciò si sforzarono di superare tutti gli altri quelli dì Gub- 
bio , sì perchè nella loro cittì; era stafo conaputo e partorito , sì perchè era- 
no presenti alle Feste i Princìpi stessi^ ai qiali i Popoli cercavano di piacere» 
Fu battezzato il pargoletto da Monsignor Antonio Saveri Vescovo cB Gub* 
bio nella Chfen Cattedrele» essendone PsJrino 11 Genenle.« Prloie di S. 
Secondo dell' ordine de^ Gaiwiilcl di S. Salvodore • 

III eti di tre mesi fìigli amministrato il SaAo Ssgramenlo della Gre- 
rima dal Cardinale Bessarione, detto il Cardinale Niceno ,it qnalc passdpec 
Gubbio nel tecnpo che andava Legato del Papa ia Francia, jnli)glùlien% 
od in Borgogna . 

Aveva otto mesi Quid' Ubaldo s quando gli mori la sua Genetrice 
(attinta . V 

I aiolFcec^ttori itegli anni addetti ad apprendere le scienze (Urono Co- 
mandino Oomandini nostro Urbinate» e Lodovico Odssio PsdoVsno. 

Oefimto il Psdre successegli nello Stato , e li 17* Settembre 1481. 
ne prese il possesso eoa giubib miiverssie di tutto il suo Popolo . 

In questo fratteinpo il Pontefice Sisto, che era in lega con i Vene- 
ziaiii contro il Re di Napoli , ed i Fiorentini fece altra lega collo stesso 
Re ^erdiuinJJ , coi Fiorentini , e col Duca di Milano , e dichiarossi 
isiimico dei Veneziani > per non voler lasciare la guerra già mossa contro 
Ercole d* Este Duca' di Ferrara , . interdicendoli , e scomunicandoli . (1) 
Fu di gpilo del giovane Guidubaldo questa nuova confederazione, poiché 
csKndo Cognato di Giovanni della Rovere Nipote del detto Sisto » e dd 
Re di NapJi beo* aflètto « stsnte il valore di Federico mo Padr^ dispis*> 

oevi- 

I» V* TaiESiaBia tesu l%> aob 
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eev^ tiltfc modo , che (stiero tu km inimid • |>t fin! appena se- 
•egiiicft tn questa L^* vende, lebbeoe in et» di^ undici anni, onoralo dal Re 

medesimo della condotta di no. uomini. , ' ' " * ' 

Li 13. Agosto 1484. morì Sisto IV. , c fu assunto, al Papato il Car* 
dinal Gio; Battista Cybo Genovese col nome d' Innocenzo Vili. Inviò 
subito ambasciatori al nuovo Pontefice per rendergli ubbi^iieajsa come suo 
vassallo , e chiedergli T investitura dello Stato . 

Ef» Innrtt r emio dqpo tn Innocenzo Vili. » ed il Re di Napoli 
pee vai) motivi discordia 1 e fh gli altri , perchè richiedendo il Papa 
Il censo del Feudo « Ferdinando , aveva ripugnanza pagarlo t e «ucceb 
dendo allora ribellione dell' Aquila 9 venne richiesto il Papa dai Tibelll 
del suo ajutò» ed egli neir unire truppe tirò al suo soldo molti Principi, 
C tra questi il nostro Guid* Ubaldo . Così divenne egli prima Generale 
elle Soldato . EmuUnJo cosi il vafore del Padre con sommo cor.iT7Ìj , 
c pari prudenza diede ajuto al detto Innocenzo, raffrenando varie Cit- 
tà della Marca » che machinavano novità . Tutte dal fi^di nelU di lui 
vita vengono InSvidiiatei e frale mdte A cxuapetnét Fano» attesa la 
•oilevasiQae di Ctstràcana Castracani », che si era avvanzato per fino a So* 
nggiare i luoghi del Vicarilo» sputanti al Prefètto Giovanni della Ro- 
vere y ed ósimo, fortemente inquietata da Bocchini . Goszssoni i uno de^ 
primar) Cittadini di quella Città . 

Ancora a motivo del Casrello dì Petroja Iuoto lontana da Gubbio 
otta miglia cransi alzati i rumori . Era questo posseduto da Ugolino 
£andi da Rimino % il cui Ava erane stata infeudato in terza generazione 
dal Conte Guidf Antonio « e perché rinvestitura avev» fine In lui 9 
ptiod tt Duca tSiiiid* UbaU» a voM». conlèmare nel fìglio'. nominato Fe- 
derico'. Egli còl consenso di Ottaviano UbsIdinI l^t^e del medesimo - 
Duca glie la negò . Ricoise UgoUna al ftp* » e n^ ebt^ T sccordo . 
$C ne dodeva Guid* Ubaldo col Pontefice per mezza di Agostino Staccoli 
suo Presidente in Roma . Fu rìtairdata il Breve- di concessióne j ma i 
lamenti del Bandi erano incessanti , per il che alteratosi fortemente 
Guid' Ubaida si portò furiosamente colle milizie raccolte contro quei 
Cwtetto , ed altri luoghi del Eandr , e mise il tutto a sacco. In- 
formatosi di subito )t l^pa scrisse ua breve assai risentito a Guicf Ubai- 
4oi edt rlsposeglt modestamente » facendone, at^ort. awAutr le ragioni 

; dallo 
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dallo Staccoll . Si venne per tanto all' accomodamento, c sborsata qual- 
che somma di denaro dal Duca , sotto titolo di vendita si fe apparire 
esser stato a lui ceduti que* luoglii con tutti I fieni . Si quietarono aU 
«rad le dÙbren» del BoccoUno > è quelle dd CMncaoe» col fiondo di 
Ctsid Leone da lui tittirpato • 

Fù ucciso nel ' mese di Aprile del 1488. il Conte Qsboftituno ttìath 
Signore <f Imola , e di Foril Nipote di Sisto IV. per congtut^ tramatagff 
da Francesco d* Orso nobile di Forlì c suo Connestabile . Perloche Gio- 
vanni Bentivogli Signore di Bologna si mosse ImiBcdiatamcntc con 800. ca- 
valli , e 1000. Fanti per sostenere , e difendere Catarina Consorte delP 
ucciso Riarioj che eoa gli figli crasi rifugiata nella Rocca di Forlì . lu- 
tesosi tutto questo da Innocenio Vm. ordìnd eoa un*A«ve al Duca Gold* 
Ubaldo» che ae ne'aadasK lo Romagna per quietare quél ttumilto » e- per 
Impedire die Giovanni Bentivogli non t Im po sacas as ae di quella Città . 11 
tutto fu eseguito % interpcmendosi dipoi col detto Pontefice , acciò si venia- 
se all' aggiustamento dei congni tra gli Eugubini , e Sassoferatesi , i qua- 
li ultimi ebbero del male dal nostri Feltreschi , essendo rimasti uccisi co- 
loro clic volevano far resistenza , e toltili tutto ciò che avevano» restach 
do per fin danneggiati nelle ìstesse campagne . ' ' 

Eift ]gÌunto Quid* Ubaldo aU* età di id. anni • Peató ad iecaaid 9 
«Bendo questo il genio ancor de* auol auddlti <r Si rivolse pertanto ad 
Elisabetta %lia di FedeHco Gonz^ Marchese di Mantova , mono gii 
fin dall' anno 14S4. , e colla interposizione del Marchese Sigismondo » 
creato poi Cardinale da Giulio II. fu conchiuso il marrimooio nei. filfC 
del 148S. , e stabilite 1q nozze per I' autunno del 1489. 

In questo tempo furono fatti atterrare molti castelli del suo Stato dal 
'Duca medeainto ^ de' quali d di df cagline retta il aotp nome Eiano 
qiiisti in mà essere » onde nid penaire alla diminuxlooe » ai volle Arti* 
lìcare quei che allora erano in maggior credito > per potersi trasportare 
le genti dei luoghi atterrati . Vinse Guid* Ubaldo ìf ostacolo , cbe ad 
fiissaro disegno vi trovò , ed eseguì la sua volontà . 

Arrivato V Autunno del 1489. condusse la Sposa Elisabetta , e fu- 
rono grandi le acclamazioni e del popolo Urbinate , e Pesarese , il qua- 
le vide ancor esK> 1* accasamento acuito fra Giovami ^ Alessandro $fiir« 
sa , e Maddalena Sorella della Sposa Elisabetta . U gaudio dcg^ Ùrbi- 
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nati si convertì presto in mesdsia» £SKado t^bùrttp Guid' UImMo impo- 
tente alla generazione, (i) , 

ErasI- sgravau li xs« Marzo 1490. di un figlio maschio Giovanoa di 
Montefeltw'SoNlto del Duca Guld* Ubaldo, e Comorte di QloirAaoi Jelk 
Rovere Ugapn di Seqlgagfia, e Ptefettodi Roma . A queito era ataio 
ifaiposto il oome di.Fraoceaco Maria, il quale per liccrcro dd Cido era 
stato destinato a succedere nel Ducato di Urbuio al suo Zìo miterno , che 
vcdcvasi privo di ogni speranza di aver fyli . (^^icsto fu da lui addorta- 
to, ed innesto la funiglia Moatefelxra eoa la Rovere, come vedremo in 
appresso . (z) r . 

Qi9li|9 l'anno 1491. gli Asodanl oon gente annata si portarono ad 
Offida, e ae ne resero padroni» ucciden^ molti di qud. Terraaszani » ed. 
altri ficendone prigioni . Ai prlodpall .nltantp riuad ialvinl neUa Rocca. 
' Uìi -.tale attentato giunto alle orecchie di InApceOBO VIIL pensò subito al 
riparo , mandando Lodovico dì Spina Arcivescovo di Ari) a Quid' Ubaldo 
per richiedere il suo ajuto, che glie lo diede; con qualche lentezza pero 9 
mediante l'aspra maniera con cui il detto Lodovico gli si presentò. 

Prq}otente era in questi tempi la fazione dei Baglioni in yqiiugia, n4 
voleva ananettere In Cittì la ^contraria degli Oddi, da qualche ' po bm^ 
«Mia • Avèfldo 6tto gli Oddi rfcono al Fipt finono sempre speranzatldl. 
ttmctteres ''aenza octeoere- 1* Intento • Si diedero dia forza raconnteiidando*; 
d d Duca Guiif Uliddo^ dal quale ottennero un buon sussidij di truppa 
e li 6. di Giugno 1491. scalate* lèmura 1^ impadronirono dei Luon^hi for- 
ti della Città senza trovarvi gran reslstensa • Gad narra U Muratori A»- 
ttaJ» tP hai. iotto l' anm tnàkata 1491. 

Seguita la morte d' Innocenzo Vili, li 2?. Luglio i49t. » e salito 
sul trono Alessandro VL mando subito Ambasciadori a rendergli ubbe- 
dienza , 1 qudi furono atilbobi con tutta amorevolezza . Non mancò ySt 
primo cenno die gli dlede'-n' POntdice, di daf{^i mano per dcnperare da 
Virginio Ofdni alcuni Castdll, ctoè'F AnguiQara , Cerjetri , ed dcuni 
altri vicino a Roma ; che comprati aveva da Francesco Cybo Genovese. 
L' impresa non ebbe tutto il compiuta ettètlD per esser jtaiomipcdito nel' 

» • 1494» 

U\ R.iai nella tH* MSS. 4el noftro 1>|-^ r>) V. anco» la fflftUirisee . <e Csot 
ca Gttid' Ubaldo I. (aire «v«r avoco or^iae ^Momefekra» ' 
uk impom» 4a «sa aHblia* 
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1494. thll' arrivo fn Roma di Donna Lucrezia Borgia, che andava mari- 
tata in Pesaro, per dove )nc3min.ìndosi fu il' ordine di Guid* Ubaldo con 
tutta splcndide^jia alloggiata in Cagli , e poi in Urbino , dove molte mi- 
glia fuori della Città venne incontrata dttla Duchesat Eliubecù>:. . 

Ptesò nd^ ÌS^94* (f «dine del Papa iti Romagna per iinp«dMe fl Cir- 
io VnL Re di frsuici» il ptsw per quelle pard* Rarlindd'^ùcoitiiiiL 
Gu!cCìaltBDÌ"d h intendere che ìa sua venuta seminò innumenbll! ct|a- 
mltà, ed impensati accideiiii : da luì ebbero principio mutazioni di Stati, 
sovversioni di Regni , deso!3^ioIl! di Paesi , ccciJj di Città , crudslisbime 
stragi, nuovi costumi, nuove mole, introdotte ancora nello stesso guer- 
reggiare . ^ra in questo combattimento coi traucesi riportò vittoria , seb» 
bene 4^1i avversar) se la tenessero' in pugno. " ' 

Ulchianto Guid' Ubaldo uoSno di valore , e; buon sennò "ndle^ 
battaglie non solo ebbe onoreVdt-av^ dai Veneziani la condotta di '70a 
Cavalli 9 ras ancora fu dicbi«ira6> Generale dai Fiorentini contro dei Pi- 
sani . Accettata questa condotta oflc; tagli col mczto Ambasciato-, 
ri a lai ni.:nd-iti s' inviò verso la Toscana con buon numero di Cavalli , 
e di hanti del ììuo Stato, ove giunto, e fatto consiglio coi Commissarj 
Fiorentini « e con i capi da ioip condotti > iù conchiuso di porre Y a»- 
aèdio a Pootesacco luogo fòrte di nuca» e di aito oonmodo' fdla 'inqpreaa 
^ pee eaeie auUa strada inae8trt9-.clié'da Firenze ;Vt a Raa • QMidottasi 
dui.quc a questa espugnazione , e piantate le batterie se gli diede Y as- 
salto . \J impresa non riusci tanto facile . Imperciocché deatro la terra 
vi erano alla difesa óco. Italiani , e toc. 1 ami francesi , la maggior par- 
te viuasconi , che prestamente edificaroiio le trincee dalla parte di dentro 
del muro. stando pronti alla difesa . I Pisani intesp il pericolo de', suoi 
' trasseco iut|l i.soltUti, fuori, della città , e fecero subentrare moltitudioe 
di Contadini caccolta da quelle. vi^ vicine • Avevajw di pid deliberato 
di unire le loro forze presso Cascina coi Fcat^ Vitelli, i . quali allora 
erano al soldo di essi Pisani, e di volere ad ogni. costo dar soccorso a^i 
alleati . La. celerità di quelli fu di gran lunga superata dalla prestezza 
del Duca Guid' Ubaldo , il quale per assicurar la vittoria fece gittate 
nella fossa quantità di f-sscine , c rinforzata la batteria aprì le mura in 
guisa , clic rese facile la salita , ed i miseri si arresero con la condizio- 
ne , che fossero lasciati andar s»lvi, sperando in poi di ricevere soccorso . 
Ma rimasero delusi . Alla 
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Alla presa di Foiitesacco si aggiunse qudla di Lari , Pccciolo, ed al- 
tri luoghi minori . Passò di poi a Fisa , ove si diportò da fiuo pari , op*' 
primendo quasi del tutto quella Repubblica . 

Molto felicemente si diede a militare per il Papa Alcssiiuìro VI. dìs- 
piacquegli però fortemente, quando nel 149Ó. ad istanza del detto l'on- 
tefice fu costretto lasciare i Fiorentini, e accettare il titolo di Luogote- 
nente generale di Santa Chiesa • 

Avuto questa carica dovette inviard ver^ 1' Abruzzo, ove per ca^ 
gione dei Prìncipi rilidli , il re Ferdinando ritrovava maggior difficoltà 
nel totale riacquisto del suo Regno , ed incaminatosi colè coti Annitnie 
figliuolo naturale di Giulio Varani Signore di Camerino fu accolto , e 
veduto volentieri da l'crdinando IL . Recogli vantaggio la venuta del 
Duca , acquistando Atclla , o sia Aversa . 

Voleva dopo queste ed altre segnalate iii)])rc:ic far ritorno iGui^ 
Ubaldo al suo Suto » ma venn^li ordine espresso , che ànduse .cóntro 
Gian-Giordano filinolo di Vlginio Orsino , e Bartoliommeo. d* Alciano i 
che riconducevano verso Roma le genti che militato avevano sotto Virgi- 
nio , e Paolo Orsini fatti prigioni nella suddetta resa di Attila , e racchiu- 
si in Castel del Vovo d' ordine del medesimo Akb,bandro . Gli \Cmie 
fatto dar rotta a quelle genti , ma in quanto alia prigioaii di Gian Uiur- 
dano, e di Bartolommeo non i certo, se rli riuscisse . . 

Dopo la disfatta delle genti degli Orsini , siccome Virginio di tal (»• 
miglia mostrato si era aderente ai Francesi » cosi il Papa mandò, sopra le 
terre di esse un esercito sotto il comando di Guid* l'iMldo nostro Duca; 
e del Duca di Gaiidia Giovanni Borgia suo figlio , a cui molli Capitani 
di singoiar stima prestavano Y ubbidienza . Furono varie terre dello sta- 
to d? Virginio prese , e finalmente assciliato , e combattuto fieramente 
Bracciano, che fu da lìartolommeo d' Alciano valorosamente difeso. Men- 
tre questa terra si difendeva , e le cose del Papa andavano al sinistro per 
il valwe degli assediati , Carlo Orsini figlio del nominato Virginio , e 
Vitellozzo Vitelli Signore di OxA di Castello , ! quali non molto avanti 
erano di Francia venuti col soccoso iii Livorno , raccolto un buon eser- 
cito si posero alla difesa di Bracciano . I Capitani ilei l'apa al primo 
cenno si volsero contro costoro , e li 24. Gennaro ^;ccondo il Muratori , 
o li x6, secondo Giovanni Tatcagnota del 14^7* poco luugì da Soi iano 

2 z at- 
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«ttaccarono acremente U barraglU, c forse con qualche vjintafjglo , Ma 
volendo poscia aspettare che le artiglierie passassero avanti, diedero tem- 
po air inimico di fare rinfòrzo^ c U mischia divenne cosa seria, restan- 
do da ambe le parti molti uccisi, alni prigioni, e 6-a tanti aaoon Ìl no- 
stro Oua Cui<f Utmldo, e QÌo* Pim Gonsag» Conte di Nugoltn- . 
11 Due* di Qandi» rcn^ ièrlto nel volto, piA di 500. uomini presi, e 
tutti i loro carriaggi portati via . A! Legato Apostolico Bernardino Car- 
dinal de' Luna Fjivm, % Fubrisùo Colono* fuggendo riuscì di salvarsi io 
Konciglionc . 

La prigionìa del Duca Quid* Ubaldo rluscf sensibile a tutto il no» ♦ 
stro stato . Posto nella Rocca di Soriano per il riscatto gli vennero ci- 
cllietti 40* mila Ducati • Una tal aanim vico tata dallo $t«)rÌco 
Gulcciardioi (1)^} Ma Piolo Glorio scrive (x), che pagarono gli Orsini 
«I Papa per conto delle spese &tte settanta mila Ducati d' oro , e la mag- 
gior parte di questa somma ne pagò Guido da Montefcltro per la sua ti* 
glia . Concorsero a questo sborso non solo le Comunità, ma anco gli Ec- 
clesiastici , le Cattedrali , le Collegiate j ed i Chierici de! suo Ducato, e 
fra gli altri , al dir dei Reposati (j) 9 Bartolommeo Bartolini da Perugia 
suo Agente io Rema, che per quest* cflfetto vendè lo Corte II suo uffi* 
sio <f Abbreviatore del PSrco maggióre t 

Tornato in patria Guld* Ubaldo con contento della sua Consorte, e 
de' suoi Sudditi venne pregato dagli Oddi di Perugia a dar loro ajuto 
acciò fossero rimessi in patria , scacciati dai Bacioni , Si unì con Gio. 
vanni della I^overe suo Cornato , e formato un buon esercito entrarono 
nel Perugino , e vi diedero del guasto , fu avvanzato ricorso al l^apa , 
e diede comando, ciie si desistesse dalla guerra, la <]uale ebbe 6ne con 
1* accordo , che i Perugini restituissero agli Oddi, ed ai loro aderenti le 
Possessioni occupate , e che al Duca Guiff Ubaldo si pagassero 5000. 
Ducati d' oro . Si rifece un poco della sua pr^[{onÌa # 

I Venezi<ini costanti nella difesa dei Pisani , che seguivano ad esser 
molestati -dai Fioreiitiiu , richiesero al loro servìzio il Duca Guld* Ubal- 
do col titolo di Govcnutore delle Armi Venete * Furono suoi compa- 
gni 

Lib. \. pag. ti. (1) Taob I. fffi ili» 
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gni AsTorrc Rigllon! Perugino , jRartoIoraraeo -d* Alciano , Paolo Ortioi, 
ed altri condottieri à' armi , « si misero in viaggio alla volta xiella Tos- 
cana coji grosse brigate in ajuto xiei Pisani , con aver jtiosso anche Pie- 
tro e Giuiiauo de* Medici ^ ed àktì i^uo^usciti Pioreotini ^d xtnirsì alle 
kn» jgend » GhinS nel CiNOtiiio oeaofmio la Aulb Xlamdfloli;, il 
jnoDte ddl' Alvcmia, Ja jerra ili JUhieiia » Froozudli « Chiiiii ^ LieciMs 
«d litri luoghi , Al venir dell* lavsrao « rigido più «he mal 3ii quel- 
le parti , iufermossi il Duca di gotta , e fu costretto a preodcre conge- 
do dai Vcnciciani . Toccava egli Y anno r6. di sua età > quando inco- 
minciò a molestarlo questo male , lormentaudolo in seguito di tal mo- 
xio > £he io rese storpio della persona « £ inabile £ul lempo agli eserci- 
zi militari 0 hi guerra poi ira i Veneiiaai « e Fiorentini per .cagione 
di Fisa dabe te nel 1499. mediante im Laudo dato da Fnxded'Fste 
Duca di Ferrara li 6. Aprile dell' anno stes» « Prima però di questa 
pace era seguita Lega fra il Papa Alessandro ^ ix>duvico XII. Re di 
Francia , e la Repubblica ili Venezia , in virtù della quale fattasi 
era questo riparto . Al Re di Francia si lanciava lo 5tato di Milano , 
il quale pretendeva per discendere « per vìa xli donna , ila Giovanni 
^lìpwiafff Viscooii 4 Ai Venealani A laaciava Onenuoa con tutti jgli altrf 
luoghi, clie cnuo di jqoà dalTAdda* A Cesare fior^ dichiarato Duca di 
Valentinoia A dava lo Stato della Romina « e ddt* Umbria « 

In tale occasione > £>rse per premunirsi contro del Borgia e di 
gente , e di denaro , vendè Guid* Ubaldo il Feudo dtlld Carpini , e 
Rocca d* Aria al Cav» Girolamo BcntivogU di Gubbio pel prezzo ui fio 
rini 12.* mila di moneta a ragione di bolognini 40. per iiorinu ^ come 
apparisce dal rollio di Ser BsrcolomaKO Benedetti d* Urbino dei i8. JLi^ 

1499' 

Mirando da lontano 11 potetiB dd Boi]^ 9 e la aua cupidi^ di gua- 
dagnare , pensò bene il nostro Duca mettersi sotto la protezione di Lo- 
dovico XII. Re di Francia , coli' obbligo di servirlo con ^o. /.ancic nel 
Regno di Napoli , di una parte del quale n* erano i Francesi divenuti 
padroni . Morì nel mese di Novembre di questi anno 1501. in ^iniga- 
gUa Gioyanoi della Rovere suo Cognato con suo gran «ordoglio - Al- 
loca ^anid Francesco Maria figlio dd defimi» Giovanni 9 per tenerlo 
presso di se 9 affidandolo alla cura, ed ammarmramertD di Lodovico O- 
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dasio stato già suo Maestro . colla Interposizfooe del Re di Francia & 
ottenere al detto giovane dal Papa Alessandro la Prefettura di Roma , che 
aolennemenre li 14. Aprile del I50>« fogli conferita dai Vescovi d* Urbi- 
no, Carili, e Fossombrone . 

Stava intanto ali* erta il Valentino per rapir.'^li lo Stato florido d' L'r- 
bino , e Vitclozzo lii Città di Castello ne apri V adito . I cccgii questo 
richiesta di mille Fanti, ma il Duca conoscendo , che accordandoglieli era 
un cadere in disgrazia dei Francesi' , e del Re , francamente li n^ò . 
'Non poti però ftre a meno di non ubbidire ad un Breve del Papa, con 
cui lo richiedeva a fare di buona vaglia quanto richiesto gli fòsse per a)u- 
to di Valentino . Per renderselo grato , e benevolo gli ft presentare in 
dono uno dei più belli Corsieri , clic rtvcva con una sopr.Tvc-">te di ricchis- 
simo broccato . Gradi il Valentino 1' oflèrta , ma aveva altra mira » altro 
diiccno in testa . 

Nella dissertazione, chequi richiamo a memoria , de* Conti Felires- 
chl^odi MontefUtroio mi disttd a descrivere, come nel 1901* fosse tol- 
to a Guid* Ubaldo Io Stato d* Urbino da Cesare Borgia detto il Duca Va- 
lentino . Entrd egli con 10. mila persone» ed al sapere il Duca, che e- 
Ta ormai d' appresso l' inimico fugl s^[retamente col Nipote Francesco Maria» 
che mandoUo verso lo Stato Fiorentino «. acciò andasse a Savona . Gold io de- 
scrissi la fnr][3 di Guid' l'baldo travestito , 1' assalto che gli fu dato da 
Nemici, le gioje, ed il denaro perduto nclT assassino di un suo Servi- 
tore, il prodigio, con cui il Duca salvò la vita, il ricovero avuto in Ra- 
venna, il passaggio fatto a Mantova, a iVlilano, e finalmente a Venezia. 

Esule , dirò cosf , dal suo stato spcranzava giornalmente il momento 
di farvi ritomo, difàtd non fìigU se non cara la nuova della presa fattad 
di S. Leo, poi di Gubbio, Cagli, ed Urbino colla repulsa delle genti V*- 
lentiane, che subito pard da Venezia, e giunse in quella Rocca con giu- 
bilo de suoi sudditi , 

lira a Ferrara il Valentino nel colmo di questa ribellione . Non di- 
sperava superbo dì se stesso , ma subito divise il suo esercito in due par- 
ti , luia delle quali ritenne presso di se per o^ni buona occorrenza, 1' al- 
tra conjwgnJt a' MIchelotto uomo formato sul dì lui . gusto , il quale co* suol 
compagni Spagnuoli, passata iiitcillgciua col Cx-stellano della Rocca deUa 
Percola , anali improvisamente quella Terra ( ora Città ) e crudelmente 

sac- 
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theggiolla , strancolAodevl GiuUp Var^fuia icd i <%liuoU iì ^i^àut y* 
no tenuti prigioni . 

Intesasi pertanto dal Borgia la mossa del Collegat! , comandò .^d L^o 
di Moacada , ed al àetxa 'Mididotto, Cajuiani suoi , che sì ritiiaacró a Kv 
xnlni « )<fon & «sqjolt» ft^Qcaaad» per l'occÉBMtae. sac- 
cheggiire h-fìet;gala, e'E a tti ii ih nme « Ma ^ano «nbbej^tiu |)lù utì^ 
te TiibbediÌBàia '! WidA mAmSo yen» 'Cigli iocoatnroiw prc8«B 
«ombroiie Paolo , e 11 Duca di GnvfiM «nbedue della ramip^lia Orsina, ceri 
quali erano 6oo. Fanti di Vitellozzo, c venuti in ^udìtli i?. Orrobi«res* 
tarono fì.iccatc le genti del Valentino con la morte poco meno di 400., e 
fra questi Bartolommeo dì Capranica Capitano di 70. Uomini d' armi j ed 
Ugo di Moncada preso prigione • Questa scuntìcta dei ncniici ^eguic^^ras» 
90 Cai' Mazzo rlilscf ili giubilo iDÒiiSàAi 41 "flAfif X^do , agevolando 
sempre più la libeinuiioiié, «te si déSdenya dalla -tìrantiia -del hvf^i }.jb 
preso animo , quei di CÌÈSatt tkadàk 9 « <H'S. - Angdo In Va^o ^addarono 
alla recupera del Tavolerò , quei di Urbino a FofsomlÌTOhe; pei» costringa 
re le genri del Burraia a rilasciare la Città, e la Cifra Iella, chè «00 ib res- 
tituita se non quando vi andò in persona Quid' UbalJa . 

Fra le declamazioni , e gli applausi aveva di già fatto ritorna a noi il 
Duca, ed i sudditi suoi generose avevano avanzate le proteste, per non 
sfrer a perire sodo la cnidebi def Valen'fiiio. « Brammno pTuttoiM «aser 
vittfna della guerra, che ddh pe^dià 4el Bolgia* Ed era ben avveiv 
tito il detto Borg^a*^tlfi costanti. risoluiàoài dd Fdtrèschi , dei prepara- 
xneati che 4cevano oa:ni dì per opporsegli , onde maturatido' bene I peop 
sieri, si appigliò alla frode, ed alle lusinghe, aroii purtraipò avvezzi 
a portare gli uomini vili, e scostumati . Fece dire il ValcnTìno aGuid' 
Ubaldo, che gli mandasse persona confidente, colia quale tgli trattar po- 
tesse dell' accordo . l u scelto dal Duca per tale u/fitio Ottavino Fre- 
goso , il quale sotto pubblica fede sì portò dal Valentino, da cui accolto 
«ortesemente .fti. esortatola di^orre il CNn all' aggiustamento dèi rilasciò 
dello ftatocoo alcool patti, e rìaersv; <Àc proponeva assai vantaggknei 
Nè contento di questo., volle «acbe , maimisre Paolo Ordni al Duca per 
d)bligarlo sempre più, e giunto a luì, che trovavad in letto con la po- 
dagra, lo per5niase ad accettare la pace,8F«cìalinente perchè richiesta dai 
Valentino con patti, e convenzioni assai oneste * Dopo lunghi coUoquj 

si 
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«i dispose !I Duca di spedir coli' Orsini Gasparo Golfi della Pergola Vcb- 
Govo di Cigli per ultimare V accordo . Si portò il buon Vescovo al ca|n- 
ipo, ove cratio il Baglioiiì , Vittclo/zo, Il Duca di Gravina , e Liveroito da 
t-crmoj ed ivi si diede principio al iratuiu . 11 Baglìbni più d'ogni al- 
tro moitnvasi reniteate, il VitdozaK» un pó più pieghevole \ evinte fina!- 
nenie tutte le diffiooltà si condiittae » che Ulildo {McificiBieiite si 
doveae ritenere U fortezza di S. Leas di Macola, e di S. Agtia» ia Ì»o- 
le^onc di S. Marino , ed in quaituique dei detti knglii poiesae condurre 
-cip che gli piacesse . 

Che ai popoli di qualunque luogo dello Stato d*Urbino si pcnlonava 
qualunque misfatto commesso, i\t avcvaiio a soccombere a veruno aggra- 
ido o di qpesa , o di dazia • . . , 

Non d fidava peni oon . tuttpk questo Gulif Ubaldo dell* astuto Va* 
lentino , e delle sue promesse . Fer stare sicuro fece chiamare avanti di 
se tutti i Capitani, Nobili , c Frimarj delle Città , e della sua 0)rte, e 
con esso i Magistrati , e propose loro la distruzione delle Rocclie dello 
^taio , eccettuate quelle che restavano in ili lui mani , dimoatrando , che 
più doveva premere id esso , ,cl^e ad altri la. conservazione di quelle fab- 
faridie » le ^lali U Duca Fcxfaei;^. nio'Pàdrè» e gli Avi suoi avevano con 
tanta profiislone dt denaro cqstmne »'e clie ora era costretto dònoilrte 
per le troppo pericolose circostanze di que' tempi • 

Poco piacque al Borgia la risoluzione del nostro Duca, la quale ese- 
guita che fu li S. Dicembre del 150Z. sullo spuntar dell' Aurora parti 
da Urtino insieme col Vescovo di Città di Catello, avendo seco piii di 
200O, uomini parte a piedi , e parte a cavallo . La stessa, sera giunse in 
quella Città, ove fu nMgnlficamente dal detto Vescovo alloggiato . Intan. 
to In Urtkino erav] rimasto pel Bolgia Paolo Orsini 9 Vitdloc/09 e Anto* 
nio da S* Severino , o sia da Monte S, Sabino, che fu poi Cardinale .di 
S. Chiesa, ai quali il Valentino ' avèva commesio il dominio del Ducato 
con tutte 1' ampie facoltd . 

Fd ceco per u/i altro poco riacquistato dal Borgia lo Stato d' Urbi- 
no , che più a lungo avrebbe ritenuto , se i seco lui collegati non si 
sero £ibbricati da loro medesimi la propria rovina • 

Era iii questo fratteao^ pdkgcino il GuidT Ulialdò. Pqrtossì Piti- 
oliano , andò a Mantova, indi a Venezia nel principiar ddP anno' • 

e V». ' 
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Vdentino cignoreggiava nel suo Staio, dando tacco a Stfttgagtia , ed 
ionoltrandosl aocor nell* Umbria • Per «uo comando Pietro Reoiires od 
mese di Maggio dell* anno suddetto 150J. assaltò la Fortezza di M^olo9 
ed aveva in mira di prendere ancor S. Leo . Ed io &tii vi andò atl* as< 
sedio con 800. Guasconi , quando una mattini avanti piurno uscirm;© da 
quei luoghi alpestri quattro compagnie Fcltreschc , ed improvisamente as- 
saltarono i Guasconi j urla/ido , e cliiamando soccor>o . Le grida incus- 
sero del timore • La fuga fu per i nemici fatale , percliè non sapendo te 
strade andavano quA e lA, e ^ imbattevano ne* soldati Feltresclil , e nei 
villaol del paese , che atavaiA» ai posti . La rotta ca^onò avvilimento; \ 
e sollevazione . Quelle quattro compagnie , scrive il Reposati 9 si crede 
fossero genti Veneadane y t Fiorentine confinanti % e poco bene adètte 
ai Borgia . 

Non rest(^ avvilito però il Remires , nè intermise i' assedio dì San 
Leo • Rinforzò le genti , ma 1' altezza dei sasso , ove è rituata la Fo^ 
tezza s rese vano 11 disegno • Si servì dclf inumanità , scrivendo al 
Luogotenenie Urbino , che ficesse ritenere In Corte tutte le madri , 

iBOg^i , e sorelle , ed altre persone congiunte di quei soldati ette sì tro- 
vavano alla difesa di quella fortezza » per {sperimentare col pericolo di 
queste la costanza dei difensori . Azione che da tutti cLlc il tiiolj di 
crudeltà » per cui poco mancò che la Città tutta ad un (r.)tro non si 
solleva^ . Studiava il Remires a piìi potere il libro dell' ImpasBikilità 
per abbattere quella fbrtem . Fece fiibbricsre un* edifiaio coi^ albo* 
ri 9 maiumi » ed altre materie » ma compiuto il, lavoro » gli assediati 
dirigendovi alcuni pezzi di cannoni carichi di palle grosse di fèrro con 
catene , e ghiara , in un baleno distrussero e fracassarono la machina 
con 1' uccisione di venti Bombardieri , e con morte di altri , e var; fe- 
riti • Tutti si misero in fuga , ed il capitano si vide privo di clii vo- 
lesse assisterlo alla sua mal disegnata fàbbrica • Onde stAandonato f a» 
sedio fece ritorno in Urbino » ove fèoe rlUsdare tosto quelle donne ri- 
tenute In corte , con riprendere il Luogotenente ddla ritenzione 9 per 
fiur apparire che 1* ordine non era suo» e eaà . salvarsi dalF odio de* 
gli Urbinati . 

Non V* é dubbio che il Valentino non fosse protetto dal Papa Alcs- 
Skindro VL Lo diede a conoscere quando venuto a morte egli si trovò 
^ a • qusr 
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quasi perduto , Fe ritardare la nuova in Urbino, ma giunta alla pcrfiriC 
cccitossi a rumore la Città tutta, che posta in armi senza verun riguardo 
faceva uccisione de' Ministri , UfHziali, ed aderenti al Borgia , Al Gover- 
natore riuscì fuggire, ina non cosi al Luogotenente, ed in un giorno solo 
ricuperò Urbino la sua {«ice, il suo duce» il suo Gulcf Ubaldo • Al da* 
re avviso del riacquisto del suo Stato alla Repubblica di Firenze » ed a 
quella di Venezia, ne riebbe risposte di congratulazione, ed i VenedanI 
lo esortarono a deporre ogni timore , perchè in avvenire piuttosto perde- 
rebbero essi il loro dominio che Guid' Ubaldo il suo Stato. Tornò dopo taij- 
te tribuUzioni la sereniti nel volto, la gioja nel cuore del nostro Duca • 
Corrispose all'esibita gentile fattagli dai Veneziani con sottomettersi al lo- 
ro servigio coli' assegnamento di venti mila ducati annui» e con l*e^res< 
sa promessa di difendere L41Ì » e lo Stato suo» fincbé vivesse» contro cbi- 
Ujique Io molestasse* 

Noi già vciienmio il nostro Duca prigionere di giierra Tanno 1497. 
nella battaglia seguita tra Soriano, e liassano, e per lo riscatto oltre legio- 
je vendute, alfine di accumulare li 40000. mila Scudi, che doveva paga- 
re, Bartolomroeo Bartolifii suo Agente in Roma vendette in corte il suo 
Uflisio di Abbreviatort del P^co Maggiore • >Ora in rlmostrana di gra- 
titudine li IO* Marzo 149^, lo destinò suo Segreurio coli' annuo stipendio 
di j^. Ducati d* oro papali» e le apese necessarie pel vitto sua vita du- 
rante * Bartolommeo però per &r cosa grata al Duca dissegli , che gli ba- 
stavano soli 200. ducati , e meno ancora qualora avesse a stare o in Urbi- 
no , o in Gubbio . II Duca , che non voleva apparire raen generoso di 
lui , gli concesse in feudo al medesimo , suoi iigii , e successori in per- 
petuo il Castello della Bescloa posto nella diocesi di Gubbio colla Roc- 
ca» e Possessioni» ed anche T Osterìa con tutto IL Territorio» e distret- 
to, facendovi succedere ancor le Femmine, come risulta dall' istrumeoto 
di tal concessione rogato per Guido Benedetti ^4otaro d* Urbino . (i) 

Creato Pontefice Fio III, si diede il Duca a ricuperare al suo Ni- 
pote Francesco Maria la Rocca di Sinigaglia, nella quale vi era un gros- 
so presidia di Spaglinoli e di Italiani per mantenersi la città nella ubbedi- 
enza del Valentino* Acqui- 
ti) Vita ilpofftMo dal PnpoOo Rnobtl , ddl'afWBdiEit 
Toato i. Scon 4Ì Cìnbbio al momio IkWli 
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AcqiifstS ancora la Rocca di Vcrucchio nel Kiminete : di più avreb-» 
be ottenuto, se non fosse stato chiamato a Roma dal nuovo Ponte- 
fice Giulio .II» Eragli questo Bq» ooogluoto di parentela per etNre Gio- 
traimi wo Fnietlò marito- di Giovanna Sordla di Guid* Ubaldo . • Era 
docal S Papi ioinìco òA Valentino , per avere al suo Njpoie Francesco 
Maria levato Ipf'Sniio. ^ SinigagUa, e tentato di togliergli la vita. ILe co- 
ve non potevano essere piò propizie pel nostro Stato , nè la fortuna mostrar 
si poteva pii'j fivorevole al Duca, e suoi sudditi . Non manc(S per fari- 
to portarsi a Roma Guid' Ubaldo , dal quale fu amorosamente accolto, (i) 
Fra i vari discorsi- die il Papa tenue ed Duca fii quello di non pennet- . 
tece di6 la Romagnei pervenisse in mano dei Venezlinl* onde- lo ciortò a 
laseikn qud servigio , ed a prendere il Generalato di Santk Chiesa . Su- 
liodonrooo i Veneziani 1* intcnziOiic del Pontefice circa le cose della Ro- 
jnagna j onde aflrettarono 1' acquisto di quella , e ne conseguirono in par- 
te 1* effetto core impadronirsi di alcune Terre , e Castelli . (z) 

Il Valentino incominciò a rientrare in se stesso, e pensò che l' umlU 
tà in simili criticlie clroQitanze avrebbe più giovato» che la ìpuperbia , e 
f alteri^ • IVese risiduaione di andare a Gultf Ubddo a cliledei^ll peiw 
^hmOt e finalmente f ottenne, e col baciargli la mano, se ne partì Tutto 
consolato • Questa magnanima azione del Duca piacque agli uomini savj 
e prudenti, e particolarmente al "Papa, eh: sperava con questa riconcilia- 
zione riavere d^l Borgia le fortezze, che esso ancor riteneva, comedi 
ti successe. ' ' "*.. •. 

Avevano gii i' Veneziani acquistato Rimini , ed occupato Faenza. L' 
ftadco lorò penderò e^ era di mantenersi in possesso colla' fima • ^Adu- 
jifctD pertanto on gnwo corpo di Cavalleria, e Fanteria nel ph'nc^deir* 
anno ifOJ* stesero fi» la Romina, e quel di Urbino . Si era data 
Yoce che volevrasi avanzare a prendere la Repubblica dì S. Marino . Qiie' 
popoli fecero ricorso alla Duchessa Elisabetta , che datone ili subbito av- . 
viso al suo Consorte Guid' Ubddo ebbe ordine di m.«id^rvi le sue lan- J 
eie spezzate con i Capitani Francesco Buzacarìni , e l^ttanzio Cattaldt • 
Fu vano il preparativo , perchè le genti Venete non fecero vemnil scor- 
fqrit • 

a a • Nel 
(4 La difinssìaas U Gsad FelcrcfiAi (>j Goiccivdini tib. <. fog. ijt. ' 
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Cescq Maria della Rovere richiamato dalU Fnmci» iti Pontefice gh l fa 

suo Zio . Era in età di 15. anni, e dava saggio df se Stesso, e del- «nò- 
valore . Foco tempo ivi si trattenne, volendo il Papa che venisse in Ur- 
bino in compagnia del Duca G'uid' Antonio , il (juale dichiarato gi^ 
Cònfalpoierq di S, Chiesa , e consc^^uito la condotta di 400. uomini d* 
«ma con oiwrevalc providpne doveva prender carico di ricuperarQ I4 
llocc» di ForU, in i;ui v* wu» ancona «nuizi d«lfe genti Valgati. 
Itiane , Nel priniQ gtoroo di QiiigiiQ giivoseto aqijlKduo iii Urbfqo., 

Assodate le cose sne dello srato, non stette molto Guid* Ubdlda ad' 
incamminarsi verso la Romagna , ed il suo arrivo cagionò s) grì^n spavtti)», 
to a Pietro Remircs Ostcllano deUa Rocca Forlivese , che 1' induKc a; 
tendergli quella per a(p<;ordo , con ^ser riulrancato dei 15, mila scudi J 
che il Valentino a .talQ efiètiQ av«v^ sborsati , e si trovavaiw dvpositj^ti 
Venezia, e col. poter gqodur «eoo robb» del Borgia » laiclu)^» pori» «qeU, 
la del Duca , che vi era , i| quale avuto il dominio della (^oCCa Jiti». 
yó in essa gran quantità de' suoi più ricchi arredi Con Unuiggior porti, 
di quella sontuosa libreria , clje f ederico suo padre seriza risparmio di ^ 
spese aveva .ac<;^uistata in Urljinp . Ricupcnj ancora il Duca Guid' [].' 
Inldo tfìa, la Città di' Fbrll » che gU fu resa da Consalvo Mira, 

linte» ihc «i» era Govenwtorc per. il VftlrMitiqq , 0 «josl «4 Recata 1** 
alterigia del Borgia,* . ' ^ . ' ' ] ' ' 

Il i>a in compensa dell* operato da Qufd'.tnMtdo non aob dall»* 
Arcivescovo di Ragusa mandogli il Bastone , e le Bandiere del Gen^raia^ 
to di S. Chiesa , ma nel 1504. conrermogii il Ducato di Urbino , c I' 
indusse, ad. addqttare. in figlio Francesco Maria della Rovere suo nipote» 
qii n^ dlssertassbme «te* CmH mrescbi descrissi la funzione fatta hi 
Vtbino per questa adodooe li 17, , o i«, Settembre deli' enunciatq an^ . 
00. » ed a onesta nuovameoto mi riporto « 

Portossi a Roma Quid' UbaWo « prendete la ntfficaztooe dal Pto». 
dell' adozione già fatta in favore dei Nipote i 0 mentre colà. tWttenev»- 
si venne onorato dal re d' Inghilterra , elio molto Io amava pel suo 
lare dell' ordine, dcIU q^tiera , c gUfu posto U doto dagU Ambaad*^ 
dori del re . • ^ 

Ceni di già risoluto il Papa di ricuperare per U CWesa i luoghi » 

' • i qu*« 
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! qual! erano stati da altri occupati , Supplicò per tanto il Re di Fran- , 
eia > acciò lo volesse ajutare a ridurre sotto V ubbidienza le città dì Bp- ' 
lagna , e di Perugia ^ la prima delle quali era ^nin^iata da Giovai^ 
ai Bentiviigll ^ f ^ira da Gio» P^ulo Bagliozii • Per avvalente m^gior- 
HWitQ T suoi «Sangui peiii6 U Phpa di portasaf in persona a ques^ Im- 
. , Partì da Roma «1 di Ago*» dd .Mo<$. con 24. Cardinali, 

Q con \x sua Corre , acQOoapigiiato da 400. uomini d* armi condotti dal 
Duca Guid* Ubaldo , e da Francesco Maria , ed al primo iogreaio che ffr- 
ce in Perugia gli fu concessa pacificamente la citta . 

Intaato d' ordine del Duca si era £itta la scelta di quattro mila Sol-, 
'diti delle Terre dd mio Stato , che dovevano lervire in queita ^juerca sot- 
to, il oomaodo dd Fregod • U %%. Settsmlnre arrivd in Gul)bio 11 Pòn- 
iefice 9 ed U giorno dopo aUoggib io Cag^ s ove giunse H Marchese, dì 
Mantova con zod. Cavalli per servirlo nell* occorrenza istessa . La matti- 
Ita vegnente partì per Urbino , ed al tardi , dopo essersi trattenuto il rima- 
nente de! giorno nel Convento di S. Bernardino, con 21. Cardinali v» 
fece solennemente I' entrata , e con numero grande di Vescovi , e Pre- 
bci (I) . Il Papa » scrive U Bddi ndla Wia MSS. di Guid** Ubaldo, alkg- 
gld in Corte ^ e gli dtri nel V^MCovado-.» e ndle om particolari , dove 
per. tre giorni vennero trattati con tiffta .magnificenza . Il Pontefice fu 
regalato di diversi doni da tutte le Comunità dello Stato , ed il Duca, al 
narrar del Rcposati , fecegli presentare cento sacchi di farina , molti di 
orzo, e .spelta, e gran quantità di animali , e li cento sacchi Ui farina 
£irono rimandati in doQo dal Pontefice allo Spedale » chiamalo Sapta 
filaria della. Mi8ericqR|ia,t 

. Tratteontoei il Papa quasi quattro giomi intieri proseeuì il suo viag- 
gio, e fermatosi per poco tempo a Macerata di "Monte Feltro giunse in Ce- 
sena ove pubblicò un rigoroso monitorio contro i Bolognesi , limitando a Gio- 
vanni capo di quella famiglia, che si partisiic di B^jlogna , .1 Bolognesi che 
gli aprissero le porte, e lo ricevessero nella Città come legittimo Principe. 
Oò adempito passò ad Imola ^ e sensi dare orecchio ad idcun tratto dd 
Bentivogii, fe scorrere e.dann^are il paese nemico con pratden Caste! ' 
Bolcgneae e Castel S. Pietro . Cosi furono necessittti 1 ^Beìitivo^l a pir- 

* ■ Ur^ 

(■} MtUa Aih mf* 4t' Ve(co*l &rft . 41 AmwM aeib p»vr<mce Oi>era ad le An. . 
namsionc dell' ingreff» di Papa Giulio II- ddutà Piceie , ftaodoM-lVgfjgMuk pieH!» 
fKio ta Ufbtno. Qaefta fpero redece oa Q duviC Si(. Ali* CSsUara ' • ' 
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tirsi di Bolo^ni, cJ a lasciare in arbitrio la Città . Il Glovìo , il Gulccìar- 
ilin9, e Gio. Tarcajjnota convengono a credere, che In quel giorno gii fos* 
sero dai Bologoesl tstesd conaegnateìechlavl «ed acclamato liberator ddla Patria, 

Al tre del' Mese di Marzo del 1^07. al pretende r^»aaaane in Urbino 
il Papa» e vi si trattenesse un sol giorno , alloggiando la sera in Cagli , col- 
tirar avanti il suo ritorno in Roma . Qiii non vorrei che sbagliasse il Re> 
posati 9 non aven4Q fiq ora CQfitestD che mi assicura di «questo suo riton» 
in inia Patria , " 

P^r un sola giornata potò al Papa prestar servigio Guid' Ubaldo per 
easenl iafèrmato dal solilo male della Gotu, che se per f^annl addietro b 
tormentava 1 di presente gii léce perdere (^oi wpmnu. di gtinigioae » r& 
manendo attratto nei membri . Una stravagante stagione che corse nd 
i5oS. dìè tracollo al male di Guid' Ubaldo . Fu consigliato da Medici a 
cambiar ari,,, e si fece nel mese di Febbrajo trasportare in Fossombron© 
luogo più c^ào d' ooni altro del suo Stato . Ma fu vano il tentativo , 
mentre li ii> Aprile dopo d' essere stato munito de SS. Sagramenti dai Ve* 
scovo di Fossón^roìQe» finì In' età ftirida dt 3,6. anni i nlol giorni in pre> 
«Biaza deUa sai Coosprie Etisàbecià» del Nlpoae Fninoeaco Maria , e di fi&' 
mitta' Pia' già consorte' del suo ftatsUo, lasciando a tutti amonMl ricordi : 

Nasce coniroversia sul giorno del suo morire . Alcuni fissano !a sua 
morte li di Aprile dell'anno sudettoj ma il Guccì iicìfa storia di Ca- 
gli, lo Scrittore del compendio Cronologico degli avvenimenti^, della Fer^ 
^Tota Gio -Battista Leoni nella vita di Francesco Maria Duca, e finalmen- 
te F* Girolamo Maria da Venezia Canonico Regolare di S« Salvatore nella 
Grotiaca éH .^ Salvatore 41 Qubhla attengono at primo parere • Il Re<' 
posati ló iruol inartQ U Aprile» e si aflìda atta lettera acritta daU*Am 
clveacovQ Fcdorii» Fre^ Cardliial» q Vescoivo dt Gubbio al Pbpa Giù- 
]io II. di cui ne riporta varj squarci . Mà lai aon più inclinato A prestar 
fede 3^11 Autori ciiuncìati . Li ditièrenza consistwebbc in otto giorni, 
ladciove se si dice^ise aver egli d' et^ j8. anni, vi sarebbe divaria di due, 
anni , quando cho ne contava soltanto Guid' Ubaldo ^tf. 

il cadavere di lui già profumato, dai primi cittadini di Fossombro< 
ne fu. portalo fino al confini d! Urbino • Incoatrato FfsooeacQ Maite 
fofxA detta Città» e fittane proceasioae fb posto alla pubbNca vista nella 
Sala.nia^idW del i'alaz^so Ducale In un* alt» t « superbo Catafalco » tal , 
iins «Tétto £ÌoiruQ ac^emc Fraaccfco Mar|«'JBi a seothr Messa a». 
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lenne nelU Cattedrale , presenti il Coafaloniere $ t Priori ddli Città » 
terminata la ^quate lìi letto tà ^tt tnoce 11 TesnmeDto deMJefoato » in 
cui iMcIav» erede « wceessort nel Duetto 1* jdottau» figlio « .La aer» 
di tal giorno A cdehratono T esequie a Guid' Ubaldo ndla aala -, jlle 
qittU y* Intervenoero tutto Jl Qero SieeiAvct e Regolare della città > Que- 
ste compiute fu subito coli* accompagnamento di Francesco Maria , e 
varj altri portato il corpo in S. Chiara , da dove la marri.ia vecjiieiitf fu 
itasferito dlla Chiesa ile' PP. di S. £ernax'diiio ^ ove ^ come vùdcmmoj era 
stato sepellitt> 11 Padre « ' 

Ma 1100 sofio queste le «otuose esequie fitte itla divota , ^ gene- 
rosa aoima del defoato Guid* Ubaldo . Altre più soleool « ed onorifiche 
furono differite da Francesco Maria a tempo pTù proprio 3 «ordinando io- 
tanfo che si preparasse in Urbino tutto ciò chea tal* uopo sembrava con- 
facentc . Per questo scrisse alle Communità dello Stato lettere del teno- 
re ili quella ^ che scrisse olla Community di Gubbio ^ Eccone copia 

Egregìi dilecti NoÌhi * , 
// seeufi» di éd mne^ dkwrrhf è a eelérart ÌBìefmMf lìtìUSìffnt 
Duca mstn Baire de fiUct mmaw per k f aw/f diorett mandar ^tù a 
Uìfifo p(r tal giorno piti dt li vostri Concivi , e fìd ^ualìScatì varili co- 
me si conviene a tal pmv^ , e più che sìa possibile . Et in chi f ìacf- 
rà , < in q iel numero , secondo che giudicherete al pmp'ìsirj f.ircit- sp-.cìal 
Mandato , per vifiù del quale iiomiue isiius Communi taiis nosir.'B ubbin9 
in mauibus nostris a prestare Jurameatuffl de fidelitate nobis servanda » 
t eie dato- mmdató j» ór /òrma juaatica , e finte xbe Ja pr&» 

eo» esà m firma pMlUa, Viìm xxo, AfrSìt ifo& 

Frcnciscm Maria Dux Vrhini Alma Vfèh I^afectut ^ 
Tutti ì Capi delle Communità, e delle Cina si trovarono presenti II 
primo di Maggio del 1^08. alle esequie , che solennemente si fecero nel- 
la Cattedrale di Urbino , V interveunero i Vescovi di S. Leo ( uetto 
in oggi della Penna ) di Fossombrone , tli Fano 9 di Pesaro , e d' Osimo, 
e quello di 5> Lee per ^ere il più 4Uiziano cantò la solenne Messa, do* 
po la quale fii recitata un el^jai^e oraalone Funebre da Lodoiico Oda^ 
fio già Maestro dì Guid' Ubaldo» clie poscia il Cardinal Bembo colla sua 
vita volle dare alla luce, e ciie spero un di fra te altre di ridonarla al 
pubblico . Fef^esi in detto giorno solenne funzione ancora del giuramen- 
to di fedelti dai Magistrati » ed Ambasciadori dei Luoghi delio Stato , al 

nuo* 
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nuovo Duca Francesco Maria, di cui fra poco cogli esemplari e docu- 
menti alla mano le gloriose gesta narreremo . 

nrlma di terminare le preseoti io noa v<S perder di idst» la vedova 
Elisabetta Gonsa^ : Era celdnre donna di qnjei tempi, madre delle belle 
lettere ^ ed amante d^U uomini virtuosi . La corte di Urbino abondava 
in que tempi di persone celebratissime , e de ^oetl di primo dorc . Il 
Bembo , il Tasso, Baldassarre CastiplioiiI facevano corona al merito di Guid' 
Ubaldo, e consorte . Gli re{»istra ben tutti ad uno ad uno quc' niìmìni 
grandi il detto Castigliorii nel suo libro detto il Cortigiano . La lamosa 
accademia detta degli Assorditi deve da questi tempi riconoscere c il suo 
nascimento , ed il suo florido stato , e avanzamento . Ancor di questa mi 
verri Gitto parlarne un di a gloria della mia Patria} e resteranno amQuira- 
ti seóo me tutd i Concittadini nel riguardare la diversità del tempo S ^ 
lora dal presente . ' 

Che sé vogliamo ftr rttqpno all' «stìnto Guid' Ubaldo altro non ci re* 
sta se non che accorrere a quella tomba, formata di marmo sopraffino, si- 
mile a quella del gran Federico suo padre , giacche dall' altri banda di rim- 
petto alla medesima iiella detta Chiesa de PP. di S. Bernardino ella ò si- 
tuata, c leggere in ultimo non senza stimolo Ui tenerezza T cpitalTiOj so- 
pra al marmoreo semibusto appono^ . 

D. O. M. 
Gmi9 VkaUo Fedirià Feìtrio FrMm ÌM ///. 
adhuc Impnbes Paternam Glorìam AemtlÌMt 
' ' Imperia Vìriliter Fel 'uiterqae Genìe 
Ittvemt de adverta Tiyumpbans Fortuna 
Sed vi Morbi Cot'porc dtbilior animo Vegetior 
Pro jìrmis Uteras , Fì'o MUitìbus Vlros leaiisims 
Pro Re Sellica Rem Aitiicam 
Ita Cohttf i F$wt ^ Atuàt 
Vi JUàa JBterii Praeckrutìmtm 
Extet Exemflé 
OkttfAa, Dom. MDVUL 
Suo XXXFL 
& Elisabethae Gonzagae Aitrae Pudicitiae f aemi/tae 
' ■ • Jfii lugaii amore et E'.'Yegta VtrtuU 

Coaìuacth» DEI 
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DEI SIGNORI DELLA ROVER* . 

DUCHI DI URBINO 

L Sangue , ai natali , alta discendenza > e Prosapia degfi -^"^ Fettre»* 
chi sebbene uopo non e^ accrescer lustro » e splendore» né V abbisogna 

VX diramare le Insegne, e lo stemma per renderla più cospicui j con tutto 
ci<5 fti volere del Cielo , che l.i prima si cstinn;ticssc in pcrsotià del Duca 
Guid* Ubaldo I, e subentrasse coi medesimi titoli , coli' autorità , col do- 
ininio , e colla investitura nel nostro Ducato d' Urbino V antichissima , e 
dalle Istorie tanto decantata famiglia della Rovere . Incominciò questa 
Ili noi la persona di Frahemi» Maria /., addottato per fìglio dal Duca 
GuicP Ubaldo , giù p;ivo di prole ^i) ; ma In se stessa da dove traesse la 
prima origina stanno In accurata ricerca gli Storici < Quei che non han* 
no rossore ^ .costituirla di bassa sfera , e che sostengono dal Pòniefice Si-' 
sto IV: tfoliaiito > poi da Giulio VL aver incominciato , e proseguirò sempre 
più a ricevere h sua grandezza, non so se meritevoli sìcno d' a-pplauso • 
Il Garimberto nello scrivere di coloro che nati in bassa fortuuii perven- 
nero all' altissima osia per la varietà i!i Ila fortuna, o per altre vicende u- 
mane, é tutto intento a credere, clic Sisto IV. , dalla culla nominato 
Francesco» fesse d* ignobili natali, nato in Albizuola Villa del. Savonese , 
c che mancalog^i il Biibe nella sua infanzia , per inzlnuazione della Ma- 
die Vedoi^t e povera, vestfase 1* abito de Frati Minori , del qual' ordine 
col tempo riuscì Ministro Generale coIP ^uto . della Casa della Rovere 
di Torino . Due dunque, secondo questo scrittore , erano le case del- 
la Rovere: una nobile, e doviziosa-, l'altra povera ed abbietta , c da 
quest'ultima ne uscirono Sisto IV^ e Giulio II. Pontefici . Il primo da 
povero fraticello, ch'egli era, col tempo divenne Generale, Cardinale, 
e Papa , c In tale digniti coUocato riomobbe per parente Cristofaro del- 

b » la 

ft] V. la via A Qiid' UbaMo L c «leUa àia. ftywA di FàaoeCo Mark L 
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la famlgHa della Rovere di Urbino, c io Tccc Castellino, c CirJiniIc 
l-'rete col titolo di S. Vitale j ( cosf sicgue a scrivere 11 citato Monsignor 
Girolaino QarimbertQ Vescovo di Qallese , e cosi riferisce il Proposto Re- 
posati Tom» f^i. pioi ^ GM|bt>io pag. ) V .i^Gro, ;iic^^iilio IL cn 
nato d4 rozzi parenti , cóme ci fà npcrc iTPJatiiui'fielìii vita Fbiue- 
lìcit (0 clip Luigi XII* < iiggiiingq' Il Qkicdardiiil ) rimprovero!* 
lu d' Igaobiliti di natali , e bsissez^a degi' Avi , Ed 9 ^irl9 (t) pariao- 
do di Sisto IV. lo vuol Pescatore , c figlio d' uno che esercitava quello 
mestiere , Ma se il Pingoiiio scrittore di quel credito che ognuno sa, 
meritamente ripete 1* origine dei Signori della Rovere di Torino da Er- 
inondo delti Rovere Vicc-Rc di l^angiberto Re di Longobardi 0) co^^c 
poi aver 'tantf mimo viir{ rictrciit9ri,''<f juitichc cose di os&t-arè cosi* il ló- 
ro nome» 1^ .Ibn> gloria ? Coiiverr| "&i^ue dire o elté in realti? ftòì^ 
ro 'due le fiinigiie Rovercé, o ^bi^ naì st ipposeio éoloro ^ come iò tre* 
do i quali assegnarono uti ramo cosi ignòbile ad urt. 'casiito di briglae 
così illustre , Égli i vero che Simone della Rovere ( che per esser pie- 
no di carne fu cognominato il grasso ) , nella divisione fatrà co suoi fra- 
.lelli, se n'andò ad abitare in Savona , Cittìi del CJenovcse , ed ivi col 
fermar la sua sede, piantò ancor la famiglia, ma qual ignominia contras- 
se egU mai c a se, é 4 suoi discendenti di un tal smembramento ì E'séi>' 
bene caduto ih bassa fitrtìina ( e per questo appunto, jpooo «vutasl iii 
coqsldcrazioqe prima del due Ppnteécl f méssi famiglia 7' ^ tì^Axa 
peri» che lo stipite vadi « perdere it ptje^o di uóbiità'» Che sortì dal pri- 
mo suo essere t In un antico iMSS, che io tengó certamente nella vita di 
Sisto IV. trovo, che dalla famiglia delta Rovere , eh' era in Savona di- 
scese questo Pontefice // dì cui Padre fu Ltoiundo ^ e la stuf Màdre Lu- 
cbhia MugliQHc , ti ^uale Leonardo aveva esercitato tutti ^li ufficj pfùlti' 
pali di quella Qittìt , Ad uno d' ignobili natali, e forestiere ( qual potei» 
dirsi Leonardo } tanto 6ciimente non si dovevano sdooirdare gfinearìclii 
e le ingàwna^ d^ Intera Citti . Sìrt^w Skh ii- iO'U^ -del 1 4 < 4* 

fil Cum Vtrcntliuj naius tjl obfcuri/ for. n!« pei Gifparcm GsnnepjBiiin 
iktiM bfn fi IO M f . ìnAufirìa prò fjraius bcno* (•) l'ap. t}l. Edit. PMr* S/tf* 

MJt/<^> «ini/ «i/Mi«Hwiff nvvtf *• Platina de . Ci) O ftaauDberte . ... 
Wtii M G«ftc iWfic faj. Wic, Colo. ♦ • - ^ V 
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nnqne miglia da Sa~jOKa . X^uiiTUC, potrà dire taluno » x].il luof^o srjsso 
jDve iiacque Sisto, senza and^u-p più /oltre, sì può jilevare qu<il jossc il La- 
Sito » Per purgane M qusst'pi^boi 4i vUiA^ jchp pur ir^^po mao ittnui» 
accidente, «d'ir paro «lao 4br pouebbe alU «ulU ili ^to ^ ^ ^duvere A 
«tppia, die i suoi Gepifori eransl culi xx^moìAì-, per iua;^irc U peste, jche 
era Imom nel Geno\resaro , ed altre famiglie al piri rigiarJevoli della jua» 
erano per questa causa di coU partite m Né sussiste, jche la Ji Jui pover- 
tà 1* obbligasse a vestir 1' abito rcligiuso . La Storia più veridica si è » 
pje alla maire jpr'ma 4i partorire fame cedere ja 40ffi3 un fam'mllo j al qua- 
Ir Si frgHctfC9i e A»tm^ netfisun U Un M» jM U €mtih , e prr 
qm» mi Sacro fiktt iUéMÌti/9U mme.M framseo* .TStà. A MoUrt.M 
ienapano ntt bagn»- fi- Ua^ X9péntnt9 ne vtnm^ .che h posero fra U krah 
eia della Geneincc per morto . Per il che essa rìcordnìle del sogno fi vot9 
di pestirh dell' abito di S. Francesco , e fargli.' b por care sei mesi . Pas- 
sato q'testo tempo , e tolto l' abito , di novo il fanctulh cadde .in una graoe 
infermità', fbe io joffiisse iontiauomente un anm jntier» . iUntTsutta ji ?i9ff 
^fiàkH fmttUo^ e pi sm * Arrm»pì atP Mmn.mm.y amtimn» 
I Cmisri U Dwmo 99kn » fìk toktah jht/ku» M Coltro i h- fntr* m 
fin Conveiffith t&rè a^donne a F. Giovanni Pinar Ji gttmo •^/Lelìgtaso ^ 
dal' quale apprese i costumi, e le kegole di qiuli' prjine .. S^jsfe.iuc nella 
Relig/oiie plausibilmente i primi posti, p;iungeado a quella di Ministro 
Generale, dictiiarato nel Capitolo che si tenue in Pcru:jia 1* anno 14(54. 
Paolo JL li 17. Settembre Ip ^reò Cardinale ^ e successegli iiel i^ou> 
tificato jièl I47i> 

Per fD^Uó -dilttddace 31 pinta die trattali» «lon peritti^ 
gli iUitenati di Sisto ,^iè.i suoi successoli 4 L'a in i 700. di Cristo mf 
Ermoiido sì vuole portasse in Torino questa Famiglia ^ I di lui discpn. 
denti furono Signori di molte terre, C castelli, e fra gli altri possedero- 
no Vico novo. Ciuciano » e Kivali)a(i). Passarono atcuiù di loro nel Geno- 
vesato, e fermati in SavAaa dttà nobile , ddla Ugurta vi fondarono la lo* 
so Signoria» iiiKendo di nano 111 jdsoo da ^questa geoerosa prosapia tio* 
mini grandi la lettere. In anni «..«d la r|^ernl civili *. A luogp «ndare 
la casa penrènbe ndla persona dì JLeooacdOi detù cui grandezzacd eccel- 

leaza 

{1) Repofati pag. \m t ì, Tom. II, ed il SaaTorìat fag. la». le* Signori della Rofcre. 
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le.iza ne appiiiscono onorate memorie in quella citta , standone la rimciu- 
bnuiza actdpit» ne marmi della Chiesa Cattedrale di Savona . Figlio di 
detto Leonardo iu Rafàelle, fratello del aofiao Sìsto\ che. ^be in Uposf 
Teodora Manerola, da cut nacquero quattro :iìgli, cioè Bartolommco,-che 
vestìtosi dell' abito Religioso di S. Francesco fu Vescovo di Ferrara , e Pa- 
triarca di Antiochia . Giuliano fu Ìl secondo, che addetto alla via cecie. ' 
siastica fu Vescovo di Carpentras , dal suo Zio Sisto 'creato Cardinale li 
iS- Dicembre 1471* e divenne Papa il primo di Novembre del 1503. cui 
fitti chiamare Gitdio IL . LucUna napque dopo Giuliano » maritata iit 
casa Franciotti di Lucca ; ed H quarto figlio fu Giovanni Prefetto di Ro- 
ma» e Duca di Sora , che sposata avendo GioV^anna delf invitto Federico 
di iVlontefèltro diè in luce Francesco Maria» "«he sarà in seguito iisc^get^ 
to del nostro trattenimento. 

Qui ila] primo fina all' ultimo non trovo chi abbia oscurato i unta- 
li della generazione Rovcrea , nè colle loro diligenti riccrclie seppero tro- 
/ vario Gio- Battista Leoni, che scrisse la vita di Francesco Maria (i) nà 
VinceMo Armaoni nella lettera dedicatoria dd terzo vohime jdeUe sue let- 
tere dirette a donna Vittoria delia Rovere Ptiodpessa di Urbino, e gran 
Duchessa di Toscana, né 1* aurore dell'Albore Genealogico de' Signori di 
Monte Feltro , c della Rovere , di cui poco fa ebbi io comando di- c- 
strame una copia purjrata e dalla casa Albani, ed Antaldi, per collocar- 
ci in beila forma nel Palazzi pubblico di Fos-ionibrone , uè tani' altri as- 
tori accreditati, ed amatori della verità, e ucii' onesto . 

Certo non si contradice , che il P:^>ato di Sisto condecoitee di pift 
il.ca^o della Rdtmv, e che albra se cento Ibswro state le diramazioni , 
tutte ^fossero- convenute ad essere di lui attenti . Ncir auge di furruna 
Ogmiao vi accorre . Quindi ai figliuoli del Fratello Rafacllc furono da- 
te dignità ecclesiastiche, assegnate pensioni, ed il nipote Leonardo dichia- 
rato Prefetto di Roma, poscia l'altro Nipote Giovanni . Contasi circa 
venti Castelli donati -a quest'ultimo, che furono coli' andar del tempo in 
l»arte rovinati, e piesi dai UénetA . Il ièudo di Cistaino , fieringuar- 
do, e Rircerii» luoghi gii :pos8edutÌ dal. Vescovo d* Anagnii iù institulto 

(ij Alla pig. S. icrive, che fpecìalnMfl. afiermato la Famìglia della Rovere dì Sa^oiW 
ts fltl Cw i iml a w di Sììd h Hà^t^gfVtm «od ^nell^ di PicnoBte cflèie la me^nsa . 
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Dt CONTI, E DUCHI . 
e 'Cf duto a, loro medesimi , e della città di Sor* iiuuizau «l tìloU di Ou- 
CMo ftiniu; investito il predetto Giovanni . 

Combinano a meraviglia queste notizie con quelle che lascio inedite 
1' Ab. Bernardino fialdi della famiglia della Rovere, una di cui copia MSS. 
io vidi nel i73j« aeU» fiunost Ubred» dei chiaiiBliiio Signor AnoìlMle de* 
gU Abeti- Olivieri Giordani, ed osKnni» che In redti si vuole die dis- 
cendesse detta Famiglia da Ermondo, che a tempo di Sergio Papa era uno 
de* principali caporioni di Torino . Che se all' annosa Quercia d'oro {stem- 
ma Gentilizio del Casato) diamo noi un occhiata ben ravvisiamo onori po- 
ter esser più proprio questo cognome della Rovere, c non darsi Insegna pia 
adattata alla stessa denominazione (i) dì quest' arma yidcsj V innesto ia 
^udb della cstt di MoolefUtroi quando Francesco Ikisrla L ii i7* ddnie*. 
w di Senenbie del if04. fu addotaco dal Ducs -per l^lio, e nei isóB.- 
prese ^le redini del governo dello stato intiero d* Urbino . « 

Fra i tanti eroi che nobilitarono colle armi , colle vittorie , e c on le 
porpore e se medesimi, e l'intera famiglia; (i) fra i Tomariui (i) , i Lo- 
dovici , i .Stefani , gli Alberti , i Maurizi , ed \ Bartolomei (4) visse al 
mondo 9 ed a benefìzio del Ducato di Urbino Francesco Maria tìglio di 
Giovanni Geoersle di & Chiesa od Psotificato di Sisto , e # Innocenza 
Vili. lamosiaBimo ndl'anni» destinato ai scryigj dei Re di Francia Carle 
Vili, e Lodovico XII. ed insignito di varj distintivi \ specialmente deÙ' 
<tfdine di S. Michele, che non davasi allora se non a qualificati personag- 
gi • La sua madre fu la decantata Giovanna di Montefeltro , figlia il' un 
tanto I^adre, qual fu l'invitto Federico, della quale tante volte ficemmo 
^enzioue 3 e la nascita di 1 rancesco fu in Sinigaglia nel 1490. li Mar- 
^ ^ésta ddl'Anouncitzioiie deik B* Veijg^e • Qi.u non è luogo di ridk. 



Ck) Gio. Battìo* Leoni ili* %- della 

«Ita dì Francefco Maria rcrìtre fu quello pro> 
pofìto , cHe cITcndo toccata ad Ertnondo la 
cuftodìa di quella parte delia città che rieuar- 
«ta le Alpi , elelTe per Tua particQlare infcgna 
per cflere ritAintaoKiite conofciuto dagli altri^ 
aitw Quercia, la %uale fu poi coofeguenteineib 
av ttiàca fempc 4à Ini » e da bei dUicemiaù 
che pciò^w fiuoM saoo ^boooiiimii ccm 
voce volgare della Rovere . 
{%) Per antbedve i Poatificad e dì SRo 
JV. e di Giulio II. ebbe la famiglia della Ro- 
vere CanUoiii) c melK altic dcgoìtà 



clefiafKdie. tir» le «]iuK il dueo Leooì ratn. 
memora f dne Priorati della Religione Gero-' 
foiimitaai. che fiiraii04adlodìftoiBa,e4iieU 

10 di LoiDDardia . 

{]) Tetncrario fu uno dei tre figli chVh. 
be HeroMMdO» e nel rardefimo tempo del Re 
ItMtihupto il PmAro di Torino, dignità Ina* 
tiflxtite eoatimiaia aella fM ftirpe , dooinni. 
to che fempre più va • compraTatc It nobiltà 
del Cabto Roveieo . 

(4) FutODO ^li di un Leonardo , ai qua. 

11 fi i da aggiungere Simone c Giovanni ,ui 
cut fi divtfe, come fi didle, la famiglia* 
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le sue gesta; ad altro tempo si riKftnno • Solo all' anno tfit. EpèCt' 
compiaiita in più luoghi delle sue opere delf Olivieri » e non ci ritiene- 
ca porgere uno sguardo . 

Li 5. Agosto dell* enunciato anno 1^12. in etd giovanile terminii di 
vivere Oistaiizo II. Signore di Pesaro, e figlio di Giovanni unico suo ger- 
moglio» e mio silo erede l^itìmo • Decadde la cioft còl adó contado aU 
h S. Chiesa, ed il Duca é Urbino Francesco Maria col Cardinale 
mondo Gonzaga Legato della Marca accorsero a prenderne il possesso. Vi- 
veva il Galeazzo fratello di Giovanni colle pretensioni di succedere aldo- 
mìnio, e si appigliò alla forzi per difendere Pesaro dalla sorpresa . Art- 
dó a voto il disegno, e svanirono le pretensioni , quando comparve il Du- 
ca armato intorno a quella città, ch'egli vedendosi impoteiite a resistere, 
pcrsoaso dal Canfiiiale» e dal Duca, acconsenti -dia cessione, pagandogli 
venti mila studi per il bèni dlodlali . Per coodiidere T'adire furono 
aborsati subito dal Duca Francesco Maria, e cosi entratoné pacificamen- 
te in possesso , il Legato vi restò per ' onttnare le cose • disposinone del- 
la Sede Apostolica, ed il Duca col nuovo acquisto se ne tornò in Ur- 
bino . Così depone il Leoni nella vita dr Francesco Maria alla pag. 154. 
e co^ da Lui copiò verbalmente ii Repysati (i) , Solamente il Prepo- 
^ Reposati persona di buon lume, e discernimento iia «ierito all'o- 
pinione deU* Pivieri, il quale ha tentato di farci credere^ che i Pesare^ 
fiiron qudBt che avanzarono suppliche d Papa, acciò si degnasse inve- 
liire di Pesaro fl suo Nipote, quando che sappiamo di' certo, che erano 
rutti propcn';! p^r Gì\cì/.^o . Per accordare alla sua Patria , df cut ha 
^tempre gradito d' essmtc chìa>nato Padre ^ e difemoy'c quest'atto di generosità 
.c di umile soggettamento , gii venne in testa di dare in luce quell'opus- 
colo intitolato — Ragiom del titoio £ P<rotiiiicia Muaureme dato alia Lega- 
tiottt detta wlgarma^ ii Vrbim ^ e farlo stampare ndP 1771. colla dau 
A NapoH dove aUa pag. XVL si contridice da se medesimo: Tktte h ftt* 
man ( scrive ^li ) fatti dai Bstareti , perchè foste ìttvcttìt» Gsitwt» fv^d- 
io dì Giovanni , legìtiittat9 oftei^ esso da Costa»::.'} I, riuscirono vane • Dutw 
qne i Pesaresi fecero ogni tentati\'o , acci(5 Galeazzo divenisse Signore di 
Pesaro • furauo spediti dalla nostra Città Arnhasc 'iadori a supplicare il Papa 

aC" 

(1) Tasi ••ZMea4i6iibbi»pig.4«.e «|. 
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'aeckeghè é ètffmm ^ k^jNoii» vm làfoit e$ù bnaHth di Barn W 
jti^ìkbe dà Bueoftu mm sm stuft ghumd iwì fawn^amng mg^UMt 

fri coti solkekamente aaadite . Notisi qui i Forse che il Papa altre vol- 
te fu scortese ad udire !c suppliche avaiiz*tep;li d«l popolo l'esarcse? Im- 
•peràocebè immediatamente conferì la Signoria di Pesaro in plcariato al pre- 
detto Dstca im nipoti con 'Bolla data li i6» ftbbrarodtl $egUMte ama 1^13, 
'itìie bumàrnÒMi Iwttr mm T^tto va bone . Poteva dire inoltre che 
U Dects oltre li ao. mila dueatl aboniti da Galeasso , doveva avcfc dal- 
*ia"Gàffiera altra ttii^ior somma di denaro, per k sue proviskwi :.decone » 
• ie per le molte spese da luì fatte nella recupera della Romagna , nell' .i- 
cquisto di Parma, di Piacenza, e di Reggio, e che fa deliberato eoa con- 
. ^enso , e sottoscrizione di tutti 1 Cardinali di consegnarli con pubblica , 
<cd autentica iavestitura in ricompensa di questi suoi crediti lem Città , e 
, .i^erritorio di Pecarob (1) Che Perno da gnio teeqw emr poiev^; sotto n' 
lidimilalt de* Duchi S Urbino , se il gran Federico avesse accettsto l' invi- 
jffo di vendita fattogli da Galeazzo Malatesta (z) } e che il nostro Duca tut- 
fo si maneggiò per Alessandro Sforza, il quale era privo di ogni dominio 
^ «cciò ne facesse compra , contentandosi Federico di aggiungere per allora 
al. SUO stato soltanto Fossombrone . Della città di Pesaro, di Gubbio, di 
Ogli^ di FosMmbRme» di Sinlgi^a, del Moatèfeltro ,^dl Mòndavio ,. e 
' «U S. Lorenzo In. Campo fiinne investilo ancor Guidf Ulùldo IL' con' aop' 
amo censo di ducati zig. prò le, tim frimogeaito in perpeiuum , come • 
per BoUa Concistoriale di Paolo III. sottoscritta da Cardinali sub. dot. R9* 
maa apud S. Alareum ann. i?4S. V. Kaì. Maìj . Nacque egli da Fran- 
cesco Maria, e da Eleonora Gonzaga Marclicsa di Mantova in Urbino . Il 
auo nascimento si fissa alll a. <1Ì Aprile dd 1^14. sebbene Guido Angeli- 
ni ^i avqini Vwdno 15 10» Dà una medaglia riportata dal .Reposati ntà 
Tarn li. Mim tam Ztet9 M pukbhftg, 179.» apparisce »'cbé od ri74i 
questo Duca accrescesse , e ^rtllìcassft la detta Pesaro . Scrisse per que* 
efifetto alle Cbmmuoità dello Stato } che gli mandassero buon numero 
di guastatori , ed in specie ne richiedeva ifoo. da Cagli . Non fu pos- 
sibile adunare tuita quantità, ma solo 8.00. Allo stato iutero pncocer* 

C ■■' '•• ' - tamen- 

(I) V. il Leoni p«i tff. Sk L Tfea^t <!)¥.& GMxlftedR tfC^U m. im. è 
funeefico Mam !• I|H> ir- ■ . 

l») V. la flMtf finito, v 
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aiente doveva piacere questo pensierc di Guid* Ubaldo , menlfc ^ 
ì%i7» essendo stati imposta un ai Collctta per la fabbrica delie mura, f\i 
confermata per la fortificazione dì Pesaro, e continuata per fin dopo U 
morte dell' ultimo Duca . £ a ciò si riferisce i' cpigralc delle due me-. 
d«gUe che il Sig. QHyieH poo^vtv» nel suo ricco , 9 foùv» jKAuipo nei 
niyefwlo(funaddttei|aaU irfhig^ Mm Du» Vrìmn fisamwm ktdt/kawt^ 
fidS! altn iSTMtrv met» ac Mtaàt»* ^oUa pianta della ateaaa cioi 9 die ]^ 
•cwk.-sl scorge . Nel diritto per ahro della feeconda di taliuiQclagli^^i.^or* 
jge il semibiisto <X\ Guid' Ubaldo9 oon queste parala all' intorni! n Qlà/^ 
ybaìdus II. VrOirìi Dux IlII. ^ ' 

Dove il Duca Guid' Ubaldo II. atnò di condurre lieti i s^oj ^jorni 
ivi morì, volendo restare scppolto nella Chiesa del Corpus l^omìm . Mt 
prima diè Un saggio di sua generoiitft àm investire li 15. Gebraro 1559, 
del Castello' dell^ (joMeck pùsto ftéL territòrb di Pesaro II 'Conte Orazio 
Orrido ^' Fano, il '^uale T ultima nostro Do^ loaùUnfaid2»'alCoiiteO&' 
fa^io Mammianì della RoVeré . Parimenti 11 itf. Luglio ÌS40» il den» 
JSuId' Ubaldo investi il Conte Gio - Giacomo Leonardi della -Cottfea dtf 
Castello e Territorio di Montt V Abate , concedendogli ancóra che nclf 
Arma sua ponesse la Quercia d' oro, stemma Rovcrco . Separò li Set- 
tembre del 154J. per previlegio diretto al Sig. Raniero de* Marchesi del 
Molate di S. Maria il Castello di Monte 3arocch col suo territorio , e per- 
tiiiefia? cMl4 0vik 9 oontadQ 4( P^saro.^ wHn^liiuidà 11 dcttp Raniero , 
9uai si|cce99Qri |a idiÌQ$Ì9^ ed .mftaQ^ tal feudo al iitolp diillarcbe. 
iato f Concenti di potersi ^hlaioac^ dilli Rovere^ e porre neU' Àraà 
sua la Quercia d'Oro (1) , Fu subinfeudato circa questo tempo |I Castelf 
jjp dell' Isola d' Urbino al Conte Camillo Castiglione di Mantova , avco- 
(igfie prestato 11 giuramento di fedeltà a f-'ranccsco Maria II. nel 157?. 

Nò deve far caso, se al nostro Guid' Ubaldo nelle sue concessioni, 
invcsiitiire non fo^, ^ g;cado di contradistinguere verun' Urbinate . Anr 
po'- stavagKf^. cuora la soU^jr^zioiif ^ta nc;l M7^ per Ja nuova gravosi 
• ImpgiislqQt .^la gdbe%^ H rÒieliionp. tacitata (a) t 1^ Urbino aii* 
^•fiiSiif^ U ponk|^lo dd dodid. Amtm fatti uccidere ne} pui^ 

(0 Morì il Marchefe Raniero fuoiore ptl fttk il poflcflb la Camcr* AfoAalklf w 
ncfe di G'agoo 1644. fcnza figli nufcbi le. fai V. il laecooto ia<M aiHlf Iff*^ 
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(0, che del misfatto richiedevano Otnilmente il perdono . Dalle due Con* 
sortì eh' ebbe Guid* Ubaldo laidò quattro figli . > Da Giulia Varana sua 
prima moglie ebbe Virginia inaritaa al Conte Federico Boromei ». iodi allf 
Orsini Duca di Gravina ; Da Vittoria f ameie «eeonda lAogtie nacque- 
gli Isabella maritata a Bernardino Sanseverini Principe di Blsìgnano ^ Lavi- 
nia data in sposa ad Alfonso Felice d' Avalos d' Aquino Marchese del Va- 
sto, e iìnalmcate Fraocesco Maria detto il li* che éi erede dell' iiueroauo 
stato . 

Il governo del Duca Francesco Maria II. continuato gloriosamente per 
Jo spazio di óot anni riitscf caio ai uidditl « «f iounottatiti a ae tteiao . CI 
^eri^mo • vederlo od cofapcodio, che per seguire l' intrapreso metodo 

pubblicaremo della sua vita • Qj^i solo fermiamoci alle <ft lui subinfèuda- 
zioni . I Conti Carlo, Fraa€S$co , Gabrielle, e Bartolommeo Gabrielli, fa- 
miglia nobile di Gubbio tanto nella nostra -Storia decantata, H io. Aprile 
del i57<5. ebbero l'investitura del feudo, e contea di 'Baccaraca , c di CO' 
ruduecio , e l' Istromento fu stipulato uelU Città di Pesaro nel Palazzo Du- 
cale per rogito dèi Boa Gicolani da Gubbio pubblico'uotani ì o"Cincel« 
nere Ducale di qoef tempi • U h* Apoaio 157^. y^ctvt '11 s^t**"^*^ 
di feddtà dai Conti Antonio Brancaleool o (rateUi Braticaieoni OmtÌ (tei 
Piobhìco per quella rata che a loro spiettava*. Li 5. Maggio 1^78. siibin- 
feudò al Conte rranccsco Paciotti d' Urbino il Castello di Ahnte tabbri 
lontano sette miglia da questa nostra Città» dandogli il Contd dooo. scu- 
di di moneta bhe cprreya . . SuUnl^udk ancora ai Signori Goilt! MauruzI 
dò Toteatiiio parte» che a»Qr uoa ^^bedicaia aveva levato al Conte An- 
tonfo Maunividdl Castello delk Slacciolo» situato^ MondoUbk^e- la Ter- 
ni di S. Costanzo, nell* 157S. 

Alli Signori Ubaldo Beni , e al di lui Hglio Muzio nel i^Sz. i. Feb- 
- brajo subinfcudò il Castello di Caittglimc AUobmio dell' agro , e diocesi 
di Gubbio cum omnìmoda juritdicnone (jf- gladii potistate , come per rogito 
di Pietro Paolo Andreoli Notaro pubblico di Gubbio , e Cancelliere Du- 
cale di ^ tempi . Cwcease similmente nel ifSj. in ^do ai Capitano 
Amonlo Benedetti Gentiluomo di Cagli il Cutdlo di Mg/? , dandogli an- 
Gon il titolo di Conte; e nell* 1591. subinfeudò il Castello AìMamtCri- 
m «e jBw« Leonella del territorio di Cagli ad littore Pucci da I rbino . 
Aigomeoti aiaceti .son queoi che spiegano a chiare note la su» liber- 

ci. tà 



^ 9 ed animo |eni^Cs icmprc propcnio a compartire beoefioi , e premia- 
re chi gli aveva prestato servigio, «d assistenza . Fornito di virtù, dotatò 

d' eccellenza d' ingegno, <f di somma erudizione, amante de* (etterati, e. 
semplarc d:' Principi , Principe di somma inregrirà, e di buona Rdicice, 
Cavaliere ripieno di modestia, di conrc.f^ao, ed amante dell' equità ,c del- 
la giustizia, un sol difetto. non seppe coprire, quisi universale in chi co- 
manda, e fu qodb di abbandonarsi in mano dei favoriti . Q^icsti alla fi- 
ne lo tradirono, amici soltanto dell' adulazióne, dell» doppiezza, e del Io. 
«o interesse . Se ne avvidde bendiè tardi , quahto datosi a briglia 
sciolta ai vi«i il figlio Federico D. da lui ammesso gii al governo ddio 
Staro, Mivcce dì scorjrcrvi prudenza, senno, c maturità , dovette mirare 
ìjn Giovane dissoluto, ua sei^uace ite' Comici, un' e/Tcminaro , ua' Istrio 
«, un.Cocciiiero, un prodigo, un dissipatore (t) . U.ia morte imnro- 
Visa sul verde ^Ih sua età tolse ogni ulteriore amareggiamento, e dalla 
sua sposa ClaudU figlia del Gran Duca di Toscana lasciata avendo una so- 
la hglu m età d*ua «mio i^esi anque, e giorni ai.. Io Stato tfUiM. 
Ilo privo di or^m speranza Jr^vcre in> seguito il suo i^inclpe natttnde, 
fu devoluto alla Suifa Sede, a cutxon soduno contento prestiamo oose. 
gio, ed ubbedfcnza (1) . • ^ 

. Vianno cosi a germinare gli. onori del mon.fo, c p,'ì umani disccni. 
Chi avrebbe crediOq, che tin ftjricipe robusto d'età di soli i8. an.ù , 
un mese, e giorni ij; d avesse II Giugno del itfi^. a trovare nel 
proprio Ietto cadavere freddo, ed «stinto ì Serva ad ogni.no di sncc 
ch.o questo impensato accidente, e terminandò i suoi giorni il Principe 
1 ederico o di mor:c improvija , o di veleno apprestatogli , si rifletta- eoa 
proptto di se medesimo, cbe la vita dell' uomo ella è "deMc . 

. • • ■ ' ' ' j ' ■ 

• dalie fasce 

^humbKiaa Mtrìtfmuh ti uatcc, " 



VITA 

«Ko*ÌS;i?;r«i^»-Ci?^f Siaeo .Ila s. Sede «1 Po«rii«o d' 
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VITA 

DI FRANCESCO aiÀRIÀ L DELLA. HOVERE 
DUCA IV. D URBINO. 

A 

LI*. adozione in figlio fattasi da Guid* Ubaldo I. li 17. Settembre del 
1504 di Francesco Maria suo nipote nato in Sinigaglia li 2$. Marz<i 1490. 
da Gióvaoai della Rovere Duca di Sora» e Prefetto di Roma , c da Gio- 
vaona figlia del Conte Federico di Mootelèltn», fececo applauso tutti gli 
AfflbaKiadori dello Stato » ^& invitati nel detto giorno a celebrare la so- 
lenne fuittiozic , ed a prestare giuramento di lèditi , e di ubbedienza al 
novello prescelto Duca (1). Restava solo prevederlo di una sposa, che per 
natali, e per meriti personali fosse deojna di lui . D^l l'apa Giulio II. 
tutto prui)wiiso per i vantaggi del nipote si fissJ» l'occhio in Eleonora Gon- 
zaga figlia di Francesco Marchese di Mantova, e nipote <xfratr<! della Du- 
chessa Elisabetta consorte del Duca Ciuid' Ubaldj, nè Is di lui mire an- 
darono a vuoto» essendo seguico#ll detto mÌMéÌmoiiÌ^ nsl 1^09., quasi un 
anno dopo la nuMie di GuiJ' Ubal.^ paifre ano aJdottivo , e dopo il pos- 
MHO da Itti preso dell' intero ducato * lira Francesco in età di anni |8* 
in circa» quando dil Poiitefìce Giulio , desideroso di ricuperare la Roma- 
gna, e di rimettere la Chle-a nell' antico p^Ssscsso de'luof»hi, che gli era- 
no stati occupati, hi dicniarito Capitano GtncraL* di S. Ciiicsa , le inse- 
gne del di cui Gea.ralato per mano del Cardinal Legato i rancesco AliJo- 
ai nella Chiesa di S. Petronio di Bologna li 4. Ottoiire 1 909. egli rìccvet- 
te €on Milenne pompa, c cerimonia • Alla scorreria» che iàcevano in ques- 
to mentre f Veneziani per le Città di j^àiino. Faenza, Ravenna,.e Cer« 

via 

■fi) La kttCM d'avvìfi» «1 4el ceaoicic- ^ * pieR«re tn nome di quella città , c 
^oetMe. „ concaio detto giafi*nfnTO. «d OfMgpio di 

„ Arendo roì ordinato , che Martedì prof- fedeltà coli' aucoT'tà . che «e.Hrtte qu'per 1' 
Cmo che farà alli 17. del prefente da li „ inclufo foglio, a-dia4rda che fìano uoni* 

„ Sudditi ooSrì univcrfalmente 11 ahSiaagia- „ ni praduiti , M «KKttif COOK COavieiie ia 
rare fedeltà all'IllulfitTuno Signor Fran- Gmil atto • 

^ «àia Mari* della Ro/cre Prefetto di Ro- U'bino t«. Seti. '104. 

um% mnc fi^tliuolo arrogato. Volemo or. Gm'd'Uba'do Dan d*UtbiaoCaptuiiO|Genc- 

^ 4inatvi fi elegga uno, o due Sind'ci , che nk dì & Chiefa» 

,y ablii«Hi.awMC per (uno Uucdi frat 
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via, scnz* appfc7zare né interdetti , c né scomuniche, ebbe comando di fir 
fronte il nostro Duca . Restituitosi pertanto da Bologna in Urbino , rjr 
dunó tutte !e Soldatesche possibili per tat uopo, e con esse » colla ma ooflv 
pagnia di genti (fami!, e eoo qudla di Gio. Paolo Bagtbdi, ei diieCi». 
lonneUi di Fanteria Manto della Branca di Gubbio , e Colletto Albanese 
per la Via di SnoortNUiOs e & Marino, calò nel territorio di Rimino^ F^ 
ce avanzare le sue lance spezzate fino alle porte di quella città', nè 
trovandovi ostacolo, passò avanti senza recarvi danno . Nel giungere a 
ViUafraiica V.wco del territorio di Forlì fu avvisato , che il Legato par- 
tito da Bologna era già arrivato a Castel Bolognese in compagiiia di RIfr 
cardo Alidofi suo liatello» Lodovico Conte della Mirandola ^ ed'if Ca. 
gnaccio da Imdai e obe dopo alcune aearamuccie entrati nella valle ^ 
temone si erano rivolti contro Brisighella , e che Gio. Paolo Manfroni fii 
costretto ad abbandonare la Terra, é ritirarsi con pochi nella Rocca. Non 
tardò Francesco Maria colà appressarsi , ed ebbe il content-) di vedere que* 
Soldati spontaneamente arrendersi contro volere del Manfroni che per «• 
acr privo di ajuto convenne cedesse . Qui non si vuole fitr torto al Mn* 
fatori, U quak ne^ suoi annali d'Italia .alt* anno ifo^* pniende che te 
tale occasione perissero ftt soldati » ed abitanti» più di aooo. peesone , e 
fosse dato sacco alla Terra . Ma è giusto prestar fède ancora a Gio. 
Battista Leoni scrittore della vita di I rancesco Maria, il quale racconta 
che il Duca arrivò a Brisighclla in tempo che potè conservare i luoghi 
pii, e le donne dalla licenza de' Soldati intenti al saccheggio del Paes^ 
e vi provide in modo, che gli uni restarono illesi) e le altre furono ao* 
compagnate senza soffi-ir violeoza nel Territorio vldno de^ Florentioi » per- 
ché quivi potessero più comodamente trattare» e prayeder^ péc ilflMit- 
to de* mariti» e del Ipro congiunti . 

Occupata tutta la valle V esercito sceso nel piano , prese Granato- 
lo, e tutte le altre Terre del contado di Faenza . Si avvanzò di poi a 
Russo, Castello situato tra Faenza, e Ravenna, e benché difficile ad es- 
pugnarsi, se ne impadronì con ciò che conteneva . Datasi^ voce detf Ir- 
ruzione i incamind coh tutta fretta al soccorsò Giovanni Greco Capitano 
molto accreditato 'presso fVeneziinly e succeduto al governo di. tutte |e 
milite loto nella Romar^na do[>o la prigionia dd Manfrone '« Colto im- 
provisamente» e seco lui la Fanteria» fu arrestato dal Conte .IFtlfppo Do* 
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rit uno de' Gsntlluoinìni di Francesco Maria, e i suo! soldati parte estin> 
ti in miiJ di viacitori, ritornandone pochi salvi in Ravenna .* ,^^1 Grvoi» 
per maggior sicurc^iza fu mandato prigione in Urbino t 

AccQrgQndosi i Veneziani esser vicioo \* impeto della rovina p pensafo* 
oli di r]4pÌMre 4 tam ^ «he posse^evaiu» oella-.Roniagna di gius 
mtìco delia $ede f Si venne periato }n detennipielone di- rendere la 
città di BUveoflias fi U-Kwc^ ^OQ. totti i luogtit dip qu.eil» giurisdiz^ 4 
Legato , cJ al Duca con le previe condizioni , Entrarono dunque ambe- 
due sotto baldacchino in detta Città incontrati da tutti gli ordini Religiosi 
e da grati qqiìqqr^ ^ popolo , e furono accompagnati f)no al palazzo ^uìfr 
Uioo , dove ricevati d4 <^ f^e%t<ftì praòz^ioAO jfisieine;, indi fu .atabiliù 
1)1% pfeMip% l4 «efliflnp lieiiii Cittjhi~«mdan49 aj.^etnvi Veneti cU» 
cbe richiesero * |1 Duai però non si ipdava c^lla placidezza con oul. Cf^ 
pinavanq U pose , Prqifago d.i, <|ualcÌi|S.«<greta commis^one del Legato , 
fira il quale v' erano nati dei dÌ5s;^)ori , mandò Ottaviano l'rcgoso con geri- 
te bastevole ad asiicurarc l' iinbarco delle persone, e della robba , (;he. al- 
trove era 4t^^o {>?rnicsso trasf/^rire , . ^«Ic precauzione opportuna j 'poir 
dl4-Ìi Cagwcio« e4j}lq^jiÌBet|tefuJ| ,^;:l^ato ei^ 40daU per sacc^^ 
,gMi^ ogni foa»^ ie. 4iti$ gi9(((;9jy^9i !^ iiv^ 
ndnpiatQ a tentare dli^fdìfiftrjc mura ^ li», cft^,, flit colla prcr 

9cnza del Duca furono trattenuti d' intraprendòe qualun^^^gf^lji^ ^ .C 
sessione dì Ravenna- segui, coii somma quiete . 

La resa di Rjaveai\a^ 9geyol9 ^i4ei|A jii Cervia, e di Rimini j.^yn os- 
tante le 4i(5?o^tà i;iy»rte^, ;.Iq:?pnjMna cil e*'''^'^^^ P''**^^"^'* 

FlW^iM"^ -ifl iìlfip arf.ifa^awi.ai yidc.rldattftla^^qagw^ 
III pieno doiiùniQ..del>P'j|p94{4q0if?i4Q .c^lla iim mediazione T'as^oNioa^ 
jM^ censure {ulminate, e dagiji^f^dert! incprsi , 

Torno contento di se stesso , e dell' acquisto fatto , il Duca in Ur-| 
bino y e feccsi condurre da Mantova la Duchessa Eleonora sua Sposa . 
Da qui la porto a Roma , ambedue chiamati da Giulio li. per celebrarvi 
(jolenncmcntp. le^ ^QZjse .men||c jo Sgosalia/o, arguito prima jn. .^aatova 
ksti stato in 'privi|l»^«« cagiong drae tarbolnieK» tàxc ja tfièl tempi id<^ 
iestmuo- l* |t#i • j^o ^fgBÌm t coif^^ToFonQ ^ueir iSfln 
^t^ ricevuti , e le feste celebratevi (4>J. • 

> Conosciutosi dal Pa^^j^. 9 ^'^ ^ cuor. 4o<i'dà e. cortese; 

'■■•'*" • .. .. ".'^•-n'. iu .••: .». . «. . Co- 
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(I) di Francesco Maria Io dicblart» Capitano Oenenle della CUeia contro 
Jl ODca di ferrara . Nel mese d{ del i$ip. cood^corato di tale . 

onore le ne tornò in Urbino colla mciglie » e ndnnando 800. uomini (P . ' 
arme , 70P. caval){ leggieri , e fiooo. Fanti cpQegatosi col Cardinal di Pa* 
vìa li 3. LuglÌQ dlé principio alle ostilirà centra il medesimo Quca, con 
prendere Massa Lx)mbarda , Bagnacavallo , Lugo , Cento , h Pieve , c 
Cottignola . Ma percliè la Rocca di Lugo si difendeva con assai gagliar- 
da resistenza il Duca mandò a4 assiediare la Bastia , come luogo di dove- 
Q CanelIanQ <U Lugo pqteva esser socoorsò, A maniera die levatagli co* 
H Atta spennza & molto Beile per la totale espngn^oqe ^ nella qual^^ 
restd ferito Gio: Paolo fifoni d^ archibugiata' tn una spalla , AcqufaCO»*' 
si così tutto queUo cl|' era In fU^agna d^i Puqi di f erran ipslno aOe 
fivc del Pò . - ^ '■ ' ' ■ '•' ' " 

1 Ferraresi per assicurare molte delle cose loro avevano verso Argenta 
caMta una gran fossa , e da questa verso il mare allagato tutto il paese 
per reodefe tanto più tìcuté 0 Pbleilttéf-ia Su Gibij^o » dove avevano 
ridotti molti' animati, e mobfU di quei |»aèmil'y Avvinto di tutto' ciò- a 
Duca Urbino inaodd Qiulio Renlncasa suo Gentiluomo a riconoscere l' 
altezza delle acque sparse j e 1' altre condizioni del paese , il quale in abi- 
to da contadino con alcune spie paesane osservato dcligcn temente quanto 
faceva di bisogno riferì, che l'altezza delie acque *uuu ultrapassava due 
palmi , e ^ il fbndo d' ogni ii^noert ódRo -Éfenié^'i-M la qua& 
«à n Duca d^iberil con-tioi ponte ao^ra $• Aftérfò di jpsMBare per le me. 
^fcsime acque net Polesine Sudetto di S; QÌqi^, e con quel bottino splns 
persi vèrso Ferrara per stringerla maggiorniente , Fu dato avviso ai Venei> 
?;iani a voler mandare barche per fabbricare ìi ponte , le quali stante la 
pioggia , e contrarietà de' venti non potettero essere dai medesimi condot- 
te ^ onde coi^venne darsi alla ritirata , ^crmOssI U Puca in Kavennaper 



nop. 



[() Un* atiofie «l^na él te fleflb l 
i H ft$aeeto» NUn* . Ave?a ama 
nìfioM dal Vtft ii)6no a qqan4o era in Ro. 
ÌM^na di f u cnmneie GiolUno de* Medici 
la Bologna , e poi iNMidtrlo prigione fa So. 
■a t per alctuH eontnk^ai arutilì , eh' egli 
lénefle tcitellìgenu ton i B^ntirogli p::r fu. 
fcitire qualche tumulto in qj;'!» Città • Il 
Plica aTfcnitolo flBicberoloKiue , c coail. 



a Hafl rìtTrata , e qoeSo nelU (hs 
eat» t aàdè di muien teinporcggìan<io col 
Papa , che purgatriì col beneficio del tempo 
r amwe ed i fofpetri, lo eeodulfe South 
te a Roma , e gheto preftiuò non aift 
tumare , raa riconciliato , il qaale lo 
rcizò fomaumente eoa ogni dimoflnzioae 
di pittt na litmieliasa • v* U Leoni tifab 
P»8' */• 
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riordiotre le genti , e far prò visioni abbondanti per U disegnata impresa 
.Cali SWraerl in niiin«ro di dieci mila', diohlantid némicl d«I Francesi ri- 
pi m iewe y ano eoae gnuvil « ma da CiaiWMiM Qi>ltanq Qeoonde ffniìiift 
éàBt CRrciio Fnnctse furano reiplotl» 'ed' obbligati iii ps^bl gioml. a ^ 
tònufee alle case loro •« ^ Cosi la ^iiem'*4i Fenaiv dlvéoé^^ più diibbibia^ 
♦ malagevole . . n" 

Vedendo il Papa Giulio II. le cose andare al skiistro deliberò di pa^ 
«arsene a Bologna . In questo fcatempo trovandosi Motiena priva di sus- 
, riuscì al. Duca Franceaoo Macia d' imposscbur^cnc , deputandone al- 
/là custodia Marc -Antonio Gòlonn», «e 'ftrdficandoia (fesc^ . 1 

. >cava il D«ca alle gialle det-ftpk pepli pile8»-.di.-flolQgift- . . Qmt^ 
éo lilla Fahti fiiroDo da lui nuodatl «ifto. la condoQi| 'del detto Mirit>Anc> 
trillo Colonna, ed il Papa, allora assicuratosi {ocjefajnente di Bologoa «oC-'> 
fopose pubblicamente alle censure il Duca di Ferrary q i suoi fautori , sco. 
municando nominatamente CiamQntc , che colf esercito -Francese si era a- 
vanzato fìiìo al Fonte dt Reno | e riggettat^ ,ogni jjropasi^iu^ejii pac^ , ri- 
VbLm ^ttl i {>QasM alla guersa . Si rlttranuK» i ftugifsc^ #'99lpgnf xxfr^ 
^. coadusKtO; vffso.P!arfB«,.ed «Heq4»:poQo dopo quota rìtfrai^ venu^4i/ 
M ylf ny II •genti pFomeaap ,4|ai Vene^pn}2.si deliberò dagli Ecclesiastici d^ 
ittaccaf gueoca-oficnsiva» « primieramente di assaltar Sassuolo, quest!^ 
effetto sì rich|ao»6 Marc* Aattwiio Colonna da Bologna per lasciarlo alla' cu-, 
srodia di Modena, ed il Duca Francesco Mari\senz^ trovarsi opposizione 
in due giorni sulla faccia de gemici stessi non molto lontani mis? a tSf^^ 
4o U;deB9.Sas!ìuolo,, t •• "« - z'A^ì-. -^ - r ,., > ; t w;: 
.'.Si wm Badrano ancor; CP90oniÌ4 lu^iproteno'.-*^ 'IWpiàI ,^ 
mortsUtà d'iHoMiie.l? parti . Òl:igu(;|ifjj$i alla; «^^uidola .«d./ì^ 
de!!' i5io. . . ]) aepoiatl,7ÌMr. 1.1» fag.^h và Qpiaaodo^jcb^l Pipa Giu- 
lio II. aiKlasse in persona alla presa di detjo luogo . <Rnr/>, ( scriv'cgll ) 
il secondo gìosao ài Gennaro ddl' aano> i^ri. da "Bologna ^ \ac_cojf: pugna ro da 
tve Cardmgilt_,e;^BH/o »el ca/n/xf x ^^^?&è'^ ^ -^^^(^...4^ 'jiUqna ^ 

od 
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.(on c9»Jizìonr, che rci!atsn-o saht le pasoneyC le robbt dì tutù , eri il Pa^ 
fa tutto accordò i purché AleisaaJro Trivnizh con alcuni Capitani di tanti 
riminKtm mai pìp9tàerl^ f tk k .Term ptr t^ta^ M mm- .«W./r*!- 

, ^JxÈxlaKmcà 9 Rupi (MI* Wmiék ^ rintniq «|{9lQgn«>ov»tnti 

t^tosi pochi giorni passò a Lugo ^ finalniQQtc » iUvenna ^ ed il 
CoD* tìi^rtito li yolcó verso Ferrara f II Ducv'Al^nso mise til. gran 
terrore , e raccomandavasi ai Francesi acciò» venissctto a ♦soccorrerlo ♦ Si 
»voieva dar mano ad una iDattaglia , ma nel tempo stesso cOrtosccVas! trop- 
po svantaggioso \' azzardo f U Papa troncò ogni dijcgno . Amante di 
/mantenersi la protezione del Duca di FirrNsa* ^oofortatQ 4 questo Rft 

!Cmm-Q\0'Trmcili&ò P^llj « (tbe: furono dÌKWciiii»eaNH 

ftgnò Mòdéna a VUffdll Aint^«I«tbt«' cNÌI'laip«nitOC« Mwhntllliw 

inp Città delta giuriJ^feione dell' Impero, u 
Il Duca Franéejfco Maria capita 1' intenzjone del Papa , e sentendo' 
sht i Francesi volevano sorpi-cndcre Bologna si portò co4à , Il partito/ 
dei Bentivogli , ammessi ih detta. Città li xi. Maggio 'l^tu con estre« 
Ina allegrezza » tioncò It imre del nostro (Dtica • DiittoifKS eg^ dd cdx^ 
pggtu 4 (feU» «idsei^zv i ifi^'^- tradita- ; ' - I 
Cap^yicéUè pbT dk' éaifo dlj|'ijardt«'<fieM{vo^téBe ■« i «juali fècei» 
le còMipàgnie^ tbtte^fK •W'ite^ il dan jjllli du^l* cdl» 

del fatta, ■ "-'^ » '-- i ■ 

5^^^Bt?ì con somma celerità a Ravenna 11 Legato AlldosJ , e attrlbuf 
pré'sso ri Papa al Duca Francéseo Maria tutta la colpi di si gran perdi- 
ta, quando v' era ben foii9iit<» so^tto^ che Tra il detto Cardinale , e<t 
l 'iVmce^i paiqiBfMb segrete ìnUéllifffofc >- 'In^Bidna.'iMAke gìunw còlà 

%to Giulio .flky- Intèsine fii twaà talménte V fiiasprì pontto del Cardi'- 
fiale » che ttoVatoló per accidènte Hior di casj^ presso la Chiesa di S.VÌ-»< 
tale li 24. Maggio 15 11. lo stese a terra , Il Giovio ncir elof»!o che fa 
di questo Cardinale , ( se è fcdclp la tradizione del Domeniciii ) , minu- 
tamente descrive la tragica scena , Essendo 11 Cardinale sopra un^ mala con unìt 
Cappa furay e cimn» cappello alia SpagftoJa ,posfoghf f - ik^^C^divttie 9 il 



ly -V R 'B l N 0 ,07 
vare H Papa^ tacciandogli un stocco per lì fian:b} , h gietò gìd dalla mula 
B tOka eadeai9 h terra, U Mordolp Capitan di Cavalli con un pugnai 
foTffgit t^Uèffama ffuneia -imieme ton P orecchio , e dopo lui il Sie 
Fefìffiùeria fattoria timettiaia è ce^, il Data f Vrym cacciatagli % 
spaia na petto lo conficcò m terra ^ leata ebe ù mmttm pam altèri em. 
valli della gnoì dia, i qaali essendo stafàia , * ttar^ Grida., yriaa Capi- 
tuno loro^ e della guardia^ non adoprarono ni P.gmm»^ aè f^nm per' SK» 
correre il Cardinale, ch'era in terra. Confuso ancor» a Duca Francesco 
Maria dopo esser rientrato in se stesso, consegnò al Cardinale Rcj^ino 1* 
CKKlto» e A ritirò in Urbino . Intanto il Papa da Ravenna fò ritorno a 
Roma , dove dtb tt nostro IXiea a render conto della morte del Cardinal 
L^pto . Egli oonpanre^ ed avnu.la casa ppr carcere , con loo. mih 
•oidi di alcuni , attese a dUotdàisI jdal Fisco avànd ^iianio Gtfiiiiiall de- 
•puttti per giudici delU cat»sa . f'rovò jl Duca ain valevoUssiinl testino- 
n; 1 maneggi, i tratti , c le intclligenac segrete tenute coi Francesi cìmi- 
tro la Sede Apostolica, e la stessa persona del Papa . Fece toccare con 
mano che il Cardinale aveva fomentata, e consigliata la convocazione del 
GoiAdlio df Pisa . E con questo, ed altri addotti motivi scusando V oml- 
ddb «OflunesK»., fii aaMhito ooD' spprovazio ie di tutto il GoUcgio de* 
GaoilinaU, e rkniegraM con Bolla al suo Stato, alle dignità , e Titoli ebe 
godeva (1), 

Con contento de* suoi sudditi rltomalo in «patria Francesco Msviji tf.ai> 

lesti di subito per awanzarsi nella Romagna , e a tal uopo- ottenutane 
gente per la via di Rimino andiede in Ravenna già occupata. dai Francesi. 
Dié segno la Rocca di difesa , ed allora il Duca già Padrone di Raven- 
na al dispose ad espugnarla . Aveva ordinate le artiglierie , se i difenso- 
ri vedendosi non atd a fargli resisttitaay non l^ abandonavano . CoU' ac- 
qòiBfo cB Ravenna ricuperò 'tutta la tlomigna . 

Si erano di già atancati 1 Bolognesi' del dominb de^ Bentfvogli» o»- 
de s! determinarono cacciargli via , darsi alla Chiesa , ed assegnarne il 
possesso al nostro Duca , il quale li ij. Giugno unitamentt col Cardi- 
nal Gonzaga Legato della Marca fece in essa V ia^cs» . 

d z : Ebbe 

(t) II Maraton ne' Tuoi annali fltkXMl K non folo fu rimedb in gruùdelPi|«. ma 

atta. 151 1. fcrive ebe tal primionc dì dini» gii dosò aa.BiiU fendi |ei tu ciMcao al no 

<!', e titoli durò io perfona del Duca rran- ftaio , ' ' 
W MMia I. dsfK feli aKli a 4epo i 9». 



ftOt ' DF comi , E DVCHI 

Fbbe df pò! comando dal Papa il Duca l rauccsco Maria , che prcsl- 
cliata Bologna andasse ad unirsi colle genti dei Veneziani » c cogli Sviz- 
,zerì , che in inimeco di venti mila .cottretti tvevano I Francesi a riti' 
ntA confini vene» Milano . Fatte le dovute proviste , cons^evole df 
quanto dcridenva il Pontefice, acquisti Parma » e l^aoenza . Re^gb 
soltanto ricusava d' arrendersf, ma per non soggiacere al preparato asse- 
dio dei Capitani deUa Chiesa, per capitolazione ancor esso accolse legcor 
ti Pontifìcie . 

Si voleva di ,iió avvnnzarsi per ordine Pontificio il nostro Duca, fis- 
sando le mire di assalire i errara , ma conoscendo non riuscirgli , peus5 
fiir ritorno nel suo Stato . 

Eravamo ai.f. if Agosto.del if ii. quando si seppe numra ctf eri 
mancato di vita Costanzo 11. Signore di Pesaro solo erede legi timo di 
Giovanni suo Padre . Decadde Pesaro ijla Chiesa j «e Francesco Maria 
col Cardinal Sigismondo. Gonzaga Legato della Marca andò. a prendere fl 
possesso . (i) 

Si pretende , che dal Papa Giulio II. si era in contratto <ft cómpra- 
re con tutu segretesa dsU? Imperatote Massimiliano per treott mila Av* 
cafi d*ofo la città di Sieiia per darla al Duca suo nipote') e che la mor- 
te del detto Po^iiefice. seguita li ai. FeUmuo ifij impedf Fukirasdaì»»' 

dell' aftàre (z) . 

Salito sul trono Pontificio dopo i8. giorni di vacanza il Pontefice Le- 
one X. grande amico dei letterati in segno di allegrezza fece fare il nostro 
Duca delle pybbliche. feste ne) suo Stato , e si trasfi»^ a' suol piedi per 
congrattdarBi set^ . (^omé Preièfto di Roma con.,a4; Qentlluooini a cs> 
vallo , e a4« StaflSeri, wsdipriosienie con tuttt questa figlia di dn^ 
po nero , per esser defonto-il suo Zio , :ntervenj|e^à)b «sua Coronazione 
dopo la quale fu confermato con Brevi pello Stato» e ne* titoli dàlia ^lO' 
ta Sede conferitogli . 

Ritornato il Duca in Urbino stette per qualche tempo in, pace j ed 
In riposo* Quando od i$i4. gli venne Intimato dal Papa di ^i|ndarexal' 
le sue genti a servire in guerra come Feudatario • Si esibi Francesco 

Ma- 
fi) V. la DifTrrtaxicne de' Signori delU (a) V. Muratori Ann. d' lui. «11* >oM 
Roverr Duchi d' Urbino , ove fi e patìaM If ilo H GnkctellliBi Ukw 11. |i£- ]|» 
éiffafaincuc dì qiKfl« dccadeoaa • 



/ 
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Maria al servigio del Pontefice contro i Friricesi , tna avrebbe dflriée^ 
rato di comptrirc in qualiià di Cipiran Generale . Incominciava a ca- 
pire il Duci, che le cose prendevano mala piega per lui, ed era già av- 
visato dai Cardinali parenti , ed amici , che sì procur^Vji jdi risrabilire 
h casa Medici In FlroisesC che k» Stato di Urbino fi vdcva incorporarci 
• qudto di Toscana, e darlo alU sua Casa • Non criscprò .fli ubbedire 
accenni datigli , non ostante in questa occasione gli* si (llifinMisie la di4 
gnUi i bensì ricliiese al Papa di avere oltre la sua compagnia la condotta 
di mille Fanti 9 che di buon animo fugli sccordara . 

In questo frattempo venne a morte in l ircnze Giuliano de' Medici 
fratello di Leone X. , ed al primo avviso della infermità il Papa , ììciì^o. 
nulla partecipare a Francesco Maria sostituì al Generalato Lneozo d^ 
Medici suo nipote . U Duca non Tolle andar più avanti in aefyìasio deh 
il guerra » né le sue iti senza di 'lui s{ vollero muovere i onde da 
qui s* incominciò ad alzare Tribunale contro il Duca, incolpandolo di 
disubbediente , di sospetto , di contumace . Pubblicò pe.' taiito il Pon- 
tefice un rigoroso Monitorio contro Francesco Maria» il quJc per pla- 
carlo di subito mandò a Roma la Duchessa Elisabetu , 'Prìiiapessa tanto 
benemerita della casa Medie! • Ftr quanto IncessanH fossero le Mjpplfch^ 
tutte furono vatw» e convennegli scoosolaia lornsnèoe 'lii. PesSro . 

Spirti il tempo del MonitOTio ,'ed il Pap'a'iper mostrare d'aver com- 
piaciuto la Duchessa in qualche cosa, trattente in qualche giorno la Sco« 
liiunica contro il Duca', la quale nond'ineno hi puLbIicara , Cod il 
Duca^fu privatQ di tutto Io Stato coir assoluzione ai sudditi dal giura: 
mentò- di ibdelti > e Ubèra poteri a chi ai fosse "poterli occupare > 
Qi UfBaiali del Re di Spagna ad ist^|;isÌoae .de^. nìinlttH iWiti^cj a* Im^ 
podfoòltoao del Ouoef» di Sora , e <U qóànto' possedeva il Ou)ca iél fUk 
giio- di Napoli . 

Privo di titoli» di di-nità , di gradi , di emolumenti , di privilegj , 
senza trovare in alcun luogo sicurezza , dctcrniiiió di passare" a Mantova 
col figliuolo Gtiid* Ubaldo colla Moglie . Il peggio si era, che neppu- 
re il Marchese stesso di Mantova poteva permettere eh' egli se ne stasse 
presso <B se a cope r t a mente j onde finse II Duca di partirti dì col^ per la 
Gemania « ma pot di notte ritomd » e d racchiuse in Gdio , da dove 
qualche volli di notte furtivamente ai condaceva per acqua io Mantova» 

c per 
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c pfT h -pora dd Soecono entrava in Corte WwAàMyitm. abluva U Duk 
«hes^ElfiSaìètti, h moglie, ed il figliuolo . 

Dmiandò 1' assoluzione dalla Scomunica , e gli venne negata . An- 
dava per tanto Francesco Maria premeditando il modo , con cui poter 
rientrar nello Stato , e riacquistarla . Nei venir 4el Settembre del If itf. • 
erano già quattro mesi , eh* tgji ,treviWal ttguàn . - Teoev» tattevia in 
fuo finwe & Uo . FenatS. colà avvicinarsi, per poter con sicumca con- 
duni ad^Ùnò aì nemici $ ma mei^. die andava disponendosi al viaggio, 
fii avvimi?» clie alla fine S. Leo era stato ^orpreaO'ColIa pr^'onia di mol- 
ti , e con esftr atatt» il Vacano jiipote dei Puca mandato a custodirsi od* 
la Rocca di Volterra . 

Qiiesto non aspettato avviso recò afflizione al Duca , sebbene non 
t atteri in maniera che perdesse e coraggio , e speranza . Avendo in- 
teso , che era fatto V accordo 4i Verona, e die si licendavano i loldadi 
prese P oppoituna occsdone di assoldar quelle genti., e parte con dea»> 
fi , pine con piomesse gl' indusse a temace col loro lyuto ad acquista , 
re il Ducato . Prese U Duca da suoi amici ad impiwlito denari , ven- 
dè quasi tutte le gio^e delia Duchessa sua moglie , ed andando a Ve- 
rona fece gente per il desiderato acquisto . Il trattato era principalmen- 
te conchiuso col ColonntUo Maldonato , Tutti si mostrarono attaccati 
alla pcrsozu dì Francesco Maria , e tutti compassionavan» U va^HW» • 
Erano questi looo» Spsgmioll , d qjoali ai aggiunsero «irta ^oo« cavalli 
.leggieri loit» Federico Gonzaga Signoie di SosboIo , .Grajoso Spagnuolo, 
Zeccherò Borgognone , Andra Bua, e.Cusiantion.IlQCCol» Albapcse (ut-, 
ti valorosi condottieri . 

•• Questo esercito assai più prcgievolc pel valore , che per le adunate 
próviste li 17. Gennaro Hi/, si parti per recarsi nello Stato d' Urbino. 
Era già giunta la moiu alle oRCcbie di Leone X. , mollo reslb- distur- 
bato all' annonato. iiseafqig^ • Non mano6 Locenao «10 nipote <U poi^ 
twsi in Romagna per rinfinawfi le aue tnippe , ma ^quando giunse a Ce- 
sena, ed a Rimino , erano per altro canale passati gl' inimici • 

Riuscitogli a Francesco Maria di rientrare 'nel suo Stato , venne ac- 
colto con allef^rezza da tutti . Ma egli non aveva tenlpo da volgersi al- 
trove . iiraii brevi 1 momenti per lui ^ uè. voll^ perderli nel voltarsi 
senza. dknMa jn Urbino *• La prima volta die si accosti' alle mute, fii^i 

vano 
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VftA9. Iq fffor^ » nelfal sc^icU però Giacomo Rossetti mandato pocu ta da 
L9r»na9.^<A4eiiid eoa »ooo^ Fanti gU ctdctt^.li ckijk» chi cradme per 
ItUpait 9 cU. per tiiMe^ per cskt» ^^popelo in aollemione . vi 
fu strage^ tutti uscirono la^vi fecoDdo. le ^onvebaSoni, e colle robbe lora» 
n Vescovo Vitelli , ehe In nome del nuovo Duca Lorenzo de' Medici go. 
vernava lo Stato .datogli dal Zio , riinase prigione 9 se é vero ciò> che sorU ' 
Ve lo Storico Guicgiardiuo ifb, ij, pag. 3^7. 

SÌ.9ra di già U voce di (questa sorpresa , né i Sudditi > né t 

lagSwi j Moa t t ni^ i %ff|Qfi pOtem» nvw luògo pel poQt«ato • N»ft Ib 
-^"^^siilHl^tritìmere.fl tlMWte GoficioiiKliè .»GmUii» Castello tre bob* 
pe ii^il:^:UcbÌilO tootaAo, fu rotta tu» jcoDtpa|nia di Fanti venuti d» 
Vttrtù- f Presso Colbordolo vicino aU' >^rri9 furono similmente dissipati, 
alquanti Cavali i , e Fanti Marchcglani » Verso Cagli con meravigliosa pron- 
tezza furono serrati i passi ai nemici . \n Gubbio si posero in armi , e 
riet4$arQm} 4i d»re licetto a Qìo.t>P»oìo ^ e Gettile UagUoni » i quali eoa 
m CotnBiisNrio' Apflifi»Uc9. fwenvi» «Mii4tt9 4. dire «rviso ad cm cìfcà^ < 
«1^ pt«p4rMae'^ tUeggianimit per Mooo, fatiti^ t 400. Cav4U • Arrk 
v4 nel .medesimo tempo eirf|iidio-.tt-:i4aidme Febo 9 il quale portava let- 
tere del Duca. Si riaccese ma^ormente 1* «more dei Popolo, e datoriali' 
^mni tenne addietro le^ truppe Pontificie, le quali sen' andiedcro verso Po 
rt^ia Ancora fra Calmazso , ^ la Badia di GaiÌ9 restò disfatta una com- 
pagaia di Marchegiaoi ) die veuivana in Urbino • "^. '''ic.I <. ? . - 
.. . r .CoÉI. <bbe fi-gomnm ^Mtmn Uuh. dliKfcapb»e< la tSIttà ^ Ur;- 
ftioa * . Foie l* oechioui^ ìmptibw^ M €fttàdiit..kutg^ 
flauti Sn^Qf anA per: tanto # IP(airò« poi ai mosse verso Fano . Ma Reii> 
2^ da Ceri , Khe era a Pesaro avuta contezza delle risoluzioni del Duca 
vi ipandó subito Troilo Savello con 100, Uoraiol «farmi, e con <5oo. Fan- 
ti , Accos taronsi gl' inimici con cinque pezzi «f Arieglieria , che aveva- 
fio trovali iu Prbiiìo» c^ dopo aver. racu. buona parte delle muraglie sareb* 
l>c«ro di cer» MmH^ Je-IMM» 6«nrìtfapi-|4 .irfriliL di :iUiiiao'ida'..i^^ 
{jiogofeoenie ^^TniQb iHjqyak ilibasBfr.élla'i|nii9{^a:jcaR |tocU •iMmial 
«nnati-nipiise gli assalìHiHi »t:,gict »l lk di laiM» «fatta prova per fin» 
0rcS84Ov.ae 500. Fanti per mare da Pesaro non fo<^ero entrati ; onde que- 
sto rinforzo fc cangiare idea ed allofi'rjlo , fìssindolo a Monte B.iroccio . In- 
timto il iMXHro' Duca per dare, «cca^ooc a iienuci ^i usdre^aUa campagna» 

.... . ; ■ .tS ....: .:. . , ./• \ r • ^^^^^ 
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nadoat'M.Mmlno» e Renco* U Duca Francesco Maria ant mattina ar-- 
rivò iin{<roiriBanicntea loeo •atloggianicnti • Pirte cT essi scappò « Peauo.y 
parte si un) colle gen.ti del Duca . Dopo (fi che assaltò il campo de 

Tedeschi . Restarono 6co. morti sul campo, ed altri feriti . Anco una 
riguardevole squadra di Guasconi passò ali* armata di Fraacciico .Maria 
unione che recavagli ^ipu^^aei^ e sicurc^^ , ma insieme sodezza di 
pensiero per jaantenerìf^ ,>. .Penab< pissarsei^. in Perpgia la^i^ndo in Urbi^ 
Ao il «Conte Filippo Dof^.fMD jMOua* guarnigio^ si mi-, 

iwro e fste delle, grane..iH«le.]r c;«U cin& tr^ndosirWjOei^OQlo del sacco, 
il 14. Mag^^io 15 »7., fu fatto i| seguente. accordo tra il Duca,. e ia cU- 
tà; cioi che la comunità dassc al Duca dicci mila ducati d' oro, cciit^ .'. 
some di grano in pane cotto, dove più a lui piacesse nel territorio. Fe-- 
xugino, o nei 'confiin , P^pcr sicuivià gli si .dovessero . 4ar^ in ostaggio 
quattro ciuadini a dover stare dì qpntfotM ncU' eserciào, fincbè fosse^sc^ 
g^ito l'intiero pagaipen^o . Al .f o^trarÌ9 il Òjycà neljo. ^azja di «jluc gio^- 
.nt* ^Qpo, fino il primo p^siméato di <)iMt<TÙ)4 duc^tv^e i^sfopi^- 
sfc oon tuttp r.<sercÌto . - ..v.r r Twrfo? 

.Cer^A Francesco Maria di dare un assaltp, al Lp£»ato ,^^3 pet' qua^ 
to espiasse non fu possibile . Kntiu per tanto nella Marca,. dove f iiUria- 
'no, e molte «l(re Terre seco lui sì composero, e minitene saccheggiò. 
Accostatosi ad AiKW^v If .^u^e per non perdeceJ[e!r^ccokc.(già, inifùre^ 
pagogli SijQAflb Oucad . IfS.litittà di Fermo gli fece ^Ùa opposizióne*^ 
sebbent^^-ililtinH? fncor; essa i» accordo. . : 

. .U XJSgl^ Giulio de' ^MccUci aprendo gl'occhi a tali av4nzainfint{|, 
c conquiste di Francesco Maria pensj cliiainarlo a patti, ed erano , che 
il Duca si contentasse di cedere il Ducato a Lorenza Nipote del Papa>', 
risanato dalla ricevuta moschettata , eh* gli ail* iacoatro gli assegnerebbe 
in qualità di ricompensa, dieci miU .DjiC^ti ,d' qitrata perpetua dovun- 
que volesK fissare, il siui soggiorno • ftìsposp jl ,che ^ egli ri^ua;- 
dava alla ticonpcite» <he.fl|g^,sUp^Mbj»^ fir»;imre.indegt^^^^ 
«ichiamaia rioomtieasa, fd aQce(m.!>)>:M-|WI se- ceneideravia poi 
' H 'dover cedere l'antico nido de^ JW^. OMlgg^ri tanto benemeriti dell' Ita- 
lia, e- della Sede Apostolica, c quelle stanze, dalle quali già due vol- 
te cacciato da Papi , vi si era rimesso finalmente con quella gloria , 
1 * che il siwnilo Sapeva, non era possibile^ eh' ^li potesse uuiursi a dovcf- 
• ce lo 



I 



M4 C0N7Ì9 B DVCfff 

lo ive jfr aoQ ooQ lasdatyi I4 vita ancora « Ma che w* pine Stia Be»>' 
•tiruiimc per voler sostenere (f averlo privato il^lo Stato perqueUe .caglo- 

jU, che era piaciuto pubblicare , voleva da lui cosf fam-ccaHonc , egli 
lilialmente si cuatcntcrebbe come %lio obbediente di acconsentirvi , ma 
«oa conJizioiit, che se ne investisse Guid' Ubaldo suo primogenito . Ed 
c^Vx si obblii^Ava all' incontro con tutte le genti sue di servire a Sua San- 
tità contro i Turchi colla sola previsione degli stfpendj per esse genti , 
e di guanto bisognava per la gtierra, e che tutti gli acquisti sarebberù 
nati di Si|a Beatitudine . disputa tanto grande, delle proposte di 

ciaschedana delle p4rti l'abboccamento si disciòlse senza conclnsiono>'3 ed 
ognuno a ritird .tra suoi 9 doi il Quca nell' esèrcito , ed il Cardinale 
ìa Rimino , " 

Erasi il Daca incaminato alla volta della Toscana . Nel j;;I'.inn:crc al 
Borgo di S. Sepolcro intese t che in Anghiari era arrivato il Vice Re di 
2>iciUa maudatQ dal Re di' Scagna a richiesta del' Papa per rinnovare V ac- 
(Gonioa e con ot^tx id S(^ti 'Spj^mioli che 4ascÌanero ti kio servizio 
solito pena di ribellione • Soppraghinse l' Uditor di Camera niahdit» dU 
Papa , che K Fare una gencftle'sòspensione d* armi . l'rancesCo Maria uf- 
ficiato da tutti per la resoìuzionc , ed accertamento dell' accordo diede 
scritti ì presenti Capitoli . I. eòe partendosi egli dallo siafo e deponendo i\ 
armi sia assoluto con tatti i Capitani e Soldati ^ parenti , amiti vassalli y 
e scrifitorì suoi dalle eemm Bcchtiatàebi * 'HL^Cke « fei'dmi p^e^huttot-^yt 
tatti i Sudditi^ * si rìmtfmn t yèttalU al fntAufiK /«ràr 'fe'-'ràl» lor» » 
ni si potai 'Ì9 qtu^ttvogUa mio> pmedtrc 'toittro ài M^ó-'fét •dfÈBtì t'fivene 
prestati vi AVTtf, ed alle ^enti st/e , lU*'€ie le Ducbetse 'ntadre^e mog^ 
'd'i I li possano godere tatti i loro beni ^ che ht qualsivoglia modo possedono nel- 
lo Stata di Urbino . IV. Ck^ egli co" Capitani suoi , e Solila f} s/a/n co!'do.*fi 
in hìgo sicuro^ e possami servire a chi loro piacerà^ cccciio couiro il rapa, 
V. Che patta portar ma tutti t tè» anMli yyarml^ arteglieris, ed ia parfì- 
talare h Ukteria del Daea* Bderìe^'uti J»9' .n fìstOA «enne la risposa 
da Roma 11 Duca se ne Hettè -2n Orbino ; conimunicando a tutto lo Stato 
la sua risoluzione . Dato ordine intanto di racct^licrc quel die voleva 
condur seco, ebbe in pochi giorni la sottoscrizione libera dal Fapa di quan^ 
'to aveva ricercato nella sua scrittura, ricevuta la quale se ne partì jicr Man- 
tova . Cosi ( scrìve il Licotii ) ebbe iìticUopo otto me» ia^erp in l-V- 

bino 

■< 
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bia» eoo fpeit 'd'uD mUoiM 4i Scudi» o conie diri vo^ttooo d* otto cen- 
to mila ducati d' 0R> , U lOUggior |iane» ti dir del Guicdaidlii« {Mga- 

ti dai Fiorentini . 

• II nuovo Duca d' Urbino Lorenzo de* Medici poco godette il suo Du- 
cato . Li 28. Aprile r^rp. venne a morte, con lasciare dopo di se un» 
tìgli» chiamata Catarina, che fu poi Regina di Francia . Toltasi ogni spe- 
ranza di propagare questa liuea il Papa riunì alla Chiesa il Ducato di Ur- 
bino i tendo gitiare a terra le mure delia cittàs ed altri luoghi de! Du- 
etto . Li u Deceml)re del 1511. mori ancora il Fhpa Leone X» • Po€- 
mtA questa nodjda alle oreediie dd Duca» che trovavasi nel Iago di Gar- 
da, pasaó a Ferrara per raccogliere gente, e tornare all'acquisto del suo 
Stato . Tanto fece, e tanto ottenne ricevuto con giubilo da sudditi suoi. 

Ridotti a buon stato i. suoi adàri si rivolse con Malatcsta , ed Orazio 
BagUoai coatro Perugia, delia quale avevano presa la difésa i Fiorentini non 
.tanto per consiglio proprio , quanto per volontà del CanSnale de Medici 
inoMo dalla ioimicisia^» che aveva cài Duca d* Urbino» e co^ Bagoloni • Li 
4. di Gennaro del iuz< riusclgli di rimettere In città i Fratelli Baglioni, 
che n' erano stari discacciati , c Ja II senza dimora passò il Duca la Gub* 
|>iO per attendere all'accomodamento delie cose sue . 

Li 9. Gennaro i$22. fu creato Papa Adriano VI. il quale per essere 
Oltramontano tardò tette mesi a venire in Roma • Dal Sacro Coll^io de' 
Car<fibali fìi «ccordalo al Duca Francesco Maria chejriiQne»e k» stato fi- 
no alla venuta del nuovo Pontefice . Era gii stato dill* Imperatore Car- 
lo V» intimamente raccomandato al P^a il nostro Duca » Il quale al pri- 
mo arrivo subito gli commise, che andasse a Rimini per torglierlo a Si- 
gismondo figlio di Pandolfo Malatesta , che 1' aveva occupato . Scnz' ar- 
mi , senza violenza , ma colle sole persuasioni si effettuò V affare . Cosi 
speditosi in poco tempo, pensò il Duca d* andare a Roma per presentarsi 
al Papa, ottenere dal medesimo l'tawlusioae dtUe censure» ed essere di 
liei nuovo Investilo del Ducato • 

Ritornato festoso In Patria fu dichtai'ato Governatore Generale delle 
armi Venete, carica che prima di lui possedeva Teodoro Trivulzio . Ac- 
cettò r onorcvolezza del servigio » «enza voler ricevere le indine €onsu« 
ere di si riguardevole impresa,. 

Non tardarono i Veneziani a spedirlo nel Bergamasco con $00. L&a^ 

e e i.* ce. 
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ce>« fooo* Flindi e 500. Cavalli k^ied , . acciocché ad ogni cenno di 
Praipero Colonna ck' era XSeneratè dell' ImperadoreplMsaaaerc» l'Adda* Alle 
rive di 'questo fiume tenne il Duca sempre cavalli leggeri , che battessero 

le strade, e servissero di sentinelle In quei contorni . Per ilanneggiare an- 
cora i nemici nel medesimo tempo diede commissione, che da Cremona 
fossero di notte condotte due bande sopra carri in una villa vicino a Lo di, 
dove mandò Gentile Porcelli da Carbonano Patrizio di Gubbio con alquan- 
ti Soldati detti della sua compagnia , il quale si pose la notte seguente 
nel fiume 9 e scorrendo Improvisamente per tutte quelle ripe incendiò a ve- 
duta de' nemici , e SKCheggid molti molioi» e salvo con tutti i suoi se ne 
tornò poi a Martinengo . E perchè ritentarono poco dopo ì Francesi . di 
voler pur soccorrere h Rocca di Cremona , il Duca vi mand?) parimenti 
il suo Colon.'icllo di 1 n.ucria , che era Carlo Gabrielli di Gubbio, il qua- 
le in line dopo aver ributtati i nemici) e reso vano ogni disegno 9 il 
fastello indi a non mòte» i^arrese, salve le robbe,c le persone. . 

GoU''arte per .tanto, colla forza » e col valore non sdo diè i' assedio 
a Galasco» e. se ne fece Padrone» ma- ruppe i Francesi, e cacdolll dall' 
Italia , Questa vittoria rese immortale il suo nome , venendo in S^|uho 
la liberaziofie ili Lovli dalle mani di i^cdcrico Bozzolo, (i) 

I Veneziani , che sempre con loro vantaggio ammirarono le gloriose 
gesta di Francesco Maria pensarono a tributargli un titolo che corrispon- 
desjic al suo merito . Lo crearono di comune consenso Capitano Ge- 
nerale -invitandolo a Venezia . Per maggiore dimàstrazione della stima , 
die di lai iàcevano , 'mandarono lontano cinque miglia da Venezia cin. 
quanta Senatori a riceverlo con alcuni Barconi coperti , e dorati, die 
lisa ordinariamente il Doge , quando esce solenpemente in funzione , e 
con questi fu condotto fino a S. Giorgio in Alga . Q^iivi fu accolro 
dal Doge con tutto il rimanente del Senato, ed introdotto nel Bucen- 
toro per continuare il viaggio, il che non suole usarsi se non nelle so- 
Jcnnissime funzioni, e nel ricevimento di grandi Principi . In questo 
adunque fa condotto a S. Giorgio Maggiore , dove era preparato il suo 
alloggiamento • Le ftste fiitte in tale occasione fiiroiio molte, e 8oIen> 

• aissina 

0) V* n ftepolàti Tom. li. pf* >4* il Leni lik f. pig» fif»» c }>0i 



ly tf a 3 I N 0 117 

nissfina fii bcerfmonU usata nel ricevere Je iiuegne dd Generalato nel- 
la Chiesa 4Ji S- Marco (t) 

Con <iueste insegne , e gloriose divìae tornò 11 Duoa nd ano Stato» 
nd ^lale breve iii la dimora per la nuova chiamata avuta In Venesìa nella 

venuta in Italia di Francesco Re di Fra;icia, contro il quale dovette 
andare, e contro V Im])cr.nùrc . Si fece padrone di Cremona , reprimen- 
do a pili potere V Insolenza dei Soldati , cJie travagliavano quei Cirtaiiini . 
Consolata cosi quella città , e fornita di opportune provisioni in memoria 
• di tanti Iwnefisi ilonó a Francesco Maria una tassa d* oro coperta, di ao» 
ÌSbK di peso 9 odia quale oltre àlcud òraanienti di niaravIglioBo lavoro , 
▼edeasi nd Ando in forma di Medaglione una vittoria di liasso rilievo in 
itto di porgete una corona d' alloro , e si legeva all' intorno ^ yEtenu- 
tati ftalici Nominis -, E nel coperchio vi era scolpito in una cartdU 
— Francisco Maria Vrbìni Duci Cremoncnsa Liberata Scrvataque Patria 
Questa tazza , scrive il Leoni (z) a suo tempo si conservava nel Guar- 
darobba di Pesaro « ' 

Ndl' anno ifi7* In BnmttOs ove diede un^ assalto d Tedeschi con 
molto loro danno fo aaialilo il Duca Prancoaco Maria acerbamente dalla 
gotta , per cui gli convenne ritirarsi a Casal maggiore per qualche tempo 
per dove guaritosi , passò il Pò , c si condusse a Vaivcrde verso Moden8> 
poi si ricondusse a Ficaruolo . Si voleva far fronte al Duca di Borbo- 
ne , il quale s' incaminava verso Firenze per sorprenderla j ma trovatovi 
ostacolo si volt(5 verso Siena • Ancp il Oucji Fraocsco Maria venne \t\ 
Fhrenses'C nd mentre che 11 Legato di fiolagha» 1 Cardinali itt Cortona 
Silvio fVuserifii , Oitbo « Ippolito, ed Akasandro .de*^ >ledid erano venuti 
alla porta per riceverlo, si ebbe avviso, che in tal punto dcuni «ongiu-- 
rati si erano impadroniti del Palazzo de' Signori , ed attendevano con 
improviso rumulro a sollevare il popolo contro il governo de'Ale liei . Fe- 
derico da Pozzolo era già staro rinchiuso prigione nel medesimo Palazzo. 
Fece animo il Quca Francesco Maria ed entrato nella Città fece scende- 
re da cavaUo So» tra GentlluoaUnl « e Capitani , che aeco aveva , andando 
a dirittura >dk piazza • Uni que^ pochi che tuttavia ai mostravano in 
voce de^ Medici , fioendoli occupare tutte le strade • I rinchiud nd Pa- 

(0 V. Il Repofad pag^ t<> M Libi ]• («S* Ì<o. 



il 8 BE' comi y E DVCHl 

Uzzo pensarono, the U Duca avesse seco tutte le genti , onde màiidarofio 
tei F«derloft dii VmHo » che per ener fMrcnte di Francesco Macia trat> 
tflBBO qualche accordo» «d ottenessell perdono • PromlieU che acquietan- 
ti 1' vftétit» ottenuto da chi ne aveva 1' autorità , c fatta una succinta 
capitolazione da lui sottoacricu » c dai Cardinal Silvio PasMrioi » mero 
il Palazzo, ed \ Prigionieri . 

Per pubblica deliberazione fu poco dopo decretata da quella Repubil- 
ca la restituzione di S. Leu , e di Majuolo al nostro Duca, il quale man' 
• dà Orazio Florido a prendere il possesso . ' 

In Roma era di già giunto P awlao del tumulto ddla eittft di Pireo* 
ze 9 e dell* accordo seguitone per opera dd Duca • Il i^pa mandò aubi- 
to un suo Cameriere segreto a ringraziarlo» ed a pregarlo Insieme , che 
con altrettanta diligenza ai «onfentaiK di oonsigUarlo nella difesa di iVom^ 
quando il Borbone si disponeva ad assalirla . 

Nel lungo colloquio tenutosi dal Duca col suddetto Cameriere pro- 
pose, che sua santità provedesse V^itcrbo, e MontefiascoiK di gente di guer- 
ra , che si ritirasse in Orvieto , o in Civita Castellana , e lasciasse in 
Roma Renzo da Ceri , ed Qrazb Bagllonl , e cosi procurasse di mettere 
io (icueo r eserdco suo » tutta quella Corte , ed 1 principali della Clt- 
ti t e nel rimanente della guerra ^ riposasse nelle forze della Ijeg^ . 
' Piacque il consiglio , ma non fu eseguito . Il Duca Carlo Borbone pre- 
se il contratempo, si levò dal territorio di Siena li ^6. Aprile \%^7^ c si 
ml^e in marcia con tutto 1* esercito Imperiale alla volta di Roma . Al 
priipo assalto restò sbigottito il Papa , e ritirossi in Castello con alquanti 
Gsrdioali , e Prelati di Corte • Accorse il Duca Rioceice Maria per 
la vdta di Todi , e aoto li i6. Maggio arrivi ad Orvieto Si pensò al 
rinforzo dell' esercito della Lega per essere molti fuggiti . Fu spedito 
dunque al Re di Francia Monsignor d* Aste , al quale Francesco Maria 
diede una sua memoria , nella quale si esprimeva che sarebbe stata mol- 
to utile , e necessaria la venuta di Sua Maestà in Italia . A questo tor- 
bido si aggiunse il castigo della peste , la quale . difiòndendosi per quei 
contorni » oltre 1* estrema carestia di vettovaglie , aveva ridotto in gran- 
dissima angustia i* enrcito della Lega Intorno al Lago di Perugia . Il Dii« 
ca Francesco Maria dié vere prove dì sua costanza, (fi sua fèdelti| awalo* 
rande ancori i «oiUatl » che divenivano impazienti • 

^ Ebbe 
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■ Ebbe fra questo meptrQ ffancesco Hv'u avviso da Venezà, che quei 
Signori per Ì mali uiEcji LuQg^fiiV ccclesinl^ 
xlini (0 ingelositi della. ftt |pti;4ierwubJM9i^«w> foao U guardia alia Du- | 
chessa , ed a Guid* Ittnl^p .a]|9i:|^ttt]fdto:iaiya)^ 
dia consisteva in due Inrclie t^ttkf^U uomini del éoasiglio dei dieci 
I quali drcondavano, e .tenevaW(i:oiQe< attediata la IO0O abitazione, e li 
abitavano per U cittd ovunque andavano . Accorse subito il Duca nll* 
«ijuto, ma arrivò, come scrive il Leoni, fino a Costacciarov ove ebbe 
avviso della libertà concessa e alla moglie , ed al figlio . 

Appena al Re di Francia arrivi 1' avyùiu della sorpresa di Roma-) 
«omministrd sóbito gli ajuti , unitameoie e^ù'Axtìga VIIL Re d* Inghilterr 
ra 9 col quale poco prima fatto a\{«a,floafbdmlaae' . Si pensò a netterà 
In salvo il Vicario di. Cristós e farlo veaiffp. la Orvieto .«11 Duca nostro 
rfcoroato. Jn dietro » aveva tea Todi > e Temi inpèdito agH Spagnuoli 
1* acquisto che avevano disegnato, dilla Marca . Al sapere , al vedere 
.'buòna parte di gente clic ysciva da Roma coli' occasione di fugf^ire la 
. peste t fece la i9^Q 3jC|ie .;ieccs$ii6 tutti a darsi al ritiro, e volgersi 
' tróve« COSI liba^udo.dai;^^ Ìotèra^;C9ttà» >,•-. . i ' i • u:&v 
Ve<inq''à> li , . 9Ag<9«(rdl:7t|u0BC^:jifUM|'» i fty, -in '.Canetlao M 
. Puca Giovanni Maii;^ Varff^^.» cirpstò. al gova^ <S quello Siatd'làO» 
' ches^a Caterina jCyjx) dl.ltji moglie , e nipote- «taosobriha.. del Papa Ci» 
'mente VII. essendo entrato a viva fòraa iu detta Città Sciarra Colonna 
d* accordo con Fliitolfo figlio, naturale dello stesso Gjovaiuii Maria fece 
ricorso la Duchessa al nostro, Duca acciu la dir^^idcwc da questi nemici, 
'V'qijiali respinscU > ^oza .darlc.,j«)lteriori molestie . Qiielibi.Ghe.qra sort 

* 'prciidènte nel' Duca ^1 cn».clwcc)|ir;p9C9- gente •diiaclvaglii^di-.fiaof 

* caré r «Itl^U «yycn><Ì^ > v«^ «^jUiMve Ui' fttti;.-aqpif otìSt •» 

* set mandato .dai Vcneadiini àlTe fioatlere della Lombardia » dKèodmiib 

' . t y ' "-r l'^", ■ ^- 'tutto 

i Ci) ft GnicàarJinì fù paco' fa#«fÉrolk' b V?t* cui 6^ > prefo te ^n^* noA 

al Duca Francef.:o MaHa . Lo dimoiar* la zìe ,«oni« plefc ■ lunfo , e con p»' 

Srofia che rcriftr de" £»ui d' Italia . Nella sbagli un dì !e fue il Propofto RcpOMliV 

Jibrena di S. Sarwcaré* di Bologna v' é un Neppure io wi ef.nto da quaicb- errore , t« 

jCjss. inojolato - V>i{efé ptl Sipeir Fr*»- cui por troppo faiò caduto ncli andar JietfO 

■ ttfco MtrU Duca J" Urbino eoMÌfU ulunaie » q«efto Storico ; ma però ce ho citafi de 

dategli dM Utfftr Wrmutfto^iUt'mtMid wtlU molli COO Unta 1' «rverteoz* , alni oc bo 

/ua^staH* • £' Amoif MI» ìì&tk ( vooie . »tjt0i<uUt HAr U Mià i 
tìtb Qo» BiatillB Leoai» il fme Icriflè 
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ttit^..-!» . fimo 'ddlft RqittbbItdK odiitr»*!! Dàok fi 'Branctrlcìi .' ÀsstàSb 
jmcor. pAvfa, fiwendasi di esm ^tadioifie'iii^lf- sei giorni* 

Goricbda l* ano tsi^ ftabbdóA'i^'^ Pbntefìce aemente VILnd 
>r«ttif!e «cciorcfo coli' Inipehitoré in Bologmh» 3fnbedi/b dovevano ti?cK- 
*V#f0» non:!solo> lo flchiedcva i farc 1* impresa di Fiorenze eoa parte dì 
quelle genti , che erano nel Regno di Napoli , quasi tutto tornato .iH* 
■ul^bidien^a sua , ma disegnava ancora colle medesime forze occupare lo 
6t%to d' Urbino per darlo « ad Ascanio Colonna, figlio di Agnese primò, 
genita del Duca i edcrico V • Per la qual còsa 11 nòstro Èhica ia tempo , 
jcbe le tìke -d^'loaibKdk' , ptds^' ììbehzz dalla 

IHibbUc&di Vcattla, jai*«eiliiw aH;» dltek dd- aio 'Staro Riponi i colpi 
ficmeditiH» pof xhnrào'ttft Lomto^ ' \ ';' . 

f...- la Bologna. si fccc^^ade^ e confederazinne generale . Li, ove tro*' 
'Vatasi il Papa coli' Imperatore, fu chfjniaro Frahcesro Maria come Prefet- 
•19 di Roma . Comparsovi con la Dtichessa sua Moglie , e con numera 
onorato di Gentiluomini, c di Capitani nella milizia invecchiati , trasse I* 
ammirazione di- ognuno « b'Jiiipera!ÓM 'l*'òMMk'e'ln'']^'ì^ e in prì. 
vsio • In pttbblioa iiercfaè'iricìllé'taelP kh' éSBà sù» inciairèiifczÌoiife>^ll« 
ihel.dl.aA^;Ml4n>' tisoMì&'^eàxmW'i-'ìAt'f^Ètìc^^ u. 
m d«llr..iiis8gncdqH' Impero, che Tulli spiik}' fn pk^itò^;^pit *i 4^ 
jsàeA confìdenziaU ieco lui tenuti ia gtàérè ò\ milizia, e ptt U.dicliiara* 
«ione avvanzatagU di volerlo Oànitano Gciìerkfc in Itajia ; e per quan*' 
fo^fece, ricusò sempre T on(^e ; cedendo til' peso ad Antonio da Leva. 

■ Io quest» tempo fino ^alF 1 53 1: stette \iq riposo nel .^uo Stato il nostro 
Oaca perisollisvt/de^-i^bi IStiddItf , 'He- IsiànKmèftt^ l^apavano , la sya 
pKKlizal . «Venne pd deMamdfe diUi')^nibbllM;i^^ . ^ la- 

tus^piM genérald dèue gèiDtl'-d^'ariti1» *e«|^ta' coià' mnrÀ^^tiosa inàiniifì* 



;lV)mò nel suo Stato nel mese di Aprile del 1^^;. per liberarlo da 

un'orribile carestia, da cu^ era. oppresso Desidcraya Francesco Maria 
che si ultimasse il trattato, (ILmatrtmooio fra Guid' Ubaldo suo iigfio e 
Giulia Virani . Al Papa,.ch^ doveva darne 1' asjseuso , -non pareva coir- 
mudo approvarlo; essendo Giulia in cti* di 86li dieci anni . Un strar- 
ttgemnt^ die Jii^;nii90 al» cqn^Iwkine^ « ■ .. >; " > >* tv > ^ 

Matda Vanà^- prettodev» i#l^ti^^ (^ehi»^ '^gtac» 

di 
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'di Camerino . tSbt fece dunque ? Giunse all' {mpcovbo di none temp». 
In quella città eoti molti Fuorusciti , scalò le mura, e non trovando re^ 
aistcnza veruna entrò, nel Palazzo Ducale, e fece prigione la vedova Du- 
chessa Caterina . I Camerinesì avendo intesa tal prigionia , e strapazzo 
di comune consenso presero le armi, e corsero dietro all' inimico > al qua^ , , 
le fii cosa ottima Tessere lesto per salvarsi la vita . 

La Duchessa pèr tanto éomnqssa da un oimI temerario imulto, deter- 
odnd per sua sicurézza ^ dar fine alla pratiqi del matrimofik». di sua lìg^ 
con Quid' Ubaldo, onde fatto chiamare Ù Duca oonveone seco per la bra- 
mata conclusione'. Era la Sede vacante per la morte di Clemente VII, 
lurcaduta lì i'?. Settembre i^J4. quando semitono I Sponsali ; e Mittia 
Varano da Ferrara crasi novamcnte mosso con vari suoi seguaci per torna- 
re all'impresa dì Camerino, perciò Guid'Ut)aldo si applico a fortUkar^. 
e rendere inespugnabile quella città . • • , , . . 

- "'Molti alcrt luoghi furono da' Frahoesco Miirb preservati dalle, «aUev%>. 
t^boàHt t VeaaA ia obbedienza deìlk Chiesa - Li i». Ottobre sali sul tto- 
aH Ptaolo nr. n (juaté mando tosto espressa inibizione dcll^ Vedeva Dt;- 
chessa Caterina, ed alla Sposa Giulia sopra la conclusione del naatrimonìp 
con Guid'Ubaldo . Non bastò l'asscrire^che di già il matrimonio celebrato in fac- 
cia delia Chiesa era consumato . Si voleva che si lasciasse da Guid' Ubaldo 
c Giulia consorti Gunerlno, 'pce' éular i Pler-Uiigi Farnese ,.è vedeij^o. 
«htf aon giovava' ì' nkttrltft $ si dlé mano alU Ibrza . ^Fu maai/^^ QioJ 
BflÉdiCi Sivdio in Fabriano, perché impedisse te vettov^jlle à.C^uiierliio 
con ocdini* e proibizioni strettissime sopra di ciò a Foligno» a.S. Severi- 
no , ed a ttiTTÌ quei contorni . Fece dal canto suo Francesco Maria per 
placare 11 t^ontefice , cplla mediazione delT Ambasciadore dclT Imperatore 
Carlo V. ,c di quello di Venezia quanto potè ,maruvano ^ondesipose a soccor- 
rere il fig^ non per andar contro la Chiesa, ma per somministrargli vetto^ 
yaglie » trpv«MJelo assedbeo . • Assentire n Papa P Anitusciator -di Venef 
^ , che la sua Repubblica , per l' obbligo contratto col Duca » in dso df 
Guerra gli avrebbe somministrato Ojgnl ajuto cangiò idea ^ sospendendo le 
Ktnii e continuando la lite solo per via di giustizia . 

Venne iu Napoli l'Imperatore, ed il Duca Francesco Maria subi'o co- 
li si portò per riverirlo, e ringraziarlo, dell^ restituzione degK Stati nel 
i^egno / Ftocnrò quivi di 6re un compromesso in Carlo V. intórno alla 

fi ' «od* 



DH' CONTI ^ E DVCHl 
controversia di Camerino . Ma il Nimzio Pontificio non volle acconseh- 
tU-v» , onch il negozio si rcstritise a nuovi ufEzi che T In>pera(ore fisci; col 
Papi , Vicino Carlo alla partenza , ai Ucensiò da lui-mcon il Doc*^, 
4 se' ne àndS in Perugia^ ove inbvp^livi con tutta la «lu Mgfia ai:^ 
sfèrf a Zara » 'per vedere quiej paese pnjt^to dai Venezi^^ . Quliidicdjk 
dùè Gatere' della Repubblica sì ricondusse fììialmente a Pesaro V anno 

Non potó fermarsi molfo nel suo stato , poiché calando Inhaliigran 
nvimero dì Tedeschi per servizio dell' Imperatore contro i Francesi , i Y©, . 
oeùam lo richiamarono, acciò prestasse assistt-ua a quel passaggio. 

' Nel 1557. si mosse il TiùrGO eoa una grandp arpata.|>er £ire acqui* 
sto della Puglia • Questa moaia' mise la costernatone. 1 Veneziani t'ond» 
nuovame&tt rìciifainaronp il Duca partitone poco prima , iLi]uale e^ ff 
lavilo per cammino a àradarà , e senza neppure veder Pesaro se ne torn^ 
aut^tò iddiétrO • U primo consiglio che gli diede il Duca fu di unirsi 
coli' Imperatore , e col Pontefice , come infarti seguì . Fgli poi si offri 
di Volere in persona andare alla difesa dell' Isola di CorfTì , ne richiedeva 
più di $906. Fami oltre quelli, ch« vi si trovavano , che erano altfctr. 

tanti. "■" . \ • . * ' 

Nel iiiateaipó 'die ^ Éùeevai^ <Iu<rSte ordtnaiuey .venne ntova*. i' di» 

! |*TiifcliÌ IT' fu Settemlìrè» abbandonata. l'inuMesa, 9b-*nf. tanu«1éiiO'<a 

I Costantinopoli con tutto l'esercito Cira^ri , Veneziani agli :«ioiitt afer- 
vlgl 'pèestffti' alla Repubblica da Francesco, Maria , gli donar <mo un palili 
Ì.0 nella contrada di S. Fosca; dichiarato eziandio Capitano Gencralv ' 'COl 

i Consenso sì del Papa, che dell' Imperatore medesimo. ' 

, *' L' idea di quest* Uomo si fìl di prevenire il Turco nel paese pn>^ 
prìo^ e fargli guerra offensiva »- Era cimentoso l'-izzardo ^ ed era xuìRt 
darsi troppo di se ateaa?,.* .H<m maneinriBQ i preparativi . I Vcherianf 

• approvavano iì prógptio » nd, guacdavano a .apesa per esibirlo • - tìtolle 
àìtre cittìi''af)dayan$| ^sottoscrivendo aai lodev ole milizia ^ dalla quale Vi ape* 
Tava del vantaggio alla cristianità . Fu '.inoombcnzato per parte della Re- 
pubblica a visitare T Istria, la Dalmazia, tutto il Friolì , e là stessa città 
di Venezia : Ma la morte troncò ogni disegno . Ritornato a Venezia 
dopo aver compiuta la visita, fu sorpreso da gravissima malattia, che fu 
reputata. mortale . Ebbe campo dì ^si condurre in Pesaro, ove munito 
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eeS^ Sflgraoientl, JI primb di Ottobre, come scrive II Muntor! (i) o 
flIU io.» àntt Vuole il Leòai anno -y^ji^^ con afHizione univer-' 

sale in età d' anni 48. terminò gtotibs! i aìol giorni (|) . 11 -Sansovinf 
col Giovio, ed altri concortlano morisse dS veleno . Ecco 1* autorità 
del primo neir origine delle famiglie d' Italia pag. 10;. Dopo ebe à fn 
creato Gtmrale ddla Ripubblica dì Venezia vem:: a morte disse per ve~ 
lena datsgU dal tuó 'Barbiere , con grandìsfinn dispiacere d: tn.tta l' Italia , 
è della Signorìa di Peaeiia» la guai deliberò di porgli una Statua, equesirt 
di àr9iùa, u gìt mìiii^ Metta^arit, Taimer» ììft'arkàta^ » mm 
ptdmmU msdelfo fitto, ffi da k^oi» manti'», m Ed H secondo sotto Pdo^ 
gio di questo' 0I1C1 /«j,^ 4fii, yì^at9 a morte firaaemo Morìa L tm 
già per tno datino y ^att^jptr maligniti di alcuni ^ i quali ù.dke^ che gf* 
fecero dare il veleno ^ comi si può vit'derè jjur'itK eertìssìa» procem^t farla 
^Offessi'ine di sì gran delitto coinnifsso . 

Vu. trasportato il suo corpo in Urbino, a cui fa data pomposa sepol- 
tura n«4tSK;vhiesa di S» Chiara-,^ cmkj^uc tigli., cioó-^duc maschi , e 
tre fcBiino . Il primo fa Guid* JUb^do ecede dello stato V li secondo fu 
.Giulio otto» mentre la>P(icIiesK.>|i trovala in Msjtitova li %. Aprile del 



%%3$'* ^c. dogo ricuperati, i^n Stati nel Regno di Napoli il PMire dJdii»- 
follo Ducii dt SÓti^cAail» Cit^inàic 'ida- felolo i^^^ FaiiiiOi^49. ter- 
fZa figlia fu Ippolita, jtài:ittta 'i>el li^q.ad, A^tpn^o di Aragona figlio de! 
Duca di Montai to . Giulia fu la quarta, cunsorre di Alfonso d' IZste Du- 
ca di Ferrara . E finalmente Elisabetta , sposata ad Alberto Cybo Alarcho- 
;>e di Massa Carrara . '• * • ' *-* - ' V • • - 

li Nipqte ?iia^pio ìà^ik} <iis gii vedrano 4«»éo ùiltfai*- Dutii. 
fèc^ ftbl>à(^re'W^|»cf 'dliiesa di S» CSiltni'uiibdlissino'stfpòlcro In vnì> 
ino » raccfilusévl ' ^' 'Stésso ' Coifb 'del'' auò' Avoló> . ' Era \Mcm ' d* im^ 
peditnénto * W.plcciou Ciiiiesa delle esemplarissime MbnkUè ,''pér5 si peo- 
«5 pjttjiC rimaverlo dal ^ezzo del pavimento ih- ciif tife^avìrii restando a 
vùti di tutti V elegante Iscrjziooe^scgiiente V ^tta porfe diuk sua difetti^ 
Cima Consorte Fkfsaan» 

■ ■ ' • " .T . ■ . ' . • ■ 

iV Anittl. a-Iul. M. mt. Cromo. MSS. fcrfre chi fi ««.N^jw b 

*f I Jb. j. ptg. 4fo. no"e Lunedì moA 41 «efelO *• 
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^^ BE'- Moì^n , £ Qvcm 

^^fifùmh "Belìi Pifài^f^. 
/flmcrìbus Pcrfmc^ 
D;o)i Palernas Vrbes 



/ìfutìtrìbus Perfuncto • • , • . 



Pei- l'ira Ut Ablatas . . - 



. • Ttr ftr viriutm Recipit ■ ■ .. 

, Et t'ceftis ./Sifufi^tme tf^ferat^:^ ' .. % 
Pii^ a PffUipibus , a Florentìmty ^ f^i^^ JExq^cUìbtts; ' 

Pyaficìttur ' . . *' . ' . ' ^ 
Éhrhtce^ (t gerstiài hi T'm cai.^lll daà l^fi^ 

• • Adn:inh!rarf/,' Assamitnt ' " * * ' •'•-'-'i^ 

ÒV</ tf^.'.v àkii! spulato Leonora ^xor ' , . ' • 

Fìdiììssiffiii et Optima ' ' ' " ' 
/Ueruìuimo PoutU j/^/ . * '* 
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Iglio di. Francesco Maria , e di Eleonora Gonzaga Marchesa di Man- 
tova fu Gu,id' Ubaldo, il. Nacque li i. Api ile del 15 14. in Urbiiip . L* 
Ang^elini , che spoglio gli Ar^bdv; ^eUa cit^a di Gubbio, trovò .esser eglt 
veouto.talhr ]u^ ,ne( 11(19» T^i.^^i .^"^^i ,SU scrittori sono. VTuì contra- 
ri . In età di aiini due nel mese di Giugno, i^itf. iti condotto dai suoi 
(Genitori in Mantova 9 i quali fugivano, contrarietà della Casa Medici; 
fd in casa del Marchese Francesco Gonzaga fu trattenuto fin al \<,x\. <y. 
ye fanciullo passò a Vcronj , di poi in Padova per attendere agli studj . 

Trovandosi la vedova Caterina Duchessa di Cajncrino molestata nd 
suo. stato d opo. la morte del ^uo Consorte Gio. Maria (i) fece ricorso al 
,Ydore, del .Du|ca nostro Francesco Maria L. acciò le prestasse ajuto » offb^ 
, 'rendo 
■ ^ * . ; .• • -1 "■ 
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ftxìéo \a Biitr^mbnte la sua figliuola Giulia ? GuiJ' Ubaldcj suo primoge- 
pHo , Stava in qiresto tempo il detto Guid' l'baldo in Venezia colla sua 
madre Eleo rK>ra , e quasi in ostaggìt? per accusa data al Padre d'Infedeltà, 
a . chiarirono le cose j fco|>ri ^ in{io?qpza , e toruarono .?uiii feliccmeo- 

Ift n^Up stato , , . ..^ . ; • .^j ^^ ' , oL.l.'^. *V- 

.pdl' .e^. cM i8. aanj , ia^ ^ui tn^avasl |I nostro qul<f ^ybaldósrpav; 
^ 41^1 Pteir^ ^ co^cliiilfà^ U pip^^ab inatrìmonip , «vend^ glàM &| ' 
ti|9 flocc<H;so. recato de V giovamento all^ CapierinescDUchd84y Mattia Va< 
nuo » che èr« qucli* , che più d' ogn' altro aveva pr'ctehsTònc sùlfo Sta- 
to di Camerino li 13. Ottobre 1534. diede assalto improviso alla città , e 
la f^^cUà dei Camerincsi uoq, fusse giunta tant' oltre iìnò ^d Sn^^giW 
reic anni io difesa , la faccenda avrebbe .cambiato 'aspettò. '• *'*L' 
^esto insulto .'dfè óiossa piaggior^ agli .<ponsaK j ^nveqaiflb 'Mvé^ 
inente la ipuèlìtià 'Cafei-fna W Duca di yrbfnò in A1ikt6i(fhÌ 'jièr - ht 
coriclujionR, dfl m^d^imi • Clemente VUlT^alfora Pontefìct dltnòstiravi^' 

,--r- ^ * |. 

^Qi^trarìo a questò accasamenro , o sia pérchè non ^iutSrcassc bène P unio- 
iife di quello Stato con questo d' Urbino •, 6 pcf cotitrajenio verso W DiP 
ca .' La ncgatiVa' peró era sempre eòpcrta icoii "ci Wl^ rifoste « Non^scan^ 

|e il Matrimonio fu céìe^i^ato' In 'fiuxia dfella Chiesi^ i ' ' : 

SalitQ stìt trbn^ jiontilieiil tlTC^nift?^Ate&am^ ^ 'mtA 

Paòlo ni; ìnandtr tubiti ihilrizfofìls afe tìtAéssii-jeìtmM^hlim^t^ 
QiuUa per impedire la conclusione del Matrteopio. '•&SI^ -lidstiò ^Id'^C^ 
^aldo . GII fu data rispósta che già 'èr^l cffhtiiacoV ^ compiuto . Prose- 
S^uf nondiméno il Pontefice a mandare dei Monitor) , accib Giiid' Ubaldd 
C la sua sposa abbandonassero Camerino , ammettendo le rn^ioni di Mattia 
.Vacano sovra quello stato ^ Se ne mosse lite in Roma, ed al rigorosi 
atti giudiziali subehtrCif àticp^ la forza V Seppesl petò. ben, schermire da tut- 

il .i^Nviao s «4 ^MiàAibt Duca Frani^fli Mariti £ in^ìÉirponentdovl' in dil^ 
^*M6g!Ss(M!^s^i^^ àéH^-ft^fMibblida 
'dÌ;,V(^nezÌa l M dfà* d^itaik^- gen^^^ >. ^ Cos( ^ dato stipimècÀd aUe 
.^ontrovcTsic . ' ' . '/ 

\ '. IL dotto Signor Bellini nella 1. e II. Drsscrfai^forie ife wontt. hai, c| 
"fa sapere , che in tale occasione 'furono/baffutc in Camerino varie mone- 
te d' oro , e d* argento con lo stemma, della Rovere inquartato, colla va- 
fana , ed 14 una dal medesimo. cQnjcrvat;^ leggesi JuK Vfif-- C** 



ivi t- <t . »• ' 



Franchco Afarìa Dif/e§ 



•r . !:..;*)• ilft^/ms /Belìi PacUqiic. . '""/.s 

..... . ' Alumyibui PerfunctQ ■ • , • • 

Dum, Paianas Vrpa fi. 

- ' • • Tir^CT- viì^ttfm kectpìt '. , ! 

. Pì'tcjicìitur ' ' ^"^ 

, ' Stàtcefs.efgerendiifi T'urcas "BelU diim^Pi^iacep. ft ^ 

• • :^ Admiaìs/ram\Ajìunjhur ' ' * j"-^V ••• * . 

Jìft/ tfff^^ iuhlato Leonora iJxor * , . '* i 
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PI GUID' UBALDO II. PBLLA.8Qy«RS^(, . ; , 
DUCA y, ©'URBINO^ . /'i;.. . 

F - ' ■' • - • :i '■ . , 

Igliq Francescq Maria, e di Eleonora Qonzaga A^cjhesa (Jf Ma|i> 

«qv* fùt «iSiigif. lybaldq.lit: {Nfacqve U, &4>AF^I€ del 1^14. . iqi Vrl^inQ. 
An^^ini , che spogliò gli ^r^vjj 4<^:<;itta dì Gubbio irovi» .esser ^Iji 
VK|l^utq(alla luce nc| ^ft^ ^Quan^ì gli scrittori sono à ìiii contra- 

ri . In età dì anni due nel mese di Giugno i$i5. fu condotto dai suoi 
.Genitori in Mantova, i quali fiigJvano, le contrarietà della Casa Medici j 
in casa del Marchese Francesco Gonzaga fi^ trattenuto lìa al o-. 
ye fiuiciuUq ^assò, a Verona, di poi In. Padova per attendere agli studj. 

X^oy*^.^'. J^edoya Cateriua,puchessa dC^Ciineriito' inbleMata' 'od ' 
WQ tfMto d opo. h norie dd 910. CSosoftc Gio. Maria (i) fece ricono al 
.yalorp del Di\ca nostro Francesco Maria I. acciò le prestasse ajuto , ofTc-, 
• . ' r .t . • ' ■ • "ffcodo 

y.la Ti» ^ Fiucefbq Mula L ] ^ • * - . ; .. 
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191140 fn oi8tr|i*>nfo la sua figliuola Giulia p GuiJ' Ubaldo suo prìmogc- 

pHo , Stava in qM^s^o fcippQ il cktto Guid* Ubaldo in Venezia colla sua 
madre Eleonora , c quasi in osl^ggìp per accusa darà al Fadre d* Infedeltà, 
Si chiarirono le cos? , pcoprf V iniioccnza , g. toruaropo .tutti felicemea- 
|A ndlp stato , , , ] oL " . . , 

.Dell'. (li i9. aaa|^ ia cui tr^^vasi il iiostrp, Mulff p|btti& 
^ Fidn 41 copcli^lf^ U prQgcrtato ntfi^mQnió 9 wim^ ^ ' 

aocco^, |^e9«Mo,,did,^dv^(nento all^ Caaierines« Difch^ V'i^aitla V^-f 
rano, che èra- qucH* , che' più 4' ogn' altro aveva pi'ctensTònc sùlfó Sé*-* 
to di Camerino li ij. Ottobre 1554. diede assaltò improvìso aìla città , e 
se la fedeltà dei Camerincsi uon fusse giunta tant' oltre fiiio ad ÌTùf([i^»i 
reJe anni ia difesa , la faccenda avrebbe cambiato aspetto, *• • 
" ' <||uesto lnsiillp?i^ vpìqssì pjàggiore a^li sponsaK , <x>nvcqdhdb intiòv^--- 
iuèts £1 iiuc&a 'CaMmt'Icot' Du£a dt iW AMit<^ 4'^' 

Coili;]jU9Ì9n6^ àfì m^iad ^ Qemeple \W^lDni -Ponteficb idìihóst^vW' 
contrario a questà àticiaianèhto', 0 sia jjérchè nòn'•iììi5!I^èassc^BA^ 
ne di quello Stato con (jifèsto d' Urbino , ò pei* controgenio Vèrso 41 OiP 
ca . La ncgatiVA*'peró era sempre copetta con'tii^ili risposte t Nou'^tcaiv 
%s il Matrimonio fu celebr'ato in faccia ddla Chiesa . ■ • - i; - r .' . • 
S^ito. sùl trono, ponfiflció ir<^inaàe^/iless^tpf if iri^nese' coC aomtf 
^ Piulo lil; ìiiìadtt-Kublto M^zfMitt é», eNkcfccb»-!<3itMM^'«(rillir'fi^ 
<3iulia per impure la conduiione del Matrimonio -dH^ ndsOàt, Qàtd^ 'lj^ 
^àìào • GK fu daia risposta che gft ^asl effctttiaco^, e cortipIiiYo ^ Prose- 
gui javaóXmttio il Pontefice a manrfàVe. dei Monitorj , acciò Guid* Ubaidd 
.^f'I» sua ^posa abbandonassero Camerino, ammettendo le ragion} di Mattia 
.Varano sovra quello stato ^ Se ne mosse lite in Roma , ed ai rigorosi 
atti giudiziali Subentrò; axrcor la forza . Seppesi però. ben. schermire da tut- 
to il valoroso , ed $iitikW. thica Fraricàcei Maria ,1 interponendovi in difi- 
«a'dek figlie^ la >i«iU#nK'fd^ Impcr^oré CaitaV. rè àé&^-ftejpljbbliaà 
'ài] Véiezia |. $ eirà; òijpitado^ £;en^rale , Cosf ìiì dato sipU&kikò alle 

J. ... Jl4otto Signor BcHirif ricni^ .è" tli^ bfsscrf'aiifo^^ de memà. itai, d| 
"1^* ampère, ^ .che in tale occasione 'fìirono V).iTfure in Camerino-varie mone- 
te d^ oro, e d* argento con lo. stemma della Rovere inquartato colla va- 
yana^ ed ii^ una dal medesimo conservata leggesi luU Var- de Rner.^Ca' 



Il ' 



- 'ci'--'- 



^^6 pe? óq^ilEl/oCHr 

mm, ìkx, es <^ In altra s ^OéiÀt*Sgidits Jì^ BM-^H^r- i cbM^t 
. Mor(Q il DuC^' Francesco Maria rito/n» ih- piedi Ife Ikè tòpn Cami^. 
fino » fu inviato da l'aolo IÌL Stefano Colonna -^ù» <ftdjc altri -scrìvoiu) ^-t 
Alc^àndto' Vitelli coir esercito pontifìcio contro qudf^ cittàs c tenohfe 
presidiata, conoscendo il Dug^ Guid' Ubaldo di non potersi quivi mantC-f 
n^', temendo di perdere anco il Ducato d' Urbino , venne iicll' anno 
seguente l'i 39-^ concordia col Papa in questa guisa, 'che il Duca Guid* 
Ubaldo rilasciasse .aJ^ pontefice Iq Stato di Camerino , .ed il Papa sborsasse 
buona ^nw^ di doiaro Mi rinixincò di ìkrté della stia moglte Giulia Vi».' 
raàa . fondata sul dett? Oucata • Fu investito di duellò Stato ÓttaVib' 
figliò di Pier - Luigi Farnese nipcttc di' Ptolo |II.>'che ^i {termùtò (ot-' 
U^fQ9ffn!^ %.p(^ essere investito di Parma , c Piacenza il .I^er'- ì^i^ V 
cedendo Ottavio alla ChicsJ ^aincrico culi' obbl^ di dover pagare otto 
nula ducati per ciascliicdua' .an^ . (1) . V. ./ 

\ Ntel 1545. niori in Urbino Eleonora Gonzaga madre di Guid' Ubal- 
do 3 e nel mese di. Mar/q IS^/. restò privo della sua Sposa Giulia V4. 
rana 

90 

idtt quale rinuqt% vedoy^^fiMi^ «Ue «econde uòzae col Duca di Grayiqa 
delia fam^Ua (>f8lf^^ ' [ 

Rimasto il Duca GuìJ' Ubaldo senza successore nellq Stato , deter- 
minò passare alle seco^ide nozze^c prendere in isposa Doiin:i Vittoria fi- 
glia di Pier -Luigi l-aruesc rDji^ca di Parm%» e Piaccozaa e per T addietro 
ancor di Castro. . ,: ». ,., , v ' 

In questù tempo fu coofènopata jàà Paolo HI. V investitura dello Sti* 
.10 ét Urì>lao 4d nostro, Pucf come per Bolla. (ConcisiprialfìT'aattoscritia 
^ Cvdinili wk dot, éSmOf -é^ S^ Mmim an. 1548.^ K iti, ÀfyUm ' 

Li 20. Febbraro 1549*. gli nacque un figlio^ i^isc^p in Pesaro^ acuì 
diedero il nome dì Francesco Maria, chè come vedremo fu if nostro ulti- 
mo 'Duca . A tante consolazioni sopravenne La disgrazia della morte di 
Paolo HI. , che ai nostri Serqnissimi tu^i non leggiera amarezza si perita 
«trcttd congiunzkiQB . del . sangue che aeco fveyaiiO;i. come per la buona gra* 
".- ^ - • . • • . . ■ zìa 

. (0 Coi) Già. Bittifl» Adriani iiel|cSto> ancom dal RepoGui Tao* U Zicca di Gai| 
A da* lini w>ìl al l»b V« F» |u* «imo Wo fn^ Ka. 
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211.9 -^fa^ (Iclv(ne^1P5i|E^o goc^vanQ f Ebbe qUcsu il suo compenso nel >ìì^ 
'^T^ Gìul\^jn,.iaaeéft%^(S^^ molito ipid, «llora qu«^ 

j4o' noi ^ht^n.^HnfHkySi.'S» £bSm- Aee«Muiild>Oii^CMdl( 
.Ubatdò' tal. carica flflqppiw^ ^ ftr^JtUOt rMsegtia generil«.di:lui|ele^.gen4 

ti a lui afHdatc, cJ in ti\^ ocfif^ìianc si trasferì a R^oma per rìngraz^re;)! 
Pontefice dell'onore compartitogli . Ma io non so qual potess' essere il 
jncrito di Guid' Ubaldo iji sostenere a preferenza di tanti questo incarico, 
^*ado <s^\ì no^KrioIo pra poco esp^rtp, nell' arte militare, jna. neppiiTjC 
i hz'tnèavviiii ch^ iiyjcmijte di persona all^i gverrf , .Sflq,9,fG^ve.Jk 
'$Mi^Ìm\ Q), se nP;3qg?^ a Bmst£» Giijlio.jfjr iinpc^^./i-99loBO|,9Mi 
iooo. Fanti alla guardi! di quella cittd nd}ptt.«jq|^ <^<:Ac«ro^J[fi4iÌ|ll- 
jii discesi in Italia a hvore dei Francesi . 

^ ' ' ' • 

Mori (jiiilio ITI. e a Ini nel Pontificato succedette Marcello II. che 
visse zz. giorni soltanto . In questo tempo irovavasi Guid' Ubaldo in Rt>- 
,'ii^a, e vcrOj CIÒ che* dice il Panvinio aella di luì vita^ qqantvu|^uc 
* ' Marcellp" si .tcÓTUse 'in leno ammalato ad ogni volta .volley dargli -ucU«|^- 
za, attesa, la stima che di ìui aveva • \ Morto ^larcello fìi. 4a] $ac^9 Q^- 
Iccjo eletto alla. custodia, del (Conclave, e di Roma medesima col comao' 
do di 20C0. Fanti, e setniita l'elezione di Pao^o ly. fu confermato nel- 
la carica di Capitano. Generale h. ^uja|s jriqjuiiuiu^^ 
se prendevano sinistra. piega . . .. . .. ^ ..y 

Net tempo nieàesiniop qhe ,il I^uca fiaunzUJ iJt.Geperalatq,(^e.,|^ 
ni , conferito al. Conte dt Ìia$brfc^, .ye|^e P^pa Doorato oof ^n>to di 
.FÌrelèito'di Kòma, pernia morte segui^ jfl prado'^smese'S^tC^Sqa^»;» 
«he lo godeva (i) . ..'■,,:.,•{.• , 1. ..' .•»• . ; ;• { u 

' .Era Guid' Ubaldo tutto porlato alle fabbriche, e magnifico e, ^plcp- 
djcto mostravasi nell'impiego di esse . Egli fn che nel 154^. ristauró A- 
bilì e fortificò la città di SInigaglia (3) colla direzione del Conte di ^oj- 
.telabate Gio - Giacomo, .Leoni P^satx)., , ; , . ^ . • 

. Erasi licitato ia ^tComa uo eerto rumare ili guprw , che travagliai» 
.i|oh i^fco ^stessa cftti^ U lÙK^,;^i^^£}ni8» e,|att|.||iiei contorni 

t Tri ■' r« ;:«;» ; : . . • f "•rt^ "» • » ^'M^S'I; 

CO Origloc delle Famiglie Iirodri pag. A70I0 ermo fìat! condecqratì di queft' o nore 
. ' jJi-Pitftfta di Roma. - 
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Giuratori Tic*isini tnaatl d* Italia nell'anno i f ne descrìve l'origine: 
Ensi posta negl* anni tddietro al soldo del di Francia Carlo Sforza 
Erfoce ^Ua Lwnbtrdfai oondne «ole Gaien Il Re ceicdrdt fiu^o aìi 
Ksrjkré In Fnacia» ina imfeitxntfqè às né* |nrti » cfcenufè lasduidi» 
^ due aoik Galère tn Marsiglia . Capitarono queste nel porto di Civt-' 
'tavecchia con ^enti di Francia Alessandro Sforza Santa Flore fhne|Io éi . 
j esso Carlo, c Chierico di Camera, fece improvisamente prenderle, e con- . 
durr« in Gaeta . Di questa cosa querelandosi molto gli agenti del Re 
«ol Papa per Insulto fatto sotto titolo di amicizia , e di pace , se ne a- 
dirò oltremodo il Pontefice, e pensando che ciò sì fiwse tramato per or- 
^^Kne del Cardinale S» Ftore*^ Camerlengo Aposl6Ì)é<i suo Trà^ella, se ItecQ. 
( «hiartf offéso % cenai aperanza di mtatrarsl placi^ , ae jmÌidk non lÌMaeio 

le^ due ìQatere ricondotte a Civitavecchia » c restitutte al Francesi ; Fuk ; , 
• ledilo* dSfitttl ridate al Ministri del Re Arrigo . Con tutto questo non d 
quietarono li dissapori , perché godendo i Colonnesi la protezione de I 
Ke di Spagna , e vcggcndosi maltrattati si jnisero in armi . Accorsero 
,dlO€o i SpagnuoU ai confini dello Stato Ecclesiastico , ed il Pa^a simil' | 
^ment» m£i4 a Qoldf UbUb Duci dTUrbliio'di 'igasmA c^^ 
\ jlia}a d( Fanti, a ^tid' meiestiiit tfckifiAl . ^ vtu^ die per ódunnlad»- 
^11 fofee il dèlt»' Cardinale ^ta' Fiore' messo ln';ÒMellb , e Marc-An- [ 
tonio Colonna se ne fugissc, ritornando nel con 8oo. Cavalli a 

tfiff aQorreris sino alle porte di Roma, unitosi' cogli SpagnuoH . | 
' n Papa in tale urgenza domandò ajiito al Re di Franc/a , ed alla 

\ Repubblica di Venezia . Tutti. si esibirono pronti a soccorrerlo . Il Re 
<K Francia nibe in ordine i a. mila Fanti ^ 7oe Cavalli leggieri , e 400. 
IJoiiiinl df arme» iggfatii^dovisi mohf Calieri ^àdeai» che ^ incanii- 
piarono alla volta d* Italia 4nr;dilèsa' M Pontéfici sòtt^ il c^iindi» éà 
'Duca di Guisj . ■■■ j . . . I 

Il Duca Cosimo di Firenze' si adoperava a procurare Jc» vantaggi a! 
- "Ke di Spagna , acciocché in Italia si mantenessero gli St ili, e la riputazio- i 

'jne dì quella Monarchia, ed aveva consigliato molto prima esso Re » ed 
' Il mo consiglio a diMrer io ogni maniera trarre dalla parte loro Guid* U- 
ÌMldo Duca d' Urbino, 11 quale Tìmano libera. dalla aprema reggenza 
&lle truppe della Chiesa aveva desiderio di nuova condotti . Stimava il' 
« Ott^ di T0KÌOA » diB II didiiwini il Dùca d* OiliiM- « ft?^ della Sp*. 

goa 
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ffm't oltre U valersi di buoni Soldati , doveste «civire di sicurezza , e di- 
fesa al Regno di Napoli dalla parte dell' abbruzzo , convenendo che I' e- 
«ercito Francese passasse per lo Stato d'Urbino . Per la tardanza però ed 
irresolutezza del Consiglio del Re Cattolico, ed alcune difficoltà poscia in- 
jotte, non si era mai l'aflàre condotto a buon termine (i). 
. . Nel 14)'/. era presso l'Italia il Duca di Guisa colle genti, che' ave- 
«eoddtts di Fnada i per esserti quel Re dichiarato Aéuiico degli Spa;^ 
j^niuoli , e fautoire del Papa • Erasl unito ancora il Duca di Ferrara , a 
.cut il Guisa vicino a I^acenza consegnò il Bastone del Generalato di tut- 
^o r esercito . Questi due pervenuti a Reggio s' abboccarono col Cnrdi- 
«nal Caratli per Seco consultare da qua! parte dovesse indirizzare quell* 
eserc|ip , ^ fu risoluto vcr^ T abi>rui:zo , per divertire in questa maniera 
la ^^Mrra dalle vicinaiìze di Roma • Il Duca di Ferrara però hììoA vdllé'- 
lUiMitaiiard tanto dal suo Statò s La riMluzIone -del Guisa ghuise iile o*- 
;recchle del Duca Cauid^ Ubaldo , e subito si diede iUa ioirtlfìcazione di Si- 
iiigaglia , piazza importante allo Stato suo , sì per essere sul mare Adria- 
tico , come per trovarsi frontiera allo Stato della Chiesa verso Ancona . 
Scrisse pertanto a tutte le comunità del suo Ducato che p ro vedesse ro, eil- 
ìnviasscrq a Siuigaglia gran nuoterò di Giiasradori , di muli, e cavalli eoa 
parsone « (fie. aery^Kro a caricarli > e scaricarli > In portar autterià ùBùaèi^ 

jrl(i • " ' 

Il Duca di Guisa col auo esercito passando per la Romagna si era av- 
vicinato in Urbino, perJove con alcuni nyL)i!i Francesi insieme col. Card» 
.Caraffa andò a Roma verso il mezzo di Settembre del l'^f?- 0) • 

£rasi assai prima di questo tempo adoperato il Duca Cosimo di Ti- 
renze , acciò il iiosnD.Dupa pcendene servigio di Filippo tf ^ Re di Spa- 
gna, nò gli riuscì» se non die in <^Ms^.aaaa iffS..*- Fu qiiesta condo»' 
ta al Duca d'orbino, utile ed ooòievole» la quale contihuò finché vlasé 
anzi dopo la sua ntorte g^i fii neUo stèsso grado sustitulto ^ranoeaeo Ma* 
ria II. suo figlio . 

In tale occasione , o prima come ad alcuni pare pii"^ probabile , fu 
creato Guid' Ubaldo Cavaliere del Toson d' oro dall' imperatore Carlo V. . 

gg Dall' 
• / 

(0 V. r Airiani !ib. 14. pag* 9t|. cA f»] V.^l Cucci fc^r.j; Cagli Tom j.p.JO*. 

fi R^óùet ToA. Il* f*gi' i/a* Uà iààmb» JLoCeo lib. 6. p^g. su. 
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Dall'anno if?8. fino al i^tf^. non ci somministra laStoriacosa alcu- 
na singolare di lui » Forse ^emeditava in questo frattempo ciò che dire- 
jno ìu appresso, e ciò che fu inotivo ch'egli fosse giudicato un Tiranno » 
c non Uff Principe mansueto yeiw j isuoi Stuiditi (i) • 

TtonmiA II Duca esuautto cfi deoMO, e le speK die Io «ggnmanò 
erano molte . Volle dunque imporre nuove gabelle ai suoi sudditi , ì qu». 
li alla fine si sollcvaru;io , e nel i^jz si alienarono dalla su* ubbedienza . 

' Questo racconto, che Torma una parte della sua storia minutamente si de- 
scriva nella fine della sua vita , Egli è il più esatto di quanti fin qui si- 
eno stati apposti nelle storie , Egli è il più memorabile {>er noi, e forma 
un epoca la piì^ infame ^ e la più tv^tj^giosa per la persona di GukP UL 
baldo • Il benfgxio lettore nel leggerlo deciderà « k lo dica II veto » pie- 
gandolo ft. jion formare sinistro concetto di me , se lo e^ngo con tutti 
sincerità • Il fatto egli è noto a tutti j né lo storico dev'essere adulatore- 
Trovandosi En-ico Re di Polonia in Ferrara, fra gli altri Principi I- 
talianij fu a trovarlo per fargli visita ancora il nostro Duci Guid' Ubaldo. 

' Non fu molto l'applauso, che egli riscosse coli, onde quasi subbilo se 
ne. parti • Nel toraart a Pesaro In mstm alla stsgione ^tiva fu sorpreso 
da lina &bre prima semplice» Indi doppia» finalmente quartana • CniC' 
dandola di contìnuo lo ridusse sì magro » che venne a morire li aS« Set-- 
tembre del IT74* In ctì di anni 6i. ove quasi sempre spese i giorni suo(|' 
che fu in Pesaro » rcstb seppobo nella Chiesa delie RR, Monache dd Cor- 
pus Domini . • ' 

Dalle due Consorti eh* ebbe lasciò quattro figli j cioè da Giulia Va- 
rane sua prima moglie. Virginia maritata come dissi , al Conte Federico 
fiorromd » Indi all' Onioi Duca di Gnvin» » DaVìttoHa Farnese secon- 
da moglie ebbe Isabdla maritata a Itecnsidino Sanseverìni Principe di Bi- 
slgnano nel i^tf?. Lavinia data Jn. ia^ioss ad Alfonso Felice d' Avalos <f 
Aquino Marche^ del Vastot^g finsImcnte-Fradcesco Maria erede di tutto 
hi Stato . 

Nel Coro del suddetto Monistero, ove giacciono le sue ossa, legge- 
si sul sepolcro in marmo incisa la presente iscrizione 
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D£t DISTURBI ACCADUTI IN URBINO 



NEL 1^72. E 



SOTTO Il«G0V£RNO m DUCA 6UID' UBALDO IL 



jfV, ^ io»ffàSiesam^ allo splendido dt^octa dit-DocA GuId*!Ub>lilo n« 
non ^wrlqMndem pi6~ oltvJociiwnts 1^ ^sxm n divenuto vuoco 

r erario , il denaro mancava , c le fàt^tirlctiA » U musica , k liti , ed I 
duelli a ai quali era inclinato il DuQj» » ne avevano ingoiata buona parte* 
Nei bisogni più urgenti nort mancano ministri' inallgrll, clic ancora a Prin^ 
cipi grandi si avvanzano a prestare consigli poco vantaggiosi per i propri 
sudditi • Bastò solo a Quid' Lbaiiio- il metteje in vista , che con alcune 
Inpori^iooi » 9 Gabelle amebbot rijpflntto al^ aiM necessiti , cbe subito 
^rdiolii -ooii auQ decreto , che ciìoclieduiùi pciwna di qualunque ^ndo a 
c ootuiisioQe ella fosse » dovesse pagate alia Cameni Reale due bologni- 
ni per stara di grano , e biade du^ per soiii» dt vino , un quattrino per 
libra della carne a macelli , e cinque grossi per ogni centina)^ di carne 
porcina , che facesse per usa di sua casa j c nel mese d' Agosto dell' an- 
no 1(71* fece intendere al. Co/isiglÌQ , clie dai Papa Qregorio XIII. ne 
«vevB ayvulo V wtnso , ( Umt Fìirooà pubblicati li sopradetd 
dazj per fntto lo Staio tièl mese dt Ottobre; rtì 'clfcià di Gubbio pensb 
bene riconere al Pucii- c!Ol^^'«lb^io ^ ^ttMl^ » l'qMU^-oneonera, che per lo- 
ro fossero sospesi; quest? , ed altre insolite , ed inusitate imposizioni . 
La sola comunità d' Urbino insisteva piucché mai nel fatto . Li Di- 
cembre s' intimo il consiglio generale , c dopo var; discorsi un certo 
Niccoli» ZibclU cal;Jolajo arringò , e disse , ciie li poveri non potendo 
|iHk vivere dalle gravezze , era uopo (ar rleorso a S. Eccellenza con spe- ^ 
d^i 40. Anbaiciatorl de* priacipali ddla citti • Fu appmvato V anìn- 
^ , e prima di partire da palazao si ^ord di andare dàir & S. 

Era allora Luogotenente d* Urbino Messer Niccolò Tenaglia da Fos* 
«ambrooe , il quale per messo di Messer Gio, Francesco Cartolari , che 
era fattore del Duca non mancò dargli ragguaglio dell' eseguito in Con* 
sigljo. «. Non tardarono gli enuncia^ Ambasciatofi a partire 3 c aeco lo- 
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fo altrettanti Massari dclli Castelli , q Ville . U Duca 1! ?.mmise j;ubito 
all' udieazA , c prcsQ il memoriale , che conteneva il risoluto in Consi- 
glio , Ijceai^oUi , con piwnwRer {ora risposta dopia «verb boi. letto . 
Otto giooii li trattennero in Fem senza risoluzione « 

. btsnfb per ogni sicurezifa nuuuUi In Urbino U Conte drMontebdItH 
ora Castello nella Diocesi di Fano , non molto lungi da Orgimo s acciò 
àcesse le veci del Duca > il quale arrivò il i« di Gennaro 1^75. Fece 
puBblicare la sospensione dei ire,4az; in QtttQ lo Stttp > tewondwji che 
sc^issera ulteriori tumulti , 

Agli Ambascia,tori , ciie senz^ profitto trAttenevansi i:i Pesaro fu spe- 
dito uii messo dai Cunfalunìere acciù face^serq ritorno ^ come in fatti se« 
gid • Non ostaatr^limcra nuoipaniente/niandati due Anbssciatori » non 
pqsaiMle. li leo^ré 1* iiKontco del presentato memoriale • Non i pe* 
• ró che non si fiiase penetrato Io adeguo del Duca » e la soddisfiaione • 
die richiedeva , e per 1' innobedienza,^ e per la ribellion^^. 

Si penetrò io dico , che Guid' Ubaldo, faceva gente con tutta segre- 
tezza per mandare presidio nella nostra città ; e allora fu che , ribellatasi 
totalmente la stessa , pigliò le armi , c serrate le porte mise dentro mille 
e più uomini , fortificandola di bastioni 3 di muniziioni , e di vettovaglie . 
Fu ficM«tosio ]| Vte« Ooca. Conta di Monte Bello , e partilo dio fii » la 
dità veniva ^uardst^ ivtfM i finoenflosi ogni giornor constilo orane! 
Daonqy ora in & Owneolco » sttoa la mohitiwllQe dd popolo j^^te llpsf^ 
lazzo dd pubblico capace non era di contenere « 

Mentre U città era intenta a far provisioni di viwrri, il Duca infles- 
sibile verso gli Urbinati attendeva ad adunar gente per prendere a forza la 
città , c vendicarsi degli afli-onti . Il Magistrato che di continuo risede- 
va in palazzo, i Caporioni, ed il consiglio intero vedendo le cose mal pa- 
rate » e die Ut popola ad dtr voce gridava dfunanime consenso > che d 
divesMi Sic- riiom d Papa per quiòsm A rumoic^i' prese partita dii coki-« 
vocare'^ cohsi^ gMale 4 «uomi di campana in S. Domenico » e sta- 
bilire di dteggffC AmibasdalQlÌ». .die. ftùono M esser Gio - Battista Teo« 
fifi , Terenzio fisico valentissimo , M. Francesco- Giordani dottore di Leg- 
^ , M. Virgilio Virgilj , e M: \^tnc?;i/a Ridolfi . Tutti unitamente con 
M. Serafino Serafini , e M. Aksio Rum.igiiiali per h via di Firenze ( for- 
te per trattare prima con quel Ciraa Duca ) si portarono a Roma , aveo* 

I do 



•'dn Papa bttoqa udttnz^ aveqdo sepo portite IftteKe.ttqlròzIall » c k^, 
Ifre dirette 9, diversi Cardlnatt ^ ' . 

Qoatinuav^ U città a stare in armi } ma desiderava nel tempo stesso 
di porsi in pace, c sedare il tumulto . Si pensò di mandare la Duches- 
sa in Pesaro, che in compagnia del Vescovo di quella città, di Raniero, 
e Gip. Simonctti, c di pochi altri di su4 fapiglia arrivò li zp. Gennaro. 
SI Ministrato (on gran nqmem ^ Cittadini v^ero incontro Qno alla por« 
ta ^ e nell* Ingresso gridava la Pld^ m Fhs vh» U Senmstim^ Duca > 0- 
1fut9}9»9 le gabelle «-< Nel parlamento temutosi 11 giorno dopo col Duca 
non fii possibile renderlo placato 9 c la spedizione degli Anjbasc^atx^i ia 
Roma ne fu la causa , Pa c^tiesta pr^se tnaggioc (ìioco lo sdegbOs Ojpitl^, 
Cl^e mai s' ìn^sprf 1* animo di Guid* Ubaldo , 

Gli Ambasciatori riportarono', dall' udienza del Papa li comando d* ub» 

))tdienza , e poco dopo esser ritornato In patria vedne un Areve ( che ti 
riferisce In appresso ) (fi Sua Santità in' cui eipresMiiiente si «^mandava » ' 
che gli PrlHnsi^ deponessero le armi, ed andassero a! Duca a chiedergli 
perdono . Letto che fu per ben tre volte il detto Breve da M. Felice 
GuKhicci allora Confiloinere si sparse il nome per tutta la città a « tu*»'" 
fi ubbcdienti ai cernii del Sovrano deposero le armi . 

Si credeva, ciic un Breve simile fosse «tato spedito ancora al Duca, 
o die una volta si risolvesse a darai pace, ed a seordani delle lagnanze 
de* suoi sudditi a laddove intesasi, f ubbidienza delia oittft fece insrciara 
^i suoi finti % e parte ne pose nella Valle «fi-.Gsift , parte aFerp>|gtuuMH 
parte a Via- Piana, parte a Colbordoiat e parte a S. Clonato* 

Oliando } nostri Cittadini ebbero un sì funesto annunzio , dubitarono 
dì avere un sacco, onde nascosero le migliori supcUcttiit ne' .Otonisterì % 
e particolarmente in «jucUo di S. Chiara . . • ■. :. . 

In mono a tanti farbidi per pubblico eoosi^,tenuloncl atteso del- 
mese di Febbrajo « iu irisoluto if inviare claquaofli Ambaiciaiiofi nobili • 
chiedere perdono ai Duca . Arrivali In Pesm dopo* tre gionii fitrono 
ammessi ad una torbida udienza , portaiidosl <a due 4 due* a-^prestai» all' 
oflèso principe in ginocchioni gli atti piC» umili di sommissione . Partiti 
dulia sua presenza furono sequestrati in un osterìa, e spogliati delle loro 
armi 9 con proibizione di non uscire da quella sotto pena della forca , e 
ài ribellione < i^c^ venti giorni «tetterò colà assediati , scojm sapere i| 
loto dCiKiqo « Final- 
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Finalmente una sera a due ore iVi notte arrivò lo *xletta Osterfe il 
Signor Salarini col Barigcilo c soldati , c facendo «ntrsre tiitti gli ambasci*, 
tori in una stanza , xl' ordine del Duca intimò loro ^ che la mattina ve- 
gnente ognuno partisse , eccettuatene sci , .che S. E. voleva ritenere per 
gualche iiegno rispetto ^ tutti annpuu» in lista , «d «ranò M. Severo Pai. 
tniiii • Cavalier Vttenoo « A^aUrr ^Sentile Befif , M. JPeUcè Corbotf , 
^ M. Viocewso Vincenzi « J^, jQipJtftbci JUflooaol detto Starnai Presi , 
€ legati furono condotti jwUa Jbm ài Perno ^ minando ^li M Mt- 
tissimi in Urbino* ' 

Al dolersi la città di una sf Inaspettata ritenzione dovette rivedere il 
Barigello arrestare nel Pian di Mercato , o sia Mercatale di sera M. Vin- 
cenzo RiJolJÌ uno de' quatro Ambasciatori spediti poco fa dal Papa , poi 
in eseguito M. Annibale Giunchi , « Al. Ettore .Sera/ini « Qiiesta nuova 
presa cagionò Jiupyo j^ttaenta» j£ xnodociie 'jlidlisflmi jÌ diédetóafiail^ 
ga per timore di JOfiCombere jl mcdòiiiio deatindv E più li iob "Mar^ 
so fa cmtm Pieno Pbaaio» Qliiaeppe ^^ste , 3t Lanzo>4utatóre,0i6- 
talevo Bastaro'^ Glo-jBatlfeta daS» JEafianiaj S'xondotti parimenti prigi»- 
4iieri in Pesaro , 

Quando il Duca intese , che la citt^k tutta ?tava In un' estremo squal- 
lore , che oltre a tanti già dalla patria partiti altri stavano per p irtire , 
pubblicò un bando , che fra il termine di due jnesi tutti piovessero tare 
ritorno > altrimenti erano dichiarati ribelli , <:itaudone jnolti , come io com- 
prova deJIa vctkk d tìlen dal Band», che fbdcflAienle tnacilvo.^ 

Anconbi f ItUh , ti EuAo Stgm Duca Ji Vtèim fèr ir htfirme- 
zìoni che sì sono battuti delle cose suemse pttm- féssaa m jftusts u» 
Città ^ "Urbino , habbìa connscìuto quanti incorsi , * contro quante persone 
sì potesse procedere dalla sua giustìzia , nondimeno mdtso dalla bevigmtà , e 
clemenza sua ^ colla quale 3$. anni ha governato il suo Stato non volendo 
aser riguardo 0 quello » tbi toutxo S» E, 4 contro la propria Patria è stato 
jaui , e g»utrM9 difift^ si^jxmaim M nm itiitri-^ à fnétia ^ se m» 
emtth queiU , che mu taturà^ ó<, E ferò fuem ut» * jf»- 

tìtn Ì9CfW> concede snUj^entemente ad ogni suo suddito ^ ^ ad ogni perso^ 
na della propria sua Giurisdizione così della Città conte del Contado rf* Vr- 
hìno , delli q fiali spetta il castigo alla prefata S. E. , perdono , c libera 
noHfttmei t ffizia d' o^ti ^na , netta quale per questa fatto fossero incor- 
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ili e nstt pgfe dflti $9li errm com fu addh:anàato , ma f ogni delitto i 
quantitnque gravt fif- enorme per la detta causa commesso shjj a detto gtor^ 
no contro a S. E. , dignk's , e Stato ancorcb} fosse dì espressa ribelltone 
concedendo dalla presente sua libera concessione quello che per giustizia si con» 
viene contro li predetti citati , e tarcerati , come si ì detto , volendo S. E, 
non sì processi per^ nessuno a maggior mtmro come intende , che per pasti' 
zia si sifrebbe potuto fare , e come possono sapere essi medesimi per le hro propri» 
conscienze , ordinando che per dd. citati come ordina , e comanda per il pHte, 
Ma decreta che nessun* altro della Citth e Contado sia pìiì citato , inquisì, 
to , nè molestato da qualunque suo Giudice , Offiz 'iale^ Ministro ó'C. ma 
f imponga perpetuo silenzio , e sia serbata sempre questa sua concessione , c 
grazia inviolabilmente , sicché possa ciascheduna persona stare e vivere quieta- 
rntnte senza paura ni sospetto per questi tumulti , conle dì sopra O-c, dichia- 
rando perciò che tutti quelli , che come si i detto , vorranno godere questa 
jua benignità , e grazia sieno tenuti a comparire ^ e ripatriare in termine di 
due mesi dalla pubblicazione di questo , altrimenti non ne sentiranno rsè 
avranno beneficio alcuno . Il che vuole che tutto sia pubblicato per li luoghi 
soliti , e consueti , / registrati a perpetua memoria fra gli altri suoi decreti • 
Datx in Petaro li 14. Magpo 1573» 

, ICITATI FURONO 

Messer Giacomo Pucci - Mtaer Federico Pucci con 

Messer Aurelio ed - Alessandro suoi Figli , 

Messer Gio. battista Teofih - Messer Virgilio Virgili con 

Polidoro suo Figlio - Messer Gio. Giacomo Vrbani 

Messer Raffaello Ardovini Lorena Marinelli. 

Messer Gio. 'Battista Angelini - Mmer Guido SpaccioU. 

1 1 Corbillo cioè Federico Albani " Alessandro Cosignnola . 

Messer Gio. battuta ^eni - • • // Cap. Gio. battista 'Bartolinì . 

Messer Francesco Papio - Agostino di Pietruccio 

Angelo Angeli - Messer Ortensio 'BerulU - •• 

Niccola Zibeag ■ * ' — Messei' Francesco Giordani 
Due figli M Messer Onofrio IBartolini , 

Messer Alessandro Romagnuoli - Messer Paolo Antonio Pucci àf'C. 

In termtAe < uq mese fecero qitasi tutti ritorno. . Non 
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hJon è però clic il Ducà non temesse di scsteaso Fece venire una 
^ardìa di Lanzi p€r sua guardia , che tcnetra di oottc al suo psdazzo , e 
coaduccvalo seco> quando usd<^ ddll flltt corte* 

Proibì ia Uiiiao il fin iduninze « ed mdace die Oonfreternlfe. th- 
l'ubbidienze dcf CMelli, e Ville • Vieib al Magiaintfo' f ingeiÌRl 
negli uiSci della Citti» tutto addoftudo el Luogotenente . Tolse le armi 
elle citci, fidendo trasportare in Peneo tutti V artiglieria » e-inufilùoai . 
TùCto era lutro, e desolazione . * • 

II Sabato Santo rimise il Dazio della carne» g^ano, c vino, C fèc** 

10 pagare per tutto il \<,7^' c i?7i' 

Nel tempo che stava così infastidita la nostra abbandonata città GuiiP 
Ubaldo soggiornava in Pesaro, e ndl'eiiaie elPknpeHale , «la Diidiew 
in Grada» • V* era bene la qiteUe parti clii Saausaxvn lo sdegiu» . *M; 
Fraaceseo Giordanie M. 6erafiao Serafini se ne cnvaiio.in Rimino. Un 
'A nel pessoggtare la strada detta dei Frati 'Bianebi le furono spàrate quat- 
tro arehibu^ate 1 restandovi morto il Gior-Jani , e salvo per sorte il Serafini. 

Erano circa quattro mesi che nella Rocca quegli Ambisciatori di so- 
pra nominati stavano racchiusi . Si seppe alla fine nel primo di Lup^lio 

11 loro fatale destino . Alle cinque ore della notte ordinò il Duca fosse loro 
tagliata la testa , i nomi de' quali d pobono leggere neHa'Sioria ÌUSS, del 
(Cucci . 

Furono poi condtaviati alla* galera Giuseppe Martinelli Bariolaamieo 
Pttdnaro Pietro Fusone . 11 Muratore detto il Lanzo . Un certo Barbo* 
ne mori subito . M. Felice Pàciotti filosofo , e M. Gentile Beni Can- 
celliere della Comunità d* Urbino furono ritenuti nella Rocca , 

Messi in un carro i corpi dei defonti furono trasjiortati nella Cbl-esa 
di S. Dcccnzio fuori di Pesaro , che dove per ordine di Monsignor Ves- 
covo fu data loco onorevole seppdtura. , ' 

A si fiuiesto spettacolo chi lion avrebbe risentito tenerezza, e cord»» 
gUo ì Ad &iòre Serafini oltre avergli fittto mozzate II 2:apo , fece anche 
Guid* Ubaldo gettare a' terra in Urbino la aua casa, per aver Ibrse la dee* 
t» famiglia più delle altre fomentata la precedente ribellione (i) , o pure 
anco per Mser viva la memoria deli' orrendo eccesso da loro antenati com- 

b h nitsso 

(0 V* Repetati Toma U. della Zecca ài Gibbìo pa|. i?;. 
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messo nella pcrstoà del primo Duca Odd' Antonio nel 1444, , Ad altri 
poi fece confiscare i l^eni (i) . 

Né nai placossi il Duca» finché noo vide altri 90. Cittadiiii prescel- 
ti t chiedagli a nome dell' ioiera città il perdono . Il progetto fii di M. 
QiroIaiDO Benedetti allora Confidoniere, e dottor di Iq^, che nel coos^ 
g!io dei'stf. Deoembre de;l rf7j. con un arringo da suo pari in di mg tut> 
ti ad abbracciare questo partito . 1 quali Ambasciatori portatisi in Peam> 
otteonero la condonazione di ogni trasco(so»'C la buona grazia del Pria* 
cipe . 

Fra il colmo delle allcgrezic , che furono fatte nella Città , e luoghi 
■fieli» Stato fu umiliato a S. E. isn donativo di cinquanta mila scudi de* 
quali furoop presi dal Duca ed accettati vinti nUnjieudl aoltanco , che do. 
vcvaosi pagare in aett* anni per librato ; , 

Erasi data voce, che la Ducliein ae neffitornava in Urbino, quando 
li 14. Giugno del 1^74. fuor! d' ogni espcttazione s* invitf alla volta d* 
Urbino lo stesso Duca , fermandosi la mattina a desinare al Ponte della Fo- 
glia . Presentitosi ciò dalla città , dal Sig. Camillo Ciurelli in quel tem- 
po Gonfaloniere fu subito fatto adunare un buon numero di Gentiluomini 
c flURclatl ad incontMre Guld* Ubaldo, rallegrandosi in nome del pubblico 
delia sua venuta . All'arrivo Io Urbbo fuori 4^ porta di S. Uicia vi 
trovò il Magistrato, con nobUtS, e 1* intero grado ddìa Cittadinanza fà^ 
cendo applauso alla persona dcI.Sovr^., Po^j^J, giorni qui si trattene. 

Li 14. poi liei detto mese , ed anno comparve. |a Duchessa , la qua- 
le , fatto a se chiamare il Gonfaloniere con buon numero de' Cittadini iji- 
timó , che il Duca era desideroso di gratificare la città , e tratta fuori u- 
na Pdlza ifce l^ge|;e.,a -M^.<siu)Jo Veterani quanto in essa contcnevasi di 
concessione . . Era K.i^ehlite^raziaiie LiUmetteva^ la Posta In Ur- 
bino. U. liistabiihfa il*43alÌegio de jpjo^ . ;^|IL Dava Ijtàrtà. ai 6)n- 
sigJIo . IV. I«a nuova fortezza, che nd^fl^Ko de' disturbi fece' fab^bricaf^? 
a proprie snese de' cittadini Urbinati , non più si doveva abitare . V. Las-» 
ciò otto mila seuJi dei venti mila presi ki dono . VI. Libero cinqud 
persone , che erano prigioniere .^^ VII. Riprometteva amore, ^rojyensione^ 

' Cosf 



c bene alia città tutta. - 



(ij Y. la rttt 4' Odd' Aarodte , g . . 
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Golf d)bsro fiiie I t)|fflulti } cqsf cosarono i (JisturU ■ 
lo non avrd avuto ^'ardire di riiomar« a mettere in SMna una si lu* 
gubce .tragedia 9 se ^eippre <|i passo in pas» rlariovata non ri fone dag^i 
scrittori , a quali é convenuto tratiare ancor brei^emente delle gesta dt 
Guid* Ubaldo , e se non avessi conosciuta ncccssirà dì ordine , il non lar 
sciare cosa alcuna, benché non del tutto consolante alli nilA patria, ed a 
miei coavitt^dini . Cosi porta il dovere d' uno storico j cosi 1' obbligo 
di cid acrlve anoa per ano diporto « ' 

Ihfipe 80 oonsider ti da hA principio questa relazione la- pl6 verìdica 
"di ogni altra ebU motivo di crederlo « e di contestarlo al pubblico per 
averla c$tratta da un MSS. del Signor jPrancesco Cartolari, allora fattore del 
Duca Guid' Ubaldo, che a noi bst i6 per memoria del fatto scrìtta però con 
quel rispetto ,c moderazione che deve prestare un suddito > ed un $ervo 
suo pxiucipe, ed al suo padrone « 

BREVE 

DI GREOOKK) m SPEDITO ALllA CITTA' DI URBINO 
-NEL TEMPO O^LLA RIBELUONE DESCRITTA 

Dilecth Fìlus , Prìoribui , P^pulo Chìrafìs Z'rl'im . 
Aaitvtmrts Orat'jì i's a vob'n ad nos missos , O' qujnrj 'n cu qutc tpsis ret- 
fovdimus , ab eìt intellexeritis , tornea ut quamprimum qu£ nostra niem xit co- 
noscatii 9 99ktt tak it^ffuHemi tnOr^ ^ Énè^vàs fmùx jrgcìptmus ^ ut 
tttnhn mrm itfmah , DMcifue vestn oMiatù -, eo^ tnintm per o» 
immUmum vmm ( tmaùt ) petatit , oc elmaitU , kmgmtati 
fi^^ tettri V9S ommtn vemìttatis , qmm ( srcut baetenm m subditos sue* 
iste coHsaevit ) erga vas /ore non Jubttenms } ^uod si teeut 'a vobis ( qutd mm 
cred'tni'is ) actum fuoìt , prtctcr mrrifai prrrar , fjutt ab ipso Duce uatto -jo- 
hh impowntur , vos prò certo haben volumns , nos adeo severe vi'jbcdìttiùarn 
vestram vtndìcat:!ros , ut -jos scn/per pxniteat inonìtiombm rmtris non paruisse , 
Datum Roma: ap/td S. Petrum sub Afiuh Piscator'n dh VII. Februarii ij/i. 

Ctm Cknmt* 
h h ,a VITA 



I 



VITA 

DI FRANCESCO MARIA U. DELLA ROVERE 
DUCA VL ED ULTIMO D URBINO. 

P Id esitta della presente lo credo eoa fiindainento non posn l^SBern 
vita, perchè scritta dallo ftesM principe, di cui trattasi (i) . Ben è ve» 

ro però , che da me nqp vien pubblicata in quella guisa, in cui France- 
sco Maria II. ultimo Duca d* Urbino la scrisse , o come Antonio Dona- 
ti nobile V'eneziano (z) , 1* Avvocato Francesco Saverio Passeri Pesarese (j) 
ed il Prevosto Rcposati (4) ce la diedero stampata, ma i faitti , le impre- 
* lea le gesta sono le Istesse» benché diverso, e meno acconcio Io «tHe . 
Da Quid' Ubaldo IL e da Vittoria Farnese SoreUa di Ottavio Duca 
di Parma , e Placenxa nacque li 2.0 Febbrajo i ^49. in Pesaro ^Fnuiceso» 
Maria IL Fu battezzato dai Cardinal Durante Duranti , mandato a quest* 
cfictto dal suo Zio Papa Paolo III. levandolo al sagro fonte a nome della 
Repubblica di Venezia, Giacomo Soranzo . In età di tre anni fu condot- 
to dai Genitori in Venezia , per essere allora il padre governatore generale di 
tutte le anni dt quella signoria (0 e d* ordinario faceva dimora in Verana, 
ove cfendotfo 1* Infante si* Infcrmìk a morte» e cisanato, per grazia ottenuta^ 
alto Stato patecDo fii riportilo • 

Pfcr . 

(i) Varie copte erovanR Tparfe «iella vt- £ FaMefin, MiKa m1 tele »idèMe-Bi»* 
ti A Frtnocfto Maria IL da lui awddìiiio noria conceneori b vìn 4i raiiedce Ma- 
fcritia . Uta é ippceffb a Sig* CafleIJano ria 11. della Rotrcfe VI. ed ahfaw Dmì 
Senproni uomo temiiB aoo meno, dir era- Urbino , ed idiri Smì asndB * che cfM- 

dico; r altra,tenìfica il Repofatf, che novavaft pongono la Proriada Metéurenje [ per dWr 
a fuo tempo in cifa de' Signori Conti Por- fj'Jto all' Olivieri ) , eh" e(To Duca lafcid 
celli di Cirbonana , e de' Signori Francia- icncte di propria mano coli' aggiur.t.i di cut- 
fini ambeJue nobili di Gubbio , ed una di te ciò che accadde in occafione della rivo» 
qoeAa preflo aie , un dì cui erenipiare do- iuzione di quclìi Stati alla t, Cbiefa , r^t« 
Mi Hi Ijlk «1 CanitfiflMOUfieri di chim firaca da Antonio Donato nobile Veneto , 
mtmank» confideatiffimo del finca mcdtfiiM , sactsòl- 

r») n fimaorat» della vIm dello fleflb te dall' Avvocato Ftaaecfieo- Sifnio Bafini 
Daca FiMCMCO Maria fa dìftefo , e compi» O'acca nobile Pelatele ce. 
te d4 Angele tuonati nobile Veneitano , il (4I Tomo II. della neea fi Gobbi*» • 
qaale era uno dei Gentiluomini c.iri , ed ad- delle Gcfìa de' Signori della ROfOB Duchi 
detri al fervi^io dei Duca mcdcfìmo . V- la d' Uraino pag. S07. 

éivoiutine dello Stato in appred'o . (.SÌ V. il Compettdto della vita di Guìd* 

[)J Quelio Pafleri le flampaie nel To> Ubaldo U. , e la Diflcnawne liOfra- i S^Q» 
•m mZi della nuova Raccolta Maadeltia- li delta AOMM • 
m ìm VoMiia f«Mò Smoc Oedii la vin 
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Per fido Mtmeit cont ilcuca profittevole «lU sim edueazbnegU si as- 
segnd per tjo Muzio Qìustinopolitaao , poi Antonio Galli , efioalmenie 

Girolamo Simonetta da Ca£;]i . I suoi maestri di Grammatica furono Ìldo^ 

10 Vincenzo Bartoli nostro Urbinate , poi Lodovico Corrado Mantovano . 

Dopo qualche tempo il Duca Guid' Ubaldo , c Giulio detto il Car- 
dinale d' Urbino suo I ratello (i) nel risolvere d' andare a Venezia vi 
condussero ancora il giovanetto i ranccsco , ed ivi giunto fu grandemente 
ÈDC»Ttsat»t easendo posto ndh compagnia, che chiamavano ÌAfMi Ci^» 

Era Francesco Maria in ^ di idf. anni, quando ritornato nel pro- 
prio staio Incominciava ad esternare il piacere che aveva di vedere le corti» 
e da esse apprenderne le costumanze • Determinò pertanto recarsi ali* 
Imperatore Massimiliano , che allora aveva guerra col Turco . Volle però 

11 padre anticiparne notizia al Re Cattolico Mllppo II., al servi/Jo del 
quale si era condotto , ed ebbe in risposta , che saggio era il pensiero ^ 
ma elle prima cf ogni altra cosa visitasse h eprte sua , e vi d fermasse , 
dove sarebbe tratuto come figlio . Sul fine delf anno accompagna- 
to da vari cavalieri , e particolarmente dal con£e Fraamsco Landriano» e 
Ida Pier-Antonio Lonato s* inviò alla volta di Sfatai . Passò per Ferrara» 
e per Mantova, in cui si trattenne da 1?. giorni , 

Ando a Parma al Duca suo zio, indi a Genova, alloggiando dal Con- 
.te Filippino Doria, e dopo qualche giorno imbarcatosi sulla Galera Capì' 
tana dd Due» di Savoja » comandata da Mona^^nor di Lelnl generale » id 
* tal fine da quel prindpe mandato a Genova eoo un* altra armata arrivò 
in Sayona» antica patria di sua famiglia (i) . La stagione contrarialo fé' 
ce trattenere otto giorni , alloggiato in Casa Vlgerj , metteadosi poi in 
viaggio per Palamos nella vecchia Catalogna , e da U per terra giunse a 
Barcellona . Era in somma la settimana santa , quando Francesco Maria 
arrivò in Madrid , incontrato da tutta la Corte , e dai grandi di Spagna , 
e dal Marctieae di Pescara» che colà travayast . Abitò net Palazzo » oVe 

poco 

(1) Di 4Mllo MmIc fi dHcom aftt P« l^ie <K Ftecdn» M. I. • 4i Eleo. 
fidewM Mite 5cne de* VircoatI , ed Arcitcfr non Gowmi - N«rqae li f. Aotile iflf* 

covi d'Urbino, c per qjeflo fi r tralafclato Fu creato Card, di l'aolo Ut. li $* Geniuio 
nella mia lunga , c fatlcoU Raccolta degli 1548, conMndo di fua eii ami !»• ■« }» b 
uomini illufori del Piceno incominciacafi a (lam- 1. nioi) li t|* S c w blK dd Ifjt» il Ct» di 
Otre oel T. V« delle Antichità Piccao del dot- usi 44. ^ _ 

SliM S§> ih, GQhMd • (M la mnm, ét SB^MaKorak 
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poco prima aveva alloggiato il prìncipe di Toscana • Nel «K leguente fu 
i|far riverenti aire, alla regina, al prìncipe, alia principessa <n Porto, 
gallo, ed ai. due iìgli delT imperadora, clie In quella Corte siallevavt* 
'00 » da tutti atcolto» trattato , e riverito dii suo pari . 

Due anni, e mezsq si tnoteniw Francesco Maria In Spagna» quando 
ri chiamato dal padre per accasarlo come unico figlio , e succcsore nello 
stato 3 SI licenzio con buona «razia di tutti, e postosi in viaggio per la 
via di Saragozza arrivò a Barcellona , poi in Genova alloggiando in casa 
di Giovan-Andrea Doria < Sen vecne poi a Milano, e da 1) si trasferi a. 
Piacenza , visitando Madana d* Austria , ed In Fsma il Duca)- ed il pria- 
cip^ «uQ figliuolo « I^ssbi per Bologna per giugoere a flavenna , ov* eri 
Arcivescovo jl Cardinale d* IVbino suo ^k> , In compagnia del quale hd 
mese d| Luglio séQ venne iq Pcs^o , ove Itovavaai 3 fp>drQ suo Guid* 
Ubaldo . . ■ _ 

U accasamento non vedeva effettuarsi , ond* egli fece ritorno agli 
suoi studj tralasciati Dell' esser staro fuori d' Italia ^ Riprese la Mate- 
matica lettagli da Federigo Commanditio , e la Filosofia coli' assistenza 
di Cesare Benedetti , ^Iqtto Vescovo di Pesaro per sua raccomandar 

?lope (i> . 

Fifuda^eqtB al venne a concludere II' parentadck tra lui , e donna 
; «rezia d* Este S«rdU ^ Diiea di Ferrara « Sontuose furono le .m»ze 

^bc colà seguirono . 

Tornato Francesco Maria in Pesaro ebbe nuova, che era venuto in 
Italia D. Giovanni d' Austria capitano generale della Lega , sicché risol- 
vette di dudarlo a trovare in Genova « CoUcgatosi seco lui portossi a 
Napolli , ov^ i^cevè mniite «Utoo^tr^oni di stima , indB a Afesilna , ro- 
stando amniessQ ai consigli di guerra d^ principali, uflizisli « partire 
jpà V armata fra pochi giorni arrivò in Corfó , e di 1) andando alla vol- 
ta di Lepanto incontrò in quella del Turco la mattina del 7* Pttobre 

Ifs^i fraiQfJ^ca in questa le p^xti di vak>i:o^ uffuiìje « e da Don 

f .) Si è parlato nella ni* raocotu deglT SHM» 4bI te Atk Mcci k Pmm' 

UMÌiii iUtfto M f 'm «Jl« iena» C 
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Glbvanai ebbe in dono 14. .achkvi Itmliiija lomancb'fiolle i^e' Veoè' 

te al suo Stato . (t) . 

Lì 9* Gennaro 1572. da Ferrara condusse 1a ^posa In PeuìnyVnia 
apeso con splendidezza il carnovale . . ' . 

Venutala Quaresima del detto anno. If72< Fxa;iccsco Maria dopo 
€SKS Staio M lento » posd a KoiIm alloggiato ila! Canltoale Urbino , 
c regala dal Cardinal Farnese anbedue «loi 2ii « il geati «Axilefioe 
& Pio V. » die Itovavasi iadkpoao, c daUk tfuì malattia fit poco ilioris 
volle vederlo, ed accoglierlo con fleadineatl di Jiiiore> e iii^tiesttir ultima 
udienza , che diede quel sant* uomo* • « 

Morto il Papa per tutto il tempo della Sede vacante 5! trattenne In 
Roma il nostro Prfncipe . Fa eletto Papa il Cardinal iJoncompagni con 
assumere il iiome di Gregorio XilL^ cd'-accolike ancor lui con parzialità 
Francesco Maria « • • %.•/•-.. 

Fu Improxirlso f juinoncio di* dabè'diA JRadré die sea tohiaaae nél- 
16 Stato, ed egli sebbene al^tiaito «fi mdavogUa prestò jubbedieqzal Pte9 
dopo il suo arrivo si jminslb ^veniente , e tee inesi tetinnl contindìi ' 
V inièrmiti. . * s . ' 1 

In questo tempo Guid* Ubaldo Impose le gabelle a1 -suoi sudditi jt 
ne nacquero dei disapori . (2) Si aminirò la prudenza del iiglio nel suo 
diportamento in guisa che il Padfe divenuto severo' verso gii Urbinati 
jcstó bea servito di lui, ed i popoli ben soddisfatti , cercando con tratti 
di sui ddcem « e ^ obbIi|;aate piapiera initi^arc y uno ^ «d acquietai^ 
gji altri* . 

Il Gucd ndla sua istoria Mss. 0),ci fi si^òe , «he odia Piimwe<^ 
ra del 1574. il Principe Fraocescò. Maria visitò alcune Otti ddk» 5tat0»é 
£:a le altre Gubbio, e Cagli , 

In quest' anno ai Settembre in età tli 61. anni perdette il Pa- 

^e, urovaodosi alia ^ assi^oza Àa Pesaro fino.a^i uklml periodi . 

......... .... . « , Fu- ' 

(i) Vimxato Amanni nel Votame f . del- V. ancora 11 ^^p^att Tom» IL 2tecili 

le Tue lettere defcrive queQa guerra avutali col Gobbio, pag. si». 

"laureo, e la vittona che l'armata della Lr- (») V- la relatiooe dei dlOurbi accaduti 

ga CriAiaiu confc^ul coiura quella dcTorchi. In Urbino nel tf7*. e i}?}. Xoao «1 gover* 

Ancor il Sanfovino parlando ^ella fami- «lei Duca Guid' Ubaldo 11. 

glia MmÌodì di Gubbio fi Siaade àtU» nxr> oj Tom. j, p«s. ét. • 

rajoac, Jddiiiadfld fa MdoM fiugnUatcb* h V. ii «nroidiD idi» «ka dì Gii- 

jr'incfwi^ra* éabtUo li. 



«44 ve'cam s mesi 

Ptiroiio sQfmiofissiine 1' esequie coli Citte celebrare oi^' fntervaoio àeg)| 
|[ìà invitati Ambasciatori . Giacomo Manzoni recitonnc una ben elefante 
Orazion funebre . (i) Datasi parte con lettere a tutte le CJomunìtà ckllo 
Stato 5 che mandassero ambasciatori in Urbino per dare in sua mano il 
^vuto giuramento di fedeltà» vi si trovò il nuovo Duca F rancesco Ma- 
xit » il quale vdtito di bianco ) oooi' eri coftume, aasiso in un cavallo 
leardo « f .eutto un baldachlno si léce vedere per la dtt^ poi nella gran 
Sàia della corte ricevette il gTumxieQti» di iéddtè dal Magistraio» t dagli 
•Itri ordini. 

Al possesso che prdsc Franceso Maria nella nostra Città d' Urbino » 
€ome capo dello Stato , v* interveruiero 1* Arcivescovo , Monsignor Visi- 
tatore Apostolico » Monsignor Giannotto^ Vescovo di Forlì , Monsignor 
^fftfchesliio Siifihganco di Parma . TwmA laam fl S^. Ottavio farafr 
|e Duca (fi Parma » e di Piacenza Zio suo • 

Il primo pensiere del nuovo. Duca fu' di levare ie gallile > e i dasf 
Imposti dal padre t e £ir spianare la fortezza da Guid* Ubaldo costrutta» 
castigare in quel suo furore gì* innobedicnti ai suoi ordini dati . 
Nella quiete , e nel buon sistema dell' incominciato governo si scoprì 
che alcuni cospiravano cputro la vita del nuovo Duca > per timore forile 
d* essere puoid dei ndkfiitti pesati « Questi erano Pfetn» Bonarelli d'An- 
noi» ifi quale ii defunto Duca aveva donato insieme colla Contea if Or- 
claoo) ed altri Castèlli varie ricchense» altro Antonio Stati Conte di Mon^ 
|e Bello vicino d dettp Qrciano . Avevan questi destinato di invitare i! 
nuovo Duca alle cacete nei luoghi da loro posseduti , e quivi ticciderlo. 
^ La trama si scoperse, susseguendo il castigo . Lo Stati si salvò colla fu- 
ga, sebbene alcuni scrivano, che lusso fatto decapitare nella Rocca di Fc- 
laro • Frattanto la Dudiessa sua moglia volle toniarsenc a Ferrara ; ed il 
Duca pand in Rreoze « li Re Cattolico lo richiamò al ritorno al suo ser- 
vizio con provvisione di is. mila Scudi d'oro annui , e di una compa- 
gnia di gente d'Arai^ nel Regno di Napoli . Ma prima volle condeoorar- 

lo 

fi) U ICb Oucbre forooo due le cfe. bt&Uterì <i; PeCiro , di Siotgaglia, di Fof- 
^At ìb Mud • Nonfi 1* ondine » e la prc- tainbronc , della Pergola , e òt\ Vicariato . 
cedema tea agli Ambareiacori . Primiera- Vi fnrMio ciiM|ue Vcscotì . Il Vifitatore ^^ 
mf ncr da un lato vi erano gli Ambaftiad». portolico canró la VirnSn^ alTiftnidovi il VcT. 
ri d Urbino, poi di Gubbio , Cagli, e Moiu covo di Gobbio ^ di Màn , di Cagli, e df 
ttfekm • 0*1 Imo ombco ti etSM gli Am. fam • 
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Io dell' ordine del Toson d* oro mandatogli dal Duca di Parma , che per 
esser vecchio il Duca Francesco Maria abbreviogli la strada con aodariiCiic 
i Bologna , ed in quel Otiono ad mete di $etiembn del i$85» «olennc 
aiente lo ricevette (i) • 

En entrato 1* amw ifyS* qtuado donat Lucrezh dT Erte Ditchesad* 
Urbino, e moglie dd Duca passò agli eterni riposi senza prole (2). 

In questo mentre Clemente Vili, andando a Ferrara, devoluta alla chie- 
sa per la morte del Duca Alfonso, passò per lo Sfato d* Urbino . Dal 
Duca Francesco Marii fu ricevuto in Sinigaglia , poi in Pesaro , ove fcr- 
Aooi un giorno intiero , celebrando la messa nel Duomo • Net rìtofAO 
lece lo stesso cammino, sempre trattato dal nomo Duca eoo tutta magni* 



Aveva Fnncesoo Maria ancor vlviente la madre sua Vittoria Farnese • 
Questa, unitamente con altri continue avvanzavaoo le suppliche , acci6 
passasse alle seconde nozze . Fu astretto a condiscendervi il Duca , ma 
prima volle sentire il parere de* suoi sudditi con scrivere una lettera alle 
città , e luoghi principali dello stato (3) , chi non avrebbe approvato le sue 
determliMziofi! 1 Eleòe dunque per isposa UWa figlia d' Ippolito Marche- 
pe (B & Loreoaos e di Monte I^one della Rovere sn» cugino, seguendo 
n matrfmoolo li 25. Aprile del con consolazione di tutti . 

Stava per spirare Tanno i5oi. , quando in Pesaro li 15 Decembre 
segui la morte della Duchessa, madre dwl Duca, contando di sua crd an- 
ni 82. . Si celebrarono le csscquic di lei coli' intervento di tutti i Prela- 
ti circonvicini, ed Ambasciatori . Gio. Battista Leoni con appl-^uso re- 
citò la funebre orsaloue , ed il csdavero della defbnu restò umato nel 
Convento ddle Mooadie dd Gocpoa Ooolni (4) . 

1 I Frss. 

(1) Il Gucci nel Tom. V. della Stona Firente fa rìfcontrato ì! diario drl Oocs 

dì Cagli pig. 9t. ci U fapere cotne uel ijt) Fraoccfco M iria , c (a qurl^o propofito fa 

iii ftabilito l'acca fa mento tra donna Lavinia trovato all' anno iryf. , che li 14. Fehbia> 

dorella del nodro FnHMCliw Maria , ed il Jo mandò 1' Ab. Brunetto a Ferrara per ffj» 



•Maichefe del Vafto , t con fne kltcìe il ficaie la Dttcbrdà (oa moglie raimalaca , • 

Deca tue fi pane • tane leGaiMHniià M- che N tf. dews ioide <oaK li it. Idia 

lo Stato . Detti Sponfali feguirooo in Ma- ante fegucnte e» moRa la Ferrara . 
ro li 5. Giugno del drrto anno , pfeftntì (}) Copia della lettera del Dnca Praa- 

r Arcivcfcoro d' Urbino , e torti gli Am- ccfco Maria fcritta alle Communità dello 

bafnacoTi delle Communtri , cotne ancora Stato per crp'orarc da elTe (e debba palTaie 

gli Ambafciacori efteri di Ancona , di Fa- alle feconde noitr . 

no , e di Rimino, e di aitn luoghi ben af- M V> la Lapida rìpottata nel liae del 

lètti al Duca . «oupendb Mia «ita S M* ObaUa 11* 
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Frattanto erano scorsi cinque anni, nè si era veduto 11 frutto delle 
seconde nozze di Francesco Maria j quando nel i6o^. giorno di S.Ubaldo 
die alla luce la Duchessa Livia un figlio (i) . Fu questo privatamente 
battezzato in camera dal Vescovo di Pesaro , al quale tu imposto il nome 
di Federico . Riserbavasi poi a compiere la pubblica cerimonia in Urbino^ 
So cui fu trasportato il Bambino , ed essendovi arrivato il Marchese di 1^ 
tcara» che lo teneva al sacro fbnte n nome dèi re «Cattolico , dal Vescovo di 
f^osvimbrone Ottavio^ Accórambonl nel fine ili Novembre fu con gran pom- . 
pa eseguita • Io non st<5 qui a descrivere il fasto , e la magnificenza con . 
cui questa solennità fu celebrata nella nostra McrronoH ; convien leg^gere. 
queir opuscolo stampato in Urbino presso Bartc^lonimco , c Simone Fra- 
telli Ragusj nel j<Joy. intitolato ^ Solennità celebrale in Zerbino fer lo na- 
scimento^ e battesimo di Federico figlio di Francesco Maria li, ultimo Duca 
di Vrim — per restare Informato (lei fatto (a) . 

' SlcciHiie però il Diica, vedevast avanzato in età » ed iocomindava sul 
dgc^ a sentire it^eso 'degli .anni, comlnciòt a pen^ a ciò che fesse pcv 
tuto intrsvenirc, se egli jòsse mancato di vita» .pria che il fi(;lio fòsse pef* 
venuto air idoneità di governare . Creò per tanto un consiglio di otto , 
cioè uno per ciascuna città del suo stato , acciò servissero di consiglieri , 
c d^ Governatori in sua mancanza . Li za. Gennaro 1607. si cominciò 
il consiglio suddetto, e per la capitale fu eletto M. Malatesta Malatesti, 
M. Pier Simone Bunamini per Pesaro, il Conte Girolamo Cantalinaggi , 
per Gubbio, GIkoqio AiisUU per Senigaglia, M* Francesco Carnevali per 
JFossombrone, M. Antonio firai)cutì per Cagli » M. Gio» Battista Maosarini 
per la Provincia del A^ootefdtro, Al. Ste&io:J4iaqi. p^ k Provincia (à 
Massa Q) . Ciò fatto il Duca det^lnd ritirarsi In 0»tel Durante . 
Non ò però che non pensasse di accomodare le cose sue , e special- 
/ mente 'provedere di una sposa il figlio Federico . Fissò igll occhi su Clau- 
dia MclIìcì figlia ti*l gran Duca di Toscana Cosmo II, . Vi aderiva que- 
sti al progetto , ma sul punto dello stabilimento venne quasi d' improviso 
a mancare il Gran Duca . Non contradisse Ferdinando II. che successe- 

gW 

(1) V- la 4efirrìtione della 'revolurlone dkl tttolo di Oneato, o LegM>oiie d* Uibto* 
delle étto ec. ove fi efixiiiie il '(«iub lo prò- otre vfrn riportati tatentln copi* dells ftda 
Tatofì Ja tutta l'Italia ptr quefla nafcita . del Bictt-rmo del Pn'ntipe Federico. 

(a} V, la repHca alla mia giullificaiiooe' (|> Coù dal Uiaiio ^ iù volte citato* ' 
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gli nel dominio , ed il Matrimonio Fu concluso con la dote di 500. mila 
scudi d' oro . Restane incerto il mese , sebbe/ie non dovette passare I' A* 
prilc del idai. , avendo li 7. Gcnnajo i6zi. la Principessa C:iaudia parto- 
rite una iiglia col nome di Fittvria . Io qui cito la letrcr^ del Proposto 
Glfolttno Benedetti, diretta ad un suo amico , e stampata nd itfii. da 
Alessandro Canini (i) > per mettere In vista le fèste ciie fiitte fùmno in 
Urbino ndP arrivo da Ffaenze degli enunciati sposi . In qudla descrìvesi 
jcon minutezza, ed energia tutta la brillante funzione . 

Dato sesto alle principali sue idee, il Duca Francesco Maria pensò 
alla quiete dell' animo suo, lasciando libera 1' amniiiiistraiione di tiirrc le 
cose al figlio colla riserva per se della terza parte delle rendite . 11 ma- 
neggio avuftoSi- dà Federico invece di renderlo {rfù morigerato» e virtuoso» 
Ih csàsa-dif de^genenuse aAlto dalle virtù, e saggio 'doti del Psdcé • 
-Poise'l cattivi nfliOMIi ^ a^evà Intorno , i comici, pV istrioni, imsl- 
Vàggf servitóri davano ctonhivenza al suo male , facendolo apparire- leg- 
gero aglfórtcM suoi . I! Duca era informiro dell' infelice cangiamento, 
«he dalla condotta del figlio poco plausibile, in si breve tempo riscnti- 
ya il suo Stato , e taceva colla speranza di vederne l' emeiKla (a) . La 
rfjìai^'r'diihnl-tilteriorr . . 'Pótché hd gÌo<nÌ6'ili & Pietro li 29. di 
' «Giugno dei ^^z^. quando quél' ileNa stia cinnm -asjpottafvaHo eiie - si a^ 
•gliàsse trovarono frèddif ^itfavéhF net proprio fe/tó 'C^j'. ' ' . ' 

li Padte a tale (unés* nuova Intrepido non dfè segno di dolore; ma 
' ritiratfòsi con alcuni de* suoi ministri piti fcJcii 3.>pianó \/arie risoluzidni 
pensando sovr* ogni altra tosa ove col? . k ire l i b.-.::]b!ii:i Vittoria sua ni- 
pote . li mandarla a casa Medici fu riputato più cip;;Ji."iUc . '* ' 

Ffa la Ma di tante avventuro il Duca con lettera di proprio pu- 
gno assicurò 11 Papa Urbano VIIL die fueilo che postedeta h rieweteeva 
dalla Senta Sede , ratilicando tutto questo in forma più ampia , e 
- .chiararione più «pressa aHa presenza del Cardinale Francesco Cennini, 

i i a . a cui 

(t] Fte aocar qaeftt letaen tiiMa wtla da Aocooia Down! VMfono ffpeme le fleft 

frinadidértuìoDC dell' «fmned'Uibìno ft^m- vicende* 

ftt» nel Tom. ). delle Aatkfk Pfcene p«g. Po dm fepolciua al corpo di Federico nell* 

%fU Vrn. Oratorio delTa Grotta d' Urbino , ove in 

f»3 V. la diiicrtazione de Signori della mcri.a A pavimento della Cappella del S& 

|[icrete - Ciocih.Tj appofta leggeti la prcfeotc lticrìlÌ0> 

IMIto ^«Imìm* èààà Skm iìcnca {M» cbe é nfonataiia^/iqs «i.iHya. li| 
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« cui consegnò Scrittura di rinunzia del suo Stato . A poco a poco il 
trovò il Duca Francesco Maria II. ridotto all' essere d' un Principe pri- 
vato . Era grande il cordoglio , che ne ri^ntiva , ma seiua riparo , 
per la ^es^qne f^tt^ ^11' iqt^rQ siiq $tatQ all^ S^ta , pel di cmì 
goveniQ Vttv^ di ^ il Pip» ^iwdani WK Pr^MO }.opdQ ?|ntQ d^ <}U«^ 
SIQ , in^ (qc^ più d^U' et^ di aiiii| ^j., < d( 57< di gQvernQ nel itfji* 
|{ z8. Aprila giorno di |4iqcd|^ qvQ ^ mto^ p«i6 agH (tefoi ri- 
poni in Castel Durante • 

Fin dalli 7. Marzo i6x^, aveva egli fatto il suo Testamento , nel 
liliale ordinò d' csse^ sepoltq nell^ Chiesa del SS. Crocifisso tuori di dit- 
terra 3( e nella sepoltu^^ da^^lui niede$ii9€( prefvtffpsi. (1) - 
Fofooq t9K|QiQd^ (epjeqoie <;«|c^ni« ii| i|neIK cb^aa. é^fP^ Chfo> 
rict Minori , Un dettaglio ci Tu dato da ^qìd 44 Ma^morfoU ct«i|gt 
Ghisoni stampatori d* ^Ybino in quell' Opusqolci staippato nel itfji. j ed 
intitolato Fsequic del Serenissimo Francesco Maria II. Sesto ed ultima 
Puca (\' Urbino celebrate da PP. Chierici Minori nella loro c(uesa,,del SS. 
Crocefissa in Casteidii^^ant^ e&. — . .£vvi in ^sso stampata ^^{:.0|^ {* J^ruiO' 
pfi compatita ^ ^ «clWi^ ^ Lqdqvic(i ^uoaxh^.^jBlU liwdesl- 

«nie IffCriziollQ, U preghiera comune , che si recita gic^'ps^ti]lè<^te {b]|s 
Chiesa in suffragio dell' anima de' morti » detta Orazione prò afto\ cioèr 
Jnclina Domine d^c. ut qnìmam famuli tui J^rancisci AJariiC H. Vrbhi 
f>ucis /Py. <iuam de hoc t£cuh .con <^uel che segue, fi insane nel 
|>ih(stra dei V»o. dell' Acqiu^ &mi^ • In iQezzQt <ta. scolpita T funxSpsifi % 

UKWh \ . . 
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Cffa Sella kUtm di Jfmttff 0am Diicg ^ Vrkim teritt» (Uk Cmmumm 
M bucato . 

MOLTO AIAGWfKl mLETTlS^lMl WSTIU 

D 

4l ^ M 9ptDS3a$a«KàKMt 9 • ^uotenimento di questa nostra casa } uhm 
pmierQ abbiamo avut > maggiore , che di confermarci col desiderio vo- 
stro . E sebbene da qualche tempo in qtià siamo sempre andato pensan* 
■ do d( agevolare questa risoluzione, nondimeno per molto , che vi pen- 
-riamo ci si discuopre ogni dì più dliHciie , non solamente perghé l' eià» 
<^ IqdiipgisijiiMi. mm, \k bum <ile» ma molta piik ancora per 1* obbtt- 
•fo 9 ^he teqemQ jdl'iK» con^ possa risultar^ ii| pc«ciiidkski vo- 
stro , come conosQÌMQ che sarebl^c ^tieilti » poiché dffoìgtTQwiQ dell' uti- 
• lo 9 che dopo il corso della vita nostra pud. apportare 1* essere immedia- 
tamente sotto il gQVQfQp. Ecclesiastico y per quello , che da noi si cono- 
«ce 9 senza, dubbio alcuno giudichiairo , che fosse per tornarci summa- 
neqtQ % proposito, percl^è oltre l\es$ei: fuor^ delle etrqttczse» che pur 
4 pre«eaj^ x^sono x delT tl(ahsùnf»'iè Graolai Sali » 0^ » ed al- 
tre «09e fUnni 9 '^Mitiaiie anelici aspettare «fa Fadrane coti pnenteg^coiii^ é 
Sua Santità , molte esenzioni v e comoditi ^ cbci df^ w:^^ benché aopn mo- 
do desideraressimo di farlo , volendo mantenere per riputazione vostra &. 
nostro grado , non si può atlempìrlo . Per tanto vi csoniamo e preghla^ 
ino ad aver tutto ciò in molta coiisiderazione^ insieme con tutto, quello, a 
che I' amorevolezza ^ e pietà Prostra vi spingerà per rispetta della poca 
nostra aafaie,^e dell*- eii. In cKe^l* trovismtti te quali potrebbeca adojjni 
modo fir rlminere maio il peiisleira ddia. aucoeaplooe,. a almeno pottd>- 
\rt venire in tempo. che voi restqrmte lotfOtit governo di Pupillo, cosa 
che suol darsi da Dio al popoli per castigo, e noi ci partiressimo da 
questa vita con quel dolore , che potete imaginarvi sì per lisciar voi in 
termine tale , qome per quello , che al pupilla potesse poi succedere \ 
dove all' incontra ae. nei presente Stato rimanema , non dovendo ( innK 
ire plioe \ Dia dt dardi yf fa. >. pedlnrc per aM fi^t^ clift per voi atoa^ 
li pòtià dai noi ^ dillgeatemcnie- «ttendne alfe cnnb. e (ovena vostro» 

Desi- 
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Desideriamo perckS die* vi loddisfaciatc dopo -di avere con tutto tt cuofé 

pregito I4« S. Iddio \ che v* iospìri di convocare il vostro solito consi- 
glio più numeroso , che potrete j e senza che nessuno Ministro ntistro 
V* iaterven?a , leirgeretc h presente lettera , ballottando poi fra di voi 
quello che giudicherete più d' utile , e comodo vostro , facendo che 
Ogni Consigliere giuri di non palesar mai quanto intorno a ciO risolvevo- 
te 9 e della risoluzione darete poi contò a Mona^nor Vescovo di queita 
diÀ s il quale tenendola segreta ad ognuno » & a mtf ancora '9 \\ fitti 
solamente sapere quello che da voi in generate, e dagli' dtri luoghi prin- 
cipali dello Srato , ai quali scriviamo il medesimo , si verrà risoluto , il 
che noi procurarcmo , conforme all' amore che vi portiamo di eseguire, 
quando anche fossimo certi della propria morte , cosi richiedciuiu U le- 
deltà , che. avete sempre dimostrato a casa nostra , fcr ai.nòi joedeaittiOt^» 
con tanta «raorevokxza» .come da ognuno , e dt nol-jdlr cke)dr'og(il 
. tro ben d conosce . Piaccia dunque a Dio benedeNO ét- Ispirarvi 4lisrlio 
che meglio aia per tornarvi » 0 che W «sortiamo e -coMiandìfamtK! ancola 
nel miglior modo cht ^ possa ^vere « principahnennr i4guilKk>y e stato 

Di Pqaw U 7-. Ghigno iJsSc .. . • ^ * ' 

■ . 7 ■ N U M« JIa ' .;■ «>-» Vi?-:.» . '...1. 

- ' ' i -i V fccrùi^ne posu SL Fqdcricok;.ucl shoi, sepolcro. 

f ...'jt: %,•>. • • f " - j!>.-iiw- • /.) -é, f-- .. ' 

■ ... . 1 ^'; . .^ • f^vj^f*»^ ■ - , v:r^ ■ .-cnfc i 

. • . Francttcus Maria IL . .. . - • 

; ^ ^Butremat Vrb,ni Dmt ■ , ^ . ' . , . . 

. . Stbt Paravtrai .•; . < t.ij 

•. . V . . Stpulcbro . , 

V - . V "cr ^ìeum Offa ... ; ^ 

.r ; , ^ frìierkì Bjm . ^. ^ ^v. »> 

j.» ■ ♦ Jmfùtimra Mu^ A'j0^y,\, , . 

.vi: •• ..i ..f»v, . -1, ///. KaJ. Juia ^,, 4,,. -, :^ 

..i • . ■ MDCXXIII. • 

£A .^a^ iinr. Jay Ut. M* 
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Chiesa delle RR. Moosche di S* Chiara a cor/tu estmigeUi , ove abbiamo di 
gìk veduto trovarsi 4ltri.£j>itaQ ja lode de'justri primi Duchi-. ' 
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l^tio dc^ lapidarlo 4I detto Bederko; 



federkum Vrhini Pri/u^a^ 
l» ^em Róhorea Dmmtt 
Recunìbtbat 
Dm Fugtem Incoìnmen: 
Caactisqu» Farina; Aluna ìbut 
Vtd 'u Rtfulgm^m ^ ^ 
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RAGGUAGLIO 

DI TUTTI 1 GENTILUOMINI , ED ALTRI Ui£ SERVIRONO 

NELLA CORTE 

DI FRANCESCO BIARIÀ n DELLA ROVERE 
ULTIMO DUCA D' URBLNO - 




ALL' EREDITO SIGNORE 
GIOVANNI DONA TI 
SEGRETARIO DELLA COMMVNlTjf DI fOSSOMSRONE 

ANDREA ARCIPRETE LAZZARI. 

\9 %hat» Voi v! momie immte della Storb » e di saper le notizie 
del Moadoiattreflirilit dovete aver piacere- di essere informato <U 
quelle > che interessano la comun Patria . Le gesta , i fatti , le vicende 
de* nostri Duchi d* Urbing formano da se solo grossi volumi, ciò avre- 
te conghictturato dal leggere il semplice compendio delle loro vite, che 
io ho dato alla luce m due dei Tomi delle Antichità Picene . Ora giac- 
ché 1» curiodlà mi spinge ad aooompagnarle ooa tiii*esitio ragguagli di 
Hit i qud Qentiluomial 9 e dT altre penooe» die aervirooo sul i»incipio 
dello acaduto aecolo nella «orte <B Franceico Maria II. della Roveie ultf. 
mo noatfO Duca , il vostro onorato nome vi pongo in fronte » nome che 
non è nuovo nella Repubblica Letteraria , e specialmente in cotesta città , 
ove da ventidue e più anni avete fissato il domicilio, coli' esercitarvi va- 
lorosamente r impiego di pubblico Segretario ; e nome che io vo a spera- 
re, che accrediterà U mia qualunque si reputi fatica. Appena ebbi la sor- 
te «onoscervl » ammesso alla vostra confidenza, mi poda vagheggiare la 
acdlissfana voaua Biblioteca» e dal gusto d quella coace|rfI di sulrfco Idea 
vantsggloaa dd vostro sq>ere$ della vostra erudlslone» del vostro merito • 
Mi confemud nelP opinione, quando entrato a discorrere di varj punti di Sto^ 
rii generale, e di diversi, che attengono alla nostra città d'Urbino vi trovai 
si ben' informato, che mi dastc argomento di riputarvi valente Storico . Ora 
eccovene uno, che appagar può la vostra curiosità • Gradite la tenuità del 
lavoro j e continuatemi la vostra amicizia • GEN- 
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GENTILUOMINI PRIMARJ 
ADDETTI ALLA CORTE DI fRAN CESCO MAfUA IL 
ULTIMO DUCA URBINO • 

M 

ONSIG. BAGLIONI teneva il primo luogo nella Ccngr^azlone , e 
SoproJacendeva a tutti li Ministri della casa , colla provisione di Scudi 
1000. iooiil . Gomm inni |^ quamfe il wqvndem Ptdtto avev» quMf 
incirioos e ^ anni cinque aegultò t nttawrlo. 

EMILIO EMILJ da Pesaro serviva per uditore 9 'é ooiai^nero eoa 
provisione di foo. Scudi annui . Continuò per 27. anni parte nell' esse- 
re di Segretario di giustizia, parte di Uditore, ed al tempo del Pootefico 
Paolo V. servi in Roma anni ó, per agente di S. A* 

GIULIO GIORDANI Pesarese e» OmsigUero del Duca con provl^ 
itone di 400. Scudi annui • Quannif anni,, contava di aervitù prima Iq 
qualità di GetitOuoaiO} dt primo S^retario • . 

GIO- BATTISTA BENI da S. Angelo ih Vado era avvocato fiicalt 
èon provislonc di j^o. Sciuii annui . Sesvf ancora in Ruota a Genova, 
e per Podestà a Pesaro . Poe j più di tre anni stette presso il nostro Duo . 

GIULIO IN jHIRAMI Fiorentino veniva riguaniaro per primo Sc- 
^etario provisto di 400. Scudi» ma il suo servigio uon durò che pi4 
di 9. o 10. mesi io circa* 

OTTAVIANO LEONARDI óm Cnteldìirante aervivi per Uditore ^ 
t p9r unu degtt otto ooos^^^Ueri d' Urbino cqn' proviikme di f oo> acudi-. 
Aveva di gii servito molto tempo U Duca di Panna per» Uditore » 'e coite 
fava di sua età qiiancb venne al nostro Duca . 

IL CONTE O'ITAVIO MAMIANI ftccva 1* uffìzio dì Mro. di Ca- 
mera , tenuto per il più famigliare servente di S. A. . Teneva provista 
400t Scudi anni • Èra ataio fftn tcaipo Coppiere , e due anni In Pian» 
aìras doae riportò patente dì cond^ere di guerra ddia Macttà Canotica. 

TARjQpiNO URBANI da Uiiiloo aenri perndiioit, e per uno de* 
gli otto consiglieri d* UcUno coni^lieri d' Urbino con provista di Scudi 
500. . Segui in tempo per Segretario dì Giustizia, poi per primo Segro» 
tarlo vanfaodo dodaci e pù& anni di servioì prestata . alla nostra corte . 



2^4 COhITl E DVCH] 

.VIRGINIO CASTALDI da Gubbio era Segretario di Giustizia con 
provisione di 350. Incominciò it giro di Podestà » poi fu ciiiamato pres- 
so U Duca » standovi '9.- mesi in circa a servilo- »• 

. . . . . ^ .. . . 

GENTILUOMINI DI CORAZZA. 

II. CONTE AMBROGIO CARPEGNA serviva per Gentiluomo cotj 
previsione di i^o Scudi annui . Questi srette ancora alla Camera del t'io- 
vane principe federico morto in età di 18. anni unico figlio dell' ultimo 
Dacat c fu il solo ehe;riinf»{az2^ nella coAe» essere dl'c«3aiànattda 
SL'APì^ ancóra per' mòfó arili! Psgglo * •• • 

IL SIG; CAMILLO GIORDÀNI'da Pesaro ironuva 8 di seri 
vi^o parte per Gentiluomo con pr<Àris!oiie di ±ko» Scudi, 'parte per A- 
gente a Venezia. • ' ' ' 

'•• ' IL SIG. CLAUDIO CORBOU Urbinate era Gentiliiom'o "con provi- 
fclbnc di Z50. Scudi * Veiit* anni erano stati spesi di suo servigio con a- 
ver fatto diverse AmbasdaHé» itato là' fìandra Capitano , trattenuto dal!* 

ìwttóv : ;•' " ' ' ■ : 

* IL. pÒNTE (^ROIJiMO'MAMIANI e» provlsto di ifo. Scudi annui 
in qualità di Gentiluoino .' Fìi allevato fra I Paggi del Duca di P^a ^ 
Servi il Duca nostro per lo spazio di 10. anni parte per Scudiero '» parte 

per Scalco . Andò sotto Astf c^i una compagnia di Fanteria. 

IL CONTE GIULIO CESARE DELLA AIASSA aveva gìa servito 
24. anni parte per Paggio, parte per Scudiero . Indi passò al essere Gen- 
tiluomo con provisione di ^2^0. Scudi * Fu in diverse parti Ambasciato- 
re, e Capitano' (f lina compagni? di fanti. 

; C2IUUO. CESARE SCINO da Castel Ounate servi per Gentiluomo 
9011, provista. jdi. 2 fo. Sctidi annui , Èra uomo di bella lettere j spedito • 
^vone -^baicei^fe^ , . 

. 6IUUO ROTATI era Rsu^'eK . Serviva il Duca con nome di Fi* 
lotofo , e dlletume ^tti Poesia • Nove anni d tratttdhe in corte con 

provisione di 500. Scudi. . . .' . 

VINCENZO MARTINO?.ZI • da Fano serv> per Gentiluomo con 
provisione di 2$o* Scudi « i fiM - psggftQ» poi camerkcD*' addetto a diver- 
se Ambascierìe. . ' ' . 

AC- 
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CAMERIERI 

/ 

IL FAZZINI fu Cameriere di S. A. con provisione di 2x4* Scudi 
tonuì, avendo servito prima per Scudiero, poi per Gentiluomo. 

FEDERICO CONTE MAMIANI da Pesaro venne dichiarato Camc- 
riero con provisione di Z24. Scudi 9naui » avendo di prima servito ancor 
per paggio . " 

C3IO- MARIA CAVAIjCA cugino dd Gmtl UmìaxA vwtsra idi 
fcrvigito anni 41** 10. Il Pagg^» Scudiere 9 e $u per Cameriere» 
e per !• langi» e buona aervItA era considerato -uno dd pi6 intimi » e 
fimigliari , provisto col onorifico di ifo. acudi. 

RESTOSO CASTALDI da Gubbio serviva per Cameriero con prò- 
visione di 224. scudi annui • Per tu tempci stette Scudiero 3 poi tIa^ 
t^ulo per Geatiluojnq« 

GAPrrANi. 

I 

A££SSANDRO CAVALCA Cugino dei Mamlanl en Qiptaiio di 
provisione di j^i. scudi annuì . Servi quindeci anni 9 dove fii adopera- 
to per Capitano della Guardia degli Archibugieri , per compaio tlell' 
Ambasciatore mandato al Re di Francia &c. Stampò un Opera della sua 
professione col titolo di Esame mlitare . Stette ancora cinque anni in 
Fiandra per aoldato > c per ulBziale 9 servendo it Pòntefioe Ptolo V. in 
occadone dei tumori in Venea^ 9 eoa aver* «vulo sotto it suo comando 
dieci Capitani di milizia . 

L* ANDREONI da Gubbio si trattenne per Capitano con provisto- 
ne d! 55 z. scudi annui « Fu Governatore delP armi in Pesaro» di S^Leo^ 
di SioigagKa . 

CAMILLO MAIUOMI da Gubbio Capitano trattenuto coli* emoltl- 
mento di xjx. scudi annui servì in Corte ott' anni, ove fu adoperato ai^ 
oora per Capitano della guardia dei Principe • Dimord in l^mdr« 14. 
«iai; ed e Pttma fU eistto da ^ Duca Capi^ delle mHisie* 

BfilCHELANGELO BIGUARDI da Sinigagiia servi per Oipitano 
ftt tjz. scudi annui . In nostra Corte si trattenne «oltanto nove mesi » 

Il k » esien- 
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essendo prima Capitano delle inill«le di Stnigaglia . Fu aneon Io Fian- 
dra tre anni in carica di Alfiero . 

ROCQO DETTO VERITÀ* da Peaaro f'i Capitano trattenuto con 
proviflioiie di scudi annui . Otto anni stette nella nostra Corte di 
Urbino in qualità di guardia del Principe . Do^w esser stato anni I4.ia 
Fiandra passò a Parma per Capitano di milizie presso quel Duca* 

t 

GOVERNATORI DELL' ARMI, E CASTELLANI 

ANNIBALE PERUZZINI appiintD di queB* oaonla e Jiobde tal* 
glia , ove ci uscirono due Vescovi fratelli contemporanei uno di MaGo- 
rata e Tolentino insieme , V altro di Fossombrone , servi per Castellano 
di Pesaro con provisione di i$o. scudi annui » non compresi gli cmolu- 
menri . Servi la nostra Altezza per lancia apezzata « ed a Venezia per 
Capitano . . • • 

GUIDO ACGORIMBONI da Gubbio fii Govenutoce dell' armi di 
Pesaro coli' emduroento di joo. iciidl annoi • Serviva prima per Cft< 
pitano d* una compagnia <li nUUsla di Gubbio Diciotto mesi servi lo 
•Fiandra per suldaro. 

GASPARO ROSSI da Gubbio fu Castellano di S. Leo con provlsfo- 
nc di 1^0. scudi senza gli emolumenti . Fu Sargcnte delle milizie di 
Gubbio , poi Segretario della guardia» dopo esser stato per qualciie tem- 
J90 In l^landra • 

SILVIO PEROZZINI da Fosaombcme servi per Gòveraatofe delle 
armi di S. Leo coli' onorarlo di ioo* sendi • In Patt'ia sxh Iti onorato col 
titolo di Capitano della ipllijsla • In servendo per Capitano della guardia 
del Principe condusse una compagnia sotto Asti « essendosi prima per 
qualche tempo trattenuto in l iandra . 

VALERIO POMPEI da Pesaro servì per Governatore dell* armi di 
Sinigaglia coii provisione di 150. scudi ordinarla, non compresi gli emo- 
lumend t Stette al fianco di nostra Ahezza per iaocla spenata^edal sor* 
vissb di Venezia per Capitano. 

N. N. da Mondolfo fu Castellano di Sin^jS^a con paga d! i$o. 
scudi senza gl' incerti • Era prima stato Luógaiaieate deUe milizie di 
AlondoUb* 

SCU- 
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f. Il Mònaldl da Pesaro . II. II Conte Falcrigio da Gubbio • ID. 
II Conte Gasparo GabrieUi da Gubbio. IV. U Palma <r Prbiao . V. D 
Kioaiao da Ci^U ^ 

UFFIZUU 

- ANTONIO IfOSTANO Fanese snrWva per scalco de^ Mod^ fim- 
tàtd «con peoifaiofs di v[9» aeudi annui • Tale impiegò ««Fcitò presso 
U principe Oòria • ' ' . 

GlO-^li^l^-^VIANI ésa Tesoriera del Duca . eoa 'pravisloiie di 
a{Ow scudi. . ' 

GIULIO DEGLI ODDI d' Urbino dopo esser stato in varie città 
dello stato era medico di S. A. stipendiato con 250. scudi . 

LEONARDO MINIO da Castel Durante fu Maestro di casa con prò* 
visione di ioo« scudi ^ J ••. 

D. GIO-BAlUsnii QjkUJl da Baiad era csppellanó dd Duca con 
provinone di ifo. Stendi'. - \' \ , . 

AGENTI.' 

A ROMA serviva per agente , o residente il Sig. Orazio Albani di 
Urbino con provisi(Mie di 100. scudi . 

IN SPAGNA era agente il Marchese d' Urbino, vecchio nell' ufEcio^ 
«tinuito uomo di mente » c provvisto di 1000. scudi d'oro. 

A Veoesia stava il Provataiùo da i^esato con prov^sione di 4oaSca- 
■dL» • , » 

.IN URUNÒ vi era \in Gonidglto di 8. Gentiluomini» eletti per or- 
'dlne dei Duca dslie città della Ststo . Quattro di essi erano dottori , 
•^psttR» GflStiluaBSlni - di Spada. Ciascuno tenevano 400. Scudi di prO' 
visione . Questo consiglio fu fatto dopo la molte did Principe Fedcrifo 
^lio unico di Francesco Maria II. 

.GZO- BERNARDINO Vico da Sinigaglìa serviva in detta Città per 

trat- 
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trattenere U Forastleri con provislone di 5o. scudi annuì . 

Dormimmt mmam .... fwfo àt mmtit £Ìoria munii , 
A compilarne dei surrifèrid Duchi UiUnatf gli eio^» eccone^ll en« 
blemt, chea ciascuiw de* medesimi afinteasonosclie fixmmo^oniu) alUmis 
iqiialaoqtte <i reputi ftticA • 

Jd Odf A/OMk Ditca A d' Vrkb» . . 

SERENISSIMO ODDO ANTONIO PRINaPI 
PRAECLARO VRBINl DVQ !. 
QVl VE TVSTl GENERIS SPENDORE PHOPRIAQ. VIRTVTE 

INSIGNIT. 

DVGALl X3IADEMATE A SI EVGENIO IV. 
B|CTO FVIT IVDiaO DEOORATVSr 

A Eeitfm Dats IL ^ Urèm$ . 

SERENISSIMO FEDERICO VRBINl DVCI U, 
PRlNQPi INVIGTISSIMO 
QVO NVLLVS FVIT MORTALfVM ARMIS AVT 

FIDEMAIQR 

A GméT VMU h ihf0 ai ét UrKm 

. SERENISSIMO GUID' VBALDO VRBINl DVQ Hit 
PRlNQPI PRAESTANTISSIMO 
QVEM IN ADVERSaS FRACTVM , AVT IN SECVNIMS 

ELATVM 

NEI40 VNQVAM AVDiVlT , VIDIT . • 

A fra/r- 



(*ì FA qui memoria i cor* la TÌb 
Gold' Ubaldo I e di Elifabctca Gootasa Cu 
Consone fit ferina ancora dal Card. Pietro 
Bembo» t tndo«ta io liuM voteaie da.Nì- 



fi^nor Giulk) della Rodere con un Sonetto» 
che incomincia L'alto pregio. Signor del 
voftro ingegno _ QoeOa vìi» fa ftampata in 
Fiwrac ftt Ma I«oKQip XqmoIìbo Suvif' 
ne Diqite aett'aoM «lf^ 
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A fÌTMctteù Mam h Due» iV, i* Vrhm 

SERENISSLMO FRANaSCO MARJ.€ DVQ VKBINl IV. 
PRlNOFt FORTISSIMO 
QVI TOTO FERE TEMPORE STRICIVM IN HOSTES GLADIVM 

HABVIT 

A SVIS ATTAMEN VERERI POT1VS QVAM TlMERl 

CVRAViT. 



A Cuid' Vbaido IL Duca V, ^ Urbino. 

SERENISSIMO GVID» UBALDO II. DVQ VRBINl V. 
FRINOP! BENEFIGENUSSIMO 
QVI INAVOITA IN SVADITOS HVMANITATE 
EXTERQS GOMITATE AIALVIT VIDERl BONOS 

INVENISSE 
OyAM FECISSE. 

A Francesco Maria 11, Duca VI, ed ultimo Vrbino • 

SERENISSIMO FRANCISOO MARIf H. OVO VL 

PRINCIPI SAPIENTISSIMO 
QVI RECTA FACERE FACIENDO DOCVIT 
CVMQVB IMPERIO FVERIT MAXIMVS 
FVIT EXEMPLO MAIQK. 



• t .' ' ' 



I 



Digitized by Google 



LA DEVOLVZIOlfB 
ALLA & SEDE APOSTOLICA 

D E G LI 5 T A T 1 

DI FRANCESCO MARIA 11^ 

D£LLÀROV£R£ VL £D ULTIMO DUCJlU URBINO 

DESCaUTTA DA ANTONIO DONATI NOBILE VENEZIANO 
ED ARRICCHITA D* ANNOTAZIONI 

DALL' AB. D. ANOR£A ARCIPRETE LAZZARI URBINATE. 
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A SVA BCCBÌLSSZA 

ìL Sia CONTC QIUUO BERNARDINO TOMIANO 

« 

9Airmio om&(Gim-$ jmxKESSE AiBMm) ohua ì^ba^ 

LE ACCADEMIA DI FtHENZE, DEGLI ET/iVSCtì/ DI COR- 
TONA y DE' CATENATl Dì AÌACEkATA , DEI aISJaGENTI 
DI OS IMO , DEGLI OLI. H PI CI DI nCEN^A , DEGLI A- 
SPIGASTI Di CONEG/^IANOy DEGLI ECCITATI DI tòTE., 
DEGÙ EVAGOm^l PADOVANE DI AUTHa A^AÙiB 
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hechi nna io , SobUiistmo Signore ^datinato ^ imkrpi h m9W-- 
tcritta per appagare la vasta erudizione y di cui y eitcbé fèr ^tdh à 
]petta alle Storie municipali delle proprie città , amate esterne fornito , compO"' 
ritee di presetite in ittanipa nella. ffandiosa opera-delie Anticliiià Picene delf' 
ti miMhà m iS^. Ciaseppe C9Ìi$eei • BUa è fuata fa devoluzione alitt 
S. Sede Apostolica dello Stato d'Urbino ^ descrìtta da Amonio Donati noH-^ 
ie di f^enetis^ eit un ffono jcgg^^am in questa .nostra cmfe intimo ^ e' 
frmiglìm aiPMm Dmcb JFfUteem Maria il. • fui ni mem ié'iiàw^ 
si è aggianto, ani tolto a querta detcrtzìoney stimando pericolo il metter 
pinna in un àr^tmento ^ che il trattarlo ancor di sfatta potreèke avere ìtAt" 
piamia di odiatiti , e di maUvalenta . Avc7r nello melare la . tèàseita dei 
gran aostn Federìcp eaminai pel imétiimo sentiero eolla tiearfzza di no» tàa^ 
girare la strada . Vi ho qui apposte delle note , le q'ulì sono tanto sem- 
plici ^ ebc nulla piti , LSrew che s'ttseguono ^ le lettre ter tue in quesfo cam- 
Ikmmf a Sion, f .turmaito ttipuiat» netìf atto^ delia itmlmm meéeà' 
pta sono già cose stampate , parecchie ddk quali rincontrar si pfssono nel Re- 
fttatit ebe scritte la Zecca. <|i .QiiM^^.e Ic.^esta de' nostri ^igaori, altre 
à mtm k fod Uh* iMM^miip ^iù àmctbìa mei 1713* aìkt Aata ^ AKh' 
sierdam intitolato Memorie i;stQ{ich<p concernenti la devoluzione detto stato d* 
Urbino alla S. Sede Apostolica, dedicata a Munsig. Domenico Riviera 1^- 
trizio Urbinate àc. . Il giudico che di quesf Opuscolo fa dato dal cbio' 
rissimo Ol'nkr^M kuoii. anm. jtetU j»r Ragioaì, le quaH sorpreto piti che 
mai neir anno I77'. da an trSfporto d^ amore verso la tua Patria stampò 
del titolo di Provincia Metaureiue dato alla Legazione detta volgarmente 
di UtUno . La «Wmm opera j'Vè Snàm' etiitìima fìma H iermm \ t 
infedeUh . U autore di essa si crede fótte il Santorj , riguardato in quelle 
critiche circostante dal Duca come pertotta sospetta . Conviene averlo smf 
occhio per firmare del likro sui idea adequata . Pa altro contiene dd belio > 

lift *iH 



« M%uono, tom suol astm h tUsctm Uko^hcgebè scrimcoH calm^t m 

riJUhT: che c additano il momento, w cui avaurrjo la sorte dt am^ettara 
elh totale dipcrJcrza della S. òtdf Apostolica, e di ruonoscerefcywiro do- 
mnanlc non '^d uu Principe secolare, von pù un Duca ma tm Cap»^^U- 
k dtlh Chiesa, /fu suecmm di Pietro, d Papa, ti locano di Cristo , Io 
mn dubito dd 7>osfro vradinrem . Ho troppe ys^O'M detifi ^anàfdezM dei w- 
stn cuore, e la riprova immore ^ nostra amiemu éurnttie 
Sm uila mm^ . Ne ttò fS 0 rammentare le vostre virtù, P indefesso vostr» 
Ww, la mbilth nostra ter non oUrapassare t hn:t(i di una lettera. Egli i 
vero, che questa i la titi breve, con citi so» solito quasi in ognt tarso is ^ 
sta seco voi tratitnefw m rìandand» ìé'tmmendevolmma mpreus y a 0t w 
ùtti dato di raccùsltm lettere originali /t^òò. degli uomini illustri , che hanw 




w #c«rr«/« cognizioni , • ^ n ■ 

aue saUniuomìmi quali avete avuto in torte acifutstare. altrt Jnned^cti^mr, 
iw, e valutabili . Coll' accresceì-e offti porno piti la vostra rm^^ dt^, 
Mùtì voltimi, sietif atrtvato a firmare ma grandiosa Autagfapolec'a ,preu^ndth 
ÒJmo li piviere, acciò nrilla manchi alla di lei pcrf ztùne^di aMln-lfi4ssinif^ 
éiuaniitò de ritratti di quei rkPeltivi soggetti , e numi^tosi, ton fui tenete aper^, 
io uit eruditissimo carteggio .>«N^ ^ devo Mmhart li nitre . i^fl^ 

vtómo viasULio da Foi fitto nella sraduta Primiera Jr città prtactf ali d^ 
Malia , ollfc l'acquisto di non pochi tjjfri ds rara .tdifjism.fer^ndar ffu.f^^' 
Enoie la vostra Jihlìoteca , avete profuso M 'denan m CéHtmé^ Cormok:^ ^^ 
zate. Sardoniche, Zaffiri, Nicoli, ed in altre pietre-.<smmjer^dar prm^^^^^^ 
ad una bella Dattioloteca , h vi H sperare, cb^ anco ool bea^deg^irnh^ 
ci si onderà questa aumentando, giacché a tot no» manca, -ni amaro, ni 
eusto per farlo di proposito-' i' Vnito tutto questo ad un superbo museo, mre- 
dato delie pili antiche moneìe , e rarità il vostro Palagio forma ladelizta <Kx 
vostri concittadini non meno , the de'Utterarii i quali anno a pado di .eono^ 
scervi di persona , esondò àì)iome stt^ ìèno ahf» kniani . fra tante gran, 
dezze nonisdemate vi prego di dare un occhiato alle cose picctoU , come sarttu 
bTalla tenuitheir opuscolo, • che vi Presento . Eda fuì^pre^ %^'"Jt 
di riconosca-e in me tutto P ammo nM wrw dittila «Mr'iOnr^ Vmi9:^. 



; . 
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Dìvottssim9 WMo Servo' 
4>idrt0 Lmgri Jrtifreu 
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D£Lla devoluzione alla s. srnF apostolica 
; =D£L DUCATO. XU URBINO / . 

\J Velia feliciti che-si destributsce ^ Popoli da uju eccellente virtù , 
quella pace .fhe si .gode joOo «Mvc.» e maderato governo ^ qu;:gll 
«bili virtiioi|.che tipa^4:WPfàfjiioab ac noa «olP esercizio, còUà espcrìeazai 
vesdvmo Francesco Maria. II. ilells Rovere yL'«d ultiinq Duca <f IVbiiio, 
c nel sereno della tranqpilllti c contentezza Io rendeva.<xo adorabile ai sud- 
diti, e glorioso allc^genti (i) . Qi^iarido quisi da fulmine , che scoccasse 
dal Cielu fu. estinto con subitanea morte l'unico crede degli Srati, e delle 
fortune sue , e ridott9 in polvere ^i^ello, che pareva immortale » cosi in-* 
aaod s Dio .ogni macdiina cc<;elsa aai\ Vuttq il moadciifisìeme é quasi ù|i 
trtttp dì bUands; o come stilla di cugg^rinyi^tina (t) «* ' Possedl^j^^nó 
questi ddU Hovere uno stato , che pel ^ i^i.'e^. h. qtiiSit|" 
abitanti , e per la loro quantità che eccede il numero di cento mliilj^^ 
per le forze che in esso da più pirti potevano facilmente adunarsi j era 
da essere molto stimato e tenuto di gran considerazione -, confinando ',(1^ 
UiM parte colla Toscana, da un jiltra .bagu/,andjsi per lungo tratt&sul ma- 
ftp AdrlstldO,- jdeve- tenevluM]r>due. parti .capaci d* ogni vascello, per^^l^i;^ 
sepit^i-e^dair altro vnnó^ bf pnoviocie della Pblc8aJallÈ2zloajA^fa»e 
li'Mliorla .del Goveme^icd'jdk ìiiimutsbiU€&. del Principato, Xl)*' 
befo" dolesti Principi 'questo paese da due Pontefici della loro casa Sisto 
IV. e Giulio II, (4) e dilatarono poi in cv» l'autorità con la virtù pro^ 
pria e con 1' armi maneggiate a difesa di loro stessi , ed a servigi de* 
Princìpi più cospicui) de' quali successi sono piene ie .storie , nè <^u?- 
itor é' iitogè repdcainiw^' I» scrìvo «1 fterditx.:» a 1a:inii|u{one. del 
Fdiidptto, > pigliàrb I! uiio'iyriacfplo dsll* estese «ùtte.^ 
taf -cote' qtùndcf « Dfb'plEeì)W\^^ 

il Cfucà Francesco ld«ls liltimo ebbe, due WOgfli.fy^M prima Sor 
fella del Duca di Ferrara, con la quale non potè avere successione , on- 
de dopo la dj lei nioriB,,j^ùt la sQcoada» ,che fu Livia della Rovere 

' " fig'iuc» ^ 



-I 4». 



(t) V. n niìwnilliin illli fin A 'FnB> (}) Così il BaMf neirencom. della Patna 

CtCto Mui* a. ■ (4i V. la diffcnatione 4t' S^oen <kiU 

/ .(»> V.raMaiisIsat»|»«*Ha fin. Bmc» DmU d' IMÌm te. 
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figlioU a* un Muoio ( Ipplito Marchese di S. Lorenzo in éinipo ; ni- 

turale dd Cardinale d' Urbino , che fu fratello del Dact Gò»- Ubaldo 
(I) . Con quesu quando parevano quasi spente le spcnatà «kUa geaemSaoe elv 
bc unfìgliuolo iMacMo oomiiiatoFedericoiotlp gUmapicj di Federico di Monte- 
ftitto Duca <r Urbiooi c!» fii fimotocaplttno-aerBuoi tempi , e fa meraviglio- 
n con vedere r allegrezza de' siidditi al nascere di questo Principe , per- 
ché o fosse l'amore grande che portavano al Padre, o il desiderio de* 
successori di quel sangue, che cosf giustamente li reggeva, o P^^des- 
se dall' acquisto di cose cho non sperata avevano tutte le citi* filli W»- 
ti particolari, che eseguirono poi col fiòMcaie CHeip » eoa tfiffXt fc»-- 

• ^hi Pu , e con altre gran solennità, ed al fempò dd parto , che do- 
^Wà seguire in ^Pemo, ^<Sof4cbo 1 nolitfl , ed i ^^M^Mi del rttto 
dellQ ttato in eliti,' adunatisi In piazza, e sulle strade vicine 

del Palazzo Ducale n giorno, che si pubblicò stare la Duchessa in pro- 
cinto di partorire, fa Unto grande lo strepito, e così impaziente l'ai- 
utare il suvscsso, che il Duca stesso fattosi alla finestra,* gridò id «Itft 
voce - Dio ci ha dato un inarcKf - xsóàxt fii iir èflfttti «On ghlMIa unip» 
tenàlc d^ toldlt! ; di tàt» f ItaBà , àif tó*hled^ ancori -, U ^inle conten- 
16 Viceré poi qutódo V lB«l*''chc arrivato il giovane principe aU*. 
'ètà anbllf ' gli tvW* dato Ìl--padrc una figlia del Gran Duca di Toscana ^ 
«Bicurando ptr questa via le speraiuc di lunira successione , ed appoggian- 
do il filmilo a casa grande, e potente, tanto più, che. il principe si mostra- 
va roi^usio, e bello, e di fortiahiis<omplflstooe^ e dava scgnodi «vwe..^ 
r accuupzza d' ingcgflo, e con merarIgMoM'aMaioria delle cose chcl^g^, 
VI fitt* OD<ìrt'*ll* e. siàfolare educazione del padre upi^io divino 

In^atmlle raatóft, -* wrt». eseirplarc di finissima virtù (2) . Qiiivi pcr^ 
fermandosi la fortuna giovane ammessa già nelle cose del governo , e 
circondaro da quei che profittar credevano nella mutazione, perchè o fa»- 
se st,.nciv-zza del Duca, che gli passava 7 ; amvi, o^ particolare suo «r 
dcrio di ritirarsi ai suoi MuJj , tk' cjuall-fu ^CB^W ..wAuw^ ysgo , 



o co- 



(ll RhMtmdS nello nendere II com?rn. U viro hi Trlnàpt ^'^''l^.^jf'i^^A' 

P. CriM «iMiipm, in V««ia da S^ow cMtc EratKtfi» S09Ul9 nmm mmam 
«gcU «NO» 4aiìvM* «Mirlr mamMi Tel*** • ' 
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ùEL DUCATO jy vjaim a4& - 

• eocne iltrt hanno credoto principio di «bbonfanento al figlto^Iie comin- 
ciava scorgere di spiriti feraci» ed inquieti , si risolvè di laiciar Ubera 1* 
amministrazione di tutte le cose, e di ' riserbarsi la terza parte delle rendi- 
te, che in tutto ascendevano a trecento mila scudi , e seco conducendo 
puciiissimi servitori . Cosi le cose mutarono faccii9 e dalla prudenza d' 
uq vecchio air impAo cf un giovane, e dalla, maturità alta .violenza, dal- 
^.legDla 4 d'^V'M^'OAf ^ vMl^ In pochi |^onil cangiate , e ponendo il 
pdoG^.'OgDl diligenza , che il puca suo padre non sapesse ci6 che 
<eirf.!600CÌmiò quasi due anni neU' asMluto arbitrio di tutto il governo , e 
rotta r economia di sua casa, che poteva agli altri principi servire d* esem- 
pio , aperta la porta ad ogni eccesso si diede in preda degli app^-t iti, enie- 
canici servidori , passando in un subito dal rigore della disciplina patcrxu 
jd{e diaoluBloni » ed alla licenza, quale crebbe a tal segno , che eoo* 
abtfi^ t niq^; tftipc^ una compagnia di camici ai diede a vivere con 
kci|>»*<,l9 la §UÙ vedere senza maschera istrione, e principe (i) , padro» 
H^,f e servo, e ministro degli appetiti del volgo, che gli applaudiva ^ 
come si legge della plebe di Koma verso Nerone, il cui esempio fa 
anco imitato in guidare carozze , e nel iravAghare ia persona con quei 
sordido mestiere (i) . Questa é la miaera conditone della natura, che 
1* «niiiip cocroMpendoii diventa pqaaimo ; Stavano incanto I buoni aud^ 
4ltiii: e 1| ^cchl <Pof)ore attenti, e mesti' ai guardavano F un"!' àltro ; 
HBIfpnft ardiva di parlare, e tutti col cuore piangevano-, e comparivo- 
no cosi terribile mutazione della loro fortuna . Vi fu chi scrisse al pa- 
dre Duca, ma le lettere non capitarono; altri pensavano d'ammazzare 
ì comici,: e servitori malvaggi, e fu anco consigliato di adoprar mezzi 
più, poteóti» ^ ciMinii» e d larebben» iòne, temuti , se 9I10 .decreto del 
cido non prevcniìra l opnsigli umani;, accìenerando grandlaaimft. rovine» pesw 
chè qcoodotttsi il principe con , qiMtf iMsrf. comici nei giorni estivi in 
Urbino, e postosi ogni giorno a comparire su i palchi , ed a guidare 
i cocchi tutta la notte con altri disordini nel giorno di S. Pietro dell* 
anno itfxj. (i), quando quelli dcUa sua camera aspettavano che sì svc* 

gli»- 

|t) V. k delia mrinrir éA FhOcn Amtedm ael t7%t- ù fiaìfc nel prìncipe. 

(t) il Ktrofttf Tfln. IL dK M De- » L« m$rtf M Piéirtf PktU» delU Rover, 
■li pfcft le Toc noctsTe . . „ Untefrìtra Prinelpt t , >§(lBi»t U 

(}! Ancor nelle lonnorte ifloriche con- „ Mtte dilta viiilU él t, Kttnmft dittl^m 
cernenti la def oluxioDe dello Suto d' Urbino » fafioM tt' oode twti «li autori § «uA^ 
alla ApoAolùa , e ftuspate coUa 4«m ài bmoo nel sioma cbc clb frguf . 
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{liaaaeslo tioviroQO pinato gli il mezzo giorno morto nel proprio Iet- 
to, e terminata con improviso corso la sua vira, e tutta la fortuna del- 
la gloriosissima casa, il cui funesto, ed orribile accidente dovendosi rap- 
presentare al padre andò il Vcitovo di Pesaro Malafetta fagliavi , che 
come sopraintcndente della casa stava allora presso 'il principe , a por- 
tarne In persom la novèlla »■ 9 stimò bene ed espediente notificarla con 
bigUeno dicendo solamente che n principe era morto . Scava* 0 Duca 
letto risentito di podagra , ed entrato un ajutante di camera con bigliet- 
to li disse il Duca, che Io riponesse con altre lettere, perchè prima del- 
la cena si sarebbe Ietto con le alire: replicò il servitore , che il Ve- 
scovo era alla porta per parlare a S. A. Allora il Duca lesse il vìgliet- 
co» ed acquietate le lagrime degli altri senza spandere neppor una del- 
le proprie» diede ordine per la sepoltura del figlio, e fece quella aeTia 
le medesime fiidziOni'» che eri aolito fare al ciel sereno ^ ftcendosi 4egge- 
re Italiano » e Spagiiuolo , nè mai dinotando acerbiti àleiina*ndP'ani^ 
mo suo, che apparisse ne* gesti e nelle parole così tranquillo, chetùf- 
ti più parlavano di tanta costanza , che dell' accidente medesimo > d^ 
quale discorrendosi in camera di im gran principe investigando da^tpialca^ 
gkwe era procedau tanta fitmezsa nel Duci', e perchè--* avesse 'OMl 
diipfcmco un caso» che avrebbe comAiosso se no» il plei&t almeno t 
dolore il piti fiero uomo della terra , sebbene- fit deno doversi attributi 
re alla gran prudenza di S. A. ed a molto saper suo j fu soggiunto 
esser procederò dall' odio clic portava al fì^^'io, il (]iiilc sapeva aver de- 
generato dal suo nascere, e dai costumi patcrui fattosi incorreggibile -ed 
inimico del padre- btesso (i). Ma' comtioqtie sia stato non poim' -iie>> 
garsi però che, veg^ndo U pudi la sua catt deserta, pierduti gli jt»> 
di estinto il sangue e gli credi, ai 'rivoIn>esse n^*^ animo la disgra^fl 
accaduta, e gli accidenti che appresso seguir dovevano, poiché in luo- 
go della quiete che aveva disegnata , gli ricadeva il peso del governo , il 
disordine in cui lo ritrovava , lo scompiglio della sua fortuna , ed altri in- 
jmmerabìli travasi, e negoiii.che:seea.poRd'if morte' 'saddecta tanto pi& 
accriia» e dolente, quanto che da somma tranquillità, e da virtuoso ozio 

si 

ft) Ua uic prcMidisio non pocem •■• eoiì rpuUvafi di Ui.fci »tcfO fèaotfinqael 
fctrc ncU'a^iiBO dodk,« geotite 4i Fnr- piuM», pdfcM Ibmefo àtl ffwn OOUfiglio » 
ceke Mm»i ed en trees dc'iMlaroli «e c«BFbBÌè:bM poi b mnt M ^iaSo'. - 
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DEL ÙUCJTO VKBIM xó^ 
d ritramS il Duci In un aubilo circoaduo dt milie Mdfosbstml 

ti , e pericoli » e poito quasi in un iaberìnto d' iuestricabitt con » e pen- ' 
•feri. Gli restava unasfigliuola del morto Principe, che non aveva pili che 
un anno (i) si scuoprivano molti debiti ed inviluppi dimestici , i princi« 
pi vicini s' armavano > c con molta gelosia si visse qualche tempo, ed il 
Duca fatto infermo , e flovramodo amante ddla quiete accresceva a se 
nesM 1 fisddj deaideriMO di lupeffarll In imitai: colpo . Questa é la n»' 
tura de* grand* ingegni cooceiilre gran coae ndl* animo, e eolla medeai- 
ma celerità liranarne 1' effètto , ma il fèrro che d! soverchio lia tag^o 
affilato è per anco più Facile a rintuzzarsi , nè mai frertoloso patto vìsse 
lungamente . Nientedimeno ristrettosi col Conte i ranccsco Maria Ma- 
roianl suo &vorito , e col Vescovo suddetto, Signore oltre ia sua gran 
nascita di molt* vlftA adornato » e diiamato da Pesaro <3&ilio Gioidanl 
•ervitor suo di 40. anni, GentiluòiBO di molte lettele 9 dw aervl ^li al- 
tri di guida , e di maestro 9 ft^ In pochi giórni tutte le segueoà rim»^ 
luzioni . Spedi a Roma dove per la morte di Givgorio XV. (2) era va- 
cante la Santa Sede dando parte al Collegio de' Cardinali della perdita del 
figliuolo e della calamità della sua casa, offerendo la sua divuziQ;ie , e fe> 
de , tutti i giorni che gli restavanr^ di vita , con racconundarsì alla aoli- 
ti| prottexkme , e benignità de* I^drl • Ne diede con sue lettere av-.< 
Vbo al audditt » e con carico che de e geawo otto cittadini de' più 4)u»- 
lificati , perchè dteegnava raccomandare ad essi la giustizia civile, e cri* 
mloale dello Stato , non potendo gli anni e r infermità sue più portarne 
il peso . Mandò a consolare la vedova Frincipessa (j) , e ad olicrirgU 
Ogni servigio , ed onore , e richiamati i ministri che governavano le 
£^afdie • i gentìluominl9 ed il reato della. oorte dd principe , lilomb ■' 
veidre quel manto , che la aua gran modeada e virrà, aveva ceduto ad 
altri • Stette perù molte settimane ritirato , e negoziava con pochi » e 
di questi formò un Consiglio, che Congregazione chiamava , con la qua- 
le confidò rutti i negozi . Il primo di essi fu mettere in consulta dove 
collocare si potesse la piceiola bambina rimasta del Principe , per sal- 
varla prima della norte del Duca, U quale si lasciò Ubcramiente intende- 

Iti n ' re di 

(k) Fa cUamata Vrnoib i heoCe d'Uibioo, ma U mfm ftM 

M Aacer 4a «mA» tanice Anso Mu. cnapo dipiù aeafim . 
Mate caaMMft^ Ili aOrild. 7|) OMéia Metti • 
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re di non vdeie pensare a ncsnm* altra cosa, se prbnt non vedeva quel- 
la creatura in casa tale , che morto eh' egli fosse non rniKinesse preda 
de' più potenti , Si adunò adunque più volte !a congregazione per por- 
tare al Duca i pareri suoi, ed ultiniirc questa faccnda , c concorrendo i 
consultori tutti umil a prometterla a principe Italiano , che a suo tempo • 
avesse a sposarla con f crediti cbe le perveniva • Vi fìi chi disse esser 
troppo immaturo negozio dis^jnare In aria matrimonio da edèttuarpi 14. 
anni dopo » trovarsi UDuca in termine di vivere qualche tempo, questa 
bambina nudrita presso di lui dover riuscire iostrumeiito, che i principi 
Italiani pef la grossa dote , che se U poteva mettere insieme ]' insinuasse- 
ro a servire c rispettare il Duca , e farlo più ragguardevole ad altri anco- 
ra , potendo assai negli animi benciié grajidissimi gl' interessi de* beni 
di fortuna , nò dover parere considerazione sproporzionata il dire , che. 
il Papa istétso col pigliarla per un -suo nipote potesse applicane'!* animo 
ad infeudarla dello Stato derogando aUe Costituzioni d* altri Pbntefici.» 
giacché si sa 9 cbe il vivente pud nello stesso vigore de* Canoni « deU! 
le Leggi distruggere k cose 6tte 9 > farne di nuove, ed aggiungeva 
che questo parere sosteneva non esser ragionevole precipitare faccenda- 
così importante , perché era 1' ultima c la maggiore ci)c rimaixcssc , do-- 
versi ben pensare , sentire quello ne dicesse il nuovo Pontefice , e con- 
io scoprire il paese , avvantaggiare il negozio . Ma il Conte Mamiani* 
Intimo del Duca (i) , che poteva pi6 aolo » chef tufd gli àltri'iwieme' > 
rispondeva non potersi dili^ire la risolusiode , perché il peiisteib di e^ 
affliggeva In maniera V animo del suo Signore» che' non trt^vtftebbtf quie- 
te , se non Vedeva terminata questa faccenda 9 clie anal pei* essere l' uì- 
lima della sua casa non voleva che fosse prevenuta dalla morte , la qua, 
le già lo teneva per mano, conoscendosi che la pissione era tanto mag- 
giore quanto pii'i rinchiusa , non soddisfacendo ncH' animo di S, A. altre 
speranze , ed altri disegni, gtaccljè vedeva di molto estinta Ja sua fortu- 
na > che a farla risorgere micscoK , e non uniané. consideraj^joni vi vole< 
vaqp , e che perciò ai pensasse di. portare al Duca negoàió digerito , e 
conclusione chiara, altrimenti Io ftr^bbe da se medesimo, come In éJiétti 

fatto 

/t) Vamav» il JAuOui ù ^àà. ìel a» jtàitM pi& figli godette (ùà iTiOghT aftr* 
M Omd' UibiM, r eoa Mieae per dei Ar«ii.,« M^ «mie <^'midfi d'Or* 
tflèie qMtt Aan te cafa più bencteift nel biso. - : -. "-^tt^ 

ItsttìtSn 4aU^«Jiiaw Ok» • ILCeaie CbA- 
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l^.b aveva, pcrcliò essendo in questi fjiorni venuto di Firenze Ìl 
, Cónte Orso a condolersi a nome di quell* Altezza , e dipoi essendo anco 
- arrivato il Cav. Andrea Gioii tutti due principali ministri del Grati Du- 
ca di Toscana negociarono questi tanto alle strette col Conte Mamiani , 
-f;he ièccro apparire, che, il loro Principe si sarebbe contentato di pren- 
4l«r per «e medeilMo '^la- biiillifrAi 'rl<;«vendòla sableo in casa sua per far- 
Iji educare 9 e nudrlre per*s^i^' poi a suo tempo , nè richiedere dcra 
•al Duca ae non permettesse,' che '-ii figlluda passasse a Pirenib' coti car* 
ta di S. A. , che per sua Mde la nominasse , come sci^ul pldtdiStO kl 
termine dì ore , che di j^iorni , e' con celerità cosf risoluta , che posti 
•la bambina in una letica accompagnata dal solo Conte .Maniiaiii e sua 
moglie ( ciie buone mercedi ne riportarono ) si ritrovò prima condotta 
Ira it Serenissimo Sangue de* .Medici , che avesse conoschit6" il proprio , 
dal quale altra dote non rfportava , che un foglio sottoscritto dat Quca» 
che con aobrie ma pesanti -iparole diceva di prometterla sua erede , e per 
tale di consej^narla . Intanto dopo esser stato a CastcKhiranfc Monsignor 
Pavoni (r) spedito dal Conclave Apostolico a visitare, e condolcre il Du- 
ca , si pubblicò per nuovo Sommo Pontefice Matteo Barberini Cardinale, 
«he Urbano Vili, al fece dibmare , so!Tn|etco di A gran condisióne » che 
per quello si vide poi paive da Dio chiamato a quella gran Dignità 9 
perchè sotto il suo nome » e per le sue dil^en^e si a^imgcsse con 
fomma felicità a S. Chiesa Stato cosf importante , come quello che og^ 
^Idì unisce a lutti gli altri , che possedeva prima . 

Ne fu appena posto in sede Urbano , che si appicciorono fra lui , e 
11 Duca varie ncgo^ioziooi non meno importanti, che spiritose, e' si trSf 
▼ag^ò quasi due anni continui seiua trovar mai aggiustamento, che rasso- 
■dasse b commi quiete» Intorbidata sempre da nuovo fòmite A sospetti » 
4|uaK il pid fitstidioso era h bambina di casa della Rovere entrata in 
casa maprrriore , e potente , che sovra qualche parte dello stato accennava 
pretensione c disci^no (r) . Deputò per suo a/];entc il Duca in Roma An- 
^lo Mamiani Rateilo dei sovraaon>inato 1 rancesco Maria , ed intanto il 

m m ^ ■■ ' ■ Cafw 



fi) Ew.lUw Monfig. Pietro Pavoni M»- Etano qacfS i progetti di colofo cbe 

Qtfic Cotto i'obbedicou delia &■ Sede. 
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Q^n^ Farnese' come pnqnte del Dqca ivoti (f ordine wa nodUoM» 1«| 

I^QnteBcc il pirentado col grai^ Plica, ^ V tonare ^utn eoà àU" impcoviK* , 

^he il Pipa soprallatto da cosa , che non aspettava , rispose con attcra^io^ 
pQ, domandando se era totalmente concluso , e come s* era potuto stabilii 
Xe senza prima parteciparlo a S. Santità, non perchè voles&e come disae 
4isturbarlQ, nu^ per serbar^ leco qucll' amoccv<^lQ rispetto, che fàtKi mt^ 
vano gli antocenor^ 41 A» , la quale; nell^ m cadente. «U» « oelh 
diicità dellq statq non ilVfebbe hxxo ^bn^ cosa ktntw. dalU vm prudenza 
ae; col ^apporvi tempo noi% avesse dii^rltala cooclusioni; ^e sommamente bra- 
ll^va . Non doveva pcrd piccola scintilla di maggiori sospetti terminare 
così dolcemente , nò con sole parole . Arrivcj iji questo stesso tempo A 
Casteldurante il Conto Francesco Gaiubcra Anibasciadorc 4^ìi! imperatore 
pe^ coofloleni «m S^'A^ taosn^ del fi^iuolo» c pQrt4 ie<^ negozia 
|n|nde« ed oflèrta. generosa, e- nugo^ima» « f avesse -aogumpagoau^ con 
fifoni , e fomentata con le forze neces^e } disse questa Cardinale al 
Puca, che la Maestà Cesarea lo mandava a consolare S. A. e ad ottcrlr^i 
per 1* crede sua l' investitura del Montcfcltro antico feudo Imperiale , del 
quale agi' Imperatori toccava disporre mancando i successori di casa, fel- 
Vesca,^ perchè quel dell^ (dovere iionestati (uronu nella casa Fcltresca, da 
Fi^dbicQ ultimo di essa (i). < S{ commosse. H Duca 9^ questo uflìzio % 
^d avendo ri^ovuto ne' propri appartamenti , ^ &tto servire alla gratide 
I* Ambascis^tore <;oni^ ministro di sì gran Principe si dolse poi d* averlo 
accarezzato dubitando , che con tali dlmostrazioui non si accrescesse la 
gelosia , qhc del suo negozio si sarebbe sentita la Roma ; dove con es- 
presso Corriere communicó il tutto per sincerare la sua fede , e U sua 
volontà A M ContQ Qanilbara risposcs ^ che alla picM di Si^ M« C«i reii- 
dfsv^ grazfe MnmortaU, ^ confcasavi^ i' onore per* ^ngc^bviainioji ma quan- 
to aU* oflèrta del Monte-Feltro liberamente di^i^ di riconoscere quanto 
aveva dai Sommi Pontefici , né da altri sperava , né pretend[eva cosa al- » 
cuna . Al che f Ambasciatore replicò che tal risposta non poteva pre-v 
giudicare ^lie ragioni di M,, quando avesse voluto verificarle , e soste- 
nerle j, ma che trovando A., aliena, dal beneficare U. proprio sangue 
non yvìeffA «%ii^arst a pm^derl:^ ienet?of<Bne dUajsc^l^ ne^ ioni 

pHK 

(0 fin i» qaaodo (a Stotìu \it morte di circooviciof fi ttì&m, in pmcoriow , » «m 

\ 
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ptppi^ i e COSI s* accomiato poco loddis&tto del "mo oegoelato « e molto 
f i4 pcrcM coi pubblicarlo ne rimase offéso 9 «o S^orc , e se medesi- 
mo . Aveva intanto 11 Duca appoggiato il gaverno dello StJto ad otto 
Cittadini eletti ad arbitrio delle città mcdcnic (i) fra le quali fu segnala- 
ta la elezione della citta di Pesaro , cavando dalla corte Giovanni Oade- 
dei per integriti c per integerrima virtù rigiordcvplc Cicudiao,e da que- 
. 810 ifeevut<> U giunm^to «4 fedótA fu per mesi ammiaistnca la 
giuatisU con V iaieifne ftwme, che d4 Pirlòcipl (teasi erano .sodJtt luacBi» 
« portarsi a & A« « rivedere , e rm^ettsurele cose dimestiche pensava col 
matrimonio della nipote , e con lasciar rei^ete ad altri , d* aver rìasunta 
la quiete che per la morte tiel figlio aveva perduta ; quando inaspettata- 
mente arrivò di Roma Monsignor Favoni spedito dal Pontefice a richiede- 
re a S. A. , che per comprovare con atto generoso , e sussistente la sua 
divoj^ione e fede verso h Chiesa , e per quiete sua propria e della sua 
Vecchicz» si Gootentaase di consegnargli la (bnezza diS*L6(H come qu^- 
la a cut i Fiorismiai posmno : adirare che cosi terminerebbe o|;ifÌ dlBcor- 
4ia, e si quiefev^be ogni g^wta, tanta pHk che il motivo latto dall' lai- 
peratore Zio carnale del Gran Duca necessitava S« Chiesa ad aver l'^oe- 
chio 8 quel posto , e custodirlo molto bene , non cssciidoijii consegnato 
converrebbe armarsi , e tenere milizie al confini come aveva dato ordine, , 
che se ne mandassero a Rimino, ed a città di Castello, nè cesserebbe da 
Ogni diligenza , perché tutti conoscessero che i pensieri maggiori del suo 
Fontificatoi erano dirizzati a riunire alla S« Sede senza perdita un palmo 
di terra quello che la caduciti^ delli stati di S. A« e 1* inviolabili ragioni 
ddla Chiesa li concedevano # S' affaticò il Pavoni con U dolcezza » e 
con i timori, edl offerse al Duci ogni altra soddisfazione e contento che 
sapesse desiderare, ma lo trovò così ben fermo a non cedere se non con 
la morte quello che dominar potevi: vivendo, che con risentite parole ri»- 
|>ose sentire più gravemente q^uclla. dimanda,^ c^c non gli pesava 1* estia- 
' * • . zionc • 

(i) 1t configlJa del'? Otto ebbe fine nella di ofE:» prr loro interefi; , arci6 non TI Te- 
venuta del Pie ara . il fatirico autore delle nilTc «il' crecuuone . V. pag. 7$. ed alla 
m morie illQi-ichs di fopra cit-ite fcrure § che pag. ga, ,^ La fami fparfj della »enuti del 
qmnJo Tocifcravafi nel'o rtito , che il Duca „ Prelato al goveiDO Ci d* affliiione non me» 
aTC'/.i in p>.-nricrc di rinunziire ri Oucato al „ diocre agli Otta del governo, ma di coiw 
pontefice . e t'.r vta. prirata . la oqpgNgazi. „ foiauooe fpaàt al popiU di (alt* ia 

« bI* «m M tmcao ftcmno mlink » m Aoc» a. 
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éfone dpIU sua casa, puichc il fnic di essa veniva da Dio, e da dhordl^ 
ni altrui, ma la richiesta dei Pontefici: feriva la sua fede, e metteva Jh 
dubbio quello eli' era chiaro ed indubitabile, ne poteva mutarsi se non 
col line de' suoi giorni, i quali non potevano per tanta angustia esser mol- 
ti , supplicava la Santità Sua aspettarne [il termine , perché allora .seiua 
iiqpedimcnto alciino verrebbe al possesso di Ojgni cosa » e che per i^^sicii- 
rarla che cosi seguisse , spedirebbe quella notte il pi& ftdd servitore , 
phe avesse, con cento. Aióacliettìerl a cuscojdinr con ogni' violenia e fe- 
de qucHa fortezza ch£ cagiuaàva le gelosie, le quaK In eflhti erano eoa- * 
sidcrabili , perché S. Leo è luo.'^o fortissijno per natura c per arte che guar- 
dar si può con pochi j ne si potrebbe espup;iiare da molti , che iriace in 
testa a Rimini , che con poco camino può impedire il passo, scorrere in 
ggni kto^ e darsii'la nano con la Toscana., e perturbare la Marca , e la 
Romigna.: risiede, io. capo della Provincia. lE Móntefèlcra aovf* la quale 
pretende l'Imperatore, e fii della Repubblica Fiorentiiiia hi tempo di Lo- 
tcnio de? Medici- già padrone d' Urbino , rilasciato gii a Francesco Maria 
I» della Rovere per tlebiti (i) . Ributtato dunque Pavoni dalla sua di- ; 
nvind^s si restrinse a pregare il Dtica , ohe volesse con lettera di suo, 
ppgiio assicurare il Papa. 4^1i^ quello, .che possicdeva, lo riconosceva dal- 
la, S, Scdcx '1^ ftreUie atto alcuno, che prcgiudi(;ar le potesse, alla qua- 
le. lstanza troy<^ conti;adizipiie,. perchè Insospettita 1* animo di, S» A», dalla 
prima dijjiandk non sapeva dove andasse, a. ferire h^ seconda., la cui ripuj> 
sa stofd) in iraniera Pavoni che si licenziò per tornarsene , e voleva pai^- 
tire benché fossero più orj di notte : ma ritirato al suo alloggiamento , e 
tlifcrita la sua partenza al giorno scr;i'CJitc ottenne in scritto qu.inro vole- 
va x C ppriò a Roma un chiaro, tesjim.ouio della voiontà del Duca,cil un 
^fesso di divozione, e fedeUi... 

Nientedimeno, non contento U Pontjcfice di cosi fytfHr dÌchÌara:$Ioi)e,. 
e dubbioso di. non ottenerla aveva senza aspettare 1' evento gi^. speditp 
il Cardinal C'ennino che* venisse a farne simile istanza , e calcasse la ma^ 
no per ottenerla . Arrivò il Cardinale cinque giorni solamente dopo la, 
partita di Pavojii a ed appena arrivato. Io sopragiunse un corriero coij, più 
stringata,;^ c più stimolata istruzione, ot^dc convenne al'. Duca replicare la 

. ' • P"' 
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prima confessione • La vaìxà. é questa, che simil Gatta di scrittura sic- 
come servi «1 Pap» di cantei* per distruggere i mali pensieri ^ ce ve ne 
fossero stati , ooA avvili in maniera V animo del iSuca, che non fa mai 

più contento, né soddisfatto veduto eppure potrebbe Jirsi, cheessen- , 
do stati volontari gli atti che fece , c portati da of^di dolcezza c termine 
d' onore , la colpa fosse stata la sua o di troppa timivjità o di soverchia 
credenza, che con quei soli avessero a lerminarc i suoi a/lanni - Ma 
chi non é avvezzo a vedere in faccia la mala fortuna può , benché sa- 
vio > coglierd nella rete , poiché i marinari «i conoscono nei pericoli » 
e noi| nel porco : ed il Duca perché per anni 71» j:ontìnuÌ non aveva 
avuto mai negozio fi»ddioio,nè dtigusco lU rilievo jópraiàtfo in un pun- 
to da tante contraddizioni dell'esser suo ,non seppe o non volle resistere , né fè^ 
ce conto dei consigli, che gli furono dati, né prezzò le moderazioni, che 
cosi gran principio di successi ricever poteva . Disse nondimeno ( non 
Ignaro della voce che correva della persona sua ) , che gli iitati erano 
della Chiesa y c eh' egli era obbligato spender ja vita^ noi> che le paro-, 
le per ftrg^ìeli ricadere, e che essendo «pio vecchio jsd iolcrinp. H tempo 
avrebbe dimostrato ch'era n^Iio obbedire, phe colate, né dóveràiiei»-. 
fare la fiirtaoa , mentic é coà negletta àà.Ptìociffl Uraliani la ouiooidia ^ 
che è quella Uibura, che fa regnare» e. che dà nessuno mai , né consi- 
glio, nè ajuto, né consolazione aveva ricevtita che si confacesse ai suoi 
bisogni , in conformità di questo parlava dei Sp.ir;nuoli , a quali stava 
raccomandato assai liberamente dicendo , clic conosceva inutile la loro pro- 
tezione, e se ne mostrava pessimamente sodisfatta (i) , Mentre per 11^ 
fopradetti ittl fitti dal Duca parendo sedato r^yiimo del Pontefice , ed 
anicurato che non potesse s^ire novità camioayano 1<; cose, 'coii quiete 
quanto al liegozb, ma aoa quaoto all'armi atandoper lutti ì hiegfai della. 
Chiesacoqfinauti con quelli d'Urbino milizie ed armi e capi di guerra molto 
pronti a prendere II possesso, se il Duca fosse raanca^to , ed a prevéhire le 
micliinazioni se vene fossero state . Non prevedendosi gli uomini, che 
Dio aveva ordinato, che sco^ accendere una miccia si Riunisse allo 



caie avrà forfè dato motivo all' arrititn^n- cerco Mari» «Ila Corte 4i Spagna, e gaar> 
to ; ma «luctio <he più étQurbAra il Ouu duo come fyAio_ da qo^l Bc • V* U COB* 
fi CU il «liraio pum , cheei^enan^ pendio ^cilaj tìlfk ma • 



Stato 




An da «mI che gì! (lavano al fianeo • 
(a> Kb d* giovanetto era pallàto Piaa- 
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Stato Ecclesiastico quello dei Duca con somma pace , e gloria di chi do- 
veva esser padrone dell' uno e dell' sltro» cosf nelU occhi de* mortali più 
ipaventàno che oftodano 1 timor! del mali . SI vine dunque quanto 
al negodare con Roma con molta tranquillili, e S. A. aveva già spedito 
a quella corte per suo Hesidentc in luogo del Mammiani, clie mori nel 
principio del suo servire , Orazio Albani Gentiluomo d' Urbino soggetto di 
singoiar boorà , e di molta virtù , che stette presso al Pontefice insino 
alla fine d' ogni negozio (i) ed il Duca stava implicato nelle cose fami- 
gliari , ed in quelle del govei;no delio Stato riconoscendo in tutte poca 
fortuna, e molti disordini* 

Quando il. Gran Duca riceroòche gU si desKro'Ie scrittuie attinei»- 
ti all'erediti della Pupilla, e deputò a rlvedeck il Cardinal Gioii > ed 
SI Dottore Vlitorj, quali andati poi a Roma si misero a discorrere coii 
i ministri Poutifìcj quale fosse la porzione de' beni allodiali per distinguer- 
la dai Feudali, ed assodate fra le parti sicurezza di pace , e di buona 
amicizia, che per tanto meglio accertarla fece il Duca un mandato gc- 
ccralc » e pleoipotente al Gran Duca , e totalmente si rimise nelle sue ma- 
ni , lasciando che li di lui ministri disponessero ogni cosa come loco pia^ 
cqu^ scasa voler aapere, né intendere particolare, alcuno come in mate- 
ria tanto geloM era aommamente necessario « e si conoblje dall'evento » 
che la soverchia confido»» pi?egiudicó al negozio dw fi» lun|;bissifflO» e 
molto favorevole agli ecclesiartici , i quali non solo con scrittura , che 
poi sottoscritta da tutte le parti , e dal Collegio istesso de* Cardinali ri- 
roasero padroni di tutti i feudi , e di tutte le rendite ad esse attinenti , 
ma de* palagj medesimi fabricati dai predecessori del Duca , e di tutte le 
altre conunodiii, ciie con le fabriche Ducali vanno congiunte . Acqui- 
sto considerabile per la magnificcnia di cari , e per F esempio di quéi di' 
Ferrara» che fra le armi e le cóoiese testarono alla casa d*Eto che tutta- 
via gli possiede . Ne qui si (èmió la n^ziazione de* aopradetti mini- 
stri hiorcniini , ma fraposti anco nelle cose dello Stato venaero a Castel- 
durante con Monsig. Viali ( Cardinale ) allora maggiordomo del Cardinal 
Barberino , e presentarono al Duca una forma di giuramento da presen- 
tarsi 

(O D'Orario Albir.t € pari» n«II» ferie pn adito in fe medefiao «Ile fartane ed «I 
dtrg'i Uomiri illuflri da me raccelci, aggiuo- gioriofo aviUVUDSatO dclU FtiocifCfca fn 

pendo ch« il diporcarfi ch'egli in queiU ■ Cifli • * ' 

fagcRoa» cute i« iirore éella $• Scie, ai- 
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tirsi al Papa dal Governatori delle pazze , e dai Capitani delle milizie , 
the lebbeoe lù apj^ttvata, dispiacque nondimeno sf vivamente «S«A.die 
fe ne aamikS di cordoglio» e ie ne dolse infino d deb • Queso é un ' 

^xtumcnto che si legge n^Iì annali di Aragona scritti a Girolamo Zurìta 
esser stato inventato dal Re Ferdinando il Cattolico n^r imbrigliare il Re- 
gno di Navarra , e questo stesso diedero a Viali i Capitani di Ccrnidt Go- 
vernatori e Tenenti di S. Leo , i^ewro, e Senigaglia (e Majolo) che sono 
i tre ( i quattro ) luoghi (brti dello Stato giurinA» éi consegnare al Papa 
dopo I giorni del Due» le piazze , le mlUsle , e di pKì giursva 0 Duca 
di INNI muiarlit ae prima non avessero fatto V istesso g^ununnita»e dinoa 
poter mettere se non suoi sudditi j così con isquisito nKiJo , e con piena 
soddisfazione del Pontefice stava assicurata la successione , e parevano dis- 
fatti gr incanti , e con tal pegno si licenziarono le fanterie , che erano su 
I eonfìui , e si giudicd che inviotabil fòsse la sicurezza delb devoluzione 
dello Scatolai morire del QaQa » il qual» pI6 che mal fissZ^ la maHnooob » 
£ttto stranio con tatti , ed Impa^ieittiasimo a slmll atto di servitù , non am- 
metteva più nè consulta 9 n^ congr^azbne , anzi^ quasi astratto dal mondo 
pareva che meditasse il cielo , e cIk pensasse alla morte , provedutosi già ' 
di sepoltura , che fabbrico sotto la Pila dell' acqua santa nella chiesa de* 
Chierici Minori fuori di Castetdurante (i) dove in povcix>' chiostro aveva 
jonrodottl a suo lervi^, ed a ministero <M1» ooafèssÌon&, e dei SacEameik> 
ti Fadri di gnm lettere, e A egr^x bontà htd pot^ etedi éàk {ma &r* 
mosa libreria ( ia pane » essendo dell' altra rimasta erede la città d^ Urbi* 
no , che di poi sotto Alessandio VII. Sommo. Pontefice fu trasportata in 
Roma , ed unita alla Vaticana ) ed obbligati con perpetue rendite a per- 
petui sacrifìzj per 1' anima sua (2,) , iìra già morto il conte Francesco Ma- 
ria Mammiani sua finrorlto^ ed era tornato- di Fiaodra- Omviòvniaftaieib 
a succedergli ad &voQe» e neHa: graaia % ed ogni^ giorno morivamo- altri 
^ aervtdoel, e pareva mutata la corre ed il aervigia, né mal stav»]» ft«i|i- 
na d* inqiuetare il vecchio, princip.' fitto maoTriarmcnre infermo per una 
•concussione nelle mani ^ e per tale iinpf>reiiz3 della persona tutta irapedita9 
fìiorchà aelF uso delle parti uobili , che re&tavoaa in eccellente v^re y 

n n qpaiv 

t 

(i) V. il corapeBdio ^Ila fua Wta , ove ferita in una -~ Letcera scrìtM ad NN. fi», 
t. è tipotuu in iiae «ocora l' ifcrizione po(!avi pra C«llcldun«ncc — L'averlo ivi riportato^ 
1^1 no fepolcro^ motivo ^chc io mi •(icneOìdi ripecerlaail 

£•) vTcnfia del TcQsiWM da ^qis io* conpciuiM delU w*. ài SaaceSc» Maiìa • 
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qu^dq dopQ molti pensieri proruppe S* A. un dÌB^O- che lennUid tat- 
ti gli alte! fàstidi con preparargli quietiatm^ morte , Quesip fb che chia* 
inatQ ^ se un giorno Antonio Donato Veneziano, che gli molto jCempo fu 

stava nella sua corte gli parlò , com:; si dice nella seguente maniera s Sìg. 
Donalo US. vede a qual ttrmir/c Dio ini ha ridotto lasciandimi la casa disev- 
% togUeniomi gli stati , la sanìOi , l' onore » fatto uomo vendìbili a chi ha 
^f»t9. prt^iorsi, delle mie sciagure : riOr^ <«/f 0«r^tf fola, del Pmàfato^ 
( tottopot/q a,, fmyùm imitk atpettirt. la «Mrir., ia d dar» iarmw «ne kl 
puè prepefiifla.) «v» dm y tffsare k non pretendo ricuperare /' ìmpoisibilt^ 
ma, tplamente njorjrc senza vergogna avendo vissuto. 74» anni con imi ir a ripu- 
tazione j conferirò con US. un mio pensiero e vedremo se mi con donare quel- 
lo che resta si potassero alleggerire i wk: dolori (j^ , Ella che è dotaUt f 
(cediate indegno , e eòe sa •soffrire i colpi ài fvttma informata già di tot- 
te. U. t9«( mk fol^k CBoatami. eoi sao patere 9 td ajatórmieei^jBpetaie eoli^ 
fmreminza. eèe me dianttra: ho pensato dì pregare il Papa che si contenti 
^ eoacedermì una persona, q'tal più gli piacerà y che ia wtd JelP autorità 
che potrò darle colla mìa dipendenza abbi il governo di questi paesi ^ e possa 
fare quello che potrei io medesimo. % eoj$ la. quale maniera verrà Sua Santità ad es- 
sere maggiormeate sicura , che- dopo la^ i^ia ìtita questo Stato ritorni stnca 
l!enM> kit^9 J.. .rkmk. ^ m UhfV^l da quest' obblighi di già- 
.ra^ùa^r u^tme» f»dt Ofc^Mii aneto, eh U Governatore eèe dep»^ 

ferè a Papa poma ffph d^ if HUMt x f0M[afido. a qatt^ tettoie ore spazio.-^ 
fattore alla morte, e di prepararmi a riceverla come si convifm , giacché co- 
nosca d* averla molto vicina^ e sebbene più Cjntemo proverei in andarmene di 
j«à , e lasciare a, S. libera, la podestà 4' ogni cosa , Conosco ^londìnieno 
\be U mìe iafineù^ Ma.,l9 parane^toieo 9 .ni :t0frri: dn^rithaKmte- ttotta Ve^ 
ppàa^ doM'feriJfa^ìea tPrmtd. di fe^i^tìm.jeaOfqi^ S^iaini ym» wdfir- 
^ mèlved/tto , Ora bisogna fare quello che si può, ed accvmodant 4» 

ed alle disgrazie con minore osanno che sia possibile, e forte,. fKtte am^ 
proposte cbe sono a dir vero di dura digestione , poste in pratica , non saran- 
no così moleste come appagano nel discorso , perchè i>t firn io non sono più- quel- 
io che ero.i ne debbo^ deside^ri^. (litro, eòe quiete a. qtusti popoli ,, ed^a mA me- 

detioM' 

(1) Il iàìOTC pììi grande iel I>ica era ^ rìflìine contKzioni a favore ih' medefimi , tt 
ette ^ttaORcro agguv'ti ' iuo< Suii4>t> • e per Tom curo , che 000 avcUao a fasgjfKtie ^ 

•fK««<idMtft^4fiU4«Hq«ti«>faf( 4^^^9Mla^o^ Ot^0ìm.9al0&.^ , . 
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' ètimo ^ e le cw fitte sotto dì nitr tra talt^ che forte questa del Governahre 
Ec(Us!<nnco urrà minore delle altre , o almeno mi libererà dai fai'id] dilli 
cattività nella quale mi hanno poito i aegoti passati j sicché dimmi Dò. il 
suo farete, che il mio ftuótn è fuetk eh h ietm, = Rispose il Ouns^ 
to «ssere {raa^ risoluzioae voler morir suddito essendo nsto signore (i) la 
nuova luce dover odtiacafc la presente» ed aiienare V anim j de' suddirl prò- 
ponendo loro altro governo ; non avere II Governaror Eccledastico a d(« 
pendere che dal Papa, che lo manderà, ripentina rTiiit3/K)ne portar seco 
molti disordini e niiovv orme, troppo cara ai pop-jli c^sit la sola speran- 
za del rifugio a S. A. ne' loro bisogni , e questa con ministro di taiita 
qualità rcswebbe impedita, altro non voleva dire un Prelato che govenii, 
se noa torre le Insegne e la podestà » e consegnarte al successore , e che 
isrebbe forse meglio trattar di levare queir obbligo di reiterati giuramenti 
ed acquietarsi senza fare risoluzione sf grande e si violenta . Al che il 
Duca replicò che gli atti volontari non si potevano dir violenti, anzi con 
questo motivo distruggersi le violenze passate . Quanto ai au JJiri non es- 
ser da dubitare die di gii non avesser rivolti gli animi- verso Roma , e 
quanto alla podestà esser meglio smontat«r die cadere » nta che nitr« vb 
ne parierebbe co^ suoi ministri » e si determfnarebbe qualdie cosa • Si con« 
sumarono molti giorni in rivoltare per mano questo negozio , nel quale il 
Duca stava sempre piii risoluto di csejniirlo , né gii mancava altro che sog- 
getto di suo gusto per mandarlo a Roma a supplicarne il P:ip), ed accet- 
tarne il nuovo governo j desiderava S. A. di mandarvi il Donato , e mo- 
strava «fi oonfidwl assai, ma egli per qualdie suo ^iiaesiico rispetto , se 
ne scusava, ne voleva Ingerirsi in Qmda si grande, die doveva trattarsi 
In luogo grandissimo . Ubbedl non diiAeno a cM poteva cómmandare , e 
si trovò ben presto ai piedi di. S»''S* con ampie commissiofii, e con T ar- 
bitrio di tutto il nefrozio intieramente rimessor»!! insieme col Residente Ai- 
baoi che si trovava alla corte , dal che si esercirò curiosità in vedere , che 
un principe riputato de' più savi dell' età nostra » che era in concetto d' 
esser poco afiRÙionato a Irretì (t) si fòsse risoluto «fi duamarlo al governo 

n n a «Quàsl 



(1) La rìrpofta del DoMCÌ rlRBiida*» ì 
Mi taotaggi , c fot timore di tifeMk pf»- 
gìaJitie nel fiio «MeteiTe non fapm aM» 
vaie la n'foIsnMc étl Duca» fe MBaundo 
lo vide coftante « ofirittiSaM «Ha ^SMÉ- 



(») Erpreffiooe cbe II Donati potevafi 
fMÌNunrare di farla nrcfie di pen na , quando 
che it Oocs moAri fcnfie lUna, e lilpcuo 
«lU Cene 4i Amm, com im nk» 

a • ^ - ^ 
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quasi da se /ncdcsimo, e di consegnar loro il tatto, jncntrc pochi mesi 
prima aveva costantcujeiue negata piccioli parte , e tanto pili die di lant» 
rispluziune non aveva pommunicata cosa aIcMnapol GranDu^a (i)nécoin- 
mem. >1 Donato , che la partecipasse cqn i (}i lui mialstri , onde pareva 
€he 0 n^ipalo si fòsse piuttosto precipitato, o nliiiciio mostrafio un td^noi> 
■0 risentimento 9 e per tale ricevendolo forse jl Pontefice rispose alle pro- 
poste del Donato sentir mal volentieri la dimanda del Duca , non avendo mai 
desiderato n^- pretesa altro eh-- assicurare la devoluzione dello stato 
dopo \ giorni di lui , pon essendo il sno fine d'interrompere, o di jne- 
Koi^rst io quel governo }odati$si|tio , eh' egli ha; esercitato tant* anni., e 
(be i riuscito cosi « luoi popoli ^ sapere la $• 3* |1 Duca era 
In termini di gisvcrnarc con)9 prima, nè fargli ostacolo l'impedingenfo della per- 
sona, mentre delle altre parti nobili era in perfettissimo vigore» replican- 
do sentir dispiacere che venisse a risoluzione di far governare da altri , 
sapendo che nessuno può farlo meglio di lui , ed ailgiunse il Papa , che 
^li dava gran l4itidio che potesse parere , che per questa molestia di giù- 
ruDcnti fosse il Pua venuto Iq tal pemicre , quasidiè % % avesse avuto 
per fine di cavargli per la Vi* de* ttm^l U gpvemo di nèano.» da che 
era IpotaoiifiiBa la sua nKPte, poier^ieAtire, che questo si ocdesM 
mai da nessuno , perchè chiamavi Pìq in testimonio di desiderargli lun« , 
ghissima vita, e di avere avuta sempre mira alla riputazione, e gusto suoi 
pia che farebbe riflesso sopra la proposta , e risponderebbe più risoluta- 
mente s come fece otto giorni dapoi scusando le cose fatte , e dolendosi 
'Che S. Af avesse <X improviso , c senja dirgliene parola messa la aia ere- 
de in casa del gran Puca, e che quel Princ^ s| lòssc armato per granr 
gelosia che altri aver dovevano di- lui e che 1 Casdlhall sempre dlstero,' 
cfaè bisognava assicurarsi che lum.vjH'-dofidbrava di ved^ il Dufca con 

^disfàzione , e con quiete , e che quanto al governo aveva rimesso il 
.p^^io al C^rdiwd Magalotti ^ col ^ualc si dovwa iodrljwarlo , replicane 

do 

fi] Finchi* non G videro 7oRotn« lette, manto della devoluzione del Pacato d' Ur-. 
tere al Papa di Ftancefco Maria in darà del bino noa fu flipalato te non li }0. Aprile 
4. Nov- i6»}. di Ferdinaado II. Gran Ou- 164^. Tanto le eonncUte tetten. qiinno il 

di Tcfcana in data dei i(. Natr. dell' dtMfillfmnu«:mgono'da'awrm^ 
Aieiiiwiwffe d' Auftiia Mari* MMitkm » «MtiMiilM-MiCttnente con tutti {'Biffi ipt- 
àn» MI* fleflb giano, e della Onb 'Da* dirifi da UiImbo VUU A Oa* ONHI* «la 
dwd* d( TofcaM Griflim iì Lomim , oon arzcote • 
S fUMs pi«M aU' a&R ; poicM riim. 
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DEL DVCATO U 'VR'EINO ag, 
"do il Papa concetti di lode , c di benignità cuu suavissima maniera , alU 
quale corrispose ii Poaato chicdfiidojli perdono, *;oinc le.ieva ordine , 
«e nuU» ik0f fu js^lyata \* erede di A. incolpaodoiie jl timore dell» 
morte elei Puca^ ;aQe cui im^qvSiiW^ appoggimelo U >lji])io$U del guven' 
no 000 fv di^Ie persuadere 11 ftinl^ce^ ^d a negocio concluso paanr 
pql a trattirc Magalotti col j^ual^ per i»ere graiid' EcdeRnmic» > js* 
incontrarono taqtc diflìcoltà che rappresentate al Duca Impaziente d' ogni 
indugio scrisse al Donato, clic si licenziasse dal Papa, ed a Castclduran- 
te se ne ritornasse per poter a bocca discorrer seco defili impcdimciiti fra- 
posti , e sen^a ^cltfd^re U ne^zia^ionc facilitava col icnipo , e col pea? 
sare meglio prendere altrp espediente > lo clie It Duca jà rlinefteya totat- 
meatt niA giudizio del Donato , laspiaodogU libera quii risulu^ione volc*» 
wt (l) , Andato e^gU al Papa pertanto a significargli la mente del Duca^ 
lo trovò per altra p^^ f osi informato d* essa , che con alterazione gli dis- 
se sentir con meraviglia , che gli fosse con affettuosa hXMv/.ì richiesta una 
cosa, e dimandata per grazia ;icccssarja alla impossibilità del Duca, e che 
ora che $i è conseguita» si voglia coasigliare a meglio maturare, non do- 
versi perdd. dolere de*)Woi travi}gU l' inférmo principe^' se/cercaodo quié* 
te h ^{ «teiso oaaeere opcasJopl di molestie maggiori « la ripugnanza di 
S. S. alle prime istanze esser atata «uperata dalle preghiere e dall'efficacia 
di chi le aueva portate , ora rimanere queste deluse , c nel cospetto del 
mondo disprczz.^to il favore , che si era preteso di riceverne , le difficol- 
tà non esser tali ^ clie non sì possiiio aggiustare , ed i gran ncgo/j non 
potetti finiT9 In un «A ragionamento \ non volere aua Beatitudine solle- 
citare U Duca a quello 41 che può essersi pentltok ma.esser ragionevole che ò 
ai escluda o ai conduda 0 vt^xdOf perdili ai potesse pensare in ogni evento a 

*. quello 

1» Utf^é, t CtffVt t «be' liei ncftoiiare. 
I» naantàk éA govenio li Mitmr£ifaao al-, 
cnnf imoffi . . • die il Donni fpeH vatJ 

riffe in diligenu a S. A. che m mofifò 
mjlincooi» . . ..e ài\\i pi.; 79- >, cen- 
„ clufo finaimcnic 1" accordo, il ig. Orna. 
„ ti molto acriffiMCO dal Pontefice con un 
„ amp'.ifGmo B'cve , fe ne tornò a Cartel-" 
^ duriute per nfèrire a bocca tutto il nego-, 
4, Blue «I Siìg Duca, che moftrawa fead. 

^ acato di ^iuimo iierA Atto ec« ec* «t 



(Il Ama cenofbhio U r faCibi- 
IIA m Oitca« ed il pi w inwito dw noiln- 
Ta at* fuoi gii arranxatì proiteRi , ootfe 

{.'ccTir ! doirjtr, e giufti rifenti'nrnci col Da- 
tiati , féccndjgli comprendere che a un So- 
vraoo DOD i pià It-riio il ntrartarG dalle li- 
bere, e maturate promcirc . 11 fatirico Au- 
me delle loeinorte doriche concernenti la de- 
Tokoioue dello Stato d' (Jrbioo àot. o vo- 
glieni JS» Doi V Mto«e della GcÓTcide alia 
■ag* 77» ftfiw • mio pnpofito. die ae- 
tt SoMd i^ilMirQoad M. 
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• i8i I>ffUOWZiOm ALIA S, SEDE 

quello che convenisse, sapendosi molto bene, che per la grave ef5d! sua 
Akezz-i non ascoltando più chi ricorreva alle sue cammcre, «ozi lascundo 
nei ministri troppo libertà, e pregiudizio alla sua coscienza, e riputazione 
«he perciò non A moveaie di Ron» il Donato , se di quest' ultimo ufìcio 
delia S. S. non ricevesse risposa, e cosf ^i fece per non accrescere col- 
U sua partenza il sospetto della esclusione del negodo, e per non de^' 
riorarne le condizioni nel volerlo ripigliare , anzi scrisse il Duca vivamente 
•consigliando a non mutar sentenza , ed a sollevarsi con Dio , e con i sud- 
diti da un peso insopportabile ai suoi mali , assicurandolo , che migliorare 
Il negosio no.^ si poteva, e cUc maggior gloria sarebbe la fermezza di rl- 
•blttzlone si grande, che ricadere netti stessi msli clie 1* avevano persuasa- 
con quel offlJo esposta con la maniera dello scrivere di quel ministro si 
ditte che li Duca in lui IntleraQiente si mettesse » c che qui al sonb 09- 
tm Kcerdo si devenisse . 

BREVE 

PEL PAPA URBANO VIIL AL DUCA , 

N 

fatiti etm vero qui mani hUmm pmemb »kerat, iik dtcus adi. 
ptettur vicform omnibus antefrendum, qttét fin fntk taMgmm & gm^ 
temere comparaatur, in tante hudis possrssiowm vocavda auuc est /tobititas tua, 
qua Hùt amatissima: Ii3ÌÌ£ tranquillitatis jusfìssimi viti compotes in istis Regi- 
onibmfacit . Comilia enim tua, quibus <> Rdìgmam ohstroantiam in Apo- 
tMm Stdem & patemum in Subditos afccum dcclarastì, babenda lunt non 
Ùim Bm^Ms tahàtMimt n&^fk, sed propngnacula etiam public e salutis • 
Ormi* mtnm wtutìs ntét ifxmumtm deiit inHiUn tua , quan, quinqua- 
ffutu iftn uÉun h parità tm lat Justttìé mot , & ns^utU fomu im- 
navit \ etmm parum videbatur magnammkstì ta^ dùttunh Mortkus enrmse 
Ducatus istìus f-Uàta((w mi nstiisimam tot amwum hmfitmtìum àd pattri- 
totem ctiam perfirm ,0- gratas comrquentiumvoluntgtes ^etatam Obììgara . Try- 
umpbabit certe smpcr gloria nomims tui in animis subd-tornm quibus 
fr^tkrum pack btrcdhatm parai i quod si kudes promeriti sunt Caro- 

lut 
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DEL pDCjiro ly vmso . 28 j 

bfs F, ÉÌS^^. tb^iwitet » qui semctìtUm Deo dkan/es Pmmiaritm ttttflam 
fWtt deìe^mt» qm fkutit iigiia ai. iuMli/at taay qaa kanfieentìu, gobO' 
ftgg^^Psrent. RomaitamEccle. ipvite (i) '.' .'/.. ai Pjp 'hru,)! g thci-nathnm 
purum wcat . Dignnm onmnt Pontìfic. Sa>K^'t ':?i':s ribn-t': y:'in.Usc'i;n ììwdìo se- 
getemnmh cifo inhac nàiaìarum valh craant: tsari ph!a!: ac pr idmva exthigfth 
ut omnì: claudat.adìtui ad ApostoUc.auciorìiaàs jus in ri^hfùbus isnt opprigìiand-titi^ 
^uare per antanter complexi su mas, & /ilfeutissim audjmiuus interpretem tut 
mo/k dUectam fiUm A9MH0m Dsiatttm Vfuta- natìm ilanim , pra* 
imtàég laui^m. iwanutam ; k mm rerum ug^arum tekut perìtmque Prkt' 
tìpatu'm arcana sapknn cloq'nntia disereré cjfmìatut ett tnn mfdìocrher^ut» 
nobìritath-t'.ij! d:'s'tdfria dee taravi ( . Dicmìnnii er^zy t'bi vgirf-antct mit- 
tert isiuc Pfxi'.iltm iis pìlUntem artibn , quib:n pllcìtsr pjs::i lucri ir/cola^ 
milas Populorum . ^ibus auttm conditionibut Hit , /f v 'mnU ,. CìvUatuniy 
Oppìdmun^m tmìtjtm gi^f^^^<tt.b^m udmùstràre d^eat ^^cam t^m Dauta 
ijfomm wlu^tatk tua , Jj^J^te ùlìeeitùdhiit nostra trmhctùml txt ^ Augf' 
^k^amr uMmjfy^è^t^dtt^m uitmiw cum audì-ìierìtnits.tpvaùonn Hlas aiOtm» 
tìcti maumea^/èrnsìgHotat, aucthìfaie subscriptioiK tua fuìsse rnuuitas ^» 
ì<f;inc antan in negotip tam gravi nmm uipererir reliqufim exorare acuratitù- 
mis precibus Regem omnium Fettdornm ut quam nobilitai tua proimreraar 
dìuturnioris vitx .{ranquillitafcm tam tibì Vilem , propHìuiq». indalgeat , nobis 
vera occatìum cj^àt insJ^fii aliquo btmfim declaraktf PiàtìficU eÒqtìtatif 
^iun.Vriwaiium. Duci 9 euf ^pMifum-Veiu^itòiutil pèràmààtt òuferd' 
*mtir «. DatUM- Bmét ufut ^. Bàràmr t^' lo^ Detmèrìs: Fmijteùtat, 

■■••PATENTE 

' • ••A.- . V • • 
' ' * . OetDu&tì^ Governatore' Ecclesiastico . Ct) 

" ^'"Jhendo^ la Santith dì N. S. Papa Urbano Vili, in riguardo delle 
ttrt^'miiMtwuti fregbiere acempagnate dalla neceuitit. degli anni , e ddle in^ 

fenastà 

• • ■ ■ 

(ij L* atto iì spontaneiti è ancor ef- per il PrcUto, che- vcnrr iovtn a gOTerna- 
■reffo nel Breve, che Urebbefì di certo o- re ii fuo Stato» già ceduto alia. &. tede. V». 
iKlTe , fé non fi fofle veiificato nel Duca. il ftapAli pib H<*fr4f>*- 
(a> Q^efti. P«teht6 fa fpediu ia biMoo. 

ti 



t54 DEVOLUZIONE ALLA 5. SEDE 

firmilH che d moltsiafto , deputato Goveraaiore di questo Stato N. N. (i) 
JPrelato di somm èoMà^ e virtd ^ ^llum^am eolia fraaiU firmata eolla 
Uenipjglia dfl mtn mme , « uffuta eoi min s^Uo ptelh miesimafk' 
m amniif eeUmoa 4a ogtù a^llatioiief rm/ndone in integrum » retiùó* 
fc 9 Oi riconj» ttiam a mi cbe aelP amministrare giustizia tanto civile ^ ehi ^ 
erìmìnale , ed in far grazie abbiamo , ed esercitiamo noi sopra tutti i nostri 
Sudditi , e sopra li Feudatari ancora , eccettuati qu^ casi nf quali noi ve- 
dessimo commettere al medesimi^ Prelato cbe ti vedessero di nuovo udisse ^ oìt- 
vm 49 mfmtiali^ m U nostra auteHtìi^ ed eprtòrìo proprio deeUen fer 
fnaeare ogfù lite 9 voUhÌo^ eìt fotta témtM» rimoperOi deputare^ e 
imitare Governatore y Podestà t ed offii altro Viziale etm Hfra i ttmù 'jt^ 
te quanto sarò espediente , inoltre conservati n:l vigor suo senza innovazione 
alcuna tutti gli atti e stabilimmi a questo precedenti fatti fra la Sede 
^ostolica e noi , vogliamo , de sopra li Governatori dell' Armi , e Luogo- 
feaptfi krof Caaettam^ Soidatì delle tìttày Jhffe i ferfenze , Rocche ^ e Ca- 
^éud JhUe ji^de il medeàm {Moto possa fare io ttettò eief^Hame fin mi 
mftP'd^ * ereaiedoh di moto teaifre che farà 'dt Otoff» , rieeneado da etti 
fforemn^ S fideltìt a favore della S* Sede j^tolìca, e dei Sommo BtìUefi' 
(e salva perà tempre la fedeltà dnuta a noi nostra vita durante , e subito cbe 
detto Prelato si presenterà avanti di noi con questa nostra Patente^ a lui dare- 
mo li CQMtrasegni » e l' uso d' essi rhe tenghiamo noi con detti uffizioli di mili- 
zia ttspeitivamente y e restando da uoì delegato a detto Governo in virtiì della 
ftetmt» f obbligo dei giuramenti gik fren he eato, detta rnteiwdlMRr ir qa^a 
ad eoa toeeierè 4r evffdrla, oeeetto perà, fuaiedo mi voietsiaeò fiore deetta 
mutazione , 0 surrogmdam di detti VJjìzìalì dì milìzia 0 di alcuni dì essi-, 
impertioccbè allora osserveremo li stabilimcnii fatti con S. S, di piti cemUi' 
fuiamo detto Governatore permanente nel governo , durante vita nostra , ma 
te per la morte sua^ a per altro y fosse necessaria la mutazione di lui , ci 
ssmttntiamo , cbe al medesimo Governatore succeda altro Pì'elato depistato dal- 
ia S% S% ftfaie 0ddm9 fer allora mro^àam emt le m^ìme ficelth , 
miHm^ * «w^ ^md he foeaa aiedetima AMM , e femetàamo di fir- 
tie a lai evt altra ùmile nel. mando stesso 

h Casteidarivtfe # so. Doeemkre' 16x4. 

1%) Lafcianfi io piei* podeflà del Papi che nota «lU Mg. Ir* cbe au BoncforaFa. 

il àt foeln del foggetto , che io qualità di lane di PMmi di boomiÌBHi vplln «urna 

MMfMMM dorede veniie al governo . Qoi picio qneAo iMMfgiOa e l'MfcifMIO u é m 

rtHmw fift vote dom Mie «camk Si<)à> fcoHfl» 



m 
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DEL DVCATO Lf Vmm aSf 
Accettiti Al tutte le pttti questa ferma di governo s 'e ben connrt»- 
tl i modi d'eteguiria O Pooiefice deputò per Governatore Momi|r. Getti 
vecchio , e valoroso IVcialo» il quale il primo di Genmjo itfaf. (i) pre- 

sentossi a S. A. e ricevuto con grandissima accoglienza esercirò per due 
anni continui il Governo con piena soddisfazione del Papa , c del Duca 
roedemo, che gli assegnò per abitazione gli suoi proprj palagi t>en adob» 
bati, e per stipendio due mila scudi l'anno» pagando tutti gli altri uffixla- 
li» presidi , e mintari » né essendosi alteratt la condizione dd governo , 
ae non col rimovere il consiglio delli otto » quale fii liceniiatD rimanendo 
intera oi^ni altra consuetudine, eia suprema autorità del Duca cosi soddis- 
fatta delli destrezza del Governatore, che lo lasciò continuare nel gover- 
no sebbene creato Cardin.ile (x) e i' accompagnò poi al suo ritorno a Po- 
ma con dimostrazione d' ogni onore . Ai Cardinal Gessi successe Mon- 
sig. Campeggi , che governò Soo morie del Duca con immorial me- 
moria t del cui nome A consq|nò allora b stan» alla Chiesa .» ed a ni- 
poti di S. S. I quali vennero a prendere il posKsso . Questo fu ai.at» 
Aprile ne! i<5ji., perchè picganio già la vecchiezza al suo occasso am- 
malatosi qualche mese prima, e diiièrendo i suoi mali con ri.i^. rosa di- 
eta anzi con il ricusare il necessario alimento, capitò a tanta debolezza, 
non essendogli pìb. gioviti i rimedi convenne abbandonare la vita .più 
per volontaria idea» dm per infermità non toIenUle, perchè la.sua mor- 
te .fii un piacevole sonno senza agitazione dcuna, senza febre , senza 
catarro, per via di risoluzione del calore naturale m )rl ncll' anno S^. 
dell'età sua , avendo per tfo*(5) anni continui godutoli governo di quei 
stati sempre amato , e sempre temuto da' suoi sudditi , estremamente sti- 
«laeo dai stranieri . Aveva II Duca neUa sua gioventà pmticata la corte 
di Spagna » e si trovd poi viii^eate n padre nella guerra contro 1 l^ircfal 
sUa gloriosa giornita navale dei Cnaebffijj ed avendo in ogni tempo 

oo avud 

ti) t4 comaiaM <! OHifao , dopo &t. TI'Galtì , Virgilio Virf>rll , GTroliaio Gmds» 

d gif dorati ofl<|q«J, e comptiméntt gli pre- ni , G!o. RaciiOt Corona ,il Come CUrìo^ 

ftotd var) donativi, e fjpecìalmenre un Qui- ciotti, i Fratelli Giuochi , il Conte Diego Pkl- 

dro del Btrocci, rap^fentante il Salvator no- ma e frare'li, Mario Actaldi fao r«iiip«dfQ 

flrocolla Madalena in arto che Rli bacia i piedi pfr avergli cenato al B^ttefimio un figlio . 

(t! Nel fù cfTinto al Cardinalato . (}* Nel Comp. della vita io (crifli ìj. 

Da Urbino andicdero fubico in Pefaro a eoo* «mi di (wù gntrm non contando qaeìchefo> 

gtatularfi con lui M. Actcaio Rattiferrì , GiOb pitff^fi dOpO ftg|Mli.cddtaaifi lilìaMSb 

COBO Mkatori Cìimbìcì della Mmorolinpa, - • . 



• tB6 DSOOLVZIONS ALLA S. SEDE 

jnriiti uomlot* 4i puk lettere; e del pt6 fàmod de'Moi teupt, e studia^ 
to per se medesimo col possesso delle scienae» e con la lettura d* in fi. 
QÌti libri , non è certo possibile lineare con poche parole la finezza del 
sapere, l' acutezza dell' ingegno, la profondità della memoria, 1* eloquen- 
za senza atlèttazione del dire, o delio scrivere la notizia singolare dei se- 
greti della. terra, e d^li aiiimili , del sito del mondo, degl' interessi de' Prin« 
€ipi e (Ielle coni» e qaelb che più importa i'cnidÌ2iooe ad libri di 
T^logla» e delle cose Sacre» delle ^1 disputava eoa fi' Istmi Ptofes- 
«irl» c maestri ; principe iS gran nllgionc , d' ottimi ooatuml » e di se- 
vero tratto . Parlava come semplice gentiluomo , e viveva come gran 
signore, la modestia ricopriva il fasto del Principato, e la giustizia lo fa- 
ceva riverire come un Re . Tutte le azioni sue erano degne di esem- 
pio, e di osservazione, amatore della conclusione, e nemico delle lun- 
ghezze, e della superflultA» vero esemplare de* PHncfpi, e degno di eter* 
Hi memoria» se fkvsclbilft che sommamente lo dominava » e la pataio- 
ae ddle cose proprie noa PaveaK talvolta eoa Impero non aggiustaMi ■ 
con altre molte sue virtù fatto precipitare in varj dis.>rJi»ii ed errori (i) 
come fu il lasci.irc la briglia al figlio, l'abbandonarsi in mano de' favo- ' 
riti , il credere alle prime relazioni , ed abborrire per sempre quelli , d% 
quali aveva una volta alienata la volontà, timido e sospettoso ( frutti del- 
la solitudine inimica della generosità ) ritirato nello spendere , ma pontu- 
fll« nelle promesse ^ Liiera lède , e di esatta osservanza della panda : 
- uomo «fi giustissima statura, né grasso^ né magio, fii gran cavaliere, 
ed Intendentissimo nel maneggiare armi , e cavalli , amante della caccia, 
e degli esercizi , ed amicissimo de* virtuosi , e de' nobili . L* eredità 
sua de* beni allodiali , supelettili , e denari , che al gran Duca come 
marito della pupilla erede é pervenuta , può arrivare a due miilioiii d* 
oro , e questo senza diminuzione alcuna , perché per la naturale awér- 
dooe del Duca ddia beneficenza , o per la forza de* suoi piò ocaiitt 
fcnsl ffi» aolb mm d vedeva nei servidori mercede cU rilievo » ma né 
tnco segno alcuno d' amore col iqo sangue , di cui riconosceva per pro- 
pria la . CSM de' ignori della Rovere di ./Genova » come quelli » che orna. 

ti 

\ 

H} Elèe crite 3 biet RrtMcfeo Mt- fe , «Ane cfae Mk 0 tieere vaa ?tftfi inqae* 
l&l ehe fapettdo che il foo figlio Federico e- fto cafo, ed i! (ì!enz.io ripanfle ai daonì dw 
sa un diflijpttgce, c dcdicc ai ri» icgli tace£> lefcAiivane lo (lato pei le ioacili fpefe. 



1 
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DEL DVCATO DI VRSÌNO 187 
ti già centloaja ci* anni della nobiltà Veneziana portano indubitabile testi- 
monio di discendere da quei due Pontefici, che furono pli autori di que- 
sto Principato , che rimane estinto , ed al presente intieramente ricaduto 
tlU CSliesa , ed al Pbotefice , il quale vigilan^mo al nuovo acquisto , 
avvisato della Infiarmità del Duca» fece accostare ai confini il Principe 
D. Taddeo Barberini suo nigote « che carne generale di Sania Chiesa , 
intesa la di luf Aiorte , entrò In Gubbio passando per fl resto di tutto 
lo Stato accolto , ed onorato con segni d* intiera venerazione (i) . Con- 
quista tanto più felice quanto die senza dispendio della S. Sede , e con 
ramo d' olivo in mano si vide in poche ore aggrandita la Chiesa d' uno 
Stato intiero posto ndie visceve ét Italia , ed iu silo nirabiie ed impor- 
tante . Della quale né 1' esèrcito vlttortsso «f oltramontani , che posse- 
deva Mantova , né la mala inclinazione de* Spagnuoli ver» questo Pon- 
tificato 5 nè altro rivol^^imento di più cupi pensieri ha potuto intorbidare 
la gloria, e la contentezza di Urbano Vili, per ingrandire la quale essen«, 
do succeduto al Principe O. Taddeo con pomposa gala > e con titolo di' 
L^to, e con pienissima fiodesià' lin tutte le cose 0 Ganttnale Antonio, 
fluo'fhnello (fiede ordine al Goveriib -» -fece molte gn^ ,> e gmdlssinet 
denuMloe 9 è costituì la Ijegaidoae con quelli Istessi modi , col "quali ^ 
esercitano quelle di Bologna , è di Ferrara , prefigenrlovi con termini 
eterni eterno il dominio delU Chiesa > che dovrà aver fine col Mon* 

do . i. y 



«To a a». 

ft) 11 Repotatì alla pig. '•4!. neeonti Aprile i€)i con pabblieo fOgito A! Cwimto 
rtfnHTo di Don Taddeo Barberini Prìncipe BÀrancini pobblico oOMO ^ e fiSBfillliM A 
4i pitDcft e ,^ c_ C ayiuo o Gen. <U & Cbiel* ^mU» ouia Vcfi»fìtea ' 

ùuÉ la ISMMto B foftib ivi fRfb li |w 
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Awr Ji Vrbano Vili, a Afvmgtnr Sanmìs 4rchetcwo (i) . 
0 R B A N U S P P. VJil. 
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Reditum humilitati nostre nullo ,Ucft meritorum suffragio, per abuo- 
diAtiini dlvfosr Qxwàm Apottolatui oSdum GoatintM* «dlecltudine noi ad- 
matìet » ut i» ib procipus Pueonlis vigUaotls' pa^tet iaicodunus , per 
qte nostr* & htt/i» Suct» Sedis Apo$tolicae ditionis tempòdnlis jtin coa< 
atrventur, m*, qitx muneris villicationis . nostra suot pnttCffliidÉns di-. 
Stricto Judice meritò argui possimus . . . 

Hiac est quod nos de Venerabìlis Fratris nostri Pauli .£milii Ar- 
cbiepiscopi Urbioatis singulari 6de ^ doctria» i nec non dia «peccata in 
gravissimis rebus £|etend{s pnidentia » atque integritate plurimum In Do- 
mino confid » motti proprio & ex certa scientia, ac matura deliberati oiie 
nostri , deque Apostolica: Potestatis plenitudine , cidem Paulo .€n:iliu 
Archiepiscopo ut casu aperitionis & devolutionis ad nos , & Sanctam Ro- 
miium Ecclesiam , Scdemq; & Cameram Apostolicam 1-cutli Ducatus 
Urbiiii y nec non Civitatum Senogaglien. & Pisaureii. ac Status Montìs 
Peretraneo* aliorumque domìnionim » Qvitatum , Oppidorum , Terranu^ 
Fortaliiiorum « Se locorum quorumcumque etiam speciali nota d^orum 
io9*8fjmb stati! dicci Dncatm \^AAs& ad prasens quomodolibet compfdien- 
sorum, seu per ipsum Ducem quooMpdoUbet possessonim quomoducunq» 
' & quali- 

• ■■ ^ • 

fi] Vengono ripoHMl ancor nel Ctmofo ori i7a]>«olÌ» data «fi AaHefpdain P>g* 

libro da noi forente citato delle iiKinorie (lo- 600 a 100. 11 alQdixlo che 4* ^ u di 4f 

tiche della devoluzicne d' Urbino dedicata all' qucflo libro vemO Mila 

IJlrae e RAo Monfig. Doai ci M e o Ririen aU et la dcfdniaae CCb 
lon Adam ( pei GaiMe A i, QOelìi } 
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& quandocumq. eveniente sive succedentè) ipae per it» partUumaMu 

ilios secundum rei , òc casus cxigentiam, & alias prout occasio rerumque 
& tempunim quatitas cxcgcrit , corporalcm , realexn , oc actualem possessi- 
onem Ducatus, Civitatum , Domiaìorum, Qppidorum, Tcrrarum , <òc lo. 
cònun pAedidonims eonim9iit TminirJiuny^disirictuam , Juilsdictloauin 
ForttUdonin § aea propagmcullmim , inbiàl»iDnm» perdoentiinun > & jiK 
■rhiin quorlimcitinqutf» nostro, Ecciesiu:, Sedls, Camerx prosdloioniai no* 
mine, amotis, & cxpulsis exiiidc quibusvis detentoribus , sive occupatori< 
bus, apprebendere , àc appreheosam retiiiere, ncc non a Clommuuitatibus « 
Universi tatibus , GuberiU(orlbus> Frxtorìbu^ Locumtenentibus , Magistrati- 
bus, Capitaneis, ColonneUIS) QuiiUanis, & aliis quocumq. numiiie , 
qiucumq. digahtte lii^atibiii « OAcialibus Dtioilus » CivJniimi « DoaA- 
aiorum, Oppidorura, TerMrUin» Looocimis «Uonunque pntdlciixniià 
-magia» Si fitklitatis juramenca' recipere , Se alios quoscumque actus posse» 
sorios excrccre in Ducatu , Civitatibus , Donnniis , Oppidis , Terris , dt 
ìocìs , aliisquc praidictis quamcunique jurisdictioncm civilcm , crimiiialem , 
6c mixtam excrccre , modum ^ statum oiHciorum , magistratuum tam opti- 
matum , quampopuU, & gubferniIitemporalis,aec non custodix«jcmilitiaiumi 
pnssi(fioHÀi^ae Óo*^tus'^urCììrttaxuiOt Oomltalòninr » Oppidorum^Teminiiii 
Lxksonud ft'dlahim piedibiórtub) pimic iptTvldebitìir» limmutsre Se renovan^ 
«c de novo depurare ,nec non sfgna & cohtrarigna propuguaculorum « aeu 
Fortalitiorum huiusmodi sibi tradi facere, à mutare, vei alia nova tradcrc, 
& consignare, ad formamque & merhodum regiminis , & gubernii aliarum 
Provinciarum 9 Tcrrarum, oc iocorum Status nostri Ecclesiastici redigere ) 
qtietaiAlJtte'SIibita's o^kaSUUà i Sc conititadòna drca prxmissa, 8c alla 
qù±cda^l- ifiÉ nOf^ ipitf cxpetSré judlcaverk » condere, publicare , Se 
obabcVàri-Aliéibs ittfe noA' d' o|Mtf làerit» quoscunque milites con^rìbere» 
& qwe può commeatu^. Se apparatu necessaria fucrint , undique perquirere 
8c comparare , quiCunque annoruih Se belli negocia tractarc , congrcssus 
militum generales, vei particulares, prout res , & occosio similiter postula^ 
v^kf ordinare,- de impenire} quascunque expensas, qux in priemissis « & 
cwuar'oìteaBlone ùeùeàuùe tntatt noaccfos St Omeiae Apostolicie praecU- 
cu» aiDHifftn» làcere,' & ut Iwiuaniodi cxpedMi ftciliui &cere posrft , 
qritoiunfflC pécuniarum sumnlàs ad nos , &: eadem cameram spectantes , a 
^tÙbimùaqnc l^nauriis, datiariiS) exactoribus, coUectorìbus » appaltatorir 

bus 



bus , oflkUlilntt } U ministri! qi^useunque » nec ooa «dfm a pkkxtMo* 
rìbus, Preto^lbuS) & Locumtenentibus Provincbnim , CivitatiuQ » & Lo^ 
corurn o,iiCfunicumqMe Status nostri Ecclesiastici , ac Depositariis , <3c Exi- 
ctoribuii pxnarum , inalcficiorum nostro , à dictx CamcriC Apostolica: no- 
xniae exigere , «x rccipére , ac ipsos solveates de exactis quietare , ac cti-^ 
in nsdditiis GomiiÀin|tati«ir.& Unlvenilttiiib » ac- Ci^^tatum, Temnun y 
8c loóonim' qusdeitt Sutus redpere.» & tx Ip^ ÓpienB Gommuaitaitiiin 9c 
Unlvefdnnim redditia wnpttis ftoofc liujjuiimMfi . Ut vero «iviiìà , & 
ringubi» qux aJ pr.cmissi pertinent summa, ut decet, auctoritatc prxtipi 
tur, & pari cclcritate debitx executioiii dematidcntur , omnibus & siiigu- 
lis Archiepiscopis , Episcopts , dc aliis locomm ordinariis 9 ncc non Presi- 
4entibus , Gubeoittorìbiuii ìMm» s Ijucumteiieotlbas , Prastoribus, 

^ glUs .<]uocuinq« SKaiat pilncttpstls plBdiiUbui > & mlnlttiit» qiuvb por 
testate^ iuctodtatff» ac privilegiò suft'ultis. Se quibuscuniquie.jSliim anc^is. 
& Apostolica sede , seu G^era Apostoiica immediate ide^tatloiK habebtl::. 
bus, seu depeiidentibus , nec non Baronibus, I>oiniceI!is , Comitibus ali< 
Jsq. etiam Ducali, Marchioniali, vcl alia dignitate insignttis , Communitai- 
rtibusque , ce Universitatibus , ac Iiomioitnis quarumvis Fruv^'nciarum, C{* 
-vitatum f Texnrom» & locomm nobia , &•& R. E. mediati, vd imm^p 
^atè subjeotorum omnia , & quaecumque ^ occasione praatissonim •.qua 
jAém Paulo /Gmilio Archiepiscojx) necessaria & opportuna visa fiiefitit , 
.& toties quoties volucrit , iniungendi , mandandi , ;ubendi , & imperan- 
•jdi : omnes vero Se singulos Baroncs , domicellos , Comìtes , aliosq. Du- 
cili , Mirchionali , vel alia dignitate pridifos , èc quaslibct alias siiifrula- 
res persona^ etiam Ecclesiasticas tam sxcuiares , quam quorumvis OrJ^ 
nuai-9 aeu MlUtlarum , etiam S. Jo. HicFoaoIymltani Regulare^;^ fi cjut 
mandatia , jusiia , & monltloiiibiia ^bt^npenif recuaaverlafr • aut ni|| . 
^uoquomodo oootradìxerlnt, aut se se oppoiuerlnt 9 **"fp"— imatcw » 
Apostolicis maadaiia , jusais y & monitionibua parere recusantes , ìlUsque 
cotìtradicentcs , ac se se opponentcs , nostros , &: Sanctx Romana lìcclc- 
six , ac Sedis Apostolicx rebelles declarare , & publicare , & contra ìllos 
summariè, simpliciter , òc de piano, sine strcpitu, & figura judicii, ma> 
nu Regia , nullo juria ordttie aervato » nec aliquo formato proccasu , mo- 
re militari ,.ac jiire belli ad privaiionem OfficionuDt Fulorom , bo- 
norum quortmicumque edam Allodiaijum per eoa fo-qulbmcumqpit Jòcii 
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possessonim j seu quovìs modo obtcntonim res|^ective » omni & qpsfxaufx^ 
appellationc , S: recur$u postposiris , procedere , à ubi ;ustlti3 ita exige- / 
rit , & ordo dictaverit rationis , scu cum ita cxpedire ^udicavcrit , cosdem 
contradictores , Se rebfilles quacumq. pecuipvia , vel corporali , ac etiam 
akimi supplica poBOi affici fieen.» ic gvfienliter omnia 4e aii^gula ad «ta. 
■tum , gubemium, rqg^bwn 9 & admiiiittntiope^ Oucatus, Civitanim, I)»' 
minionuti » Oppidorum , Terrarum , Locorum 9 aUorumq. pnedktonua ^ 
nec non arcium , & fortalitiorum custodiamo populorumq. pacem , ac 
quietem , ac Annonx abundantiam spcctantia , ac tam jrratiam, quaiB ju- 
.stitiam concementia s etiam si talia sint vci fuerint, qux $ub generili ver- 
borum sigiiifìcatione non venirent , scd spedaUbof io4j|gcrpit voabulfs , 
%c special nota «digoa c»ant 9 «peciafemqiie , ipeclfim) & ^piénain re- 
quirerent inentionem , facete , cUcore» gereir , & exeqiU libo» poesie 9 ^ 
valcat, plcnam, liberam, absolutam , omnimodaQique faculta;em , potesta- 
tem , eie auctoritatem tenore prescntium fàcicndi j dìcendi . gc'cndi , cxer- 
cendl j 6( exequciidi ita cottce4imut , imfertimur ut aemm/j, jpreUr^uam 

vero VeaeraUli Fra^i Joinol Ardd^iscopo Adrlanopolitano Fro; 
vincite NoiM Aiarchic AnoooiDuic ISubcraa^ non dilectis filiis 
Migiatris Hieronymo VIdono Camene nostra: Apostol»:» Pr^'deiitl Clerici^ 
Provincie nostrx Romandlolx , & FxarcatuJ Ravennx Prxsidi , ac Tabff- 
tio Vcrospio Cappellano nostro, & Causa/um PaLitii Apostolici Auditori , 
Civitatis Feriisix, ejusq. coinitafus, & districtus, Provincixquc nostrx 
Umbrie etiam Gubernatori similem Acuitati per. oo^tras |n hujusmodi for-' 
m.BiwiSs aub die Villi Novembri- próxìme pr^ei^ci .expeditaa liiteraa 9 
Goncessimua * voliunu99 8c caflundem prssentium tenoK praxlpimns 9 ' ut 
qui pritts ex ilUa-psaacssionem ingressus fuerlt jurlsdlctionem 9 & alia pnc- 
dicta excercere, & excqui possir, à debeat 9 & si quid unus ex illls in- 
ccpcrit, ncc ob impedimcnta , seu alias absolverit , aut perfìcerc non po- 
tuerit , alter proseqiu' , &: dcbitx exccutioni demandare valeat. 

Mandaatcs propterca cisd;;m Archiepiscopis , Episcopis , 8c aliis loco- 
rum Ordinarib «ub iirtenOcfo ingressus Eccle8fae9 ac suspensione a dii4* 
11^9 & tara iis, quam quibuscumquc GuberoalorìbuSs Locumtencntibu» « 
Pnetorfbus 9 nec non Thesauiariis 9 Datiarfia9 Exactoribus9 Gollectorìbus, 
Appaltatoribus 9 & àUis Officialibii*9 & MioSstiìa qnibuacumqoe Sedis, & 

Camergs 
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Camene prsdictanim in Stata nostro Ecclesiastico existeiitibus ) Baronibiis 
quoque, Dotnicellis , Ducibus , òc Marcliionibus, nec noji Cx>mmunitati- 
bus, Universitatibus , <k hominibus quibiucunique j ac etiam Ecclcsiasticis 
Secularìbui » 6c Regularibt» Penonis pnedictb , demumqiieUdvertfi^Sc 
«ingulis Subditis nostris immediitit , & medUtis Iii virtute Sanctc obedien- 
w nd» indignationii nostne , nec non fcbdUooìs» ic «dm excomu- 
nUcationis latx sentenHs pmli, ut eidem Paulo Emilio Archiepiscopo in 
om'nibus , & per omnia , quacuroquc excusatione , impcdinicnto , & tergi- 
vers.uione remoris, promptc pareant, obediant, èc assistant , cjusque mo- 
Bionit.% 3 jussa , òc n.andata, ea , qua decet9 obedientia, òc fide exequatur 
6c adintpleant , alioquin leatentittn ^ dve pcnam» quam ipse tiilertt in le* 
Mles» taum hflbeblmus, & faciemus , authere Donino, usque a4 ntii- 
ficf tffn ff condignnm vlolabiliter observari . Non obstantibus Apostoticits 
ac io universali bus , Provincialibus , & Synodalibus Contiliis editis gciiera- 
libws, vut s/jccialibus constitutionibus, & ordinationibus , ac Ducaius,Ci- 
vitatum , Òc aììoram Locorum praedictorum » etiani juramento , confìrmatio- 
ne Apostolica, vel quavb fimltate ■Ut ntocscle mfrutis» it cooiuecudl* 
jiiNis , privilegl.'s quoque Indultli » & liieris Apostolfcis in contrwiiim 
pnMdHonuB quomodoUiiec conccMii» confinnatiB» & innovads 9 qulbus 
omnibut» & siagulis coniiB omnium tenore prcsentibin prò csepressis , 

ad verbttai insertis Jtabentes , illls alias in suo robore perniansiiris, hac • 
vice dumtaxat specialitert & expressc derogamus , tarterisque contrariis 
quibuscumque , pncsentibus , doacc /Uitcr a nobis àc Sede Appstolica pro- 
visum fuerii , dumtaxat valituris . 

Datum Roms apuJ S. Petrura sub Annute PiKtforii die VIILOcoenk 
stf»|* PoQiifioiM» Nostri Anno pifmo* 



.Venerabili F«tri Paulo itmilio 
Arcllicpiscc^ Urbioateosi* 



NUMr 
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N U M. II. 

Altro trm del miatm Pamtefie* alio ttato Archeuovo 

U R B A N U S PP. Vili. 
yieaerMSt Fn» SaUUm , & Apvtoikam VmMomm, 

S Pectata Fraternìtatis tua: fn gravìssimìs ncgociis nostris , Sr hujus 
Sanctx SeJis , fiJes , prudentia , Se integriras , ncc non in rebus gcre • 
dis dexteritas > in causa sutit » ut ea qux nobis maximé cordi sum > ti 
Itbenter comnitminus , sperantes In Dcmuiio fere » te ca juxia animi nO' 
stri deslderium cumulaté ailimpletiirtun • Motu itaquè proprio 9 èr ex. 
certa scientia , ac matura detiberatìone nostra » deque Apostolicx pleni- 
tudine putestatis tibi , ut in casu aperitionis ad nos , Se Romanam Ec- 
elesiam , Sademque , & Cameram Apostolicam I cui.ii Ducatus Urbini , 
nec non Civitatum Seno^alliensis , (>' Pisaurensis , ac Stitus Montislcra- 
trensis , aliurumque Dominiurum , Civitatum, OppiJurum 3 Terrarum » 
JFortalItionim 9 & aliòniin quorumcomque etiam speciali nota » & expres- 
sione dignonim in » & aub Statu dicti Ducatus Urinoi ad prasena quomo- 
doliiKt pussesaoniiB 9 qoandocunque eveniente , sive sucosdente « super 
te vel alium , seu alios aperitionem , ac devolutioncm hujusmodi, nostro^ 
Ecclesix 5 sedisquc 8c Camerx prxdictarum nomine dccbra're, À: ncccnta- 
rc 9 ncc non posscssionem ingredì , ac captam nominibus supradictis re- 
dnere 9 ccceraque omnit 8c ringuia in aliis nostris» in forma Brevia tibl 
desuper concessis literis quomodoUbet expressa k contenta 9 facere» di- 
cere 9 genere , 8c exequi libere» Se licite valeas» pleoam» liberain 9 St 
amplam facultatcm , & auctoritatcm , tenore prascntium concedìrcus , 5f 
impertimur . Mindantes propterea omnibus à; sinjulis suLfditis nostris 
immediatis , mediatis , nec non etiam Eccissiasticts SxculariLus , ic Re- 
^laribus persoais cuju&cunque dìgnitatis , status, ordinis, gradus, Se con- 
ditionis existeòtibus , & quacunque nicforitate» ftpoiestate» munere , 
4ive officio fiingentlbus » & in virtute sanctx obedienHc» ac sub iodign»* 
tioais nostre 9 nec non rebellionis » ac etiam excommunicationis latae 
oeqtentis poenis , ut tibi in promissis omnibus & sinq^ults , quacunque cx- 
CTisatione j tcr^'versatione , 8c impedimento rcmotis , in omnibus & per 
omaia prompté pareant 9 obediaot , <Sc assistant 9 tuaque àc persouanun a 

PP ' » 
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te forsan deputandarum moiiita , jussa , & mandata , ea , qua decct obc- 
dientia , ac liJe exeqiimtur , & adimpleant , alioquin scntcìitiam , sive 
poenam , quam ritè tuleris, seu statueris in rebelles , ratam habcbimus , 
& fiuiìéfflus nitfaore Domino , usque ad ntlsfiictioaein condignam jnvk». 
hbiliter observari - Non obatantf bus omnibus iUIs % qu« In Ilteris pne- 
dictis voluimus non obstare , cMerisque contrariis quibuscumque. 

Oatum Roma apud S. Petrum sub Annulo PiscatorÌ8*dle xix* Deccm- 
\^ 1613, Poatificatus Nastri Anno primo. 

• U. Theatinus. 

Venerabili Fratri Paulo .?^mÌlio 
Archiepiscopo UrLitiaiciisi. 

N V M. I I I. 

JfV» 2rW« dello sfes'.o Sommo Pontifct al Duca FraimUO Mttì» il* 
i ■ U R B A N U S P P. V 1 1 I. 

Dìlectc Fili salutm , A^molicam 'Beatdictmem . 

Ane cocli Domiriicam plebem sflturare , &: ex cvancelica vinca eli- 
minare Sacri Antistites debent vcnenata impicratis nionstra,eos enini , cum 
Vicari! ApostolOTim» & Filli Petri dicantur, par est privati oblitos emo^ 
lumentt liaberi cusiodes pnblice fncolumitatk • Quare noe, ubi quis alì- 
cul Ecdesix Pastor przfìciendus est unam Dei gloriam , & Pbpulorum s»> 
lutem in dcliberationem adliibemus . Tarn salubri Consilio nos usos nupcr 
esse Roma omnis fafetur , diim Urbinatis Civiratìs Archiepiscopum creavi- 
mus Vener-ibiiem Fratrem Paulum Fmiliuin Sancforium , qui Coscntiiiani 
Ecclesiam sin^nilari cum laude administrabat ; inest in eo animus cjus glo» 
1Ì2 appetens , qua; divini cultus incremento , & crediti gregis felicitate 
comparatur j logenium maximis negotiis par, quod In liac orbis luce na- 
tionuin universanim oculos In se convertiti literanim fiuna, quaunlver- 
sam pene Europam peragravit » 8e de postcritate mcruisse exisrimatur . Pro- 
inde, qua: laudes ei Urbis pl3usum,LY Ponrifìcìum parrocinìiim jam pridem 
compararuut ^ facile coaciliaturx suat benevolentiam Nobilitatis tux , ad 

quam 
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inesse accepiau^ . • , ' ■ 

Accidit quod slngularem quamdam in te obscrvaiitiim, quasi Ji«edl- 
tetc sibi rclictam a Cardinali Sanerà: Severinx ejus Patnio, semper auxit. 
Carum laudura cogitatimie , quas in Urbinate Duce Italia ;am diu vcncratur . 

Cuin autfm^jlle arbitretur Ecclesiasticas opes esse Paiiperum l'acimo- 

Cètisuin nullis pen^onibus jn:imi- 
mitiim ejus fidem credldimus,' quo 6cilius Inatpìjios Olos Pbpulos Aposto- 
lice «bcralitatls frucdbus atere posait. S^ienim» ei|fo per eum » ncque 
DioBcesi illi praxidiura , ncque solatfum. deJiiturum gkiilosx isti aenectutl 
nobilitatis tua:, cui dinturnafn a Rege sempiterno prxsentis lucis usuram 
,accuratissimis precibus postulamus . ApostuJicam ille Benedictionem tibi 
^tSem , & aao r ea i nostrum testabìtur , qui certe luirifìce iis augcbitur of- 
ficila , quibua A^diiepisoopum faune nobis^^ttsslmnin 'hobmtaa tua com- 
piectietur . «DÌibib Roma: a^d «. Pttfum die m. DiraBbrla itfxj.te- . 
tìficanis nastri anno Prifl»j. ' >' ' 

• • * ' * U. Theailiius,. 

■ , ' "» 

. • . . Dllccfo Filio nobili. Viro" 

Francisco Mari;i: Duci Urbiiii . 

• • ' ■ .- • * n *» 1 > 

' NUM^ ly. , : , 

JUfn fktH.allg mini Bmm SiMa Dmito^ it Wm . 
U R B A N U S PP. VUr... .. 
Dikcta è» Cbruut J^u mMm ì«U^ saktim & J^uf$ìkm »wMt/mem 

piscopttle SàcÀdotiuni , quod c«ti MagTstra^ 'Òtacùlum Spiri- 

tus Sancti habcttìr , scimus jam prideià qua pìetatc colat ncbìlitas tua 
proinde speramus tibi gratissimum forc adventum Vcnerabilis Fratris Pau- 
li Emili Sancturii, quem suftragantibus mentis, ex Cosentina Ecclesia ad 
Urbinatem nuper vocaVImus'. Dignus cairn est, cui Populorura silutero 
Pbntificia^ aubtoritas credit , 

Ille quidem censct- molla se pra;bcre posse nobilitati Tua, ac nobìU 
Vira Duci Urbinati «msolatiociiB ai^iimenta, curo sdat vw «jua glori* ap. 

; P P ^ peteo- 
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Jpétentes esse, cui Populi plauJenres pncsentis vh« divinltatem sempi- 
terna beatitudinis mercedón A-ddminantlttm Domino pcecinfitr ; 

ApQ8tDÌleaiii''BeaedIciiooem deferet , & ftintilkllm benemleotiflm te- 
mbitut noUBteCì Tùx» quam cbrlstianx pietatis UudlbiA- eoramendatun 
Apostolica charltatc còmplcctiiiiur , & ex Pontificatu nostro pcrcfpcre cu- 
pìmus non vulgarcs Ixtitìa: fructiii , & fclicitatis . Datum Romx apud S. 
Petrum sub annulo Piscatoris die ii. Pecembrìs \6%j, Poatifìcatus no- 

stri anno Primo . ' . . 

- ' • • : U. Theatitaus 

. ,.•», f .Dllectx in Cristo Fllix nobili MuJicrì . 
li'i'.i Silvtft Pucissx Urt>ini .< 

N U M. V. . ti. . . 

^rm dello staio Ponttfice al Duca FrancetC9-JkMs . 
URBANUS PP. VI II., 1 •.. 
Diiecte fili HobUis Vir ialutem 

^3 UQunus omni qua possunius ope ne senectutem NobìHtatis Tux , 
aut cayidftatìs coùsilia contristenC} aut nulevolonun calumnic critnineiv 
tur . ^ 

Apostolicam Scdem tanta observantfa colis , ut Christlanx pietatis 
cxcmplum citcris Italia: Principibus nuper prxbueris , dum Pontificia: 
voluntati gratifìcatus es , & consequentiS'Xtatis tranquillitatl consulutsti . 
Ut in taiitx gloriè poandòne diù yimà ; aemper pennaneas prò pater* 
na .nostra in te dMcIme oplàmus sti^a • quam dJ<2l poceat • Proin par 
esse duximus de qulbusdam rebus commonefieri Nobllitatem Tuanì 9 qui- 
bus. nominis lui glorìam & scnii tui quies continctur . Erpo qnim nobts 
ipsis , fiJem eamdcm habcre poteris Venerabili Fratri Paulo /immillo San- 
ctorio Archiepiscopo Urbinati , a quo Nobilitatls Tu» studiosissimo^mei?- 
tem nostra Jcclarari jussimu^ . , . 

Datum Roma apud Sànctuic Pttnun sub Anoulo Piscatoris die. itf* 
Decembrìs 1^27* Pontificatiis Nostri 'Anno primo • . * 

U. Theadnus; . 
•Onecto FIliò 'Nobili Viro 
FiwdMo MarÙE Duci Urbini 

NUM. 
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N UM. VL 

Afro "Breve al medesimo . 
U R B A N U S P P. V 1 1 L 
DilecU^ fU\ ^alutem &c, 

Nituk pietas Nòbilltatb Tine in cq acgotioi <!pm IsforumpopuloruM 
tnaqttiUitu contiaebir « Dom eaim . Tqgioauin itunim Domloam Apo- 

itolicam authoritatcm agnoscls, comequeiitis xtarìs quieti consulis , & di* 
r uiTn Ponrlficla cognitionc animum ostcndis. Ejtemplum prxbuistl cxte- 
rii Itali.c Principibijs Dux sapicntia clarus , qua observantia terrena: po- 
tcitatcs obsequi debeaut B« Petra in Romanis Successoribus viventi . Qua- 
re cupieotes In hice gendum «eceniefii Jiancpktads tue gloriam coostituf» 
legì nuper jusslmo^ le ApiostoUcò Senatu eas Eplsiolas , quas de Ducala 
Urbinate non ict pridem ad iiosNobilitastiM9& M. Etruris Dux scripib* ' 
rant . IILx entra non wlum aotlfrlnidlBb Jiostoe «dad^aed ctìam fiierruot 
Relig/onis vcstrx documetita- 

Exiiuiis laudibus consilium vestrum gratulantes Cardìnalcs cxmlciinr, 
a quibus tamea oh Apustolicz Scdis causam curatam ^ratias xiubis agi 
passi non atumtis , aed Imdaii prxcipué jiudmui fidem. itoam ^ arque pie- 
taiem, qus «enèctuti 1a& òelestia apatia la tenis pnetieoa» Principanim 
polUcetur beatitucfinis aenopiternx , Fdki hac ape ^uazn dìutlsslmé vtven- 
tem perfitif semper cupimus Nobilitatem tuam^ cui fcenedictlonem no» 
stram amantissiaié impcrtimur . Ccercra , qux ad idem neq^otium perti- 
nent dìsseret nostro nomine Venerabilis Fratcr Paulus /Emiìius Archie- 
piscopus Urbiiias , cujus verbis cupimus canidem 9 qux nostris , fidem 
babefi • ■ . • 

Datum Home ipud . S* .fttxunr dfe D^ccmb. itfaj. Foalificatìis 
Nostri Anno' primo • 

U. Theadnua. 

I 

Dilecto Filìo NoblU Viro 
Fnndioo Maris Duci Uibbl* 

NÓM. 
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NUM. VII. 

U R B A N U S PP. Vili. 
Bntat M Sokiltt Vtr SgUaem &e. 

Ita , & feliciras Nobilitatis tnx non roodo istorum Poputomm 8oU«- 
thim , sed Fontificix ctiam charitatis vottim est . 

Nos quidem cupimus supra quam dici poiest illustri aliqua.prosperi- 
tate earum calamitatum memorìam aboleri, quibits te conffictiri Pster n^ 
aericocdte voluit , ne stati Isti Inter sapjentic studia » & pcedans «rics 
seóCKCfiti Qirist&uuiruoi trìurophonim materia deesset . 

Protà ea Nobilitati Tux negiMia'per nos afftrentur, quibus vetus 
tudO) non rctractatum vulnus recrudescat. 

At enim diim tecum de Urbinails Ducatu* dominio , rationibusque 
agi jussimus prudenti^: tux oticrre arbitrati sumus glorix segetem , non 
dolorìs . ScUicet raniiiispebainiir quam anxia charitaté oobb per cal- 
Ikntein Eplscf^am non ita pridem populpnuii ttiorum. securitatem com- 
oendaveris. 

Eam vere niirificè communiunt ex llfcrx , quas pictatis tux testes 
& justitix nuper in Apostolico Sciiaru Lcgi jussimus ; fieri auiem non po- 
teri! , qiiìn hac de re cum tua Nubiiitat; Archicpiscopus Urbinas idcn- 
tidem disserat , in cujus tamen aermonibiia patemi semper amoris nostri 
indulgentia exitebit . Id verò dum tecum agetur', hanc ex eia discèpta 
tionibus consdatiooem coliigcre poteris, existimàns scilicet te future etiam 
«tatis quieti fune consulcrc , òf Principatus tui beneficia ultra niortaliii 
vitx terminos proparjare . Populi autem isti accuratioribiis precibus tibi* 
vitx- diuturnitatem precabuntur , dum te videbunt eorum tranquillitati 
prospicientem , diligentcrque extinguentem discordianim semina, c<l bcllo- 
nim &ces « 

Quore libi gtorls comparandie , 8c fostìtìx tuendtt ficultatem praebe- 
blmus 9 dum autlxvhaie Nobilitatis tux propelli in eo ncgptio curabimu» 
emcrgentìa omnia comniunis tranquillitatis impedimenta . 

Aj^nos.e in tjusniodi Consilio Ponrificix charitatis magnitudlnem, qii» 
Nobilttatcm Tuam prxclarius senpcr de Renana Ecclesia , ix Italia uni- 
versa 
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vem mereri eupft • Tescabitur id luculenter , Se negotìa vestra dioeret 
Veaerabilis Fnter Paulus .iìmilius Archiepìscopus Uribinas . Ei autem 
eamdem , quam nobis ipsis, rulem habere poterit NobUitas IW» Cui ApO* 
Stolicam Benedictioncm prcamanter impertimur . 

Datum Romx apud S. Petrum <xc. die jo. Oeeembrìs lózj. Ponti* 
fipttus nostri affilo primo* 

Ù Theatinus . 

Dìlec» Fllio Nobili Viro 
Francisco Maria: Duci Urbini* 

NUM. Vili. 
Laura del Duca Francesco Maria II. scrina ad Urbano VIU, 

BEATISSIMO PADRH . 

Conte Angdo Manliiii mio Realdente ai Im rfgnflkato esser gusto 
di V. Santiti , clie lo diclilari che le Stato , die teogo , lo riconosca 

dalla S. Sede Apostolica ^ dalla quale V lianno ricevuto i mld anienad • 
|o che ho professato sempre divozione , e fède sincerlssiina a Santa Chle'- 
sa , òc a Sommi PonteHci , Capi di essa , e Vicarj di Cristo, ma in pai*- 
ticolace la professo a V. Santità , dichiaro Se aiFcrmo a Vostra fieatiiudf* 
jlc , come Ilo aflèrmalo e didiiarai» ad altri , die Snigaglia , ti Vicaria* 
tò» MontefeltrO} e tutti ^ altri Scad che io poaseggo» e quanto ho de 
beni Feudali t e GluriadirionaH » alla mia morte tornano aDa S. Sede Apo« 
stolica, e per questa verità mentre avrò vita fedelmente, e con pronteis- 
za la spenderò bisognando, acciocché tutto il mondo vej»ga, che alla Chic- 
aa 9 e Camera Apostolica si deve tutto quello ho detto , e che io non deb- 
bo, né posso in- alcun modo disporre, siccome non ho disposto, nè dis- 
porrò a ftvore di alcunó • ^ Ctò confermerò fino all' .eatcemo mio spirito» 
e mi dichiaro con questa dl^oelzione che vo^Io morire: ndraccùtaiido 
alia buona grazia di vostra Santità, e gli bacio li Santi Piedi;' 
Castel Duraote.li 4. Novembre -itfa|« 

Fedelissimo Devmo Servo di V. Santità 
li Duca d* Urbino 

Ltturs 
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♦ 

N U M. IX. 

JUami a ìler^gaMda il, Gra» Data di T9t$aiw §i Vrhst ì^ilU 

BEATISSIMO PADRE. 

I L Duca d* Urbino ha darò parte alle mie Tutricì , & a me della lar- 
£3 dichiarazione , che ha fatta a V. Santità con sua Lettera dei 4. No- 
vembre , nclU quale aiièrma , e dichiara , che Sinigaglia , il Vicariato , 
Montefótro , e tutti gli atltri Stati che possedè , e quanto ha de* beni 
feudali » e giurisdizionali , alla sua mone tornino alla Cliiesa » dalla qu** 
le riconosce tutto Io Stato , che tiene , con tutto quello più , che per 
maggior* espressione di questa tiichiarazi'oiie si contiene in detta sua Let- 
tera . E perché di qi.-"sr;i verità resto anco pienamente iiiforniato J.i più 
e diverse .Scritture , che sono appresso cotesra Santa Sede , oc il tiae mio 
principale è d* imitare I mid antecessori , che al sono pregiati sempre 
di essere veri , ed obbedienti figliuoli di Sanu Chiesa , e congiunti se* 
co f C(d consenso delle Serrae mie Tutrici » e Curatrici , del quale esse 
In questo mei^esimo giorno fanno attestazione a V. Santità con lor Lette- 
re a parte (a) j dichiaro , e confermo tutto il contenuto nella sopraJctra 
dichiarazione del Duca d' Urbino, & in quanto sia di bisogno per 1' in- 
teresse 9 che mi potesse competere anche dopo la morte del detto Duca 
'4^ Urbino , cod rispetto alla Feteona della pupilla Vittoria figliuola del 
miino Principe Federioo , come ancora per riatto mio proprio » e per 
ragione che io potessi pretendere » come Successore de* miei antenati, e 
per qualsivoglia altro titolo e causa . Dichiaro e confesso col consenso 
sopradetto di non avere alcuna ra^iofie nù pretensione sopra detti Stati , 
e questo medesimo confesserò osserverò in qualsivoglia tempo , assicu- 
rando Vr Santità, che per le ragìum* delia Chiesa, e della Santità Vostra 
medesima, che la governa, esporrò sempre le me , e la vita istessa per 
difenderla , come è obbligato ogni Principe Crìsriano , e con umilissima 
riverenza le bacio li Santissimi Piedi , pregando Dio per la sua %l|clssi» 
tfA conservazione. Di i-toreosA itf.Nov. itfij. 

L'ino Scrv., e l igliuolo 
n G. Duca di Tascaua . 

NUM. 
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PEI^ DVC4TQ D' VmNO^ jot 
N U M. X*. 

ttwn Mi JféMtna f Aattrh Maria MMm al A/i . 
BEATISSIMO PADRE. 

Vendo il Signor Duca d' Urbino (i) dafo parte al Gnn Duca mio 
Figlio della larga dichiarazione , che con k sua Letrera dclii 4. del cor- 
lente lu fitto s Vastr* Ssndti, nella quale affirmk e dichiara , che Sinl- 
faglia 4 il Vicariato , Montefelno , e tutti gli altri Stat} clie possiede » * 
e quanto hi de* beni Feudali , e giurisdizionali , alla morte sua tornano 
a!U Chieiii , dilli quale riconosce tutto lo Stato che tiene con tulio quel 
più , clic per maggior' espressione di questa sua dichiarazione si contiene 
in detta sua ietterà , alla quale si é rimesso , siccome mi rimcno attch* 
io , ed essendosi dopo maturo discorso di Madama » e mio , come TiKrl* 
ci , e Curatrici del Gran Duca Pupillo , |c ancora de' Consiglieri dé> 
ptttati. dal Gran Duca Cosmo mfo Marito di glor. mem. rlieoTutu,' che II 
medesimo Gran Duca col consenso nostro coniarmi , e dichiari tutto if 
contenuto nella suddetta dichiarazione del Duca d' LiMtio con Fare an- 
ch' essa siuiil dichiarazione in quanto sia di bis3£;nu , specificando in 
essa di non avere alcuna ragione , e pretensione sopra detti Sitsài anci> 
dopo la morte del détto Signor Duca d* Urblno 'nón aobi per f Interes» 
•e,'chb a lui potesse competere rispetto alla persona delta Siivnosa Prin- 
cipessa Vittoria Nipote del detto Signor Duca d' Urbino, come fìgliucta 
del Prìncipe Federico defònto fi?;liut)lo del medesimo Signor I>uca, ma 
anco per suo pariicolar interesse , e per ragione che S- A. potesse pre- 
tendere come Successore de* suoi antepassati » e per qualsivoglia altro 
tìtct» t ^ causa . lo per assicurare V. S. per la nda parte di questo 
taSÒ consenso siccome moo fi Madama per la sua parte dd suo » ho 
risoluto fime alfa & V. quest* attestazione 9 ratificaisionc, con la quale in 
uno stesso tempo , caso che ficcia bisogno , come Tutrice, e Curatrice^ 

q q ■* & a 

♦ 

f>tn« lettere die fufTegueno brn'fi m'onr dì cM <v^r potuto in fegoTto' iver 

poi comorenderc di qua! tnrnte fcfTc iJ Pon- prctrr.ficni frpra di f PTo . Verge queflo 3rro 
tefice Ui'^sno Vili. H quale prima ài ntrtrerfi in r.olho buie per cffa liberi dJk ogni mo- 
ti f&Kdfo Jel Mdra Dmcmo folli V aèica» t»llia.« 
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& a nome di detto Gran Duca di nuovo dichi.irato , à: affermo tutto 
quello , che il medesimo Signor Dugi cf Urbino ha dichiarata , ce aiicr- 
nato in con^mnlti 9 de in tutto » c per tutto come di sopra , e nel mo- 
do , e fórma prec&a 9 che ft il Gfan Duca con detta sua Lettera t e 
con ttmiliastaia riverenza buio a vomt Santità i SaotlisimI piedi . 
Di Firenze itf. NoVt i6x), 

UmlUss* & obbligatiss. Figlia e Serva 
Maria Maddalena» 

, N U Ifc XL 
Letttra della Gra» DucbesM dì Tuam Crittùta di Lonna ti Brfa . (a) 

BEATISSIMO PADRE. 

A 

Vendo il Signor Duca d' Urbino dato parte al Gran Duca mio Ni- 
pote della larga dichiarazione , che con sua Lettera dclli 4. corrente ha 
fatta a V. Santità , nella quale atlcrma e dichiara che Sinigaglia , il Vi< 
cariato , Montefeltro , e tutti gli .altri Stati che pus&iede , e quanto ha 
de* beni feudali » e giurlsdisloiìall » alia mone sua tornano alh Chiesa» 
dalla quale riconosca tutto lo Stato, chi; tiene eoo tutto quel pi6» che 
per roa^or* eipressione di questa sua dichisrazlone al cóiitiene in det- > 
ta sua L,ettera ,■ alla quale si è rimesso , siccome me rimetto anch* io, À 
essendosi dopo maturo discorso dell' Arciduchessa , e mio , conte Tutri- 
ci j e Curatrici del Gran Duca Pupillo , à ancora de* Consiglieri de- 
putati dal Gran Duca Cosmo mio figliuolo di glor. mcn^. risoluto , che • 
il medesimo Gran Duca col consenso nostro confermi, e dichiari tutto 
U contenuto nella suddetta dichianòlafie del Puca d' Urbino con fer aii« 
anch' esso simile dlchlara^^ione lo quanto aia iS bisogno , specificando ii» 
essa di non aver alcuna ragione , o pretensione sopra detti Stati , anco 
dopo la morte di detro Signor Duca if Urbino , non solo per 1' interes- 
se » che a lui potesse competere rispetto alla persona della Signora Priil^ 
cipessa Vittoria Nipote del medesimo Signor Duca , ma ancora per suo 
particolare interesse» e per ragione che S« Af potesse pretendere come 

sue- 

(a] Per Conicie mandato a tal' rlfeno fenfo che pratcflavano le AltezzrLL. SS.che . 
$ «ttc .li^ofla tMM ia n ttmga del eoa. Jo SmedlbbiaoieTelMO fe0è«lIaS.8ede. 
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gueeessore de^ suo! AnCenatì , c per qualunque altro titolo ^ e causa . Io 
per assitunre V. Santità per la mta porte di questo mio consenso ,sicco' 
ne fi anche V Arciduchessa per 4a parte sua del suo , , ho voluto fime 
aila Santità Vo;fra quest' attestazione , e ratificazione , con la quale in 
un istesso tempo , casu che faccia bisogno , come Tutrice , e Curatrice, 
& a nome di detto Gran Duca di nuovo dichiara, (x afferma tutto quel- 
lo , che il medesimo Stgaor Duca d* Urbino ha dichiarato , & afferma- 
tD la coofiiRiiiti èt in tutto e per tutto oome di sopra , e nel modo e 
finn» predia , che fi il Grsn E)uca con detta sua lettera, e con umf- 
Ifagfaiia riverenza li bacio li SSini Piedi* 
Di Firaue li itf, Nov* i«zj< 

Umiliss. ed obbedienu'ssw^ Figlia , e Serra 
Criédoa Q. DiKheni. 

N U M. XU. 

■iOnuUem dtita Jf90iuxhne del Ducato f VrÌMM Ma Sede • 

Die ^o. Apris 1^14» 

C, • . ■ . 

Um ob deficientia Filionim,'& descendentium masculorum Serenb> 

simi Francisci Mariat Montisfeltri de Riiere Ducis Urbini » ac graveny 
illlus xtatcm devolutio Civitatum Urbini , S. Leonis , Montisferetri , Exi- 
gubli, Senogallix, Pisauri, Cali», Forisemproni , & omnium Civitatum , 
Terrarum , Castrorum , Locorom E>ucatus , 8c Status Urbini , èc ;^iorum 
boBorum JiirisdictIpiMlInni, & FaidaliUD » ^ D» fnnclacus Maria Dux 
tenet, & pqssidetexcepto infrascrlpto Castra PodU Mybemonipi ad S. R., 
Eccicsiam , sedenq. & Caau Apostolicam , uti dicectam lllorum DonUoani 
Se ad illius favorem , & commodum imminere dignoscatur, devolutionequc 
hujusmodi sic pendente prospicere cupientlbus , tam Santissimo Dno Urba- 
no Papa Vili, prò sua pastorali vigìlautia , qiiam dicto Serenissimo D. Frao- 
cisco Mari^ Duce Urbini prò sua , quam gerit erga Sanctitatem Suam , 8c 
Seden » & Cam. Apostólicaaa pietaie» & devodooe » 111 eàm Deo placue> 
rit ipaun S^wainiinum D» Ducem Franclsaiai Macinìi hanc mortalem vi* 
tam exple|es & ^d immortalem migrare, devolutio, incorporatio. Se ap- 
prebensio possessionis Civitatum , Terrarum &c. universi Status , ac Du- 
catus Urbioi» & boaonun feudalium &c. qua idem ScreoissimusDominus 

.u X Fran- 
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fc«9cfB!C|i« |n praptitlanim teoet, & possidet libere > fic «bsque ttì* 
qua controversia 9 obstaculo &c. |d fvfmefo. piustjein flev. Cunerx , Sedia- 
i|U? j & Camerx ApostoIic.T sequatur , 

In primis pra'dictus Scrcnissimus D. f"ra;ìciscus Maria Dux per suas 
litteras sub 4^tum die 4. Nuvemb. ami. prox. xdz^.SS. Dno nostro Pap^ 
.d|rect48 doclaraverU » quod Senogiilia , Vicarlarus , Moqsfer^trius , Se om- 
nnt ali! Status 9 quos potaid^r» & «juaqtuai lialiec bofiorpin fèudalium, Si 
ìuriadiftloiijdiuin icmpore sui obitus a4 ScJem App8to|icain revertunUir, Se 
dclnJe Scrcnissimus D. Ferdiqandus Magnus Dux Hetrurix rcveremia; , Se 
(dcvotionis in Scdem Romanam suorum IVogciiitorura imitarur cr^rcgius 
prò suo in eajcm Sedera zelo per ,cjus literas sub dauim die 16. cjusdcm 
nieiists , Se anni prxdicto Sanctissipio D. N> direcias cum Serenissijnx D. 
Marie M^gddeiKe-Arciildii^inv de Austri» Mafris , pc iSenenlssinu» D. Chri- 
^tin^e a Lotiiaringia ppcins Acisty Tutrìdvmifat ^Bf Cur^tripium 

^uanini per alias earum iiieras sub eadem data prxstito consensu etiam de- 
clafAVerir , & confinnavcrìt orrné quod in atitcdicta Serenissimi D. Ducis 
Crbini dcclarationc cominctiir. Se quatcnus opus sit prò interesse, quod 
fi competere potcst etiam post obitum dicti D. Ducis Urbini , tam res- 
pectu Serenissijn.T D, Victoria; fìlìx bo. me^ Federici Principis Urblhl 
quun ^iain respeptn ìnio pnfrìó , & èx''Jurtbus , qu» uti SuctesBor «lé- 
rum Ai)tenfl|iirQÌn 9 ^ qiH>yÌ9 alio titolo pnMendere-possitdecIaraveritcutn 
consensù supradlcto aliquód jus , yé\ pArxiensionem super dicris Statibui 
fion h abere , prout in sìngulis prxdictis literis latius f;ontinetur9 ^uaruni 
jcnor in fine prxscntis Instrumcnti registrabiiur » 

Nec non idem D. Franciscus Maria Dux Vrbioì ^ tam nomine suo 
proprio »; ^uam ujtl àv^s paterhufs ^ le^tìimis-Admiiiistrtlor, tea etlaai 
i'utor Dt Vlctoric' su» Nepoth*» quam ÌA Spomam deattnaviCf dicto O, 
^renissimo Ferdinando Magno Duci Hctnirla: , & etiam ipsìus D. VictflM 
riic nomine*, Se omni mcliori modo dictum D. Fcrdinandum II. Magnum 
Ducem Hetrurii suum Prbrcm cum facultatc mediante persona uiiius A- 
ctoris , & Procuratorìs ab co deputando coram Summo Pontifice directo. 
Se supremo Pomino Feudi , Se alia quacumque persona a Saiictitate sua 
èiigenda » 8^ del^anda dectaradooMi suam predidtiia- MÌiflciii. & df» iiovn 
fiiclen* &o aie deplàratlpatt t SaActhace Suk ficléndas vxtìpaiu- te ' eoa- 
(OtdaOf §c alils ^ciilcatibus («stlttterity «c §xim d* P* Fe^oapdus Mifh 
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gnus Dux Hctruria: nominibus Àc, cum consensi! > auctoritate &c. dicU* 
rum SerenissUnvuin ipsiu^Tutricìum, & Cur^tricum approbaverìt » ac Cr 
tiam de oovq feeerit decUrationeni aliai ad («vorein Sedia, & Gaine^A- 
postotics 4 dicto Df Vktfs Urbini fiietwp cir^f rccognltloncni at>, eadem 
Me Apoatplica, Se devoluttoncm , ac revetafoncm ad eatn post obitum 
dicti D* Ducis Urbbi dictarum Cìvitatum Senogallà , Pisauri , Montìsfè.- 
fCtris & universi Status, & Ducatus Urblni , à aliorum bonorum feuda» 
lìutn 8cc. in omnibus, proi^t in litteris scriptis a d. D. Duce Lrbini,8c 
Sanctissimo D. N. Urbano Papa Vili, dircctts. Se cum conscnsu occ. > ut 
supra constitucrit , Se deputaverìt D* Andream (). jo. BaptlsH* dfe- Oolis 
nobUem Gormaeuieni ^iiitein D* Stephaoi 9 ac &c« Acnwem k Pkocnra- 
lorem cupi amplbsfints ^Itatibu» subttitunlt 3cc« prout de-iaandato d« 
0> Dudi Urb^i fu penoftam d, M^I Ducis constai sub rogitu D. Jo. 
Baptistx MinelII Noc^ pub* M^rrcatellensls , ac Ducalis Caiicellarii sub die 
4j. Marti! prox. & de mandato, deputatìone , & sub-^titutionc d. D. Fer- 
dinandi Magni Ducis in pcrsouam pridicti D. Eq. Andrcx de Cìolìs si- 
militcr consnt publico Iiìstrumento ab eo subscripto, qux qiiidem Instioi- 
mema in pubiicam, <5«: authcnticam formam tradita, & consignata fuerunt 
ad eflfectum proaentl Instnuacnto loserendi • Pt dfinde post premissi bar' 
bito maturo tractatu prò componendis, ooocorduidls , ac teriDinandisom- 
nilms pfxtcnsioDibus prcdictis iater SS. p. N. E^pam , i^voscjue^oflìciales; 
& Ministros ex una D. Eq. Andream de Ciolis Procuratorem suprad» alios* 
què prò DO. Serenissimis Francisco Maria Duce Urbini j. ac Ferdinando 
Magno Duce Hetnirix intervenientcs partibus ex altera . Tandem SS. D. 
N. Papa Urbanus Vili, summam, & quantitatcm scutorum aureorum ceii- 
tum miilium pecuuiarum prò expensis , 6c mcliaramentis , ^ augiunen- 
tis &fitis in Qvitatibus, Terrts, Castris, l^ocis, & bonis JurisdictionalW 
bus, & ftudalls aupradictis dieta; Seren^'^fc p. Victoria, ejus NeptI, k 
future hsrcdi , yel aliis dictt & UrbinI Duds hj^r^lii») Si accessori- 
bus per Sedeni, & Cameram ApostoUcam dsiu^« Slqiie solvendam decla- 
raverit , & super allodialibus j & aliis quianscumquc prctcnsionibus ad con- 
cordiam devenire consenscrit j & super jM xmissis ehirographum tuin duo- 
bus duplicatis llinio , Se Riho D. t rancisico Qucdinaii Barberino cjus ex 
Fntre Gemuuio Nepoti , 3tatusquq Ecclesiastici Q.enecali Sup^sriuteudeoti • 
ffirectuoi srb datum h« die manu sua sufasignaverit , prout in eis , 
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. Volentes tam d. D. Franciscus Card. Barberinus nomine Sanctitatis 
Sus 9 & S. Sedis , & Cimera ApoMoHcc » qua» d. Andros de Ciolis &c. 
ptus , ac quìbEin supnnomfnibus $uper praanissb » & infrascriptis pubU- 
ctim » & solemne contìcere Instrumentum • Hfnc est quod anno &c. io 
nostroruro Joannis jacobi Bulgarin! Protonotarli Apostolici, Dominici Fon* 
thix Rev. Cam. Apostolic.c Nofariì , ac Bartholomxl Dinii Notarli publi- 
ci , Canccllarii Consolatus Natioiìis Florentiiix de Urbe in solidum ro- 
gatorum , ac Tc&tium infrascriptorum ad hxc specialitcr habitura vocato- 
rom &c. & peraonaliter cxistentes IlUnùs DSus Franciicut Card. Barbeit-. 
jius antcdicttis ex una » & d. Di Eq. . Andreai de Qdb oobfs optimé co- • 
gm'tis partibus ex altera nominibus supradìctis . In primis d. D. Fran- 
ciscus Card, cxiiibuit , & consignavit nobis à:c. originale Chirographum» 
suprajictum , oc duo illius duplicata manu SS. D. N. Papcc signata ad 
elièctuum se ibidem legendi, prout alta «Se intellcgibili voce ascantibus con-», 
trahentibus » 3c testibus prcdictis , Se ipsis audieatibus per Nos &c. per< 
lecta fttit &c. Se est tenoris pariter inferius r^stnd . Qua quldem cfai- 
rograpbo , 3c cjus tenore perlecto » &, «udita idem D. Franckcus Càr* 
dinalis Barberinus in illius excuctionem^ & illìus vigoce nomine San* 
ctiiatis sux 9 & Sedjs , & Camerar Apostolica: volens prò c/us parte sibì 
in d. Chirographo demandata cxcqui , & adimplcrc , sponte àc. promisit 
ti. D. Andrex de Cioliis Priori antedicto una nobiscuni &c. solemnitcr , 
St legitimè stfpulaiatr aupndictam sununam acutorum centum mllliuro ma- 
net» Rott* JóUonim decem prò «cuto obitu d. Ducia Francisci Maris , 
ac dimissa , & relaxita ad favorem SS. D. N. , S. Sedis , & Camene A- 
postolicx libera possessione dd. Civitatum Urbini , S. Lconis , Teme , & " 
Arcis Majoli , Montis Feretri , Eugubii , Seiiogallix , Pisaurì , Callil » 
Foriscmpronii j S: omnium Civitatum , Tcrrarum , Castrorum &c. Forfa- 
litiorum , ac Arcium Ducatus , & Status universi Urbint , & omnium 
alionim bononim Jurisdlctionallum » & feudatium> qus d. D. Francbcua 
M. Dux tèn^ 9 & pooidec excepto «ipndicto Castro IVtdIi Huberoo- 
rum ) dictaque possessioné pacifica cum eflèctii rcaliter , & actualiter a 
Sanctitate Sua, Sede, & Camera Apostolica acquisita dare, iv' persolvere 
d. D. Victorix , uti hxredis dicti D. Ducis òcc. prò omnibus, oc qui- 
buscumque expensis, ac melìoramentis &c. éc etiam prò credito cujusvis 
sumpx contra communlutem Pisaurì, Se altor obl^ates occasione quarum* 
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cumque cxpcnsaruni Portus illius ^ivltaiis , quomodolibct debitarum d. 
Duci 9 vel siils èco, nec non prò mlditibus , ilatiis ^ òc aliis proveiiiemi-. 
bus per ipsum JX Ouccm entptjs de inoo ì6ì6, «u &c (mio predo scut»- 
ittfiftf. 4" gRMiii vìginti pio scuro a ^jonumuiitate , qià feddhui « ~ 
& proventus remaneant liberi Sedi , Se Camere Apostolico: & prò aliis 
cxpressis in suprad. declaratione Sanctiss, , ut supra inserta illius Ghiro- 
graplio fatta libere &c. èc prò dieta solutionc facicndi ulrra oMipationcni 
Camerx cedulam bancariam .D. JBeriiardiiii q. Ludovici de <Japponibus,fir 
D. liartbolomsl q* Zeiuibii de FSiciyft Mefatmum Noliiliuin J^lorendiifri 
fum , te D. Selatorfo Alqysii q. Alberti de Altovltis :rim1]jter xnenratores 
FbrBndal a D» ; Taddeo Barberino ddL DO. Bernardini^ Bc fiartboloinif 
IVocuratore 9 nec non a D* Marco de Martellis ufi d. Aloysil Procura- 
tore suprascriptara promissioacm solutionis sumras prnedicti modo, & for- 
ma prxdiciis facien. coniinentem cidem D. Eq. Audrcx de Ciolis Procu- 
ratori presenti , èc acceptaoti j^ealiier iradidit > èc consigaavit , in qua 
proinisÀ> colvendi pferitifn fonnenfionim bdlioafum t ut' infra dicetiir 
edam «ontinetur « est tenoris in fine Inijus Imtnmienxi rè;|^itnui» 
Qpibus stantibus prxd. D., Equesf Andreas de Clolis a^ns , Jèc eoo- 
trahens in bis omiiibus infrascriptis lamquam Procurafor Sercnis in.I D. 
Francisci Marix iMontis&ltri a Ruerc Ducis L'rbini, ac eti.'m uti Actor 
& Procurator deputafus d. Serenissimi D. Ferdinandi Magni Lhicls He- 
trurix tam corum propriis nomiuibus, quam etiam D« Victoria: <xc. quam 
in Sppnsam d, D» FnndscHs Maria Dine VtbkA ftstdm D» Ferdinando dè- 
sdnavif 9 asaerens d» O. Ferdlnsodum M^jnmn Qhicem Aecimm quartum 
annum sii» sMstb atdgine» & sfe 4» iòni»' Codlcllionim ha» anem. ■ Se> 
renissfmi Cosmi Medicei IL Magni Ducb Hetnifis eiundem p. Ferdinan- 
dum habuìsse, & habere leq;lttimam facultarcm tractandi similia negoua,& 
contrhaeudi , ac etiam asscrens d. D. Eq. Andreas de Ciolis Procurator 
habuisse, À habere plenam, à sofficientcm facultatcm ut infra contrahendi, 
omnia infrascripta facieodi , èc se obligandi , & nihilominu^ ad majorem 
cautdam promiaic, qnod {pie O* Franclscus JMaite Oux nomine proprio , 
Se tamquam Avus paterons, & legidnitts Adminfotrilor, Se Tùtor prsefjit» 
JD» Vittorie SI» Nepotis» nec non dk Ferdinandus MsgnusDuxHernirìs 
tsm nomine suo proprio, quaj» ettam uti a d. D. Francisco Maria Duce 
^desdnatus ^poosus praifatx IX- Vittoriae, omni meliori mòdo &c* ratifìct- 

. bunt» 



5o8 D'EVOLVZIONE ALLA S. SEDE 

buiit , approbabunt , oc eniolugabunt f^er Jstrumentum » & omnia , èc sin- 
guU in eo contenti verini expranii ani imertkme pfcmitis lnttnioieml 
infra triginta dics 9b hodle prnximos sub obllgatfone In formi Juris v»li- 
^9 ac in verbo Principit i àc piene, suflkicnttr iMfrumcniaqoe nilfr 
Cttionum prxdictantm in publicam formam infra eumdem terminum Sto* 
Ctitatis Su;c exhibcbìt dicn.s D- l.qnes Andreas de Ciolis Procurator , ae no- 
mìnibus >xc. supraJict.im uccl.iraiiorìem Sanctìssimi , & siimmam , oc quan- 
titatem ìi: ca dccbrat.ini , ac promlsbiuneni , «x as^ecurationem prò iliius 
'^solutionc , ut pctituT factum , nee non cedulam supradictnit mercatonim 
dbì ut pethur datum » & coris^atum libere acceptavh & de dieta 
ceduta ex ounc , ac ctiam de dieta summa , Se quantf! serrata illhig 
solutione Santissimiim Dominum Nostnim SeJcm<]i!e , 6( Cahieram Apo- 
Stolicam prarJictiim d. D. Cardinali Barberino presente , À una nobiscura 
&c. solemriitcr arccptantc valiui«2>ime quictavit, Àl absolvit , etiom per 
pacium expressum , nec non calante prodiera cedula libere , & expreM 
Knundavit, & cessit SS. O. N» Pape teicteq. Sedi dee. omnibus, & 
qullniscùmq* expentò fàctis a d.- D. Francisco Maria Duce , & suir An* 
tecessoribus in cohstructioae , amplicatione , fortifìcatiooe , 8c reparatione 
Portuum Pisauri , òc Senogallìx , & in fortlficationibus , & qùlbusvis aliit 
opcribus factis prò defensione , & securitate Civiratuin , Terrarum , Ar- 
ciuro» Fortaiitiorum , de Roccharum dìcti Status, prxbertim l^isjuri , Seno* 
palliar, S. Lcoois ; 8c Majolii , 6c prò Palàtiia Qvjtatuin Urbini , oc Pi- 
aauri , & S* Leonis cnm tribus pedifaus terrarum , & eonun pertinentiii , ' 
& etiam pio haUtttione supra Portum Pbauri cum iluobua domibus coii> 
tigub , comprebenso etiam magazeno torroentotum bellicorum , ac ligna- 
minum in dicto Pomi Pisauri existente, nec noa qutbusvis augumentis , 
& additamentis dictorum Palariorum, & omnibus mdioramentis cnjusvis ge- 
neris , quantitatis , & valoris etiam maxime factis , & qux fieri cuntij^erit 
a quacumque persona usque in diem obititf d. D. Ducis L'rbini in dicto 
Feudo, Statu, I>ucara &c satvb ailodlillbin bifiascrlptis , ac eiiamfenun* 
daVit quibuscumque pneioisionlbus , ac juribua &c. qux circa pnedicta 
Idem D. Frandscus Maria Dux, dictaque Victoria , seu alli quibuscumq. 
baaredes, & successores quomodolibet habere, & eis competere possent,' 
nec non cessit &c. eidem Santissimo & Sedi &c. creditum sapradictum, 

coatra Qommunitatem Pisauri t nec non redilitibu8,& proventus datiorum, 
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St aliorum Communitatis Teme MoaduIpM » & pcamisit creditum Cam-- 

muiiiutis Fisauri esse , & manufencrc verum , non tamen exigibile , nc- 
que de facto, ncque de jiirc J. D. IVancisco Cardinali Barberino presero 
tC} ce una nobiscuin òcc. bolcmniter stipulaju àc acceptan. àcc. òc contra 
idem O. Eques An<beas de Ciolb tisereni ae esse ad plenum informatum 
& certttn sciemlam habuisse , & habere de supradictts literia O. Cucia 
Urbini Sanctissifno D. N. Urbano Vili, scrtptis, qtum d. D* Ferdinafidl 
Magni Ducis Hetrurix , ac de omnibus declarationibus , pronHÒwoilws in 
eia &Ctis, nomine dicti D. Francisci Marie Ducis I rbini prò se,suisque 
&c. ratificavit , approbavit , & cmologavit dccbrariu.icin per d. Uicras die 
a,. Nuvembris prox. scriptas ab codem D. Duce laccam, & de novo ad 
majorem cautdiam affirmavit » & dedaravit Sanctissimp O. N. Papa:, Sai|- 
ctxque &C. quod Senogallla » Fbaunim» VicariacuSs Qvitàte»' S. Leonia « 
Terra , Se Arx Majoli , Monafèretrua » 6c omnea alii Status» quod dictua 
D. Franciscus Maria Dux UrbinI possident Scc- excepto d. Castro Podi! 
Hybernorum tempore ipsius Ducis oblnis ad Sedcm Apostolicam revertun- 
tur, ciq. S. R. Ecclesia:, & Camera; Apostolicx debentur, à quod ipse 
D* Franciscus Maria Dux yrbiiii non debet , nec potest aUquo u>odo de 
JOia dìàponere à ticot hacteihia non «fiaposoitte dbcif » oec d^»o|«. ia fiip 
tiirum ad fàvorem allcujua > nec non etiaoi iiomine .prxdlcti 'D. Ferdjoai^ 
di Magni Ducis Hejruria: nomine suo proprio» fictamquam destinati Spoa- 
si D. Victorix, & "ipsius D. Victorix nomine omni meliori modo rarifìca- 
Vit 3 approbavit, 8c cmologavit dcclaratioiicin, à confirmationcm onir.ium 
contcntorum in supiadicta declarationc ,òi: quatcnus opus sit prò omni jur. 
re» & interesse, quod idem tX Ferdinando Magno Duci posset compeM: 
re etiam pose mortieni ditti D*' Dùtis UrbinI ^ taro ire^iectu pènoiuB di^ 
dx D* Victorix , quan re^»ectu proprU»' ìpislus' ' Magni Ducb » 
& prò quibusvis juribus suorum Antenatorum , de novo ad majorem 
cautelam declaravìt , & confessus fuìt non habuisse, nec habere , nec vel- 
ie habere aliquod jus , ncque aJiquam prxtensionem ex quocumquc jure , 
& prxtextu &c. èc promisi! , & afHrmavit quod hoc idem d D. Ma- 
gnus Dux- confitebitur » 8e ofaaervabìt quocumque tempore ftc. 

Icem d D. Eques Andreas de CioUs oomin&ius. omnibus supradictis 
ex DÙJic Ubere , & expreasé oonsentit ad fàvorem , & comodum Sedia , & 
Caine» ApOBtnUcs stitùn secuto obltu d. D. Franclsd Maria Ducis Ur- 
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bini libcrs dimissioni , & relaxaiioai j ac ìncorporatiorn , ncc non adeni' 
ptioni pDSsessionis Civitatum Ducatus , à Status Urbiai , S. Leonfs , Mon- 
tisftfretri, Eu^bii, Senogallix , Pisauri , Callii, Forisempronii (Se omnium 
Civitatum , Se Tcrrarum , Castroruni , Art is Majoli , àc aliarum Arcium , 
Foitalitìorum ècc. qux D. Franciitcus Maria Dux pussidet, exccpto Castro 
pnedictgr Podi! Hybemorum , nec non promttt quod nec per se DI 
FrancbcB» Maria Dux s nec- dieta D. sua Nq>tis» nec alU sui haeredes , 
8e «leceasMes quieumque9 minuaqueD Ferdinandus Magnus Dux occa- 
tiane meliorAmeatoium > Vd allonim quoruinvls prxmissorum , quam alia* 
rum quarumcumque prictensioniim , sive ex quavis alia ratìone ctiam pr(>- 
veniente ex ipsa Jeclaratione Sancti!rs)mi subscripta , vel prxsenti concor- 
cordia, vel ex alia det'aratione secutiira per eumJem Sanciisiimum , à S. 
Sedem Apostolicaig semel , vel pluries iudicialiter facicnda , vel ctiam ex 
quocumquc jure pnetendet aliquam reteotiooèm, jus, vel actioneni » aut 
^uicquaÀi tentabunt de doto super QWtàtibus Senogallls » Pisaari , S. Lm- 
nlS) Terra, & Arce M^oli » & Montefèretro, ac universo Stani, & Dìfo 
catuUrUoi» 9t bonis fSnidiUbus, & jurisdictlonalibus supradistis, sed sta- 
tim, atque Deo placuerìr , quoJ d. Sereiiissiinus Domiuus morte obicrit, 
libere absque mora, & cxccptione aliqua dd. Civitatum, Status , & Du- 
catus possessionem ad favorcin Sedis , oc Camerx Apostolica; dimittcnt , & 
rclaxabunt , & postea prxtensiones supradictas , si qua: tune temports in- 
tererlnt indeclsac, atquae reservatCs & quascumque , quas babent » ssa 
qiwvla tempore habdiunt « deduoent» & pnwequentur eocam Sununo Fon* 
tirioe Uti Dòmine directo dicti Status, & Ducatus Ucbbii, vd diaper- 
•ona a Sahctitate Sua deputanda , & deligaoda • 

Insuper convenerunt D. Card. BarberJnus nomine Sanciitatis Sux , & 
Sedis , & Camera Apostolica , & D. Eques Andreas de Ciolis iiomini- 
' bus &c. ad Sennum Urbitil Ducem ^ ojusqiie lucredes » & siiccessores li- 
beré spectare aurum , argentum , monetas , pecunias Cttjiiscumq. quantì- 
'iatii.» geMmas pretiosss , psramenta » Hbros , staluas , quc non sint ap- 
podt» fn focis publicis, v?I sigt parietibus infìxs per modum inerustiti»* 
nis : scripturas Videndas post ipsius Ducis obinim cum interventi! allcu- 
jus persoiix a Sanctitate Sua , vel Sede Apostolica deputanda ad efTèctura 
retinendì illas , quo; inveniantuP' spectantcs ad dictam Sedem , vel tan- 
gentes jura ipsius Ducatus , & Status Urbìni , & bonomm feuddium , & 
furisdiccioiidium . Ama » munit&mcs s tornenta bellica , seu muralla , 
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qux tamen non habent arma , àc insignia Sedia A|>o6tolicx , scd Summi 
PoQtilìcit % & tandem mobilia omnia , qux ipw Dine lubet in Statu , & 
beni» foubllbut » quae infoa non adfacrent ftudo , & «poitiri paaKnc 
'ibaqtie itlonim bonorum feudalium determinatione , & eorum asportatio 
qu^ndocumque fìat absque solutioae pedagii , seu gabellx ; & sai si quod 
supererit in Statu penes Camcram Ducalem, Camera Apostolica vel emat, 
vel permittat illiid per hxredcs , seti succcssores ipsius D. Ducis abor- 
titi extra dictiun Statum Urbiiii simtliter sine solutione pedagii , vel g«- 
fadte ..MoblUs , qttc tempore ofaitiit, dicci Ducii- fenuuiebaat In Fdatili 
Ùrbini» Pisojri » & &.Leoiiii. liberò «ib cmiodiii & adminlstntlooe Mi- 
nistrurum Ducis , vel ejiis Iiiire<|um remancant » 8r prò eisdem conser- 
vandis ad rcquisitionem ilictorum hxredum debeat a Ministris Sanctìfatis 
SiuT , <3c Sedis Apostolica: locus oppominus In eisdcm Palatiis per duos 
Acnses assìgaari dictis Ministris Uucis , vcl lixrcdum , quorum curx , & 
^iHlodic liberi rellnqmuitiii) dictt vfto formenti bdllca non debere vaoh 
veci » neque «porttri ioftì apetium dtioram aiemium • die adeptc per 
Sedem , & Cam. ApostolicMn. elfectualis , àc pacifìcx posseasloab Status, 
& Ducatus Urbini , ad cffèctum quod si Sanctitas Sua , Se Sedes Apostè- 
iica voluerit emere omnia dieta tormenu , vel illorum parrem dcbeat per 
Saiictitai^em Suam ^ & dictam Sedem declarari infra dictum terminun^, eie 
•equiini declaritlaae • hcredes, Qc - Mccenores ipsios Ducb teneintur ve», 
dere Sedi» Ij^.CaniecB ornali. dicci tomenli» vd Ulonim pu«.vày 
prottt dechnityfl^ fuic JiMo preclot Se prò tnecurtcione rfnìrurìonls em- 
plorum tormentorum , non scquuta declaratione , vel facta declaratiene 
prò assecuratione solutionis prctii fuit data suprad. , à infrascrìnsa cet!ula 
suprad. tormentorura a dicto D. Francisco Gradinali d« Equiti Andrea: l''ro> 
curatori , ut supra acceptanti Src* 

' Anna » Se niiiiiÌtioiia~ eidMen., ih MSStìh teqmiCp. obitu cLIX Ducis 
desccibsntar' cuiii intervencu àlictqus niolslsl Duds »~vel cjas Imedum, 
& successorum , & quatenus anxjA viddicet , ut vulgo dicitur » 1Ì Gnw^ 
ietti , Archibugi , & Picche sint bona , & recipientia ad usum horum tcm- 
porum , Camera , à Sedes Apostolica illa emat prò justo pretio , quoad 
cxteras verO munitiones sit in arbitrio Sanctitatis ^ux , ve! Sedis Aposto- 
libc enere illas omnet» vd iHitum partem lafrs meosem « die iugressus 
in cficta fiircaiicìt. . . 
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Itera convenerunt Castrum Podii Hybcrnoniin tanquanf non eompM- 
bensum io Invadtura Staftu » & Dncatus Urbini , aed pocKoum a DucP 
bus tinilo anp^ioais particularis bàbito • Sede Apoelolict per Ducb iiior« 

tetti cuin Stani , & Ducato vel Sedem » de Quneram Apostòlicam non 
devolvi . Sed ad dictos ha-rcdes , ac succeSsores pcrtinere vigore dictjt 
vciiditionis ; aquas vcrò non impedito quovis modo carum usu ctiam no- 
vo in territorio < d. Castri Podii Uybernoruin non posse in prejudicium 
.CoiiimunUatis » & boroiauni » sea Moleadfaionini Teme S. ^ditngeli di* 
vati » aed ill«t onmes bi etltu Territoril d. Castri Podii faigrediantùr 
Torritwbim d. Castri & Arehangeli » & ptaut nuac ilbe ibiiint »• fliiei«. 
jdebcrc. 

Insuper dcclaranmt circa bona emphiteutica in Usta , scu nota iti 
fine prxscntis Instrumenti registran. spcciticata , qux Senhus Dux as- 
aeritujr habere , ex coacessionibus partìcuUriiun Ecclesiarum uti dd. bo- 
fXNnini Dominarum dlreccarum , Soie» , & Cameram Apostòlicam noo ì» ' 
bere interesse » diiromodo dieta Ìnxu 9 vd conun aliquft non probeotitf 
per d» Cameram fuisse recognita » seu concessa a prxdicta Sede, & ideo 
circa ea , per d« Ducem , vel ejus bcredesy & succcssores ajgendum èsse 
gutn Ecclcslis domìnatus directis , 

Itera convenerunt ejcactionem pecuniarum quarnmcumq. ex causa 
mutui ceosuum ab ipw I>uce , vel cjus auctoribus juxu fòrmam Consti- 
tutiooum ApostoUeamm . emptonun » condeitatiationuni., confiscf^kHnun 
vd alia causa Duci deUiarum » qu» remuebuift Inàówta; lièii^asé obitus 
^pdus Dtttb centra Uaiversitates , Communitaré , Se Cblìégia Subditos, 
èxceptis tamen Communitatibus Pisauri , Se Moodulph! prò ^re^Uis.) red^ 
ditibus , Se proventibus , ut slipra expressìs , spoetare ad ipsius Dticis 
hxrcdes , qui exactionera dd. creditorum contracforum , scu coiitnihcndo- 
nun usque ad obitum Piicis Tacere possint cum privilegio 3 à more C^- 
iners , & quia cifcar Illa oriri possènt (fifl^rm^éy & litea cum debitori- 
bus > poffint d. hseredes nominare unum ^ seu pUires Judices edam in 
aecimda ,"ft tenia iostsiitia deputandiim» vet deputandos 'a Sanctitatè Sua» 
Vel Sede Apostolica in Ci vitate Urbini, vel' aàis Civitatlblia ^isius Ducv 
tus Urbini, urbini, ubi dcbitorcs habitabunt , coram quibus justitia me- 
diante dd. di/Icrentlx , & litcs Tcrminari dcbcant , dummodo in secunda , 
& tertia iustantia nomiuetur unus ex Judicibiis ordinariis dd Civita- 
tum . item 
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Item coavcncrunt pariter bona allodialia , qux prartcnduntur a D. 
Scrnio Duce aliodialia descrJpta ia suprad[ìcta nou cun' eorum juribus , 
9t pertlaeatUs) ie jlit^i^iue ia fìmirum simul > irei wccenive xim vi. 
ventt Duce» .quam post ipsius ofaUmni probolittatiirtallòcUiUa , quae non 
Jubent annoom aliquam io^Ictionetn liquidaoda coma JSaactiltate Sua ; 
Vel Sede Apostolica» vd ab ea dq»utan. < exceptìs tamen Palitìis Urbinl, 
& Pisauri , habitatione supra Portara Pisauri cum duabus domibus <?on- 
tiguis , li Magazzeao tormeniorum bcllicorum , seu Iif>i)amiimm , cv: Pa- 
latio S. Leonis cura iribus petiolis Terraruni , ut supra , dum acrura. 
fiiit de pnKeasione nxeltoraineatoruin , ad favorem Sedis , 3c Cainers 
Apostolicc compccben. ) non devolvi ami fiajvftf « & Ideo tanqùain 'àlll 
ailvJtt juribua aliorum » qui paeteodere posseot super eis , r emahere àébc^ 
fc dictx D. Victoric, vet aliis ipsius Ducia Jion^ibus, Se successoi^bus, 
exceptìs similiter moicndinìs , qux siint facta ex concessione , vél liceii- 
tia Ducali , cum hoc , quod respondeaat lertiam , vcl aliam pariem Ca- 
mera» Ducali , qux tanquam cum feudo devoluta ( salvis jurìbus particu* 
lariuni) adSedem» èt Camoam Aposnlicaiii apoctaié «oavóièninf « 
apa ocoept^ mnlendinfa » In quibus adéàt jtia ' liogtadi ywalloa^, ut' ad 
illa acQcdaat,. àc de IHomai acquisitìonìbus quibuscuiiiqiK titulis %ét!8 
per Ouccni) vcl cjus anteccssorcs a privatis, vcl alias non constai, nec 
non exceptis bonis dcscriptis , à adnotatis prò reservatis in infrascripta 
nota pariter iu iùie prarsentis Jnstrumenti registran. , circa quoì dòclira- 
runt per jnoduiB provisionis » & citra preiudicium jurium partium , tam 
ia pQ!;se$fprio 9 quaan ia pediptio ^ Vìclorlm» iftìT allos - qGoscumq. 
Iwredes» dt siccewifes pncd. Ducb» aeqniifofisà sMirtis ip^Oucia, 
& cónsoquentcr sequuta davolutione pacifica , A: réali fKuses^ne Jd. Cf- 
vitatum 5 Ducatus , ac bonorura Icudalium , & jurisdiciionalìum ad faVo- 
rem Sedis , à Cam. Apostolica: , debere rcmanerc in possessione prxdi- 
ctorum Corpqrum , nec posse de ^cto per d. Cameram molestar! , &: 
apoliad , (kmec alias fiierft per SAictitilem Suami vd Sedem Apostotl- 
cam Ipflo iXicf viven|e , vcl pott. ejustsbitum « - live conjunctinr super 
ooiiùbMs pnadietis covposibus, dve super omnibiis ^singulis Itlorum oor- 
porilms^e per se ad isunttam ipsius Oucis » ve! hèxréduni , & successo- 
rum dcclaratum super eis vel in pctitof io, vet in' possessorio. 

Palatium vero Castri, Durantis esse separan. amenibus ipdus Castri » 
' ^ ita 
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Ita ut Pahthim spccPct ad hicredfs Ducis , quod autem rcmtncr in &: sa- 
lirà mxnibm jpsìus Castri sit iieUis, èc C^m. ApostoUae . Jura autnn 
pttronanur t si «guc Dnx htbet In d. Ducatu , quc nao dot aiuiexa Feu- 
do remaocre debera» prout de pire ad bsrcdeff&iueoeaom^us DUi* 

Itera convcnerunt tractus finunentonim $ ^ bladorum omnium , qu» 
rcfiolligunrur in territorio Podii Hybernomm , & fn prad. bonis allodiali- 
'bus, èc eiìphiteuticis , qux post sex mcnscs scqmitam dcvolutioncra , <Sc 
«deptam possessionem Status , ut supra p«c ScUcm , & Cam. Apostoli- 
cara rananebaiit pencs D. Vfcttirlam» nec non edam in boob poat obi- 
fura Sereofaiiiiiae Ouciné AWc ad d. D. Vlcmrìam pervent. ciw alagiilla 
annis per Seden » èt Qua» Apoalolicaoi conccdcn. , prout ex nunc ilias 
O* Card. > quo supra nomine , conccssit liberas absque solurione alicujus 
datli » pedagii , 8c gabellx , tam per terrara , qiiam per mare ad favo- 
rem d. D. Victorix , vel ejus dcsccndentium , oc haeredum , & Scrm» 
Famllic de flitedUcb } Ita cpiod face iromunitas , libertat non transeat 
ad aUoa » oec p<wlt toc nactk per Sedem , & Cameraoi pCMVcfam de^ 
n^ir! , irisi quando hujusmodi tractae omnibus $ & dngiilis alila peno- 
nis privilegiatis etiam S. R. E. Cardinalibus in eoJem Stani » Sr Dacatu 
tJrbini , dcnegari contigat . Tcrrx omnes , & singulx , super mainibus 
dd. Civitatum , Terrarum , & Fortaliriorum , à super , ut vulgo dicifur 
il Terrapiun^ delia mitra , rcmancant libera: Sedi , à Camcrx Aposto- 

Ittp iwluenn», 9t convenenmt aublniàidatlpQeir fictaa remoere In 

dfajRisitiooe juris, òc inveaittirirum • 

Item d. D. Card. Franciscus quibus supra nominibu pfomldt qiMd 
SanctiasimusD.N.confirmabit , & approbablt prfia ktttninieohim per sóam 
Bullam Consistorialem cum clausulis opportunis . 

Quat omnia suprad. òc in hoc Instrumciito contenta, tam d. Illmus, 
«c Rfiua D. Franciacus Card. Barfcerinus nomine Sanctissimi D. N. PP, 
& S. Sedis ae Camen Apoatolicc , quam d« Pefllltiatria D. Bxy Andreas 
de Ciolis, uti Procurator ScnTii D.Frandsci Marie Ducb Urbial, ac SetAI 
D. Ferdiuandi iMagni Ducis Hetrurix , etiam nomine Serenissime D. Vieto- 
riz àcc. promiiieruut s^mper» & omni tempore babere rata» valida,. 
att^ue firma &c, 

Prd 
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Pro qiiibus omnibus, & singuUs sicut petiturobservandis^&adiiii- 

plendis d. D. Franciscus Card. Barbcrinus nomine SaoctitatiB j^sCj'&Sedts ' 
& Cam. Apostolici cumdem Sanctissimum «x Successorcs suos Romanos 
Pontifices, ac Sedcm , à Cam. Aposrolicam , <Sc ejusdcm Sedis , & Ca- 
mera Apostolica: eumdcm Sanciissimum èc Saccessores Sùos Komanos 
FomificM, ae Sed» , Bi Gan. ApoMoUteM » de eiusdem Sedis, èc Ca- 
mere ApoMolic» boat ftc, jiin , iattolms Àe.» «Uctut tncféHilui. 
Andreas de CioUs Procurator , & Actor rcspecdvé d. tjL Fnndscum'Mal 
riam Ducem Urbini , ac ejus ha:rcdes , 3c Successone &c* bona iSccfUra . 
&:c. introitus &c. ncc noti d. D. FcrdinandtJin Magnum Ducem , suosq. 
in d. M^no Ducatu succcssofes , ac cjus haircdes àc. bona àc. jura àc. 
obliganmt &a & cuicmnq. appeUationi reauncianuit &c. ac tactis pecio- 
se , & flcripturis respectivè ad Sacnsaocta Dei Èvsngdia ita ìurarunt . Su- 
per qtiibus &c. Actum Rome in Palsdq Apflstolteo^ IM la Vstic». 
no &c. prarscntibus lllmo & Rifjo D. Vulpiano Vulpso Archiepiscopo Thea- 
lino Brcvium ApostoIIcorum S. D. N. Pap;c Secrerario , llhno «x Rmo 
D. Laurcntio Magalotto Patritio Fiorentino niriusquc Signati!r.-c cjusdem 
Sancfhsinii Refèréndacio , lllmo èc Riiiò O. Francisco Adriano Ce va Dix- 
«esfai Moo^S' Ri^ CubiciÉlii ^pndem Suict&ilmi Ptaeftcto , llhttf D. 
Coadìe Ufi» de 'lieto Sagaa^ flte. -Goiidiisiio Ststiis SÓfil D. Ua^iA n» 
dt 'Hetrurne Illilio D. Gwolo IlfagllonD Patritio Fiorentino V utriusquò 
custodia; ejusdcm Sanctisiimt Lente Oener. , 8r Perilhistri , & Exmo D. 
Alexandro de Victoriis Patritio Fiorentino , Collegi» Fiorentini , ac pr.x- 
dicci Senni D. Magni Ducis Hetrurix Advocato Testibus ad pra^ilssa om- 
ta^j 9t siBfide vocatis , Jubitis, stque rogaUs Stc. Scc 
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DELLE DONAZIONI , CONCESSIONI , ED INVESTITURE 
FATTE iS VàR} TEMPI 

DEL DUCATO DI URBINO 



AL UmL VOMQ SIGHOR CAFAUERE 

DOMENI CO BON A MINI 

PATRI 2.1 0 PESARESE 
ANDREA ARCIPRETE LAZZARI 

N 

Oa pttnàt Ella wun fnwig ng m-<iim^patìaQt,in ùtampa queaCKtOMls 
RacoeliB di Dcoazloni,' ed lawcirUtinip fin» in:v^. ttinpJ-iii «airi Ondil: 

£lb ia».ed ognuno orraal lo può oanoBceni^ JffiiMlie Jìksot». 
re per la patria, di cui raccolgo ancoca.i picctoli/ ainuizi - per vendicarli 
dalla oblivione . Cosf se un giorno qualche mio onorato Cittadino si ri- 
solvesse d' intraprendere a scrivere la storia di Urbino , abbia onde ricor- 
rere , e tenga alla mano le notizie almeno più gcnericlic, ed interessanti. 
Nel porvi poi in fronte: il di lei nonle ho> in idea di •rtniostnrmi gfft- 
to alle obbligazioni che. le ptx^Som» n fOjBàménH fiubblioo quella bonfji*» 
ed «nidzla » con eul ai é comf^Iuto sempre riguardarmi • Alla vasta 
sua cognizione j al genio, che ha per P antieiiità dovrebbe asni più ». 
ed è tenue V offerta che le fo ; ma un cuor j^rande , e generoso non 
disdegna neppure le cose piccole , nè è misura del merito il dono dell' 
oblatore . Su questo riflesso, e su di tant* altri , che basta a me solo 
skno noti , ho io presa libertà di dirigerle queste poche carte , supplican- 
-dola (f un benigno graduneniiD» e delk cotttittiiadoae ddla sua Par 
jdraoMiM» ed Anddsia. 
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T i A Contet di Moatefeltro» It qtule contiene la cidi s ^ fortezza di 

S. Leo con* trenti Castelli, fu primieramente compresa nella donazione 
fatta alia S. Sede Apostolica da Plpijio Re di Francia \' anno del Signore 
755. e quarto del Pontificato di Stefano III. e ne prese il possesso a no- 
tot della Chiesa Fulrado Abbate (i) per restituitone fatta da Astolfo Re 
de* Longobardi » come narra il Baronio ne* suoi annali Eccieslastici . (a) 
Tale doonioiic reicb oonfemati dt Cirio Mi^ 1' amio 774* ^ 
Adriano L (j) L' tmi» « 1' dtn doaizloiie (Se comprende il Mante Feir 
rro fu confermata in Aqviisgrana da Lodovico Pio Iiupemore l'anno 817. 
primo del Pontificato di Pascale I. c quarto del suo Impero . Ella è re- 
gtatrata da Graziano nel Cap. P.go Ludovìcus tfj. dist. ma più ampiamen- 
te ricopiata da esemplari Vaticani , per il detto Barooio . (4) Simile donar 
ziene fecero Otloiie L 1' amo 967. Mìci, ^ . die 3. man, secondo del 
Pontificato di Giovanni Xin. e primo del suo Impero, ricopiata dall' ori* 
^nale comenrato in Castel S. Angelo, e dft due esemplari della Bibliote- 
ca Vaticana j (^) ed Enrico I. 1' ànno 1014. nel Pontificato di Benedetto 
Vili. (5) come vicn -riferito dal suo ori£;inalc conservato in Castel S* Aiv- 
gelo , e dai due esemplari della Biblioteca Vaticana . (7) 

Detta Contea là ancor compresa nella doaailone fitta dalla Contesto 
'Matilda air Chiesa nel iioj. , (8) steconw appariscé per dlVerae Bc^e 
ove sono descritte le Tene di detta Contea di Monto Feltro nei libro «fi 
Cencio Camerario (9) . 

Federico IL Imperatore nel tempo d* Innocenzo HI. V anno iiij. 
(IO) nella rinunzia, e restituzione, e nuova concessione di quanto gì' Im- 
peiitoci suoi Antecessori avevano icstitiiilD, e donato àDaChlèsàdéllèTeKu 
te detta Contesto Matilda» e omp re to Monte Feltroi lo clie fU cònièrroa^ 
to 'dai Pripcipi dell' Impero 1' anno i2zo. (11) , e dd mededmo Federico 
attualmente eaegoito nel tempo di Onorio IH. come apparisce in molte 

s s lettere 

[t) Era qjcQ; Capi^rllan* Il 9lfiaM , (7) Baron. Tom. X. fol. 4>- & ftf> 

. (al Tomo IX. fol. ' (Si XV. Ka|. Mov- Indift. X. 
(]) V. Baron. Tocn. IX. foU |U« |»a. )9> fol. 

(4) Tom. IX. fol 6sf- e fcq. (le) Ind. pnow 4> U.ìoL*faàJÌgnatm 

tS) V. Baroo. Tom X. i'ol. 7(4- (njl IV* KaL Jofì tpM FnoBftm 

Ili Ano. frioM dell' laip> 4el M. EonfiOi 

I 
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lettere di dt Footefice ad esso Federico , Simili confermazioni, c don 
zioni si leggono di Ridolfo, eletto Re de' Romani Sotto Innocenzo IV'. 
e di Ridolfo I. ne! Pontificato di Gregorio X. !* anno 127?. Detto Ridol- 
fo al quale Niccolò ili. con sue lettere fi:ce istanza , che spévificatamen* 
te flooiuNcessfe , e (UcUanaie» che Montelebio tpemv», ed apparteneva 
4lb chiesa RpmaiM » col amà/egU ìmena fl tenofc dei privilegi oooces- 
e^i dagli Imperatori suoi Pcedeceisorf 1* Mino i%79* (ii) ràttificò , ed 
aprovó le dona;dioni antiche, e di nuovo le concesse, e donò, e mand^ 
a Roma F. Corrado Ministro dell' Ordine de' Minori d* Alemanna, suo 
Procuratore a riconoscere e rattUicarc il rutto jn suo nome, come egli in 
Concistoro (ijj ud 1774. (14) a nome di esso Ridolfo riconobbe , con< 
ftssdì accettbs e ràttificò quanto aveva detto, promesso, e fatto il mede* 
shso Ridolfo Praìsbercb Preposlto di S. Giordano di Spira suo Cancellie- 
re (lO in presenza di Gregorio X« ed 11 1utto>fu poi con motte lettere y 
e privilegi ratificato da Ridolfo con specificare Monte Feltro (16). 

Onorio III. , che fu di Casa Savclli 1' anno 1216. primo del suo Fon- 
tiiìcato cunil-rmu 1' investitura di Montefcitro , fatta al Conte , come leg- 
g/sA od «UQ Registro nel prioio , e secondo anno del suo Fomificato (17) • 
Petto -QHite jifi 1^0. qu«rt9»,del Pontificato di Gregorio IX. iastituf er»> 
de la S. Sede Apostolica 9 come. I^ggesl nel Hb. j. di d. Gregorio (rS) . 

Innocenzo IV. nel is4j. concesse al Vescovo di Montefcltro li beni, 
che erano di Taddeo , ed altri complici aderenti a Federico li,, che mo- 
lestavano |a Chiesa Romana , c scrisse al Vescovo di Cesena , e Fossom- 
brone, che dichiarassero privati dei Feudi , che tenevano della S. Chiesa, 
e. della Clttft di Mk Felfvo» còme ti legge nelle Biblioteca Vaticana s ove 
tutto si conserva (ip) • 

Nel tempo di Martino II* che governava la S. Chiesa nel 1 z8 1 . co- 
tta., che Montefeltro fosse liberamente posseduto dalla Sede Apostolica , 
avendo egli scritto al Capitolo della Chiesa Fcretrana , che pro>.urassc ri- 
tenere sotto V obbedicn^ della S.Sede gli domìn) di Montefeltro (zc) . 

. Part- 

(it) Kat Feb. Rrgiri fai- MM f. gelo . 

fii) RMtise apttd i» Ptu-wSXiOXiui» (17) Fol. ]St« 

<t«. die 4. M«i, [it) F«l» 4. 

(•17 ApiKk tMeiMMi. OflMif. ^ , 

<i<i Orar Itftert « privilegi (ùrano »r>- (>o) Vb» BiiBOii Epìft* «Iùfil« Bnnim 

pfmr«li di «eceRKi dai P»inripi deli' Impe- iol, ]«. 

I» j |1{ «rii^Bali Tam cnii Ui Cifld S, A% 
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Parimenti detto Martino , inteso , che il Rettore deputato a nome della 
Chi^a in Montcfcltro aveva fatti prigionieri senza sua licenza certi uoiri- 
lajni di St Lio nel » oidliiò tì. Mttoie ddk PMVtndt di Roma- 
gaa, ohs li 'fiicesae scarcerare (&i) Dal che risiilH» die 1* Gòatea di 
Montefèitro eri immediatamente soggetti alla S» Sede Apoatotfca (coniè 
credo ) devotula per Ja privazione fìtta a Taddeo e tuoi complici 9 come 
ai disse di sopra, per ordine di Innocenzo IV. 

Bonifacio VIU. i* anno 1 194. fatta la pace con la provincia di Moa- 
tctcuro , fece chiamaré alla sua presenza Girrado di Montefeltro , per 
trattare seco negozj di motti importuuEi • Il oomando d>be 0 airà eP 
fetta (aa)« 

Clemente V. nd ijo^ assolvette il popolo di Rimini dalla scomu- 
nica reincorsa per aver fabbricato un castello dentro al contado di Mon- 
tcicltro, e con la proibizione (ij) della Sede Apostolica . 

Giovanni XXII. nel ijyó. ordinò al Rettore della Marca, che dichia- 
rasse privati Federico , Vidone > e Speranza di Montefeltro per la ril>el- 
lione fitta dall' obbedteofii ddU S. Sede ApoMolica (14) . E più. Il 
detto Giovanni ordinò al Rettor di Romipii t tedb le terre occupane 
dai Conti di Motefeltio rinomassero alt* obbedienza d S. Chiesa, e ricu- 
perandole dalle loro mani le dasse in custodia ad altri (25) . Il predet- 
to Pontefice disie, che Federigo primo Conte di Montefeltro aveva oc- 
cupato il Cistcllj di 6. Marino , spettante alla S. Chiesa , e providde per 
la ricaperaaone (a6) • Combattè eoo li già Cooti di Mooiie6Itfo>oome 
ribelli della 5. Chiesa Romàm (a^) . Comandò al detti Conti di Mon- 
tefeltro, ed al comune cB IMitno» che non mokst a wero Buccio di Bruì, 
caleoni (28) . 

Nel tempo del Pontificato d' Innocenzo VI. cioè nel 15 ?2. li Conti 
'di Montefeltro ritornati all' obbedienza della Chiesa riconobbero d* aver 
occupato senza licenza della S. Sede Apostolica le citti , tene, e ca- 
ftelli nella Provincia della Marca» e ne dimandaiooo perdono, promer- 
tcndo in avvenire restituirle > ed obbedite al confiuidaiBenti della detti 

a a a S.*Sb- • 

. Cit) CJb. min» tti, tot. « ut» ti. h yt. tuter Vntmt le <Ma M. t|. 
[») Lib. }. eiufd. Pontif. Bontraciì f. t. ft5) Uh, Dnctor. cjhfiL «M .AlL uf. 
(Il) Lnb. Ball, atu 4. clurdem Clem. r»<1 tX tiK àetm. M. iff. 
M> !)(• f*7) n. Lib. rVcrct. fol> M^t» 

(H) Ijb. L IhIUt. cjitfd. Pootif. epift. l*t) Lih- Efift. anr t$, jCfMi |7(* 
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S> Sede» il che segui nel (19) ^ ed ai dd mese A Gh»» 

goo fii capitD]ai9 tra il Card. Egidio Legato della Marca per la Sede Apo- 
stolica 5 e li Conti di Momefdtro, li quali promisero essere fedeli , ed 
ubbedire alla S. Roman* Chiesa Oo); c nel 137 1. Gregorio XI. ordinò che 
si dasse ad Ugolino c Galasso per sex mesi in Vicariato la Città di Monte- 
feltro 00 . 

Bonifacio IX. nel ijH^. conocsae In Feudo molte terre , e castelli 
della Diofcesi a e CàBtado di Momefeltfo al Conti de* Bcancaleoni , come 
nel litno del medesimo Bnni&cio , solito conservarsi In guardarobba (5 a) 
I quali luoghi furono da essi Itrancaieoni posseduti lino al tempo di Mar- 
tino V., nel qiial teiqpo per morte di Bartolommeo Brancaleoni H mede- 
simi luoghi furono devoluti al!.i Rcv. Camera Apostolica \ de' quali 
poscia fanne rivestito Guid' Antonio da Montefeltro figlio d* Anto- 
nio OJ) • ■ ' 

Nel Ftantfficato di Mirtino V. -f inno i4i7< costa , che Monti- 
fidtro fii dato ai Malaeestt in Vicariato , come cosi spettante alia .Rever. 
Camera con censo di fiorini tfooa p4) ; e nel medesimo Pontiiìcato la 
Rev. Camera fece investitura di una casa , ed altri beni confiscati in dee* 
Co luogo per ribellione . 

Nel Pontificato di Eugenio IV. creato 1' anno 1431. fu concesso, e 
confermato in Vicariato Montefeltro a Violante iìplia del Conte di Mon- 
tsfeltfo {j6) \ e detto Pontelìce concesse a GuId" Antonio Conte di poteri 
sotlometteke alla, tutela» e patrocinio dei Veneziani 07)* 

Pio II. assunto al Pontificalo nel I4?8. ricevè sotto la particolar pro- 
tezzione di S. Pietro , e della S. Sede Apostolica Federico di Montefel- 
tro , della di ciii nascita si è già disputato abbastanza , stato Duca no- 
stro d' Urbino , con tutte le città , terre , e castelli , che tenevano in 
fèudo da detta S. Sede Apostolica (j^) * Dal detto Federico nacque 
" . ' Guid* . 

Al. Ili. 

(H) lib, S- MI», dt Cui» Biuctni V. 

fl.1* BIS 

Lib. I. Ballar, dt Cam Mutini 

V. fol. tio. 

Lib. I. BniUr. Eófwa. lV.fbl.i4t> 
[}7) Lib. 1. officioram rMd* PonViY-fol. 

(jl; Lib. t. BaUir^ ^Ijl. Po«>f. foi' 



{•9) Die ftO. Juan lib. i' Vicarfatiia 
loMCCMi VU Ibi. ac Ub. i. lÌBl 

Ci») Lflfe *• Vlofitt. Imioe. VI. fol. 
it Ub. ). fol 4)}> 

Lib. Dtcrct «n. primi cjard.Greg. 

Sol. 

({•) Num- «4. fol. 340. 

tol- 4- nel PoDtif. di Giov. Xyfll 
L'Aono («IO. Ài f«lta ioveliitiinadedi Coik 
li di M.Vclcm. Lik |. Bau cjdil. font. 
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DEL DVCA70 VRHINO 311 
Quid' Ubaldo (Sp) maritato con lìUsabccta Gonzaga sorella di Francesco 
Marcbese di Maqtova ^ ed un «Itn clliiman Giovtam miritata in 
Giovanot ^Ut Rtwere figlio di Rafidle fiateUo di SIstp IV« Invettito 
dal medesimo Sisto 9» 2io dclU Sijt^iorla di ^Stoilg^glis» p Vicartuo di Moa> 
davio li iz. Ottobre 1474- 

Dalli detti Giovanni delia Rovere, c Giovanna di Montcfeltro nacque 
in Sinigaglia li z^. Marzo 1490. Francesco Marii della Rovere , il quale 
fu adottato tìglio , e succe^ore di lutti li suoi Stati dal ^opradctto 
Gutif Ubaldp sujo do ultimo succeanre della casa di Monte^liro, e dettt 
«dpzfone fu . confeonata da Giulio IL ano Zio . .Morto GuJd' Ubaldo, 
in Fossombrone li 11. Aprile i fot, avendo prima Instituito crede il det- 
to Francesco Maria già addotrato , fu quello investito da Giulio II* 
de* Stati del Padre addottivo fino alla terza gcnerazioii:; (40) ; e cosi la 
Contea di Montcfeltro con altri Stati passò dalla Casa di Montefeltro a 
quella della Rovere * • ' ' 

E tebbené Leone X. ^ aua Bolla (41) privò del Ducato d* Urbi» 
no* e di- tutti li Suti il «detto Francesco » sotto pretest» di ribdiione, 
lesa maestà , ed altri eccessi , ed in particolare per aver amazzato a Ra- 
venna r anno 1517., vivente Giulio II. Suo zio , Fratxesco Maria Ali- 
dosio detto il Card, di Pavia, Legato a Bologna , come appieno si rife- 
risce nella sua vita da Girolamo Muzio , lo scomunicò, ed avendo colf 
àjuto de* Fiorentini preso 'tutto il suo Stato» consegnò 9 e dette in p^gno 
sotto li 5. Luglio 1520. la Contea di Montcfeltro « e Kfajolo alla Repw 
di Hrenze per il credito , che pretiendéva aver seco di molti mlgliaja 
di scudi spesi per lui nella ricuperazione di detto Stato , come nel Re- 
gistro del Betiiba (42) , e ne fa menzione ancora Gio. Battista I.cuni 
nella vita di Francesco Maria (43) , le quali ^ese furono poi tassate In 
acudi quattrocento mila (44( . . * ' ' 

Nojidfanmo essendo Francesco Maria nella Sede vacante iH Leone X* 

juida- 

{;9^ V. il caiììpniJ. da me fcrìtto <!elli Lconrt fol- if. 
^Ita di dcit j D.ici . l4"l Ann. 8. 

f40) Sub animo Censo, òc. Canone Fio- U^l Scmpira in Vrneziii nel 

Tcnorum i)QO. Aur 4e OuMB* Jik lABaiUr. I44I V. •n:ara il tnio Compendio de'a 

c]iud. PootiC fol. »<>. vice di-.Prj#celco M«m L Dna W. di U(* 

f4il Sub. Ali. Ronue K«U Maitif Uno . 



311 DELLE DOSAZIONI 

andato coli' esercito a ricuperarlo. Giuliano de' Medeci, ciie fu Clcmenf 
te VII* ftce».clie U Floreotini lo.tfcerctteio di pace» mandandogliene 
alcuni capitoli per Raffidlc GIrolami Gomintnario delle Gemi loro ad 
Moptefèltni » e >e||ul la pace nel fine dd con 1* accordato, che 

i Fiorentini ritenendosi solo le fortezze di S. Leo, e Majolo rilasdasKro 
e restituissero il rimanente di Montefeltro a Francesco Maria, come nar- « 
ra il citato Leoni (4?) ; e nel i?27. nel Ponrificato di Clemente VII, 
gli furono parimenti dai Fiorentini restituite le dette due Fortezze di S. 
Leo , e Majolo (46) . Sicché Francesco Maria ricuperò tutto il Monte- 
tètro dai Fiorentini per' libera loro ceariooe , cedendo di spontanea vo- 
lontà II itff Pìgnorìs concessogli da Leone . Per coosegoenza non poaKK . 
no 11 Signori Gran Duchi di Toscana surrogar^ nel luogo della Repub- 
blica , n^ pretenderci ragione alcuna , ostandoli detta restituzione libe- 
ra , e ^ntanea . Nò] possono] pretendere, rimborsa dalla Camera 
Apostolica , perché la spesa fu da loro fatta a contemplazione di Leone 
X. per particoUrì suoi fini , e però la Rev, Camera non deve esser te* 
nata dell' evizione j c cosi «essa ogni pretensione 9 che si possa avere in. 
detu Contea. 

Al detto Francesco Maria succesK Qui^ Ubaldo' suo figlio» ed.» 
lui Francesco Marh IL restato privo in eti ottuagenaria (47) di tufr- 
ceasione nascolinà' per la repentina morte di Federico Ubaldo unico suo 
g^me • 

Nelle investiture severissime di Adriano e Paolo 111. , che fu 1' ul- 
tim' anno , sebbene non si fa espressa menzione della Cotitea di Montp- 
feltro , apparisce nondimeno dalle cose predette essere Feudo' Ecclesli^ 
etico » e tadtamente compreso od none universale , e, proprio del Duca- 
to dT Urbino . 

Quanto al nostro Ducato » «che leiHHi Montdèltio e b Città di San 

Leo comprende le altre Cittì , cioè GubUo» Cagli , detto con altro no- 
me S. Angelo Papale » Fossombrone. » pesaro » Senigagiia con loro Terri- 
tori, 

Iffl Fol. tyo. U itluiooe della morte ImproviCi del fa* 

l4«l V. il Maiio adU Vka 4f Rm^ fifUo Vtàtnsm ftfj^ li »f • Gmtp» nel 
cciw Maria <bl. 17I> 

]4ii Il ce^pMJia idli fa fte, 6 



Digitized by Google 



t 



\ DEL DVCATO D' VR'BINO • 
torj , p ^kRJttiii idi 5. Loneazo , Vicariato <fi Mondavio , e la Provincia 
«li Mam Jr^tiHia's ftal w citndo le- «ndobe'coacetttoiii , eU inv«stj*turé' in 
V4rì fitt^4^-4liyci8l PomiricI a AKQre:ddto.caM"dI Montefeltm ^ 
delip quali. vi, d » cci conserva nota panicolare^ Dico che S'sto IV«'con- ^ 
cesse nel 1474. li li- Ottobre in Vicariato a Giovanni della Rovere suo 
nipote figli;) di Kaffaelle si^ ^itfdlo » la cìxtà. di Sini^glia \ ed il Vica- 
riato di Mondavio (49)* ' ' 

Alessandro, VI. confermò a Crtiiote» Maria figlio del detto Giovan» 
ot h dotto Vietato .di ^inigaglift » e di MooMo cotto 11: detto' censo 
(fo) « CSlulJo Ìl\ Zio di detto FnaùtÉca Nari* 'concese per 
suoi eredi , e suceesBori li citti di Pesaro , e stio contado (fi) . EgK 
coufcnnó 1' adozione fatta da Guid' Ubildo di Monrefeltro in persoM 
di Francesco Maria il figlio, e successore nel Ducato d' l'rblno (^2) ; c 
più concesse il detto Francesco Maria per se» e xli:>oendienti il casiello di 
&LQfeow in <3jiinpo ^fjj . ; . . ,1 ^:::.\.r . • -"^ 

Leone X. come si è 'detto 9 . pAvà FnuBCRo Màrtt .dd'Bttaito di 
Urbino , e di tutto 1' altro Stato ,;elie teneva ilalle & Sede ApMtolica's 
e dié la Prefettura di Roma a Lorenzo de' Medici siioinipotc (5:41 . il 
inddeslmo l^outcfice di Sinìgaglia , e de' castelli di Casti/Elione , S. Lo- 
reni^o in Campo , e Monictcltro investi nel medesimo modo Giù. Maria 
Varanp . in perpetue ranno cetiyQ dj 1000» ■fiorini- , e 016 wccéssé tiel 
tlACu C^O * . J^^^. Ksdt|iì.eil« clttà.^i. F«K> il Vicariato di itondò. 
vio ^cfn jÙtA i^eUi-j .aolto varie condizioni (tO ; e cosi V investitinll 
coma sopra fatta a Lorenzo de* Medici del Ducato d' Urbino , Pesaro', ^ 
ed altre cirtà , luoghi sapra nominati rKKi ebbe luogo j ed clitoo , mi 
c^s$ò per il jni^de^iuio Lorpiizo de' Medioi <$7) * > 

: *■ ■ .••!*: •■. . • . .. ■• • " Il 

!49< Pro fc fi iis , & ncpotibu maffu!?s, naturaliboj &c. ex ejos corpOre m fcAa V» • 

CD'H 3^1^111 C'ii'u to^o flof.aur. de dm.Jib. «ita rfcf. cndcmibtj , hacrt'd. éc fuccefj.tn per» 

Vie«fi"- irifd.t'ol tig. petuiirn , orH'ue furccflivo , A'b d^t. Rrn-.as 

Ijo' L-b. Vi>>r>at. ( u^fJ. fol. 9'. apu<i f ^P<iiui» api^ iji^* Kal<-Scptrmbiis 

Idi l..b- Vfor'^'. (j.ifd. julii II. fol. ali. V lib»' DccNb «iafil. X«eeiijs X. foU 

&.lib. Vicatiat. Juiii Se. Leonis fot» i. $t7> 

^ l'io fe ^ fili» , & iKfetifaiis iirq.ad . I|sl Lib. ^ DeCMI. «KiCd. LmbIi X* 

lertian fCOcrationein dumtaxat fpb •IWM ' M* |)7« 

jcai4r.4or. t>o<>> aw-.d* cara; iib. «i. Bollar. l5<t Ltb. }. Oceict. cjafd. Leorft foT. 

]«!•> 11 fH j. »i. 

Ijil Lih. 9. Buiiar. fuìit 11- fol. x\^. I57Ì V.la vita in cooip- da me fcritta H 

lj4t fijyr^. fijii, nepodbaf legiu'mis,te Fjjacefeo Miti» f • 



\ 
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ji4« DELLE DOI^A^IOSI 
11 HOMO iMUQ Medki novdb « «dliMpeinio Duci d* ■Ùf<' 
bino mori acoit CgQ jiuidiistveailo aolo Itielirt tiiu cUaattt O- 
terina , che fu P^e^ di FnncU, e aM|»lle di Bnrioo IL %lio diFmi-* ^ 
Cesco l. Re d\ Francis » della qual Caterina ne nacquero quattro iìgi! 
maschi , cioè Francesco II. , Carlo IX. , Enrico IH. , e Mons. dell* Ala- 
cone , c vidJe tutti tre li figli Re di Francia senza successione ; onde 
al tempo della felice mem. di Paolo V. fu dubitato, se in detta inve- . 
fdtun «n LeooB le ftaine. dhoeodentt ds Lpitiizo ecuo comprese , e lu 
.coomliito per h mgMhrt; Dd dctio Connili» lo ne ho vedufo co- 
pie ; ma a mio giiuBsb le qulRtone en mperflu* ,perdiè caMido chia< 
suti li discendenti retta Hata dì Lorenzo» ed essendo per la morte di 
Enrico III. esinta la linea de Vatlois , non essendo dlscendead dal colpo 
di detta Regina Caterina, vlen tolta ogni difficolti (58) . 

. Q^aodo piacque al Cielo , che nelle Sede vacante di Leone X. 
tnaem» |lerle rico p eri e il Duceio d* UiWno con tane f étto Statai 
die peiwdBve » Il contento 'd^ nditri raddlil fb eitKiiio • Il Reiiefioe" 
Adriine VL^ e cui en dovere d lìewie une Statue; per etemere la mi> 
iiificenza , con Bolli Gincistoriale , so t teecr l tta à» tun! gli EAi Cardi- 
nali , rivoccJ tutte le Bolle fatte contro detto Francesco Maria , e 
gli rinconcesse , e lo rinvestì nel primiero Stato , e Ducato , conferman- 
do le Bolle , e le Investiture di Sisto IV. , Giulio II. , ed altri Ponte- 
fici mol en t e cei e a rl , reiofeBtendolo e lecce gènefesiooe con H cerno aài- 
m.ecoa pitto di plgliire il Sele dille Sede ApoiMllci » e non poterlo 
prendere da vemn altro . 

Morto Adriano VI. , Clemente VII. , che gli successe (tfo) , ne in- 
vesti Ascanio Colonna fino alla terza generazione , 1* anno (^O* 
Ecco un altra vicenda . Dopo detto Pontefice per Breve riconfermando 
F Investimre i e rioancetaiooe fiitte de Adritoo e Fnnceieo Merle diede 
gli license di poter pigllere II Site , ftnitiero» non oHenle H petto eppo? 
itovi de Adriano suddetto nella sue concessione • Ed ecco In poco ttinpo 
cestite l' inveetinire Atto il Colonne • 

* Piolo 

ì}tì Solo vi reftavi Claudia DucbeA lionù fei . ) 
4S Lorena . Kol Qnuraas Oacatai Q ibini TMMee y 

Ijyt Sub. iu. Roips «pad t. Petmm à. *i Stétm AroàtHem émémm «M» 
an. ifas. re>io K*i« Apriiii 9vHiS, fiitAwio Wil Uk |. Decm. «fai. fri. ne* 
I. C giacché riflè u-auB Iblo mfi I. , • 
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DEL DVCATO VJlSiNO 315 
Paolo nL parimenti con Breve ooofomò a Guid* Ubaldo dell* Ro- 
vere le detie invetrititfe » e riconcesitoDi fatte d* AUrSuM VL a Fran- 
cesco Maria suo Padre . Dipo! avendo data per moglie Vittoria Farneie 

sua Nipote , Figlia di Pier-Luigi Farnese Duca di Parma c Pinccnza a 
Guid' Ubaldo suddetto. Io investì del Ducato Urbino, delle Città di 
Gubbio, Cagli} Fossombrone , Pesaro, Senigaglia, del Vicariato di Moa- 
davio, di Loretuso eoo annuo ecapp di Docatì 2190 , coq Bolle 
Conclsroriale sottoecritta da! Cardinalif (6$) , e dopo con altro Breve fb 
dichiarato a che ragione pagar si dovessero detti Ducati dell'annuo censo. 

Salendo sul trono di Pietro il Pontefice Pio IV. sotto li ij. di Otto- 
bre i$6i. concedette al Duca Guid* Ubaldo II. le Tratte . Dopo 
questo succedette Francesco Maria II. che é stato ultimo nostro Duca , e 
sotto di cui ai è devoluto io stato alla S. Chiesa (tff) . 

Ed ecco quanto si à potuto da .me raccogliere sucdntaoMiMe cMl^ 
la Contea di Monte Feltro, e Ducato d' urbèio* Ad. Ogni 'Cerr^iime mi . 
sottopongo, né mi offènderò nel seminili CMien» di quikàfiib ii>igHn<: 
mi Ibsie uaotto di penna • . . . -r- > 

. , . . . . !u i*. . ^. . . . .'.1 < *'oq i i.^»> 

, ; . ... . . :» « ** «C..M fi i'ì'ì 

j I • ; . . . • . j it . . . . 0 . - i ^ .: t:- ■ *) 



\€i\ ho fir eKtf PriaMeùitan in 

M)t Sl^ te. HcniK apad s, Marcum 
■n* i|4f • qwot* Kat* Mati Pm». fin Zp 1U>* 
%»V BuHar- eÌBfil> taiit M. foC- 



t ' ; DEI. " 

K4I V- la devolinione delio Stato «U 
Urbino foitta d« Antonio Oooatì VcoezM> 
DO , t ià MS fàttìtm eoo vsii^ aa a fl ii » 
lioaj • 
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jfttf DELLE AZIONI 
DELLE TERRE, E CASTELLI 

DELLA LEGAZIONE DI URBINO 
SVSWFEVDAn DjU VOCffI E DiFEXSi SlGNORt 
E DEI DEVOLUTI AI MEDESIMI, E DOPO LA LORO MORT^ 
ALLA SANTA SEDE, 

CASTELLO DE' PECORARI 
ANNO 1481. 

Al gran nome , ed IwMMtale beneficenza del Duca Federico si dà 
|r^ihBt|r** . Li tf> di Giugno 14S1. donò a Francesco Ubaldini della Car> 
da, suoi figli} e successori maschi in Linea in infiiiiro il Castello de' Fe- 
corar; posto nella Provincia di Massa Trabaria col suo Territorio , e con 
tutte le autoriti y con le quali lo ponedeva S. A* spedendone lettera sot- 
lotcìitta di proprtà mano. ^! è tin lu<^ riposto fia montagne di poca 
CooiideMliooe } luogo ancor di presente goduto dalla nobile Gin Ubaldi- 
ni di questa città, il di cui Palazzo di residenza é stato ckdfficafp dalle 
fOVine» alle quali soggiacque nel trcmuoto dell' 17S1. 

. CASTELLO DELLA BISCINA 
ANNO 1499. 

11 Duca Gtildf Ubddò I. U 10. Mano 1499. wbinfèudd aBartoIon- 
meo Bflrtoliiii , sud figli , e lucoenori in infinito H CisteUo della Biscina 
posto ndla IMogcsì di Gubbio , con la Rocca , Palano » e Poneaiion^ con 

1* Osteria , con lutto il Territorio , e quanto vi aveva , e possedeva , con 
piena autorità che nei beni potessero succedere anco le Femine , c dì 
quelli disporre per testamento sotto rogito di Scr-Giulio Benedetti Notaro 
, d' Urbino con molte dichiarazioni . La sua situazione è fra Colline po- 
co amene . Tempo fii em posseduto dal Come Onofrio dalla Porta di 
GttbUo» e ai cMfe ^ lafll di Donne. 

CAR- 
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DBL DVCATO ÌT VitSINO 3x7 

CARPINE 

ANN. 1499. 

I! suJJetto Duca Guid' Ubaldo I. nel 1499, vendette al Cavalier Gi- * 
rolamo BejitivogU da Gubbio per se , c successori anco stranieri Carpine 
con la Rocca , e tutte le Terre , giurisdizione sopra gli abitanti , e par- 
ticolari dichiarazioni 9 clie la Rocca , e Territorio non possano vendersi se 
noa per causa if iafedelU , e per presso H 'Boriai dodici mila di mo- 
nett a ra^one di bdogoiui 40. per fiorino jclie mia possa alienarsi la RoC' 
ca^ e tutte le Terre , e dominio seim Uoenai del Duca • e succesMiri sot- 
to rogito di Ser Bartolommeo Benedetti da Urbino . Passò aUs Famiglia 
delli Canralmagjrl . Finita la sua linea mascolina se ne prese il possesso 
dalla R. C.jA. Luo?o egli è questo situato fra monti j non lia Castello mu^ 
rato -f la Rocca è vaga , forte , ma non molto grande . 
• . CASTELLO DELLA MASiLlTA 

ANN. ifoj. 

n suddetto Duca Guid* Ubaldo I. li zu Settembre ifoi. per tolle- 
ra dì propria mano constltuf Cavaliere col dono delP Arma sua chiamaC» 

la divisa Martino de* Bernardini della città del Borgo di S. Sepolcro con' * 
suoi, ed eredi, e lo dichiaro Padrone del Casrcllo della Massetta nella 
Provincia dì Monte Feltro con le sue Ville , e pertinenze in infinito . L* 
obbligo egli era di serbare fedeltà 9 dato su di questo il giuramento , e 
promesso di non imporre gabelle • E* luogo poeto fra monti non aspri , 
ma né moAto buoni • 

Il Principe Federico i^lio dell' ultimo Duca d' Urbino , essendo ri- 
caduta alla Camera Ducale una certa rata del Fondo della Massetta 9 la 
subinfeudó al Conte Lodovico Magnani di Bologna . 

CASTELLO DI AFECCHIO 
ANN. 1514. 

Il DuOi Prsncesco Msrla I. con lettera scritta di proprN mano li %). 
Febraro lfI4* diede il Castello di Apecchio posto nella Massa Trebaria a 
Girolamo e Gentile Fratelli Figli di Gnid' Antonio L'baldini dalh Cardalo 

perpetuo, riservate il consenso del Sommo Pontefice, c superioiità a lui. 
Detto Castello é posto in sito vago, e basso, circondato da mouti < An- 
cora dal Conte Ottaviano Ubaldini fu posseduto * 

t t & ISO- 
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ISOLA FASSAJA 

ANN, \Uh 

LI »lf Ottobre H^^r il dcttp Francesco Maria I, per modo di ' 
privilegio, scn^.a rogito di Notaro , e Tcstimon) e sua sottoscrizione fece, 
e constitui Conte dell' Isola Fassaja posta nel Territorio di Gubbio Giro- 
lamo Odasi da Urbino, senza far menzione alcima nè di tempo, né di 
dipc«odcnas4 , solo si s» di certo che Guid^ UMdo II* U 8* Agosto 15^9» 
eoo nscritfo concesse, c ctwfènnò ad un* altro ^tnato aopn , E* 
quat'lsoU io aito baao fh iiwoti aipri io fórma jiiil (U Villaggio 9 che 
<ii CaiteUo « 

S, A G A T A 

ANN. 1^x4. 

Il detto Duc4 Francesco Maria \. li \6. Agosto hj*4, con propria 
aottoscrislone fece Signore di S. Agata , »uo Territorio , c Rettorato con 
tutto quello fottopono ad esso Rettorato dopo la morte » di federico Car-< 
dioal Fregasi Arcivescovo di Salerno» Aurelio figlio del già Ottaviano' , 
Fregosi Nipoiv di detto Ardveicdvos e dopo la oione del quale spirava 
r Investitura . Questa riportò 1* apiiiwvazionc di Papa Paolo III. li io. 
Agosto i?4i per Breve diretto al detto Aurelio, dichiarandolo Marchese. 
Morto il medesimo la R, C. A, ne prese il possesso , Il luogo è assai bas- 
so circondato da monti , Vi é la Rocca , e 1' abitazione del Pretore « Nel 
monte, che gli i superiore evvi un Convento di Monaci Camaldolesi» e 
vieo chiamato fi Monte d* oro . Li castelli > e ville In detto llett9rato 
'Ibrmaoo 17* Comunità , e formerà in circa ^940. Aolmc* 

CASTELLO DI FRONSONI2 
ANM, ifjo. 

H detto Duca li 17. Gennaro i5Jo. da F^^saro, con privlltqlo sotto- 
scritto di propria mano, dopo aver fatta menzione d' aver venduto il ca- 
«tello di Fròoaooe odo tutta la giurisdixiooe esisteoi» nel tenfiorio cU Ca. 
gli a GIOp Maria della EVirta jda Modena » per ceru quantità dt denari pa- 
gati nella terra A Ugnago 9 sotto rogito di Notaro } gli diede il detto 
castello assolutamente , con "patto che non potesse ne esso , nò i suoi 
successori ricomprarlo , valendo questo per se , e figli legittimi anco estra- 
nei in perpetuo * 11 sito é elevato t Pure li monti più alti , ed. aspri 
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DEL DVCATO DI V^NO ^29' 
s^'i sovrastano, V^I è V abitazione per il Conte ove abita* VeonC passedU'i 
IO ancor» dal Coote OoofrJo dalia Porta di fel. mem. 

CASmjLO DI MESX>Ui 
ANN. %1S3* 

U 4» Mario U3Ì» U nooro FnoccMó NUadg I. inmil 4èl C»tdl» 

di Medola > posto nella Provincia ài Massa Trebaria, Pier-Antonio Santi- 
nelli da S. Angiolc in Vado , ed in virtù di tale investitura M. Bernardi- 
no L'baldini Commissario di detta l^rovintia po^e in possesso detto Pier- 
Antonio , stipulante, ed accettante perse iìgli , nipoti , e successori in 
fiituro , dopo il quale posseno Bppirve il ^vilcgb <Iifo ibi ilettoDuc^ 
In cui facevtti menzione « clie modogU detto Conte Pitr ^ Antonio 
donati tre mila scudi d' oro per questo lo A Conte di détto Castello 9 
riservatasi h licenza da ottenersi dal Papa , senza la quale T investitura sia 
nulla . AggimitìvI di più la dichiarazione , che se mai il Castello , e 
Territorio fossero tolti ingiustamemc spettasse al Duca il riiifranco , e 
. questo colla sottoscrizione ili mano propria del Duca , e col rogito di 
Gio-Anmob CUvari d* 5. Angelo in Vado* II Papa Paolo ilL li . 
Ghigno 1541* approvò tal donazione* 

Avendo 11 Conte Picr-Amonio ]umm fitto commettere un omicidio, 
successe, che il nostro ultimo Duca hrancesco Maria 11. feccgll ionfiicar 
re detto Feudo , ritenendone il possesso la Camera DuCale per qinlche 
tempo. Lo ^ubinfcudò poi al Conte Alessandro Santinclli « Ma perche^ quo* 
sta subinfeudazione ^egul dopo la morie hi Ftdeiìqa l'rincipe unico geiu 
ffloglio ddla Casa della Rovere , la R« C A. lècene pigliare H poaaesao 
per lei « Morto 1* ultimo Duca il Contt Alemndnp portoad ji Romane 
con mostrare clie n' era stato investito prima ciie Francesco Maria IL 
facesse rinuncia dello Stato , fugli accordata una seconda investitura , do- 
si riebbe il possesso , e vi stette fino alla morte , passando da lui nel Mar- 
chese i>antinclli . Detto Casurilo é situato nella sommità di un jponte 3 
distante dalia Ottft di'S* Ai%do io Vado poco pià if un miglio . Il suo 
Tefrin»cÌo è di giurisdisdone, die gira aa miglia «ed i 7. ài luog^ieaBa» 

GlNESmETO, E NOVILARA 
ANN. 1^39; 

Fin dall' anno i?iz, il Duca Francesco Maria L avtva promesso a! 
Conte Baldassarre Castiglione di dargli un Castello nel Pesarese « Fissogli 

Cine- 
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jGinestreto . VegguA h lettera 87. dette tett. Famt, di d. Calte scritte al- 
b Madre ; ediz, di M. fatta dati Ak. Serata netf iftf^. » E per con. 
» tento suo le avviso , che «I Signor Duca é pinciuto farmi grazia di un 
M CasreUo nello stato di Pesaro .... 11 Castello si domanda Ginesfrero. „ 
Il Duca canfTió opinione , ed a Ginestreto sostituì' Novilara . Ecco uno 
squarcio di un' altra lettera del Conte Baldassarre scritta alla detta sua 
Madre in data dei iS. Gennaro 15 ij.,, 11 Signor Duca ha tolta la pos- 

sessione di Pesaro ben con licenza del Papa , però non ha ancor avuta 
M r investitura. Credo die' la seconda settimana di Quaresima vi si an- 
M àsA • Mes. Amato nostro gU vi è andato per Looocenente • Come sia- 
M mo n penso andif io piglierd la possessione del . mio Castello» il quale 
ji non è più Ginestreto , perché ho procurato di cambiarlo con un al- 

tre , che si chiama Novilara , ed il Signor Duca è stato contento àc. „ 
Prese abbaglio però 1' Ab. SerassI nello scrivere , che il Castiglione rice- 
vette r investitura di Novilara sotto il Pontificato di Giulio II. quando 
veramente ciò accadde sotto il Pontificato di Leone X. nell' i^aa. ne re- 
at^ privo il Castiglione . Veggasi la lettera loj. ddle sue Familiari, scrìt- 
te alla Madre . In compenso da Guld* Ubaldo IL^fu concesso al Con- 
te Camillo in feudo il Castello dell' Isola del Piano . Il Signor Olivieri 
neir append. num. IX. ne riporta 1' istnimeoto di tal concessione . 

Bensì nel 15^5. Guid' Ubaldo invcsff di Novilara il Capitan Giambat- 
tista Gotto di Messina . Non lo godè molto , perché essendo uomo di sin- 
golarinlmo ingegno Tanno i%%6. per commissione del Duca adoperando- 
si intoCDO alla edificazione della muraglia di Porta del Sale in Pesaro, pi- 
gliò tal mal di pietra , e di renella , eiie nel tf fp. eoo dispiacere del Duca 
venne a morte, non lasciando eredi maschi . Aveva per moglie Donna 
Faustina Gualtieri, da cui ebbe- una sola femmina, che fu madre poi del 
Cavalier Pompeo Mazza - 

• • Da quel punto se la ritenne per se 11 Duca. 11 Toriorini , Giacomo 
Campanaro d fanno sapere » che H Duca Guid* Ubaldo ridusse il Palazao 
di J>4ovilara In bella ferma, ed 11 Principe Federico Ubaldo condottovi 
da ragazzo dalla Duchessa Livia sua madre lo fece dipingere , volendovi 
farvi ancora un bel f^ìardlno con pensiero per la sua buon* aria di abi- 
tarvi . La morte tolse o^ni dlserrno . Clemente Xl\'. accorciò potersi fare 
ogni anno in detto paese tre fiere li 16. Luglio^ e itf. Agosto . V cdi le mcm. 
41 Novilara scritte dal detto Sig. Olivieri . CA- 
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CàSTELLO DELLE GABICdE 

ANN. 1559. 

GuiJ' Ubaldo II. Diu:a nostro IV. li ly. Fcbraro 1^39* per investi- 
tura sottoscritu di propria mano fece Conte delle Gabiccie, Castello posto 
nd tet tìt oiìù di Pcauo%Omh Floridi da Fano con promissione di fedeltà • 
La Inveidtiira fu perpetua per «e» e figli discendenti nuschl legittimi » e 
naturali , risetbaiasi la superioriti , e ed giununento di non andare eoo» 
tro la Chiesa . Ricadde detto Castello al Duca . Lo tenne per molti an- 
ni . Se non che' dopo la morte del figlio Francesco Maria II. Io subinfeu- 
dò al Conte Ottavio Mamiani , prendendone in seguito il possesso la R.C. 
Qi^csto Castello ó di poca giurisdizione , situato però iu luogo ameno , ed 
ubertoso » distante da Pesaro 7» ndglis* T.' OUWefl aeUe memorlé diCr»- 
daca9 ed In altre «ne eiperéltte ce neta dato varie ootlsle • 

MONTE L' ABATE 

ANN. 1^40. • * 

Il ratdesimo Guid' Ubaldo II. tutto portato per Pesaro , come si é 
veduto nel dettaglio della sua vita, li z6. Luglio 1)40. »i)inieudò al 
Conte 13Ìo« <3iaconio Leonardi -da ftssio la<:oaina dt ^ìMm f Abate , e 
suo tecriiorio, per se > e suoi diseendeati , e ddydsndbb ambile gli cob> 
cesse la Sberciai Stemma proprio di lui , con dichiarazioniè che o|nÌ 
no in ricognizione di superiorità desse all' Altezza Sua , C suo! successo- 
ri due pa/a di Capponi , o Starne ne! primo (giorno di iienniro di cias- 
chedun anno . Il Castello è in sito elevato , dominante \k pianura di Pe- 
saro» ed n fiume lumn 9 detto foglia che pasn alfe i^ci con quskbe 
sensibllè prq^ùdlsio det paese. Oa Pesaro resti «fistante t. «ii^ . Sotto 
questo evvi un luogo dilaniato Montecchio di ptima ' Cmdlo , in oggi 
ditoccato 9 ed in ocsm dia g^urisdisione di querto vi MÉa V lodcMo 
fiume. V ' 

MONTE BAROCCIO X^- 

ANN. 1543- / ■ 

U 5. Se t tepbw 1^43* n detto Gnidf Ubaldo IL per privilegio a Ri» 
idero Marchese dd Monto (B S» Maria cepanS il Castello di Monte Bafoc> 

ciò , suo territorio , e pertinenze dalla Città » e te r rfe e ri o di Pesaro , nel 
quale t «tuato, e subinfeudè a d. Rsniero 9 e succcswri la iafmiro . Lo 

costituì 
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costimi Marchesato » salva la primogenitura fra discendenti , eccelliiata la 
vendita del Sale , e P alloggiamento d^ Soldati' In tempo di guerra con- 
tro lo Stato » riiervita la auperiorltà, e col previo gbiramenlo di fècjelti. 

Concessegli il potersi chiamare della Rovere , c poter porre nell* Arma 
sua la esercii d' oro. V" impose V obbligo di dare ogni anno a S. A. 
e suoi successori in ricognizione di superiorità un pajo di cappoiil , c 
che non dovesse ricevere , né sollevare Banditi , o Ribelli a lui , o alla 
S. Chiesa . 11 Castello , che ora ha 11 nome di Terra é situato in iron- 
ie ameno » e fruttìfèro , ed é abitato civilmente • Vi é un Convento de^. 
PP. dd B. Pietro da Pisa , detto Gerolimini » e nel monte più alto di- 
stante quasi un maglio evvi un Convento de' PP. Osservanti , nella di cui 
• lifriesa trovasi il corpo del B. Snntc da Monte Fabbri Castello nel Duca- 
to d* Urbino . Morto il M-ircIicsc Raniero nel mese di Giugno i6^^, 
senza £gii legittimi, e naturali lu preso il possesso di questo Marchesato 
in fcvo» della R. C 

^ SASCORBARO 
j . . ANN. if44- 
Marco Cattaneo Arcivescovo di Colocza , Vescovo Ardiipiicopale di 
Genova li tf, j^arzo i?44. fa una dichiarazione d* aver veduto una lette- 
ra Apoitolita d^'l Papa Giulio lì. delU conferma d' uni donazione altre 
Volte fatta dal C^uca Francesco Maria nipote del Papa Giulio al Signor 
Filippino Ooria ilei Casieno di .Sasoorbaro , e valle di Tevere a lui 9 e 
suoi .weccsMNl 1^ Infinito » e che questa é stata prodotta al suo u/Eeio » 
e fatta istanza ^ pbe si autenticasse , dubitando di perdere 1' originale , 
ed inscrisse in d^tta sua dichiarazione copia del Breve del prelodato Pon- 
tefice , diretto ^1' anzidetto Filippino . In questo Breve si faceva men- 
zione , che vMìdo il IJuca Fraxicesco Maria nipote del Papa a voce do- 
nato U cistel^ di Sascorbaro » e Valle di Tevere al detto Filippino , e 
cuoi wccmji in perpetuo '» v^ivagli appntvati; fai donazione > e posses-^ 
so , didUanadolo Conte di quel luogo , 0 suo Territorio cwn 1* imposi- 
zione , che per la Festa di S. Pietro fòsse tenuta dare un Cereo di cera 
bianca del peso di libre Nacque poi controversia fra V ultimo nostro 
Duca , e la R. Camera sopra il Fendo , pretciidendosi dal Duca , che 
dopo la morte del Conte Gio. Tomtpiso Doria , ciie lo possedeva , per 
non aver successione rntasse i S. A. » e la R. C a se medesfanz • Moit 
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T>EL DZJCATO D» Vmm . 
il Principe Federico figlio del nostro ulrimo Duca , e B^Wo unico , ed 
ékità il vecchio Pidre permise , che se ne pigliasse il possesso dalla R. 
C A. , come succedette ancor Iti! vivendo . Sascortefo ella é una bella 
Terra nella pendice d' un monte piacevole siciuta . Ewi b GòUeglatas 
e Seminario . Monsignor Battelli aveva raccolte molte memorie di queito 
luogo , e sue vicinanze . La Rocca può chiamarsi un vogo edifìzio , e 
che incita ancora il forastiero a visitarla . Fu questa formata dai nostri 
Duchi li' Libino . Il fiume Isauro domina il sito ♦ Valle poi di Tev&. 
re é un piccolo recintQy ed mo» per mezzo questa Giurisdizione passavi 
U detto fiume # . . 

CASTELLO DI MONTC BELLO 
ANN. i?4?' 

Nel i?4?. li i8. Febrajo Guid' Ubaldo II. investi il Conte Antonio 
Stati del castello di Montebello , situato nella Diocesi dì Fano in quanto 
allo spirituale , ma nel temporale sottoposto al Ducato d' Urbino . Vcr< 
teva lite , e preteadone fii questi da una, e Gmtessina Stati Anna Ma. 
fia ) e Caterina dall' altra » di detto Antonio . Erane il Duca la 
poaseno . Qjiaatio stimò bene troncare il llt^ . Gli uomini grandi 
Hooo ben presto darri al disinteresse . Così virtuoso volle comparire 
questa volta Guid' Ubaldo . Restituì Montebello al Conte Antonio , e 
cuoi fiqli maschi , con 1' obbligo di dare scudi looo. di grossi io. per 
scudo , d* essere fedele , e pagare un pa;o di capponi ogni anno per 
ricognizione di superiorità • . Rliomb deQp Feudo ' al Duca non moico 
tempo dopo « e la O ne andiede ài poaesao 'dopo la sua mor* 
te . Il castdlo è picele^ 9 ma In un luog^ ameno situaiie ac^ collliie 
fiìittìfere • Evvi un bel Palazzo , . che- ora vien posseduto dai Signori 
Conti Danieli! di Fosaombrone . In questo fu rilegata la Marchesa del 
Vasto . Conservasi fin a giorni nostri .di essa il Ritratto , che io stesso 
Ilo veduto in rame . La chiesa Parocchiale è di nuovo maestosamente 
fabbricata, ma non compita . ' ' 

G R A D A R A 
ANN. i5Jo: 

Era Gradara » Tena dd Contad» di Pesaro , anticamente peaMdatt 
dai Malatcsti . Veder ri può la dichiarazione del Potitcficc Giovanni 
XXIL néUa sua Bolla data nel t3}U ad istanza di Mriatesu .jGuastafami. 

u u ^ glia 



DELLE 1 NFEVDAZIO-N! 
gWi. al Cardinal Beriando Legato , la qual Bolla viea riferita dal dotto 
Olivieri neUe Af^,. nm* K delie AUmmc ài Graiafa • Passò poi col 
' reito del cont^cb di Pesaro nel Duca Francesco Maria "U re8tan(£me inve- 
stiCQ dal sua Zio Giulio II. E^uiso Francesco Marìs venne In potere di ^ 
liorenzQ Medici . Morto improv^aoiente Leone X. ritornò in potere di 
Francesco Maria , poi de' accessori suoi , e terminata la linea Rovere* 
nel itfii., sotto r immediato dominio della S. Sede. 

Sappiasi inoltre . Guid' Ubaldo II. esscmlo passito alle seconde Koz- 
Xe eoa Vittoria Farnese nipote di Paolo III. , in distinzione nel i5$o. le 
diede il governo di GIradara , ciie ritenne fino al i j. .Dicembre itfoi* » 
In cui mori . . Dipoi Francesca Maria II* i* assegnò alla Duchessa Livia 
«11 Consorte ti d) primo Mirso itftS. Dopo la morte del Duca ne ot- 
tenne la suddetta Dudicssa da Urbano VIIL la confernia , come j Bre- 
ve tvc. À'c. Mori q-.i?sia gentil Principessa nel \6\\. ^ e Gradala fu dato 
ia custodia al Coiit^ Alfoaso SlantineHi , avo delT ottimo e pio Raimon- 
tlo . Con chirografo di Alessandro VII. fu concessa la Rocca ai fratelli 
Lodovico » ed Ottaviano Ondedei in enfiteusi , dopo la morte del dotto 
Santineili • Avendola dimessa il Conte Zengo Ondedei % nel r7atf. fu- 
rono investiti dì essa da Benedetto XUL di fU. mem^ 1^ Enio Alessaa* 
dro Albani » ed it Signor EVftocipe D. Orazio nipote, in luogo de^'qoaU 
li 25. Settembre 17??. fu surrogato T Ab. Luigi Ronconi . Finalmente 
con tutti i privilegi "cl Settembre del 1775. rcstcnnc investito il Signor 
Marchese Cavalier Carla Mo£c:a) Barzi, denominato Casellano , e Signo- 
re perpetua per la & Sede AposColiGa delia Rocca di Gradata. * 
. S. LORENZO E MONTBFQ(3UO 
. -ANN. i$7<. • 

Avendo il Papa Santo Pio V. nell* anno If7l« iegitimato » ed Infeu- 
dato il Marchese ippoliro della Rovere figlio naturale dd Signor Cardi- 
nale d' Urbi/io , che posseticva it Marchesato di S. Lorenzo In Campo , 
e Montefùglio , moito T anno 1572. il detto Cardinale , e devoluto 
immediatamente il Marchesato al Duca il Duca Guid' Ubaldo II« , Io subin- 
feud& at detto Marchete Ippolito per se» e figli In fórma • . Poctf' dopo 
ta mon» del mutro- ultimo .Duca fini i suoi ^roi H Mu^es» Giulio 
figlio deir. anzidetto March, j^ipolito» nè lasciando prole la R. C andie- 
de al poasemii del Marchesato • jQiKstD i aottxi Shi^i^» detto ì<l»lìitit 
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IHétettt • Lt Tem di & Lotta» è in un liio mmo «oo un fìdisBo 
assai proprio per li reaUenza . Per essere Id luogo elevato domina la 
bella , e S|l&zicaa pianura , Il fiume Cesano scorre lungi un nii.Mio . 
Fuori del Borp;o di essa Terra vi è 1* Abbazia un tempo de! Card. Bar- 
berijio » in oggi di Monsignor Giuseppe Albani , che quanto prima go- 
ilremo sentirlo promosso alla sacra Porpora . Dalla Terra salendosi alla 
collina tutu amciu > e BnttìStn , li arcirni al Castèllo di MootefogUo , 
attuato nella foomlà. 

MONTEPBLCINO 
ANN. M7t. 

II medesimo Guid' Ubaldo IL nel 1^71. subinfeudb » Fabio Lan- 
dreani Milanese il Castello di Monte Felcino posto nella Diocesi di Fos- 
sombronc . Di questo ritornò il possesso all' ultimo nostro Duca , che 
lo possedette fino alla sua morte » andandone dipoi al possesso la R« C. 
U Caatdlo è poan aopn colliiie amene» e fruttifère . Domina il fiume 
Metaun»! e la pianura tra Posaombrone» é Pm> • 

TOMBA RitHB , E MÓNTB &AtX> 
ANN. i?7tf. 

Neil' anno iftfj. il detto Guid' Ubaldo subinfeudò di Signori Lan- 
dreani Tomba , Ripe » e Monte Rado , posti nella Diocesi di Sinipaglia. 
Finita che fu la linea di questi Signori tu devoluto alla Camera nostra 
Ducale > e ftraoccaoo Maria VI* » ed ultimo Duca iwaiio nel tS76» li 
aubioiètidò ad Alfonao Plcoolomìni d* Aragona . Mori aacoàr queati » e 
nel 1624. fìi sublnfeudato a Giulio della Rovere Genovese ; e dopo la 
morte del Duca ultimo tornò alla S. Sede . Li Castelli enunciati sono 
in sito aperto , senza abitazione pertS di residenza . Vi risiede un Dot- 
tore per Giudice col nome di Commissario , col suo CaaQeilierc » e Bar 
rigcUo . ■ • • '.Tt ■ • 

ISOLA DI PIANO 
ANN; M7^- 

Il Duca Gaid' Ubaldo IL sul finir de' suoi giorni subìnfeudó il Ca« 
Àdlo dell' Isola del Piano , esìstente nel Territorio d* Urbino al Conte 
Camillo Castiglioni di Mantova . Su due piedi non ho certezza del tem- 
po • ■ Posso asserire con fbadaniento , che fosse nell' ultimo delLi vita 
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'4el|distto GakT UbAldo^per enere stato immosio al giunnimo «K'ftdd- 
ti nel if7%* dall' idtìino Duca } e nell' Istrumento si fa menzione, che 

non era per anco scorso 1' anno della morte Ji detto Guid' Ubaldo . Il 
palazzo del Conte sarebbe assai bello , ^ fosse terminato . Passò in per- 
sona del Marchese Baldassarre Castiglioni ^ ed ora io possiede la Matdie- 
sa Castiglioni f che abita .ia Manlova • 

CASTELLO DI CASnaUONE 
ANN, 157?. 

Nel l97^(u sublnfcudato ai Conti BcqI di Gubbio il castello di Ca. 
atIgHone ; posto in quel Territorio . E in poco buoo esito • 11 CootC 
Francesco ^eni lo possedette lungo tempo . 

CASTELLO UELLA BUCCARESCA 
: ANN. ifztf* 

Il Duca Francesco MarU IL nel '157^* sublofttKló al Capitano Frao- 
cesoò Gabdelli , e Bartolommeo suo fratello da Gubbio il castello della 
Buccaresca' con le sue ville , posto nel territori j di Gubbio , Il Conte 
Michele Gabrielli T ebbe per ^ualcbc tratto Ui tea)|K> * £gU à un luogp 
non molto felice * 

P I O B I C O 
ANN. iT7tf. 

Nel if7A 9 detto Duca prese il gfuramento di ftddift dalli Conti 

Antonio , e Brancaleone Brai-.caleon! antichi Conti di Piobico » posto 
nella provincia di Massa Trabaria . Furono fatte le loro capttolaeioni • 
Ora spelta ai Signori Matarozzi nobili di Urbania, c di I rblno . Il luo. 
go è aspro fra monti, e continuamente vi risiede il deno Conte . 

MONTE FABBRI 
. ANN, i$7«. 
ti f . Maggio 157** Il Duca Francesco Ilaria IL aubioftodd al. Q». 
te Francesco Pacciotti d* Urbino il castello di Monte Fabbri, e sue pic- 
ciole attinenze , lungi miglia 8. da Urbì/io . Per avere la possidenza il 
Conte sborsò sei mila scudi di grossi zc. per scudo . Egli fu che pre- 
stò il giuramento di fedeltà , coir obbligo di pagare ogni anno a se , e 
anecesiort suoi due paja di pònice In ^ofiUjdono di Padronanit • & ca» 
srdio è picciolo $ ma ameno . La'Ghiesa Rnfocdiiale é fonila di niaF> 
pi ; ed 11 palayao di residenaa «e fiine oompìto » airebbe Di fio* 

ac» 
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sta investitura ne paria aneon II RepoMi jùl Tomo IL ddU Zecca di 
Gubbio • Mex» o^^k» ioataoo « i Iato ddla strada , clie conduce fa 
UrUoo 9 era ataio incmnSiiciato dai Conti PacdottI un aomuaao palazzo 
con loggie a due ordini , clie fu poi diroccato non so con qual utile 
dai Comuiiitti veat^ «ooi sooo • Non vi nnaoo di presente neppur 
le vcadgie • , 

STACCIOLA 
ANN. 

Al Cdbtl Maonnl'da Toltatlno il detto Duca sublnfendò la parte , 
che levata aveva al Conte Antonio cognominato della StaeàoU dal sito» 
che è posto nella Diocesi di ScnigagUa . Una dlaubedicnza supposta nel 
detto Conte Antonio fu motivo della devoluzione . La subiiifeudazione 
accadde neir anno 1578. La Contea é picciola, ma in bel sito, e frut- 
tifero « Cvvj un palazzo , ove abitano i Conti di questo cugnume . 
Attiene questo anco al degnisrimo nostro Signor Conte Orazio Mauruzj > 
Cavaliere g^ero» non, meno» che oorttie . . 

. ÒR CIANO E BAR CHI 
ANN. i57p. 

Il medesimo Duca dopo la morte del Signor Cardinale d* UrMiio 
prese il possesso delie Terre d' Orciano , e di Barchl , ambedue nella 
Diocesi di Fano; ma in quanto. al temporale spettanti al Ducato d' L'r- 
bino • Dopo qualclie te/ago le diede lo . fèudo al Gtaaie Flcnoftona- 
celll d* Ancona. Cwpiaifssfsi di lui alcuni mancamenti Ibglil levato fl 
possesso ; e lo i^tenne ^pre fino alla mopte il Duca medesimo j dopo 
la quale ne prese 51 possesso la R. C Sono queste due belle Terre in 
luogo ameno , e fruttifero - In Orciano in ogni Giovedf si fanno de' Mer- 
cati con concorso candissimo delie persmie de' luoghi circonvicini « 
Ohre la CUe&a Parrocchiale -jvi é un Convento Frati,ed uno di Jilo< 
aadie « Evvl la sua Collegiata . La 'Vocre fii fatta AbMcare dal Con. 
te sopranominato . Buchi è ben ciitta di nmragliO ioon una Torre della 
Community in mezaoj ed a guisa di barca è fabbricato il luogo. Evvi 
la Collegiata di recente instituira sotto gì! auspic; ddU* Emo Brasdii 
Nipote di N* S. Papa Pio VL feiicepente Renante . 



jxtf ^ DELLE INFEVDAZIONI 

NL FIORE, PIEnU GIUUA, M. VICINO» FAGNIU£ 

ANN. 1580. j 
Sono questi Castelli nella Provincia di Massa , feudi antichi , c Jivì- 
liblU % Di poca considerazione perù per essere in luoghi aspri fra monti 
ispidi, ed alpestri . Vennero posseduti dai Conti Ottaviano, Gio. Fran- 
cesco Ottavio , e Bernardino Ubaldinl , Il Conte Aurelio CorboU Urbi- 
no vi acquiAtf lini oertft rm . 

BASCIUCHERO, fi CASTIGLiONE 
ANN. i?8t. 

Feudi fùron questi della Provìncia TraiMcia » dt* quali n'era Investi- 
to il Conte Giulio Ubaldini . Morto questo senza Ùg}i lutimi e oaturs* 
il Jiell' «QUO ìÓ^t oc andò al possesso la R. C. 

CONTEA DI S. ANGELO 
' ANN. 1584. 

n Duca Francesco Maria IL nelP anno 1514. Ablnfeudd al Conte 
CxJtiUo Cenre Mamiani il Caitello di S. Angelo » poato .'nel territorio di 
Pesaro . Lo possedette indi U Cavalier Giulio Cesare Mamiani pronipote 
di detto Conte , uomo di merito , che sostenne diverse cariche in InghiL 
terra . Dopo averlo tenuto per molto tempo la Signora Contessa Mamiani, 
ora n' é in possesso il figlio . Evvi un bel palaz2so per il Conte ; una ris- 
pettabile CoD^jata «on una vaga Chiesa detta di S» Egidio * In tutti i 
Lunedi dt Settembre si tei^ono grosse Fletè» dove v'intervengono ancor 
dcf Forastieri . I>omina la |itanttni, e 1' Isauro» e la citta (B Pesaro è 
distante sette miglia. Poco distante vi é Ginestreto , psesc ameno, e fer- 
tile , nelle di cui vicinanze sono srati fabbricati deliziosi Casini , che ser- 
vono di villeggiatura a rispettabili Signori . Fra gli altri é degno di es- 
aere vinuto , quello dei' oraadasinio Signor Maggior lloataDi 9 Cavaliere 
di Croce pleoo di gentilezza » e cortesia • < 

MONTE ORINO , E ROCCA LEONELLA 
ANN. tf^a. 

Il medesimo Duca nell* anno 1^91. subìnfèudó il Castello di Monte 
Orino , e Rocca Leonella luoghi del Territorio di Cagli ad Ettore Pucci 
di Urbino per certa giurisdizbne acquistata da Lodovico Paltroni in quel- 
la fata per ae» e su^ ficc* In s^no di soggezione dovea pagare ogni an^ 

no 
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m pajo di Piccioni nel mesq di Agosto ti Opct^ e_,suoi Succeao^^ . So* 
pn tiì )tlo£^l» è loco Doninio wscitioasl lite • Cadde II possesso nel, 
« Conte Piolo LuzI dt Cigli . " 

CASTELLO DI FENIGU ' 
ANN. itfij. 

Il Duca Francesco Maria II. cJ ultimo d' Urbino dopo 1* Immatura 
morte del Principe suo figlio in età di 18. anni, subiiifeudò a Carlo Ca- 
raccioU Napolitano il Castello detto Penigli , e sua giurisdizione riposto 
fWll» DIoeal di Ci^li . Seguita poi la morte del Duca la R. C ne pre> 
ee A pQssHio • 11 Castello è situato ndla cfana di un monte aapn» « ed 
alpestre • 

Altre , e d' altri luoghi furono date le Investiture , de^ quali perir»' 
W> lo meavvie auteatichc » e fiqp. Il stessi Castelli rovinarono • 



D 
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DEI PUBBLICI VANTAGGI 

» 

' RBCATI ALLA CITTA» D* l RBINO DA VARJ SUOI 
LEGATI O PRESIDENTI 

LETTERA DELL' ARCIPRETE D. ANDREA LAZZARI , 

AL VOSI L VOMO ^ 
I L SIC NO R 
GIO: BATTISTA MARCHESE ANTALDI. 



UE interi med tono on mai trascorsi , da che , Signor Marchese 
Rivfio , .mi fediste io quesu villa di S. Marino non molto lontana da 
cotesca Città una Lenera « in cui mi richiedevate > che lo vi daasi rag- 
guaglio dei pubbHci vaatag^ fatti alla nostra cotnun Patria dai Legati , 
o Presidenti prò import . "Era mia intenziotie di subito servirvi , e Dio 
sa con qual animo, si per la stima che ho del vostro merito, e perle 
obbligazioni che professo ai cospicui vostri maggiori , come ancora per 
riguardo alia ricerca , che iia per oggetto 1' onore della vostra e mia 
Città , al £ cui tributo ogni biioo Qttadino vi ti deve Interessare < 
Varie occiqnzioitf penS me Io Inpafifooo » ma ora che trovo un 
fw d* Oslo » eccomi a soddisftie in qualche parte agli ornailasiinl vo- 
stri comandi • 

Tutti i Legati , o Presidenti della Urbinarense Provincia , cfie tren- 
ta sette contansi di numero , compresovi V Fimo Giuseppe Doria (a) la di 
cui venuta si sospira , e si attende anziosamente , hanno governato la 
medesima eoa somma integrità e rettitudine , e dal di loro governo 
non mediocre vantalo n* ha riscntlilir in offà tempo tutto P intero 
Stato . SI i veduto però , e non può negarsi » chi per la nostra Cit- 
U in particolir modo ha dimostrato una dfathlM afl^zione » ed un' amo- 
re singolare » o sta che abbiano profondamente «onaiderato i meriti del- 
la 

(ij Fa frrtita qucAa lettera varjanniai. fìu legaziotie «in Omma lode, e fi attende 
dietro, q^aodo fu deftinMO Legato I' f.{ho l'arrivo bel moro Prefìdcnte MonGg. Ssluz- 
Giufcppe Ooria, come fi vf de dal la data deU m , già ritonaco dllU COOifaiU MaittÌMiin 
ta ÌDfài(\XM in fine . Ma ora cfat fi (Umpa, ^ nifcsiiii 

U ffclodan S%. Csi4ÌMk ha .«tu§m^ la 
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U Cini Iftwa , o sia che i sudditi abbiano dato motivo di un tale coii' 
tradd!?;tinto . 1! Cardinale Berengario Gcpsi Bologneaej che fu il primo 
inviato al nostro ^^ovcrno dalla sant. mem. di Urbano Vili, col titolo 
di Governatore Generale » allora quando il nostro ultimo Duca Fran^ 
Cesco Marit si ridane a rfaniaraim il wao Ducilo al detto Sommo Pon- 
tefice * e fog^i^ttarlo immediatamente alla Santa Sede » può considerarsi 
primo Benefattore delia nostra Capitale C) • A nome del Rtpa prese egli 
possesso di tutto Io Stato , placò con somma omorevolezza 11 popolo 
la qualche modo da tale mutazione sollevato ; e benché conoscesse , 
che il Duca « il quale subito si ritirò in Castel Durante da lì poco 
dopo detto Vrbama , a &re questa donazione era stato indotto meno dal- 
Ja sua volontà » che dalla paaiooe ddf improvin mdrte delP unico suo 
figlio Federico Ubaldo » seigulti nd i6x%. In Urbino ; pure a miglior 
e^ lo dispose , e to consolò con promettergli da parte del Pontefice ^ 
che non si sarebbero posti in avvenire nuovi afi^gravj al suo popolo , 'e 
coli* accordargli le rendite , e le grazie che richiedeva . Vieppiù seda- 
to però rimase animo appassionato del donatore , quando il Gepsi gli 
lèocsò cento mila scudi per le artiglierie , armi , e iltan»ionl ddle For- 
tene • Furono questi I primi benefi:^ , che inoomlnciò a risentire Urbi* 
no dia uno d^ suoi Legati » quantunque , conv- dissi, col nome di Go- 
Vernatore Generale sopraintendesse il Cardinal Bcrengano per lo qisslo 
quasi di quattr* anni , e dopo lui per poco tempi) il Campcf^i , venen- 
dovi sostituiti li Barberini ambedue (Cardinali , cJ ambedue dichiarati Le- 
dali Latcìe . Io non vi sto Signor Marchese Riviiu a fare qui il Catalogo 
sH tutti i Legati o Pteddeoti che ha avuti la nostra Pcovincia aeUos|M. 
sio dt un secolo e mezzo : Questo nella pubblica pncellerìa da ognu- 
Sio d pub leggere stampato ; voglio band nominare (tome devo per sier« 
irirvi) que' tali che hanno in maggior modo beneficato la nostra Patria 9 
e trascrivervi in contestazione della verità ancor le Lapidi , the eternano 
U loro muoificeoza • 11 nostro Archivio • come voi ben sapere, ha 

X X ' quaU 

« 

{*) QneUo *i a feiire V Antore Helle faiMtorio , cht»m«o «olgaiweete GtfiU 

Memorie Morichc concerneoti la Deirt)luik>* 4* . Nella d evoloiioo* dt Ilo Stato «CKrkt» 

ne dello Sttto d' Urbino , ftampate nel da A ntonÌQ . Donati Nobile Venetiaoo fi 

t7*|. colla dau di Amfterdara « il. qu^le è parlato di fMflo Opnfcslo fi* binili 

coofidcn il Gepfi ìniaico dello Stato d Ur- mente . 
Ww. < mnmH aa libo cwffo in- 
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qualche cosa di prezioso nelle sue scritture , sebbene la barbarie de^ tem- 
pi , gì' incendi , e le rovine seguite ci abbiano tolto il migliore . Ora 
questo dal Frolegato Gasparo Mattci Romano , che nel 1635. fino quasi 
al 1544. govenuS la noftra Legazione con sommo vantaggio de* saddki « 
e rettitudine sua > fb t pubblico bmefisio cretto , e riordinato » cone 
una Lapida nel muro del Palano Pubblico ce ne rende testimonianza 

GASPARJ MATTHAEO PROLEGATO 

QVI RECTAM OMNIBVS 
JVSTITIAE ADMJNISTRATimEM 
ILLVSTRIS AEDiVM LAXITATBM ' 

ARCHIVJ ERECTIONEM PVBLICO . 
BENEFICIO CVRAVIT 
SEN. a^NSVL. 
A. O. MDCXXXVL 

Al governo del Card* Luigi Omodei Milanese , clie dal iò$5. rcs^ 
ijn air anno itffS. succedette il Cardinal Scipione d'Elei Senese» e nd 
suo qdnqpwnnb » che In buona parte passò in Urbino » noa seppe se 

non beneficare I suoi sudditi , i quali nel sentire imminente la sostituzio' 

ne furagli in persona dell' Emo Bichi , mossi dalla tenerezza non solo lo 
dichiararono Protettore , ma ancora volk-ro , che ii perpetuasse il suo 
nome nei seguente Monumento , che parlnienti nel muro del Pubbl^cq no- 
sno Mmo leggìi in naiyno cosi j 

POST ■ • \ 
fRQNUNOA'mA CONSENSV PLAV5VQ. Vft^ANIMI . 

' HVIVS CIVITATIS PROTECTOREM 

PRINQPEM EMINENTISS. 
SQPIONEM CARDINALEM EX COM1T1BV8 ILCU SENENSEM 
VRBINI DE LAXERE LEGATVM 



1 
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QVl QLORIOSQ REGIMINE ' 

MAXIMA IN EANDEM SVPERADDIDIT BENERCIA 
PVBUCJg aHATlTVDlNI ET hORTVN^E CONSVLTVM EST 
ANNO DOMlNi MOCLXl 

Nè é dovere che si uqCvì. , che un anno prima deli' enunciato , i 
Rettori del noatro studio gii alzarono una b^izione in manne aopca la 
porta del corridore , che conduce al pubUieo Teatro dei Signori Pasco-' 
lini , ove coatinuamenee rfeiedcla Catfapira «dalla qualfc ^- danno le pub» 
^iobe legioni . Del perenne monumento qual ne fòsse il motivo 9 o* • 
jffaaBM dai tcmiiiil della Lapida usati |mò bastantemente rilevarlo* 

^nuràmns EiMiNENTissuii 

.; / saPIONIft CARDINAUS OELCl! SENE!9SiS 

VRBINJ DE LATERE LEGATI • . • - - 
Qyi ANN VIS- AVLICI SPHOERISTERH CEK95IBUS 

HVIC ATTRIBVTIS ACHADEMIAE 
REM LVPWCAM SAI>1ENTIAE VSVM CONVERTIT 
' RECTORES . * 

. HOC INTER INNVMERA PVBLICAE VOLITATI CONGESTA 

liYJ^LUME RECOLVNT BENEFICIVM 
' ' .■'.'>'■'../.■,. 

Andinap.ayanti . Un* altro Barberini fu nel i6%jf nostro Lq;ato. Rea* 
■e égli aoll^tie anni } ma 11 aiìo operato pel. bene comune fii» e aar& di 
etema ricordanza . La Lapida che riporto ^ molto speciosa. Poiché nel- 
lÀ medesima per dar risalto al merito del . Porporato dal Compositore si 
pone in cjuestionc, se il Cai-dinal Carlo ricevesse gloria tnagfriore dal pa- 
rentado di Urbino Vili, ovvero L'rbajio Vili, dalla reciproca cognazione; 
€ ae maggiore fosse il vantaggio arrecato al suo popolo di quello che V 
«more dalle aue operazioni rìtrinto . L' iacrizicne die Tipetto con maggior 
ctUanzea ri eapriroes nelU «|àa)e fi ricorda il aoOievo , dtt il noauo 
popolo in qu^ii anni di pennrù cdf abbondante provtsta di grano 9 che 

x .x 1 da . 
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Ida ogni parte fece raccorijHere per la nostra Annona 1 rum cataria già vuo- 
ta , c per sfamare la plebe , che in grave miseria gemeva . Per tali , e 
tante ben degne sue azioni meritò che di comune consenso in segno di 
gntìtudfne gli si Ione Innalzato T epitaffi^* che siegue a nei anno del 
Palazzo Pubblico in marmo scolpito • 

CAROLO BAftBERfNO S. 1. E. CARDINAU nUN. EMIN£N« 
VBBINI DE tATERE LEGATO ^ 
. QVI 
BBUGIOSO IV8TITIAE MODER AMINE 
SALVTARl K>PVLORVJII TVTELA 
ET 

OPEROSA REIPVBLICAE PROCVRATIONE 
IN ENST RICA BILI LOCVM DEDIT QVAESTION! 
. AN DE VRBANl UIC AN ILLE DE HVIVS COGNAllONfi 
MAlORiuM KETVLERIT GLORlAM ' 
ET 

AN SIBI FORMAM GLARIOREM AN POPVilS- 
VTILITATEM MAIOREM PEPERIT 
DVM 

INTER MVLTA ALIA BENEFACTA 
IN MAGNA ANNONAE INOPIA 
MAXIMA FRVMENTl COPIA FORIS INVENTA ' 

EOS A DIRA FAMAE ASSERVIT . ' 
VRBII^ATES VNANIMES 't 
GRATI ANlJVll MONVMENTVM POSVERVNT 
ANNO POST CURISTVM NATVM MDCLXXX. 

F. qui Sig. Marchese Riumo, prima di passare più oltre, permettete- 
mi , che io fitccia una breve digressione, e vi dica die dalla Famiglia 

• ' • - . ' ■ -Bar- 
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DEL UUCATO D' V RUBINO ? 
Barberini avrebbe Urbino ricevuti maggiori bencfic), se Monsio;nor Bona- 
ventura stato già Arcivescovo di ferma « ed orname/ito tìtWà Reli^'iuue 
Cappuceina vftm accettato le olftne del Pontefice Cleoente Xlf. (*^ . 
.L' Arcivescovado ddla nostra Città ffa^Mo vacame per la tnniladone di 
di Mooifgnor Tommiso Maria Mardli TofSneae al Vescovado d* Imola , 
fìi concesso al Barberini , che tenecamente era amato dal Papa , e da cut 
poco prima era stato eletto esaminatore de' Vescovf li 5. Settembre 
e di Consultore del 5. Uliì^'o li 3, di Ottobre « Ma egli con tutta uiriil- 
tà seppe scusarsi dall' accertarlo coU' idea di riifffarsi af&tto dal rumori 
ddt mondo > «.andinene nel nuovo Gonvealo di Crespino»' Terra ddfar-< 
nctp 9 od quali; fìtto aveva coHndre tua Cdlem 9 per condurv! quetli 
emU di vita , che gli restavano . Né sarebbe andato a vuoto il suo dise- 
gno , se morto il Papa, e salito sul trono il sempre grande Benedetto XIV. 
non l'avesse nel 1740. li 18. del mese di Settembre obbligato all' Arci- 
Vescovado di Ferrara . In quei trentacinque mffsi che regnò » il suo vi- 
ve«e fii m continuo filicarcf . Erano gii entr«0 did Ferorew le truppe 
AuitTiadiet e vi era del tloMie* clie cres o ess e r o n ntfmero ansi grande . 
Il Papa Lambcrtini cercava liberarne I suoi Stati , c pensò scriver lettera 
ài Conte di Traun Generale dell' armata, e farla p r e W n tare colle dovute 
formalità da Monsignor Barberini . Accompap^nato da qiiittro eletti Ova- 
lieri Ferraresi passò il {Netosìssioio irrelato sul fine di Marzo del 174J. al 
Quartiere generale di Caipi^ eive accolto col maggior decoro, e rispetto , 
e colle pid splendide nillùari 'diriiostcssioni , spfégb la nti Ambasciau 9 
conaegob al Generale il Pontifìcio, e lasciando contras^no di edi- 
ficazione con turrc le decorose solennità si concedó . Azione fu questa d! 
di giovamento allo Stato , di eterno nome al Barberini . Ma torniamo in 
campo . All' Emo Carlo succedettero nella nostra Legazione gli EiTii Spa- 
da, Pallavicloo, Cantelmi, Rubini, il dotto Assalii, L' Altieri y e hììf" 
cello di Atfe . Fu ^quesd priflu Plrssidend , « pittori stnds alla Sigra Pór- 
pora meriti 9 «onne ^ accennati , 4' csscricost^to Legito» AlF foco, 
olnclare del Secolo XVIIL dovette andar pià iàstosa la nostra- Urì>iiK» 9 
perché vide sul trono un suo figlio, che sempre la riguardò- la protesse 
la beneficò . Bel vedere allora ogni potentato alla difesa della nostra Cìr- 
Us.e del desiderarne della stessa il j;overno « Due eraiio i Cirdinsii di? 
. • ' . : risic- 

ri In fosii 4*«Ba]cioCalitoMta*iiÌ,«iÌMiMÌ •idMOrf.edaintpatMNnom 
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risiedevano, il primo in qualità df Arcivescovo , e fu 1' Rmo Sanvitn!; di 
Parma ; 1' altro in forma di Legato , che toccò in sorte all' Fmo Seba- 
stiano Tanara di Bologna . Io certo mi sarei creduto j trovare di questo 
uno sfocio (f bcrizioni, «d tvrci pensato, che nelle tante Iniitlsitc al 
ijkirioiQ Footefioe Ctanente XI. ti fbsae avuto riguardo al merito di eh? 
CMTcitiva netta aua Patria le sue veci % laddove nel dbcono di quasi i z. 
anni in cui governò il Tanara , fu cosi ristretta la generosità degli l^r- 
binati , che una sola c ben concisa lapida io trovo di luì , la quale ancor 
leggcsi supia la Porta deUa pubblica Stamperia , che prima di avere un 
tal destino dalla timefioa mano dal Cardinal Annibale Albani nostro Pa- 
tristo » e gran Protet t ore aerviva per rtmeasa di grano, o per dir me- 
gUo di apecie di Annona » come %i anicort la cltau hMoaà che quf 
riporlo • .^ . .• • 

• t . . ... 

D. O. M. 

SEBASTIANO ANTONIO TANARl • ' 

VRBINI DE LAU RE LEGATO ' . 

HISCE IN AEDIBVS 

. DlSB£.aSAM a£M FRV MENTACI AM CX)NGfiEG. ' 

XiVlTAS 

PRINQPI PÀSTOai A€ PATRI SVO MVNfFlC 
P£R£NNIA GRATI ANIMI MONyMENTA ' 

CONGREGAT ANNO MDCXIVI. 

Quello che ci procurò de' buoni e spaziosi passe^rl', ci rese commoile 
alcune strade impraticabili , ci appianò in qualche parte quelle della Città, 
ci fortificò le muraglie, ci accomodò li Torioni fu il Card. Alamanno Sal- 
viati . Consìmile beaefisfo fttentirooo da Lui anco i Pesaresi , esternato 
in quella Lapida » che ,ae1>en mi ricordo, ieggesi sopra la pòrta» che con- 
duce al Porto» e quella che fa eretta nel i7&x.dagTì lMrfnàtl prImadl 
paasaie ad caaere L^aio» atà aopra f arco fuori della porta di S. Lucia , 
die con mt^or contento io qui trascrivo, perchè quanto prima la credo 
perduta » per caaere troppo aoggctu all' mtempetie de tempi . 

. . ... . ALA- 
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ALAMANNO SALVIATO 
VRBINATIS LEGATIONIS 
mESlDI V1G1LÀNTJS31MO 
QVOI> MOLLITI8 CLIVIS 
ET PHAETORllS VHS 
QVIVM COMMODO ATQVE VTILITATI 
CONSVLVERIT 
VBBINl aVlTAS & P. POSVIT 
A.aMDGCXXIL 

Mancava solo chi prendesse in difesa gli studj , e le belle arti , e que- 
sto pensicre riscrbavasi all'Emo GÌo -Fraacesco Stoppani . A ridire miau- 
tttneatt i pregj df ua tafe penoniggio convorrebbe Avessero quei* noatri 
•aplenti, che la trattarono ^Igliamienté c neU* intero quinquennio e pl6 

in cui fìi Presidente, e nel territorio, in cui fu Le|;atO) gìacch<5 i benefi- 
zj compartiti a larga mano alla Città turta contar si possono da quelli che 

vivono . La maestosa Porta di Valbona fu rvJdotta a qucll' antico splen- 
dore» che aveva, quando iìdl*'itfsi. gli Augusti Sposi Federico U. e Clau- 
di* Mtdicis pcrverairi dt nremè fecero jfer lamedesiina pubblio» Ingres- 
m • Lft stradi ddbi Plam ^mde iii '^ ben fi)rbIte.pìcatrQ adaraa^.» e te- 
sciata gran copia di monumeuti diretti a comprovar^ là .ncttra aotichità 
• nel primo Cortile della Corte furono disposti , e questo marmo alzato in di 
lui onore nel \t<,6. nella facciata del Palazzo Pubblico le gloriose sue 
zionì alla memoria ci richiama . ^ 

IOANNI FRAI^CBCO STVPPitìm 

S. R. E. CARDINALI AMPLISSIMO . 
IVSTITIA . CLEMENTIA . CAETERISQVE 
VIRTVTIBVS . VERE . PRINCIPI 
VR81N1 . DE . LAT£R£ • LEGATO 

CVIVS 
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CVIVS . SINGVLAREM . ERGA . VRBEM . HAHt 
AMOREM . TESTANTVR 
PVBUCARVM . SCRIPTVRARVM . HDES 
ET . INCQLVMITAS . FIRMATA 
VIA . FORI « MAlORiS . LAP1D18VS • SVBSTRATA 
PORTA . VALLI^NAE . PRISTINO NITORI 
RESTITVTA 

vtrisqve • aevi • monvmentorvm . copia 

' Vario . marmorvm . ornatv . decorata * 
in porticv . avlae . prtncipvm , etposita 
in . argvmentvm grati . animi 
benefiqorvm . memores . posvere 

S. P- Q. V. 
A. D. MDCCLVl. 

Ma dofe Uscio io quel bd nauseo pleiv> <f Iscrisioni di ogn! genera 
cbe dagi* laKadentì «S qiM^ tempi per ordine suo dbtnbttlfee y msI coIIa 
atea» no itudio In etani ^vise formano Gallerìa nella ntgnlficace»* 
le ? Sono state egli è vero , dall' locomparabile Fabbrertì ncHa sua' no* 
colta rfportaTt, eppure non sarebbe cosa malf-jtra, se qualcuno de* nostri aveait 
illustrate con note le pubbliche cose , come fece un d) 1' Olivieri Ir iu6 

ftr c oa t ew i re'iJ «n A benenerfao Porponlo la lor gratltodlnofl Ctoii» 
le Gio - Battisti Palma , Il Cav. Girolamo StaecoU»- it Conte Lodovico 
Ubaldini nel prospetto della siidetta erudita Galleria preno 11 mpo scala • 
nano aioìstca in fino natmo espresso il loro» € ooonuie fradimento cosi • 

IO. FR, CARD. STUPPANIO 
URBINI . DE . LAT. LEGATO 
QVOD . VETERA . MONUMENTA 
A . RAPUAELO . FABRETTQ . OUM . COLLECTA 

EX 
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EX . SVCCESSORVM . LIBERALITATE 
IN . AETERNIS . HlSCE . IN . AEDiBVS 
. CONLOCAVERIT 
ET . CONSENSV . OMNIVM . POPVLORVM 
LATE - PER . PROVINCIAM . DISPERSA 
ET lAM lAM . PERITVRA 
MACHINARVMQVE . MARMOREA . SCHEMATA * 
AEVO . PENE . OBRVTA 
IN. XYSTOS . VRBINAIES 
INTVLEBIT 

. NOVAQVE . MARMOREA . MOUTIQNK • 
EXORNAVERIT ' 
IO . BAPTISTA . COMES . PALMA ' 
Hi£a. EQUES . STACCOLVS . AEDIL&S ' , 
LVD. COMES . VBALDIN.V8 . ^ 



Per dare maggior risalto all'Opera, per renderla piti considerabile pres- 
so iKM , c più gradevole presso gli Esteri , si pensò dal Cardinale eternarla 
col nome di Benedetm^V. e MttD li di lui auspicj riporre' compite le 
cue fiitiche9 alzandogli ad dono Palazzo Ducale tu» ben^ jf^saot^- jberi- 
sione • . , .- • r > . .-\,-„..' 

IKT '.-CAlìa STVBPAKIV5 . VBBIN.«^DB ..LATc^LEG: 
INStAVUAt A . PORTA . VALLIS^ ; ÌÒNAE . 
; TABVLARiq . WLiOtm . FORMAII . H^TyTO 

• MVSEO ■ ' • 

: ' m . AMPUSSlMiS . HJSCE . AEDIBVS ,* : ' 
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TABVUS • ET . SIGNIS : VNDIQVB . CX>NQUtSITIS 

AC . MONVMENTIS . OMNlGEJPtd& . ANTJQVITATIS 

INSTRVCTO 

PVfiUCA . HAEG . aviTATlS . ORNAMENTA 
OB . MERITA , CONSECRAVIT 
ANNO . AdOCXXVI. SONTIF, XVL 

SueoenoK dello Stoppaal fii Lodovl«o Merilnl » che nell' 17^5. prese 
il posaesM . Era qjU «ffibile non meno, cbe gitale» » e ia quei qiMtn^ 
anni die governò, 1 malvaggr non si fidavano a fronte scopèrta allacciarsi 

•Ile noslrc falde , e questo fii il merito , con cu! presto si fece strada alla 
Porpora . Non iy:rso pero né devo taccic la bella impresa da lui esegui- 
ta in quel Quartiere alzato a bella posta per la Guardia Svizzera , che nel 
ultimo Cortile della Corte^si vede con in mezzo una picei ola memoria che 
dice « 

AELVETTCAE COHORTIS CONTVBERNIVM 
ANGVSTIORB SVlft^AlÓ EXiÙE)!^^ 

A. D. MDCCLIX; 
LVDOVIOO MEiUJNO ARCaHER AIUEN. 
PRAESIDB 

INTER HAEC & R. E. CARDIKfAU.CREAlO. 

Finalmente con gran sentimenti di tenerezza nomino 11 mio benemeri» 
to Monslg* Marc* Antonio Marcolini da Fano, stato dal 1775. fino al 1778. 
Presideate della noatra Le^nfone, poi Cardinale di $• ChieM • Amava 
egli Urbino y e apeaio la tempo d^ esttte vi al tratteneva» per godete 1* à> 
ila aal(4<iBlche nappIrUnio * A tal fine rldrfaae in buon ordine T apparta- 
mento superiore della sua residenza , rese commode le strade j e fece quel 
taglio vicino a S. Eufemia , che ancora al df d* oggi chiamasi ^Strada nuova . 

> ^ig> Marchese Kivmo , dò termine alla mia lettera , ed < 
alle mie enervasloni, che anno frutti vostri comandi • Fatene quelf 
uso che vi parrà i>iifc proprio » e gradite 1* attenalone di écA col pili vivo 
oBMqoio ai pregia d^ essère'. 

Dalla yiUa di & Marino U 7. Febbraio 17^ 

SÉ* 
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DE* GOVERNATORI , LEGATI A LATERC , E PRESIDENTI 
DEUX) STATO D* URBINO 

GOVERNATORI GENERALI. 

AtimdiCriitt 'Nuau 

'i6x7 EUiigherfo Geo! Botogne» L 
•itfji Locenzo Gnipqgi Bolagneae 1^ 



iitfjf Gasparo Mattel Romano IWjld,$flf9-l4igttt mai. Card* 11^1643» V. 



LEGATI» £ PRESIDENTI 



•itfji EAo Antonio Card Barberini Romano 
i^j ' Efio FruceicD Card. Barberini da Fbenie 




1^44 Emo Giulio Card Gabrielli Romano 
•1646 Emo AIder*no Cybo di Massa Carrara 
'1548 Emo Vincenzo Costagutì Genovese 
1(551 Emo Cristofaro Widman da Venezia 
i^H Emo Carlo Pk» dt Savoja Ferrareae 
Emo Luigi Card Qmodd MUanM 
itffS Emo Scipione Card. Delci SanCK 
ì66i Emo Carli, Antonio Bichi Sanese 
t667 Emo Cesare Card. Rasponi da Ravenna 
1070 Emo Carlo Card. Cerri Romano 
1673 E&o Card Faluzb Pahizj Altieri Romaiio 
itf77 Efio. Cario Card Barberini Romano 
1694 EAo Fabrizio Spada Romano ^ 
itfSS Emo Card. Opizlo Pdlavicini Genovese 
1690 Emo Card Gitcomo Camelmì Napolitano 



XVIL 



XVIIL 
XX. 



VL 

yiii. 

IX. 
X, 
XI. 

XII. 
XUl. 
XIV. 
XV. 
XVL 



yy » 



1690» 



1690 Fino Gio. Biittlsta Card. Rubini Veneziano (a) XXI. 

1598 Emo Falcio Card. AiTalli Romano • XXII. 

T<597 Emo Lorenzo Card. Altieri Romano (b) XXlll. 
Marcdlo d* Aste Romano AvmAv//, poi Carikak cnat$ tt 4. 
Snmèn 1699» , e sostàtaitù' Lega» firn ai 170J. XXIV. 

170^ EiTio .Sebastiano Tanara Bolcj^ncse XXV. 

\j\6 Emo Giovanili Antonio Card. Davia Bolof^nese (c) XXVL 

171 7 Monsii^nor Alamanno Salviati Fiorentino Praidcnu^ creato Card, 
da jieneiem XI 11. lì 8. Fib. 1730., e dichiarato aottr» 
Legata a Laten pM9 al 17^1. XXVU. 

i7jt Monsignor Federico Lante Romano PnàiaUt XXVIU. 

.1744 Emo Carlo Card, de Marini Genovese mar» mi vmn i» Vr- 

bim (d) ' XXIX. 

1744 Giacomo Cardinal Oddi Perugino XXX» 

1747 Monsignor Giari IVanccsco Stoppani Milanese Prtiidente , e 
ertalo Card, nd 17^3» cominuò a reggere h Sialo come Le- 
gflt» a Latore XXXI. 

175^ Monsignor Lodovico Merlini da Pori) Urtadeat» - XXXn. 

l7tfo Monsignor Antonio Colonna Bcanciiòrte da Palermo IVrwilriMr'XXXIIL 

1767 Monsignor Pasquale Acquaviva d* Aragona Napolitano • XXXIV. 

1775 Monsignor Mircantonio Marcolini da Fano PieùÌ€nU XXXV. 

1778 Monsignor Carlo Livìzzani da Modena Prtiidentt XXXVI. 

•I78<5 Emo Giuseppe Cartl. Dnria Romano XX^XV''!!. 

17^4 Monsig. Ferdinando Maria Saiuzzo biipolksaio Pìresideais y il cui arrivo 
. •ffmdf XXXVlil. 



SE- 

(a) yien Ukito dal Itpsatf ael no dcGmo . 
Tono U. Zccc* di Gobbio . (c) Non cb»t0 lUl fiuUcttv ; 
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SERIE DF VESCOVI , ED ARCIVESCOVI 
D' URBINO 

DISTESA , AMPLIATA , E CORRETTA DALL' ARCIPRETE 
D. ANDREA LAZZARI URBINATE. 




DE' vescovi D' URBINO ' 
PARTE PRIMA, 

1^ Arcbbe troppo necessario a tutte le Città 1' avere ordinata , tdentt» 
la Storia de* Vescovi , se fosse cosa possìbile il formarla . Ma per quan- 
to uno s* ingegni , « vi ponr;a studio , riesce scn2a dubbio vano il dise- 
gno per la mancanza delle notizie , cagionata parte dall' edacirà del tem- 
po , che le consuBiò, parte dalla poca diligenza in conservarle , e parte 
dall' Invidia sempre avida di nasconderle , e di quando In quando rapir- 
le . Certamente se agli antichi tempi noi diamo un' occhiau , troviamo 
ogni Chiesa particolare arer avuto i sagri 5Uoi Dittici , ne' quali i nomi 
particolarmente de' suoi Vescovi si noveravano . Questi perd di mano 
in. mano perirono , e lo confessò apertamente 1' Emo Quirini Cardinale di 
gr^n mente } e che non perdonava a spese per arricchire di rare memo- 
rie Brescia fononata sua Sposa, quando malgrado le sue premure non sep* 
pe trovare i medesimi , per formare giusta ed adequata , come desidera* 
va } la serie de^ gloriosi suoi antecessori • Una tale maoeanaa deplorar 
dovrebbe Roma medesima ) se la provvida cura di S. Leone Magno non 
li avesse alla Chiesa Romana preservati colle pitture , Jclle quali adornar- 
fece le pareti della basilica di S. Paolo fuori delle mura . E' convenuto 
perciò a tutti quegli craditi , che a tali ricerche si sono applicati procu- 
rare di rinnovarli ( ed oh quanto malamente ) col ripescarne le memorie 
n^ii Archivj delle Chiese medesime • Non tutte hanno avute una stessa 
aorte » chi più » clU meno si è riputata divÌ2Ìosa secondo che più o me- 
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no ha avuto grandioso 1' Archivio . Stupendo potevasi dire quello dell* 
nostra Città d' Urbino , se a tempo de' Duchi , e specialmente quando 
ci fu tolta la famosa Ducale Libreria , che ora dù un bel pregio a quel- 
la della Vaticana , non fosse stato soggetto allo spoglio • E jMre troppo 
nglonevols , che tlovcatie esser tate , sapendosi di verità» che fiuo a tu' 
to che i Vescovi erano gli eredi de* ioro antecessori , «ocorchi comincia- 
to avessero ad amminbtrare le mense Ioni separatamente s c con iodipeo- 
denza dai Capitoli , tutto conservavasi con diligenza : Appena introdot- 
to r uso degli spogli j e la libera facoltà di testare a favore degli estra- 
nei , tutto andò disperso , s Dio sa in qual parte del Mondo sieno state 
trasportate le prime memorie della Chiesa Urbinate . Il nostro rispetta- 
bile Capitolo pero , malgrado la barbara strage di tutti gli Archiv; delle 
vicine Citti ( Salvo ddla Chiesa Ravennate, che ha un Archivio superbo) 
Ila conservata parte dd suo » e In esso si Veggono tottaviii molte prcgi»% 
bitissime meaH>r!e . Còir i^uio di queste forse d può rappezzare un 
Catalogo de* Vescovi che abbiamo avuti , ma non sperisi di trovare la 
sicurezza del primo , che ha retta la nostra chiesa . 11 progetto dell* 
Abbate Ughclli di comporre 1' Itali.i Sacra a forza di relazioni altrui im- 
pegnò un nostro Cittadino di que' tempi a mandargli una serie de' Vesco* 
vi più esatta che fbssè possibile » fino a quei di continuata » ed è quella 
che vedesl stampata , mancante però fio de^ Vescovi stessi . NiunVesca: 
covo , per quanto abbia io veduto, sì è preso il lodevole pensiero di fbr- 
tnarc im giusto ordine , ed inserirlo ne* suoi Sinodi , come saggiamente 
fece Monsiijnor Avio Vescovo di Pesaro sul fine dello scorso secolo nel 
suo cQiivocaro 5 e stampato 1' anno 1700. (^indi convicn dire , che il 
Catalogo più compito de^ nostri Vescovi « ed Arcivescovi fin qui prodot- 
to » sia quello del Coleti nella nuova edisione deli' Italia Sacra del 1717* 
avendovi aggiunto i nomi di alcuni ignoti al suddette Ug^idHI 9 e di altri 
dalle sottoscrizioni de' Concilj , da lui scoperti . Che se nè le Storie , 
nè i Concil; , né le memorie a noi danno ulteriori ragrju.if'Ii , converrà 
che ci sottoscriviamo alla opinione di coloro che pretendono EV^XNDRO 
esser stato il primo Vescovo , e^l ti più antico della Chiesa Urbin»- 
tcnse . 



9VAN- 
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EVANDRO ^ 
I. VESCOVO 

N/iquior Efhcofut Vriwus est EvaaJer ysive Evandrùtt^*) Vìvevi ntì 
31S , e «e ficamNi libro de^ Coadli Generali intervenne al Concilio 
lUiiiuuiOf temilD èocto 11 Pape Mdcldade . L'impegiio m^oie di qve- 
att» Pontefice . (il di adrpate l'errore dei Manidiel, pnnetd dal perfido 
Maisimino Imperatole d^aliora , fondato nell'osservanza del digiuno ne' gior- 
ni di Domanica, che lo proibì in memoria della Resurrezione di Cristo , 
c deir Ascenzione del Signore nella Feria quinta . E perché due soli an- 
ni , due mesi , e sene gioani Waae nel Pontificato , sottomesso alla palma 
del Martirio Melcbiade 11 SìMd» pub congliièctqnnl ooq fóndanento , che 
flBoliD prime EVANDRO fiiÉte Veaoovo di Uibiao , noo fvendo per, co< 
atume i Pontefici neppure' ■nticamente di chiamare subito a loro i no- 
velli Vescovi, onde iiell* entrare del Secolo IV. ha del probabile, ch'egli 
sostenesse la CattrcJa d' Urbino . L' errore preso dal Cardinal Baronio 
nel trascriverlo ab Vrsino al Tomo III. de' suoi annali , può essere stato 
abaglio dei copisti, soliti a cambiare bene spesso le lettere, ed alle vol- 
te ad, elteme encot le perole « 

L E O N ^5 I O . . . 
IL VESCOVO 

Che dira'!'?! poi nel vederci comparire II secondo Vescovo nell' anno 
590? Non ha del verisimile, che quantunque la vita del Uomo fosse al- 
lora assai più lunga della nostra regnasse Evandro quasi 177» anni Ves* 
cóvo • ET «f uopo plutimi» fSBÒtmm o die reati hitenottt «fi subito b a^ 
rie defnoatrl. Vocovi» o che pdve dd no PMore rettaiae per lungo 
tempo la ChieiK * Da quf nasce I& diaperitS dio trovaal ne^regfatrl déf 
nostri Vescovi. Dall' anno ^15. fino at Ifd^v, tempo In cui la Catte* 
dra Veacovile poaab a quella d' Arcivescovo cootanal 40» Vescovi , ma 

(*7 Primi dw fa Chiefii Urbinate Tofle cnentt rottopo(!a al Pontefice Romano . C(MI 
emù ia Ve&of«il*, fii Icnpe iaMwJàt». Prtilìnainto Ugbclli oeiU te Jul> San* 
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non tutti ! Catalaghi prescrivono un tal nameto • Due io ne tengo pres- 
w di me, uno def quali ci notifica eaaece sttti 43. i Vesooirl d* Urbino, 
e P altro ne ass^a uno di più . . Ambedue riconoscono LEOMZIO por 

secoiulo Vescovo con questa riserva , nisi fònan propter Chrìstianorain ìnfi» 
ila nmìfia in latibrl Pr.i'dt'ccssora ali^MtiVfCBÌNVM) habuhxet . Lra trop- 
po mimico a <juc' barbari il nome di Cristiano, c non solo t Vescovi, ma 
ancora i Feddi vivemmo con molta cautela di mànieni die mm ai videro 
mai pdma di Costantino Chiiese. pubbliche apecialòientè in Italia . Dal vi- 
vere cosi privata , dall' asténersi i Vescovi «fi esercitare atti ,« itacrittfpnb; 
blid per timore di perdere Immediatamente la vita, o poaH In oscure cari 
ceri terminarla a (orza di UMinenti, e di martirto, n' é provenuta d^dtun) 
la totale oblivione . . . ** 

Ora torn.ìii'Jo a LEONZIO col nome di Leone trovasi ancor chumal 
to . Negli anticiiì Cataloghi , che possono fare maggiore autorità de' mo- 
derni, Icggesi LEOUTTDS dve LEO. Visse a Ifempl di S. Gregorio Ma- 
gno, e fu con particolar distinziohe da lui riguardato * Lo destinò a ri- 
guardare' la Chì^ di Rimikio, jetta allora da .Castorio, per fife la divisiol. 
nè-dc^' pcoveuli, che 0 per le obbhzìonl dé?. Fedeli ». o. pé^ possessi clìe à. 
vcvano gi5 incoinincìatc le Chiese a godere , provenivano alla Chiesa^ dì 
detta Città . Hccoiie gli ordini dal sovralod^to Papa ricevuti . ^lìdquìd 
vero de reddìùOns EcckÙ£ ìpsh/s accesserU , quatuor juxta comuetudìmm opor- 
tet fieri pornontì^ unum sàlice! qua; Cleto pr sbenda ti/, aliam qu^e paupt- 
niuti it reli^ Mt/tm JMths fot^B» trer jRri ti^mmu , «awariaMiir ieeA 
profatunM , aliam fn tm/àttéitìm Hur CéttOF^ froprh Episcopo itrìssadam^ 
retìfoam /ihaet retìnendam &c. Vedasi 1* epistola XXIV. del libro x, del 
ctetto S. Gregorio , e Giovanni Diacono nella vira del medesimo Pontefice, 
SI quale ftorf circa l'anno DLXL. Questo Leonzio Vescovo d' l'rbino si tro- 
vó prescme alla morte di S. f lorido Vescovo di Città dì Castello , come 
leggesi nella sua vita, scritta da I'. Angelo Coati, e questo S. l lorj do mo- 
ri neir anno del Signore 660, (i) • ' ' " * ' * 



, , . • . - ESI- . 

(t) Vrdi te ricerche i\ S. Crefceotìno da ine fatta namptie la VONfe MCA fiU 

Mtnirc Prcuitoic. della Città d' Urbino , none Occhi del iTfsb . 

• • ' . ' « . . 
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ESILARATO 
m. VESCOVO 

Ne! dSo. Epoca del nostro Vescovo Esilarato fu tenutó il VI. Conc»> 
Ito Costantinopolitano contro la suggestione dei Monotelìt» , che volevano 
in Cristo una sola volontà personale, ed una sola operazione , ed un tal 
errore fu una cons^uenza del NeKorianiamo, e dell' Eutichianismo. V^ 
gand le letMie di Ctcos di Sciglo, di Oib.ncgU atti del dtato VL Coo- 
cilio Geoenle «vioae.ia. e téUoqmum fy/fti ctm iMk»«f ^ prano il 
Baronio Tom. Vili. (2). Fu questo Concilio celebrato coli' Intervento 
di 28p. Vescovi , fra quali fuvvi ancora il nostro Exilarato . Sì pretende 
fosse egli nostro Concittadino, ma non v* è documento maggiore della, 
pura asserzione . Pompeo Compagnoni ticUa sua Reggia Picena Parte I, 
Lib. I. pag.. 19, ft di questo soggetto pooctta menzione , e rapporta b 
fermoit i eoo cut A aoteoacrfae • elle GuetltitzIaQi di : Agatone st 
EXHILARàTF^ J^iietfm eeOtta ditfmmìt ftmmé ìnriét it 
ikme &c. 

Tali sottoscrizioni mossero in seguito dei litigj con pretendere che 
la nostra Provincia si dovesse sempre chiamare Mctaurense, e non d' Ur- 
bino . 11 Signor Annibale degli Ab. Olivieri fli quello, che s'ingegnò 
maggiormente, e prima d' ogni altro • KMtQoere una tale tldicol«Eza,con 
màndar fiiori una acrittnn nel 1771. Intitolata Ri^fm iti tìtàh M 
vbuta Metawreme iato alla LtgaTÒont im9 fi9ÌffBfmnte tl^Vrìnm» Fuvvi 
perb chi vi rispose a doVere , sebbene con tutta brevità nel 178^., por- 
tando in fronte la detta risposta =3 Gimùficazìom dd tìtolo ài Ducato , 0 
Legazione Vrbino . In Vrbìno per Giuseppe Maria Dcrìsom . _ S' in- 
titolavano, egli è vero , i nostri Vescovi delia S. Chiesa Metaurense , 
ma era 16 iteaio die <Bre Urbinatenie , òsendo dotto gli Urinati per 
testiiiioiiiann di FUiilo, e di tante antiche lapid( 'MÈTAURENSI . O) 
(4). • . . 

% z MA- 

frl hfl. III. ' [47 B r «Itto Ibpn li ibe URBINO 

<f) Vedi il mio dircorfo ft^a d? alcune Ortenfe , e M«»arenfe , e quii fu il Mc- 

cofe Itorìche dì Urbino prima dell' era Cri- tautenfe ( contro 1' opinione di molti ) To- 

ftiani Tom. IV- Antich. Picene MC «fllil* IM liX, AMÌchfcà Pienw • 
ufioM SigiMC Abate Col»cd* 



SB&B DEt VESCOVI , ED ARCIVESCOVI 



MARINO 
IV. VESCOVO 

II quarto Vescovo della nostra Città fu un certo Mariano »ctiza sa- 
pere di qual famiglia , e Città en;li fosse . In uti antico Codice ho io 
rinvenuto, ch'egli era Canonico dulia nostra Chiesa, e che da essa fi>s- 
^e nominato successore <f ElilantD • Meriterebbe comiNPiMrt maggiore qdb- 
•ir.aiitfzbiie« tanto pIA che gM «tichl Catatoghl àe VenoH Inconki. 
daim de Ibodorioo » che viveva nel 

contruvetsit» diamo meÀo alla veriri > ed è eh* egli intervenne al Con» 
dlio Romano « convocato da Eugenio II. nell'anno del Signore- tatf.- 

' COSTANTINO 

V. VESCOVO 

Il Baronio nel T<mio X» de^ tuoi annali fa menzione del Vescovo Co- 
stantino » che viene ad eaertf il quinto datod In Catal<^ . Altre gesta 

di Lui non si sanno, se non che, fosse in persona insieme con gli altri 
Vescovi neir anno 85^- al Coocilio Romano % tenutosi sotto il Pontefice 
Leone iV. 

ALBERTO 
i VL VESCOVO . • 

A Costantino succcdetrc Alberto Vescovo ignoto all^ Ughelli , Chi 
egli, fiMie » da «juat famiglia originario > e cosa nef suo governo operasse, , 
festa nelle oecuritA sepolto » Ma pud ben credersi che regnasse , e dupo. ^ 
di lo! ancor qualunque altro»,,|g^Ddo troppo Iiuiga f ctft dal 8^5. fino d 

■on., in cui saltano i Catak^y per due soU Vescovi. Difaitinel 1014* 
nella Città di Ravenna fu congregato un numerosissimo Sinodo Patrtbus , 
come sta scritto wf//' hai- Sac. Tom. z. Ephcop, Ravtnn. pluribus yhm'i- 
Un ^ atque Pentapol'n Provìnciarum cuni multh alits àhmarum EccUsiarum 
• Eravi ancora il Vescovo d' Urbino , e quando non ce lo assicurasse 
(Scnliiiio Roid nel lib. j. della Storia' Ravennate» la vidam» die paasa 

fin 



Dlgitized by Google 



I 



D I V X É i H a 

ùà Urbino» e Ravenoa baderebbe a conprovucdo • Ed eeto la acopeis. 

ta d' un altro Vescovo , senza fin quf saperne 0 àomt (f). Ab t lèU Bar- ' 
jia non avesse rubbato il più bello dell' Archivio ArcIvòcovUe dti sa » che 
si di questo , come di tani' alrri che mancano , non se ne avessero le de- 
bite cop;aizioni . Ma non perdianjo di vista il Sinodo Ravennate . So- 
Icniiiiiatasi la coronazione di Enrigo da Benedetto VIU. non se gli mostrò 
rnen grato, che pietoso degli altri Imperatori , approvando la concessione 
de^beid PttffpMMtaU della Ghim . Hi»fìem 4ei gratm impaator Au- 
fftttm tpoa^ &c, Bxanatim Rnmiatm tbmU & "i^u^faUm i vUtUea 
Arimhuim, Famtmy SenogaUiam , ASxium ^ Humaxam^ VgBJìfÒM 
eoo quel che siegue, inseritevi le stene fimaalissine panile (jylj f alti«* 
donarioni di Lodovico» e di Ottone • 

..... 

TE OD OR ICO 

Vllt VESCOVO. •• 

Da questo Vescovo incomincia il Catalogo eh* esiste nell' Archivio " 
del nostro Rcvmo Capitolo . Viveva Tcodorico nel lozi. Viene di spes- 
eci nominato in im Decreto fìtto dal Vescovo Mainardo ora Beato , di cui 
celebnsi I* Oflicfo li di Mi^n^ • Altre meniorle jioa. ti giungono del <^ 
yisacovo Teodactoo • ... 

T E U Z O • • 

IX^ VESCOVO. 

Succeuorc di Teodorico trovasi essere stato Teuzo , o Teufo, come 
«wad la dami ìaogA acritto . Fioriva in dottrina, e santità nel loso. 
Un di lai miracolo riporta S. Pier Damiani oelU Lettera 17. 

MAINARDO IL BEATO 
X. VESCOVO. 

Eccoci air Epoca d* un oostro Gòncittadino di onesti , e civili na- 
•M . Aveva lo profaeno di leaenrie gli elogj a parte} (tf) ma le spc- 

«« » " '■ ranza , 

(S) Scopem di nn altro Vefcoro Urbi- fC) Vdi k ricodka 41 #• 

BMjdR fona il Muam SmcBiiario ét' ■ Uuèm m> <• 
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mot* cV erano in aie aycf capitali in pronto per firlo m' haaao- de^ 
luso y e chi mi si dimostrava protettor dell' impresa \n terminato i suoi , 
piorni . (7) Converrà dunque confes$?re apcrtamciitc , che sebbene^ egli 
sia stnto nostre ConcittaJiiij , non sovrabondino le di lui notizie . Vtp 
rie Con lommo impegno procurpijne M^OttlgOOC Arcivescovo Monti di fel- 
Biem. , <}uai)do nel 17S5. promone la caim cH detto QeatOj lo canooizzi^ 
ne diede P offizio li 9. di Mif^p » ftcé ce^^lwirc in mo onore li f • 
Giugno una solenne Festa ^ elle fiiuidh «fi .magnificènza , e di applauso- • 
(8) M' fltfaticai in qud tempo , per quanto fu passibile , per or line di 
quel buon Prelato a cercare le di lui gesta-, c riuscimmi acco2zarnc buon " 
numero oltre le comuni , che a noi diede il Baronio nell' appendice de* 
auoi Annali Tom. XI, , e quelle racgolte dall' U^hellì • Una- cosa sola 
mi sfuggi dagli occhi » ed è valutabile per la' ma Storia . Un Decreto 
ben luogo egli fece nel ic»C8. « anno meinfiabile per la trantlazione del 
corpo miracoloso di S. Crescentino Martire : e con questo ai dodici Oh 
nonici , che aveva allora la nostra Cattedrale (9) permette la vita comu- 
ne , prescrive la regola Canonicale , e concede tutti quc' luoghi , campi 
tenute, e siti spettanti «Ila sua giurisdizione, e che in parte ad tmpus^f 
faao Miti conoeasijdal tuo an«cesaort VcsoovbTeod^rfco.. Sarebbe il Jutv 
gb di ricercare» primo: quando iooominciaaK' odia Chiesa. Urbinate la vi" 
fa oomuòe del VOCOVO col suo Clero, in secondo luogo quando questa, 
cessasse, e conseguentemente si facesse la prima divisi^ìne dei reliliii •, in 
terzo luogo quando terminasse 1* amministrazione dell' Economo comune 
della Chiesa » e si facesse tra esso Vescovo , e Capitolo la divisione , della 
proprietà dei .incedi», cioè, dei gius, c delle giurisdizipo^ j ^ quarto Jo(^ 
go quando Vjf^ m la vita comune del Olitolo » «d I*i^tri Can<^|ii«.i, . 
lasciata la lofo Canonica, e tutto quanto se gli era s^cc^i^aip per vivere, 
in communiià , cominciassero ad amministrare le proprie separate Pref^cncle • 
Ma chi non vede , che queste sole ricerche sarebbero, botanti per formare 
da loro una Storia di que' tempi? Per altro.il decreto « che benché luiw 

• • j . . -:. 

r?) Mòo(ìgn«T Doaienico Morti Arci. i'Urt>ino, cJfJ*'-sti at ^ftto Mmfig. Monti 

teKOvo d" Urbino (sorto li j. Sect. t;!?. à» Franccfco CIf menti - In Utbhio i7lf« 

\i) Fu (lampaca in occifìonc di t*le nella Sfamp. della Ven. Com?. dtfl SS. Sa- 

Beatificatiooe un' azione facra intitoUc* la grasirnco prclTo Giiueppc Maria Or rifar,'*. 
tratlauooe del Cotpo di^ & Crefcentìoo /«J 1^ prefrnte la Metropolitana d Ur* 

futxi dal B» Maioaido CimdiM, c Vcicova UaohauiufitolojUfct^afetledia*. CfcoAìct* 
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^3 quf distesamente riporto, 'd& disi lumi a quel tanto, cht potrebbeal 

desiderare al nostro proposito, e che per oojni brevità tralascio per or* 
di annotare . Non riesca però disciro l'osservar' arrentamcnte c^ò che 
era assegnato a ^uei Canonici per loro vivere , e comune mantenimciìto, 

DECRETOM MAGrNARDl ' 

I N nomine Patri: t> filii (> Spirìtr/s San: fi : ah iucarnatione Domini 
Nostri Jesu Xfi flono ejus mtlUiinio itxageùmo oclavo temporibus Domini A' 
, iatmM Smm^ Pmtìjìcìs , & Papf «nw etmeertimm tjus sepiìmo \ /fr- 
||Srm» Dnéi» Eirit» Fikàm '^m mm dModeàm dh tàgesìma frìm mah 
i& Cenaarii Indici. 6. Orhmat , 

^isquis sanctionibus locar, scire ycncrabilhr. ai present difftìtcitar , ut 
cogttantcr eoram utilità: prajigitrir, cum summa diligentia procurare festinant , 
mi tane rem jurt per presente: Sane t fi Alari fi Qrbinas Ecclesifi consedere 
fnmiìt \ eg9 mm Mapnarius Episcopm Smuim'Marìéè Ùrìmmi Ecel t'fi^ 
mBÌ9 htXlm» Me fnprh • ^oi^nus mtg v^mtatt cmetémmy > emh 
finmmm \ mque renovamus vobit prfisentìbt^ m Xpi arar tenuniiu Arctìr. 
presbiter Sane t fi A4 ars £ Ecclesifi prò te , (> pf") p^rsoms CmtattiHt BrtM^ 
ter , & Vrvus Prabhtr , (> Eldicts Pmbittr , Alartinus Ci rkus Con- 
^atribus 0- Canonicis cfiterisque Confratribus vcstris ^ qurbus cum mio cob- 
ma» vim&mr^ ór mmv fhtìmàtae ai rlfgaiam Cfmitìctm diuémf toh • 
•iMTMv igkuMi & 9U frmkerìitt , qi Catmfcéf 'JfygftU sak^eietis , ^ 
eommuni vita vivere smmhtt perpefaìt temporibstt , 0' altqtiit obierit it 
ipis Canonicis duodeno numero alias in loco ipiius povere velitts , omnihusque 
temporibus Covfratres Canonicfi erant in n>merum duoifcim Apostohrum non 
altra i liett do ^ 0> eomeio , ó* confirmo , ^ renovo ego suptus Marnar- 
dm Episcttpat m friwÀ vMt tupto ^efaarim ArcbipraKter fn te, & pt9 
fefmk fitsikùt àn^nuìkm imtttìt vetuò meanrìktt , fnf èr prfiiictmà 
mustieram eonstitutì ttnit flv f^ffih Cmnmca id est intra OriU Vrìnnui^jinia 
prfilibatant Etckstam nostram , totam omnem Canonicam vestram , sicut tam 
•per certum tempus ordinavìt Teuierìcus Revtrendissimus Episcopus una cum 
solamentis terrenis , mari: , ^ casìs , (*f fiitficiis sup, , ^ cum 
fmritf vacuamerit tm fatea ai iamàigm ajU0Dtf^àm Ma ipsa^ 
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fttk Uits » /«f/ & fit bubom • • iiottB 

, fTésSet» ffécdia , & aa^ i» fré^aa Camma cam o.wnìbus siti per* 

•• . ' tìnt>:tìlm tustmal eum tota ijna petia terric^ubi vos abuiuìs jam fré- 
tmtis lewporihus bortam y ibi mào babicat Aiurtinus de Rizzalo- Mar- 
t 'iiiiii de Duriza , Joanfici prabitcr , cofutdo ^ coajirmo vobit ittjra 
pyji-dìcam Civit. mtdietatem de tota iput Captila qua •meatur Saoct. Paub 
ctim MOttèat ijit/.^jurikasfue ptrtmeutù qttbt , M & imaftr éh»Ó' 
tmcti9 9 attJSm» at^ rmm «gt iittm E^tcìfm 9tkh préOMmaaài^ 
Ì9 vearit tacttstmbut , ai uifni kpattur m ptrpttaam w ttàurata Or- 
Katt in ipso monte totam ipsam Capdlam , ubì babtmus primant sedem^ qua 
Vìcabuh est Sancr. Scrrjius cum omnibus ejusdem juribus pertinentiis \ (Sf 
tonjirmo vobii sÌMiiliter tota ipsa campa , qu£ st ftre justa mura dieta Oitie 
taàt 9 fan VìCMtur ddl* AnMiubb' puamMUfet ; .&j iasttpar cwfirm» 
Ikt n^etm tita ^ tmafa , fwr mm. Zomm » 0» M$m i^mm 
«ncm doafftìeataa» cum foto terreao olive to :up, xr, fnr «if fnpt pro- 
dieta campa atm omnib. sibi pfrùrstntibtn . tota ipso tfrreno , ^ ta- 
simul cum Catpineto supn- se , qui est posiius juxia Riosciolo luis pertinen- 
tiis quikutlibt (jf cofi/irmo 7>obis in fundo qui vocat, Salsula totam ipsam 
wuaàuim fMnr ania iaket Jo. de Bìis ; ^ ia tsu^m» & 

ftswM veèit &. vemts meemrihu m ferfOnm Mam ^taat fkkm fiue 
wcat. S. Cypriani , cffiv qusiem jarik ftrtàatM&t cum decimisi & prì~ 
mitiiis , & oblationibus i qua ibi dantur c^c, prò vivtntibus defan- 
ctis in perpttuum \ do confirmo vohis in hcum q'tì voeatur A la 
Cune y Cf" fota ipsa mamione , qua est prò Urto , qui vocatur de Joanait 
em ffnmm uto^ jwdSwMrj» de terrtm^ àùnm Gédt Aiàonj , ]oam- 
ms GaaOa'Baete ftieiindeìiké , & ipiam petìaim Umt^ foam vol^tfraeti^ 
fem^ Lndtmza , omaia terrena , qua vos babetis intra pradietam 
turtem , i» loco qui vocat. Fosco ipsa maasio CaieT Antonj Mart 'mi , 
qu*: vocafur Faldrigo cum toto ipso campo , ubi oìim fùit vìnta defamst , 
cum tota ipsa siha domicata cttm suo terreno , cum tota ipso terroy 
quam vobis dedit eausa ptrmutution 'u Vrsus Presbiter (> tota ipsa terra 
jtum dedU CmuanAm Wirdem tafradk& (^v^atHlm &c, ó' tota pan 
mand» in tùdem fitnde ^ fom datinu Cemtiaàm FlwM/, inkmtetmt 



i^sa petìa urté eum àUee ttip. te , foam veik dedit. fn anima tna Psrm- 
de J>%, ^ de qnantùtmnq. net MeA9& Unetìs , ut aBit èmrnihs 
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0t m f^Uto funi* ài Pun à*. tal ó- haafer éo & tvtfirm 
^ rmm ^ ttfUa ^ut vMt frétt t umMttt Ommeitt & tftait sta- 
itatrUm m ftrpeimm hj fnndo qui wcatur Tania! omnis m ^ ftrtìaeiitia 

de quaittocumq. voi ibidem babeùs ^ detìneits , u: aìiis hominìbns de qtiibut 
at tupra ò'C. & insuper do Cf renovo confirmo -jobis in perpetuum in 
fur.do Lcbroscia tot» ipsa campa domiticata cum tota ipso terreno , <^ Aqua- 
mulis , ù- 4ioìmdìm SMptr te f/. im ttUt Bidm pertitef hàmui. eum 
iMm mmmmèut primo dahut Jotmm Dt - Xena , & •htt Joanut 
Di'Tiù ^.fertìa Mreat de Orbino , & Casanta Gti^ & 

ftmt9 JooMncs ^alavìro ò* tonfirmo vobis in fundo eum man. 

stane qaam àetinet Qonstantinus de Conitantinis &c. sed <> insup. do & con- 
firmo vobis t> rcno'jo in perpetuum in fundo Lezeto totam ipsam Cappcllam, 
quam tocatis Saiicta Marina cum omrfibus ejusdtm jur^tu & pertòUK^ 
a* predici» ftnvt» LaH9 mamh dkH Vrù , quam dethut Bttnu de Ot-> 
fftlfi^ & J^ffddtpMt JOhu f. Zfeawwi &e. & insuper confirmo , & rt" 
MM wft» , & vetiri: s tccessmbus in perpetuum in dicto C'ìwitatti totam 
epsam Pkbem^ qus vocabulo at S. Joaiini? in Cannis cum omnibin ejiisd.ju- 
ribus & psrtinentiìs&c. & totam ipsam Piebem qu/e vocabuh at S. Joannis cum 
omnib. ejusd.juribrs & pertinentiis^O' totam ipsam Piebem S.RacIianl OM* MMW^« 
ejusd, juribtts O- per/mmlik fuOmiUk, tum, texta parte de ^ Cattn 
de Monte VIoto m tote iffo emsmeM/o prope ipsm Béem qmm 
dedita Vntit de Mreis &e, & in Castro de Zeige eam tota ipso cam- 
po i & suo ten eno , qà* ietìnet Andreas Presbiter &c. sed & ìnsupt, do 
confirmo & fenroo ego sitptns. Epus. voHs 'Bernardus Aicbipresb, 0* 
de vestris Confratib. df suecessorib^ sicut supra legunL in petum Ì9 fimdo 
^ in ipso mmci qfti ^oeat. de S, Aiertbio la Petriano frétdieut CappO- 
U 5. Afartini em «mhts tjsud, jaribut ^ pert/stentiit & easamentis nome 
pur» ^ftm fiindum^ primo quod detìnet Leo de Vrso , secando OrMwat^ier- 
tio Mariinus Dobrini , quarto Vlfo de Lolis , quinto Andreas dal Lago , sexto 
laudabilts Archipresbitn' Martinus , septimo Martinus Maàereno , ottavo quem 
dttinet Per US de Afila , nono quem detìnet Leo de Vrso de I/o,, & insup. bo- 
tte omnia i & bomtnes^ & totas ipsas re» , quat vot bahcUt •» aaf ettm aìiit 
komri^^meimoHiremprMiaofmd^&pea^ Bjisoae 
' Mm ipim ferr&m, quam detmet/Uiit f. M dal Laga : ^ tmedo , & 
MMyfhH» ^ tupmer^ Ce»fhtìk. de ipea Cappeikt^ fUét wtf' S. Marie 
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in Via Plana tum ifto Mmtt^ & am ifu tàm i$màkttM cm mg-i. 
pia supfo^eta de ifm tàltm pait v» ntmOb imumk, am mrik.fdmt^^S' 

Urrts y & «hh de ipsa, qùam Wf » 0* fmob^ Mt aìiìs Homivik, mL 
9m9 Jure in foto fundo Via Plana cum omnib. ubi pn'tìntntib. Cfc. W 
sup. renovo , ^ confirmo , concedo vobis iu perpetuum in fundo Valle Au- 
gusta totam ipsam mamionem , quam detiatt veltro iure Andreai de Catella 
eum tota ipia Cosala, df Caneto, ò- Wm duariCÉt» Jipmmh , ^ 
mm iftam mamìmnt quam ittmet Là de IBmeUot & ^«uh m mnmm 
fMw ietma Jmma LsHduUmt & totum tpium vineak^ & Mm ^mm 
mamionem^ quam modo detìaet ^trus da Casilvo^ ^ imt^, ernnet ns,(^ 
pertinenza de quantoeumq, voi habetit , tenetit , ut aliis Hominibuj veltro 
jure in paedicto fundo valle augmta cum omnibus libi pertìnenttbus cif^c. <> 
ipsam mansìomm de S. Laurentioy quam vobit dedit prò anima tua Rutti- 
tm De Jbetn» emiut rett & pertiiiaiàa , qan tor titìk ^ 
jwsnnr, «tf «Iwr Hemh^m per ut m fìad»^ |»2 var«tir Kìpà Cf fi»' 
do Sambani , w / òr fimdo Casale Bosone , àmff. ten^rmo vobis in pm^ 
petuum pei' istud pneceptum li aliqua res de jure nostro^ t> ut saprà 
Dnut. Teud, dedit p'o aliquo modo babeatii secura in perpetuum tota omnia 
in fradicia Cammeo , à* Plebes, ò- CapelU ^ in mansiontbui , O O' 
Ine fn Aeffd«nm kemtm mmAkI?, qua suproMc^ tam , & pre éISt 
Imw, M bneidne' potMiriik do, eoimdo «ató, 0- wearit aieeemr^ 
ile perpetiam teme Coùt, eostrìs , ortìs , vineis, aliisque campii^ pratisy pa» 
scuìs , sihis , muris , fontibus molend'inis , led ^ omnia & omnibus quan^ 
tocumq'U a totis pradictit po-cipitur , de quantocumque a pradktìs Pie- 
kib, <J» Capellù ptrcip, cum Decimii , ,> primitiis , oblatiomb'is <*j- 
ùfifurìb the pr» 9Ì9. &prom9ru mtpro quotBei modo qtas, ó- in 
quìkttt tm mède tnuSta & eoneetm eum J^; gnÓB ^ Dé èemdtetione 
in perpetuum, <*f abeatis de pradicto nottn EpucopatM omnem medietotem de ' 
Ma deeima, Primin'a, c> oblatìonf , qua ibidem dantttr (*f babentwr in perpe» 
tuum ; Ó' ob bodierna die licentiam (> potestatem abeaùi absq. manu Sa- 
cerdotis , ó- vestris Suceessoribut licut supradictum est omnia a pradicris Ple- 
bibus , df Capeilis , Mas ptàtdktas res per bone reguìam ^ecepti per- 
petiiaih Hid» ht/rùum & hmr^mm^ imrtttm 0 dtàmn pmàdere 
nà wnmm StmU Maiùg Wmat f ^ ^mpet tufi he ptrpmmt ai laù 
Statm prétdktét mttré Cammtg . Ideo pr^pom egp mpraikttit Epiteopm 

' ! ■ 
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ha>ic pagtnam pracepti pfrpttualìs ad vos Don Arcbipreshìfer ^ (if pradictit Co»' 
fratriimi iuis camputatit in numtrttm duodecim^ , atque succtssorikus vestrit /- 
dm tumentm fn kmum % Dà Qmtriàt Vìrffmt AUrùt » ttd 9$t fìh 
ma&rl dthieri/U m ftrptfmtm Mhhu^ à^ mcUKrm^ tei & f ««n^ ^ 
ma m, ^ muuts9rìiiH Epìieapk9& taccettTrikiu , f» ibi reqmtcm^ 
Ó* » fitttirum requìetcere dehmt , > prò animabus cuncfornm Dffunctorum 
q»ì bìc reqtikseunt ^ & in attts requiescere debtnt in titam Sanctam ree;u- 
lam Canonicam obseroanda,n\ qtte omnia ^ ticitt si^ius miài placuit adm- 
. flert , prmìtto ego, c> meit tucetsmikiu im perpetuami & spondeo, ^ 
fnmim M tifrviktim Epttetfum , meù tKtmnribm 9tUt frMaMi 
<kmfi^t & mtfì» MfawMrttw, ^ ai hta tafraMeta ad regalam «»- 
maàiemii emmmiktr vhunt, tòtt: pftiicte Pkbts, <> CapeUa cum ista Ca- 
nonica , cum totis pradicfìs reb.ui promittimus omni tempore att;stari , ó" 
atUhorizart cm'am personas bomimtm si minime attetioì'i , ó" autborizare 
éf defindere non poterimus , aut noluerimus ^ 0' sic contra bonum paginam 
perpetualis préccepti confirmationis ^ prò- Iww «mnw ur^en fugavi , m 
agere, nut tètttn^ ibrumpere, vet mmère tentnerinm^ éìipumem' 
mvtninmt vel m^ttòmm ficen frétmmfmmutt^ àm pr mi, »f/ perno- 
stnm aihimami . »f/ ..... . f«wM* interpellando , 

'gfff fff jiijiijiijfiiiiii mmUmm. aut per regulas Jrtdicìi , vel per quod btt- 
jttsmodhO' observanerbmu cumta, qua scripta leguntur datari > cont, 
fosìturì promitt) me, ó-' prò mrìs sitbcessoribus Vobis Domno 3ernardus Ar- 
' cbtpreshìieì',0' Domnis prtcdictis Confratribus,0- suhcceméikm^pù emmamttt 
conseì-vabunt regulam Cammeam in perpettmm i» prafato tuumn ^ntita^ aà- 
tnant m imtìm, tei heterpOUàiimh pétne nomine mài otimd iihnt ax , 
& post pena mMwm ione fa^mun praeepti perpetn^ w$n ùmpm firméim. 
Snk dèe mentis Indictìone sttpta sexta Orbtnas . ' 

^ ^ ÀUffnardus Adincrto dtcttis Z'rbindt Epus. hoc Deeretam a meeon- 
«titutum 'Bernardo Arcbipresbitero, catd'isj.ie Canonicis duodeno numero calca-. 
■ ìatis Canonica ReguU subjectìs, & communiter vhentib» subscripìione propria 
confirmo , & validum fore perpetuo volo, salva in emn»,, eànteU noé/ra a*- 
fectionis , & idU£ iTpcfmrik nettnrumq* tmmtegtifm Ephe, 
O Ego Tasso filine Géieni ng/itnt me ttrìk&e terifù* 
• Eg!» aumt 0nt Demhti regotm terikre terìfd^ . -, 
mSSg^ manu Jennms jilhit fnendnm X:enttnntìmtt ^mdnm Gregffrìm th 

tmmpuìmrtg/amtettitfm.,^ . 



0 
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DE" PVlì^LlCf VANTAGCI 
% S}^'i>K man.i Pitrin plius quondam Afih sicot suprrius rogatus (es/ts fui . 
^SJ^aiM mam joamis JH^m firjniam 'So»im ticitt iuptrim rogam 

^Xffaum mmm JutiamJSfìin fmudtm Mtìa/Mà ttaa nfirìm ngjtùii a* 

%Stgfnm mafia Habtrto fiU^ stuy ut sitpra rogatm Ustìt fui» 
Eg9 ]<mmui in Dei noe. Tahtlli'} Chit. fan. ó- Orbin. buie pag. ptrpetualii 
ftéfcept. sitai supra Itg^urU» pasui robartUioiùs att<stHm% tradii (mpkia ^ó-ak- 

L* adcfetis hu^ deotto avro^be wmt» bisogno ctt rtnoantfo eoà wm 
nro Origliiale per Hfaenrlo da ^lesil (^rnrl * quali cadono purtrapp» 

i pochi iiiteadeiitt Copisti di scritture antiche» c purgarlo ila quella barb^ 
rie , che porta hj scrivere di quc' tempi . Uno che abbia qualche tiiini^* 
ra della Diplomatica subito ravviserà esser questa una carta del decimo , 
o undecima secolo» e molto più se avesse in roano k forma del carattere» 
eoa coi la nadedma aerina . Csaminaodola di volo ai va rSevandà » 
che nA ^fecola XI» non idio susdateva nelU Chiesa Urirfnaie ta vita ooon»- 
ae , o Canonica nel Clero , ma (U uui listaurata , ed al primiero fervore 
ricondotta . DjJìcì crino i Canonici » numero in que* tempi rispettabile, 
fra quali aveva il primo luogo V Arciprete . Potevavi essere ancor la Pre- 
positura |i ma non come in oggi iignità principale del Capitolo > mentre a 
^e' tempi la atedesioia era uffizio corrispondente a quello che esercita di 
preaentc^ il- Vicario del Capitolo, o piuttosto il Cammerlingo . Pr^^pu^^ 
aeriate it Càngio nel suo (skasario » m èudem Sceletat CoAedr^Wm aimnu 
Ecdeùaiticmty cui iciltcd pr^edioram Eccietiasficoram etrtés portis ad rempm cu^ 
ra demandahatnr . Tale nel \q6o. era in Pesaro, a cui Niccolo II. indi- 
rizzò una sua Bolla 'Orrm cioè Venerabili Preposi fo , Cc-cferisque Ca»o»iciì 
SoJfc/^ AataM'eiuìs Ecclesia: c^c. Ne è da farsi caso , che nell' enunciato 
flecreto di Maiiiir4o òoa 'ai aomlal ( se pur vi era ) il Proposto (io>» co- 
me si fa den*ArcIprete • Avea questi aliora il quinto* luogo , come dosser^^ 
ya in. varie sottoscrizioni , e T A re illucono, 1* AtcipKto-j^ nonlnavaM $ et 
•OCtoscrivcvansì imraediaramentc tiopo il V^cscovo . 

Già Teodorico, che viveva Vescovo nel loir. , come di sopra ve- 
demmo , aveva , siccome si ha dalla leggenda dello stesso decreto , assegna- 
to ai Ouxinicl d' Urbino ai tmfn buona porrionA' di^ beni per com^ere 

insto- 

■ M 7.aCaiilei9 4ÌMtIÌhepsli^'qiilifiha « msi ii ia u sieisiiii^ n d l ie C u Nl a ■ 
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D J V V ì N 0 
Insieme, quando il Vescovo Mainarlo non solo li confermò , ma gli ac- 
crebbe, c li donò in perpetuo, senza pregiudizio peraltro de' Vescovi suoi 
successori . Per non imbarazzarmi in cose , che porterebbero molto a lun- 
go il diacono» e che» come diasi, potTd>bero caaere materia d* una storia, 
mi ftcqienS in cid che paò dave aulP occliio a chi attentamente conaidera. 
Il trascritto Decreto • Leggesi in questo Et ìnsapcr confirmo vobìs totm 
ìptam vinenm tìommcafiim cum :uo ferreno (> olheto <^r. Njri c g\\ vero , 
come {>cii.uroi.o alcuni aiitiquarj che 1' aggiunto domnìcaiam possa essere 
proprio soltanto delle case di pertinenza a qualche persona : I£gli i un ag- 
giunto comune, che assai sovente l'ocontrasi ndle carte dei tempi di mez» 
«o> e come avverte il Muratori Dhurù 19. AxAt[» Ital» frecì^ Eetkàs- 
tmm . Pretesero molti, e Modalmente il Csi^o che con questo tetmine 
sì esprimesse 1' essere di dominio, e di proprietà} giodlbnooo altri, fra i 
quali r immortale Muratori , che s* intendesse T essere di bene pitrimonia- 
le » distinzione de' beni fiscali . Mi con poca felicita e i primi , e i se- 
condi lo spiegarono . Nel senso de' primi superfluo resterebbe 1' aggiun» 
IO ìmfKÙatem , poiché quando si è iiKUvIduata cosa» che adalc:m> appar- 
tenga, si è basnntemente detto , che é di suo dominio , eproprieti} nel 
senso de* secondi, che é quello del Muratori, parimenti sarebbe Inutile» 
giacché quanto , giusta il medesimo si renderebbe simile aggiunto neces- 
sario , trattandosi di beni del Principe , il quale oltre i patrimoniali , ha i 
fiscali ancora ad fitcum y the ad coronai» ( scrive il Muratori suddetto ) 
superfluo altrettanto sardbbe applicarlo al beni de* partf^lari ,0 delle Chie- 
se Dandosi dunque lo stàso aggiunto ad alcuni pred; rustici iMrMr«]^4r4S 
tmam ^«mme&tami • più oltre, em ma ^ ulva damueaUf^ e pid sot- 
to Ma fp$a campa dommcata Ó'C, parmi possa approvarsi il sentimento del 
SIg. Olivieri, che domnicate ^ o dovkats si dicessero quelle cose, che aer- 
vivano di abitazione al Padrone, c similmente que'predj rustici, che a 
di lui conto si coltivavano , e si tenevano , come dicesi in oggi , a sua 
mano» a dU&renza di <pidle case, che. o si affittavano, o si concedevano 
in enfiteusi , e di que* predj cfafe a davano o a colonia o a Livdb» o lo 
altro modo che escludesse la immediata mano del ladrone' . Ma convo*- 
ri dare un addio a queste inezie , e tornire a vedere se quakh' altra sco- 
perta , o qualche aumento &r si possa alla serie de* nostri Vescovi , già 
dataci dall' Ughclli • 

aaa 1 PIE- 



SEiu§ DEf pmcqrh ^ é^^^^^^^ 

p I E T q 
a VESCOVO, 

fqnfqniifi la icòiièrta fin qui fatta, viveva ncll* anno del Signore 1088. 
Ci<$ rilevasi ancor dalle Memorie che si ricavano dall' Archivio de' Si- 
^òrl Canonici, nel Catalog» chq {engpoq de' YescoY* d' ^rbino , Altra 
memoria nojyi apparisce • ' 

q I S Q N E 

j[n, YPs^QVQ t 

Si sa che (Sisone ha sostenuto per lo ^azio d) trent^ anni la CattQ. 
(Ira Vescovile In Urbino , e nuli* altro di particolare . Dall'anno nói. 
fino al 1 192. che regnasse ce \q contesta ancor i^ Q^talo|Q csisicuiq ncU* 
Archivio Canonicale ^ 

UGONH li;|lA|ifq | 
VESCOVQt 

Ugonc egli fii uno de* nostri Concittadini , originario gialla pobilp 
Famiglia Brandi , in oggi estinta . L'anno 1197. intervenne all^ con-, 
secrazione della Chiesa' di S. Croce di Fonte Avellana , conae fì^ayisl 
dalla Storia Camaldolese. A suq luogo parlerass^ di ^esta Fami|l(^ ^ 

FRANcesiqQ 

XIV, VESCOVO, 

Dopo la morte di Ugone Brandi , famiglia cospicua d* Urbino, dek 
|a quale sopra una porta" dei Chiostro de' PR di S. Domenico ancor 
conservasi i' arm^ , Famiglia sempre ipemorabi^ per 0 Cardinal F wpC^*^ 
niccedecte un altro Vescovo, detta nel itfiA^^ <H ^ fra le PecfcnK 
Iquocem») pi. se ne 1B| méqatone , tffB^ifi^t» Il NòmeV va 
f^tfo é JttOAaito ^ fi»» «|i ^Omm Fn!>W»a trovandolo m un 
* .*■ ^ * antico 
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tntieo M5S? segnato colla lettera f^ranJc iniziale F . Era di gran men- 
te e sapere . Oltre la causa a lui alfidata vertente fra 1* Economo del 
Monistero di S. Martino del Monte , c li Cittadini di Viterbo , comff 
si Isgge nei C. cam cqusa de mpt, & VMdHt ^ Qecretalibus fu eletto dal 
«letto Fv* netU ipoattovfnlft pb^ p99«iva In U Vfs^gvo ^ Pm»»e PAbé 
di 3t 'Vimom FogUa f 3mM» fhi costoro I9 dissenisionl , e b 
lite aveva inoltf $api « rfftriti dall* Olivieri itelìe sue Mem. della 'Baàh 
di S. Tommaso in Foglia nel Contado di Pesaro , Delegò il Papa il Vesco- 
vo di Fano , ed il nostro Urbinate per troncarla , ed avrebbe di fatti 
«vutg presto i( suo fìne^s^ fUlIa loro sentenza data non si fossero appel- 
lati egualmente U YcsQQVQ P^sar^e , e V Abate suddetto , Ac<:a4de tutto 
mi 9 non f t044 come «crive V PgM , (juaqdo awl finite 
4i «NtlQ <|i^Q fi( po^ttetto II Pontefice « porvi mano da 9e medesimo , e 
decidere fa} gualche fnodo la pretensione , con emiMiare una Bolla, che fa 
originale cooservasi gelosamente nell* Archivio de* Canonie? lii Pesaro , 
riferita dall' Olivieri suddetto nelP Appendice delle sue Ahmms nmn. 8. 
«ihe incomincia ^um olim causam appellazione fattasi e dal Vesco- 

vo di Pesaro , « dall' Abat^ <Ii quella ftadi* il Pontefice et>be wm poi» 
ooota lappfe^taiu;^ ^ apspettaQiM ingiusta In <ie«isiooe » «ante die il 
Vescovo d* Urbino si credeva ^ che soffrisse di mala voglia, che qud 
Monistero si estendesse di tanto colla giurisdizione temporale , e spiritua- 
le nei Contado e Diocesi d' Urbino . Di fatti la Badia di S. Tommaso 
possedeva parte del castello di Colbordolo , parte di quello delle Ripe , 
ie tmtq {iiterq il castello delle Cienghe » siccome s* impara da uu atto 
mtfiftipQ » r^gtoK) iq m Coflice della (libreria ^mm Qambalaaga 
41 Rimino, di cui grand' uSQ fbce il Clemeotini nella SAjria di quella 
Cittì 9 col quaP atto il Procuratore dell' Abate di S. Tommaso pose sotto 
{a protezione del comune di Rinvino omnes terras quas d. Monasterium ba» 
bei in Comilatu Vrbini, scilicet Castrum de Cirigbis , (if par lem Castri Rìpa^ 
Xunty <^ partem Colhcrdoii. ad Ja^iendam gfterram ^ ó" facem, ^ostenti 

0-. . utii^atam v^mwim (?9mimù4'f^fM ^ U nostra Vewovo 
non «vr| pfésQ da qvKm Mivò di lioqic)»^ ^trof AN*) di detto Mo- 
|iilfero»a ma ^qamf andke |^ avesse (atto avrebbe avuta tutta* la ragione , 
per esser troppe avvanzata 1' autorlti che mostravano d* avere que' Mo- 
iw^ 9^ Uu^biii det oflsitsQ IMiodq i posacdcado. di più anche in spi- 

' • cicu*> 
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rimile le Chiese di $. Pieno in Fcojno , & Maria in MprxQla tptto Col- 
bdcdolo , S. Mattia» de^e C|feii|^ , S« Mvcp « S^lvH^ic 

di TalaccUa 



... R A NM E R O 

.\V. VESCOVO . . 

Dal Canonicato dì Rimino passò al Vescovado d' Urbino Raniero 
nel 1114. successore di hranccsco . Nacque litigio nella sua elezione- . 
Compromise il nostro Capitolo t elezione del nuovo Vescovo in due Ca^ 
nonici 9 I- quali 'coocordràieoce volevano eleggere un loro G>llegi . Sl* 
divisero i partiti , ed Innocenzo IIL» cfa* era nel decimo sesto anno del 
suo Pontificato , troncò ogni disputa col non darne conferma , onde si 
rivolsero al Canonico Raniero . Pria che fosse consccrato fiigli dal Papa 
conCw'sso r esame d' una causa fra 1' Arcivescovo di Ravenna , ed i Ca- 
nonici di Portg , ed egli sentenziò nella Cattedrale di Rimino a favore 
eie* Canonici * Il Qementini . net libro della siu Stori* de* MalitesfI 
di Rimino ne fa II dovuto elogio , e dal Registro del Pontefice Ono>' 
rio in^ si deduce, che dieci «oai 'regeace la nostra Chiesa 9 vedendoiS!' 
in. Cattedra oei ixt^ 

. ODDO N E, O OTTONE 

' Xyi. VESCOVO. • V 

' Odierne ^ ovvero Ottone egli é II XV. nostro Vescovo , caminondo 
sempre titetro le nostre diligenti scoperte . Io non ho ii^i-^^tori notì- 
zie di questo Vescovo dì quelle riportate dall' UghclII . I3a semplice 
Suddiacono fu considerato dal Capitolo degno del goveruo spiritual^ c con- 
fermato» e consecrato da Onorio UL, nel 1x2^. ' '. * 'Me- 
.«. . • . ■ •■ « . . . ." . 

(11) QutDtimae non C uppia di certo p^w Bebaione , c cornò a dirmi Io fléfl», 

dw h GbSdk m S. ^ruote efUMk un che anài itcpfiir k vciligia , aé WtuiL 

qMfto tf^anj^o tMHM M Gateilo -diT** nuccxie , ni tikii fegmli fi Tctgaio dclli. 

laccio , ed fl matfro ancor fi confenè neU S Id cfiftcnza . Si vuole dK nm» m$Kh 

la Sala fbrrochialé , roa nmo elò nelPAr- rfale fo(ft inpicfiato aetM fikbrfea dell» 

chivio per quante ricerche ficnfi fatre non fi Chicf» , e Conrc/ico de' R!l. PP. à' S. Gi- 

i potato trovare cola alcuna ili raro . Con- rolacao , vicino al fico, otc era detta Chic* 

I«|BÌ • Mia p«8a 1* ofaiiifiae Atsi^ A. 
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D / V R ^ / N 0 3^9 
Merita ragguaglio un fatto accaduto In PcsarojCui furono destinati a ripararvi 
il nostro Vescovo Oddone , il Proposto, e Capitola d' Urbino .^Eccone 
il racconto « .Vicb Io quella QtifldnriB» «mp<I» VeiQovo Borioloaiiiiep, 
tio CMionicato » e H» tkòo ufk.ccn» Pn» Alb^iq t F^wwa^ questi il 
|XMKSK> 9 cantnàimftc il Vescovo , fu «pomniiuiicato , perché non ftàt 
tmwùttr eUctus , come leggesi nel ricorso Jato al Papa d.d Vescovo fe- 
SUCac ♦ Si umiliò allora il Prete, e glun> ctie non avrebbe più sostenuta, 
né fatto caso della sua elezione ,w/ con'ordiier taet tkctm ò-confirmatut ^mz 
pentitosi del prestato giuranientO)S> porrò pcCBonditieate in Roma, edìmpcw 
trò dal Pkpa U coQunlssfoiie Abàum StmtH Sevbn & PrìarmS» Buri 
-fiAnr fi^U ft'qiMiU Oii^ci la coiiitnissìons , ed casi citaronii 11 Ve- 
scovo ai comfarendum Auximum . V andò , ma non trovandori 
né i Giudici, né T avversario, deputò suo Procuratore !' Arciprete dì qu^ 
luogo, e tor?iossAic in Pesaro, ove cadde infermo . A quest* avviso i no- 
minati Giudici maliziosamente citarono il Vescovo infermo, ond^ egli man- 
dò il SUO /'rocuratore > chiedendo che si aspettasse la ^i Lui guarigione , 
e si aMgniSM 'litro lufljgo 1 Tbtlc» fu n^to» ónde quel Procuratole 
te taOmtìm m a^/Mt ai Vmm. À Cam tutto ctd piofe r toon o e»> 
si la sentenza s e misero in possesso del Ganonlcaio II Pkete Alberto* Qiie- 
Bidlo il Vescovo , e fecegli ricordo del prestato '^iuranenlò » ma egli vio» 
più arroff jntc ebbe dal Vescovo T intimazione della scomunica /r» pmurio 
inobcdieNtia , e non ostante questo senz'appellazione interpostavi segui- 
to il Prete a celebrare . CIÒ vedendo il Vescovo scomunicò V Arcidiac»- 
•0^ t due alÉi Gmoolcl » i quali neppiir loro facendo caco delia ^comi- 
aia contiauarofio a' celebnr» rinr A» Hn^ àr emMkfam Epìt(9pi , fl 
qutf* Vescovo pepció mandò /Vt da cui ottenne nuova commissio- 

ne £/d VrbÌMtf, Pr^fmtù , ^ Mltm CammO' ^md^ Eeclau a fui «C(«f> 
fmU eos &c. 

Era Oddone , di cui qui parlasi , il nostro Vescovo , il quale veden- 
^ ¥ Ostinazione di costo ra, ed inutile scorgendo ogni minaccia lasciò in 
nano, del Ift causa» e fini coUa dinlmislone d^ benl'Ecdestastici > 
iioho ev«ii Aliitflii, per Iei|p4tÌ0 *di quatti^. iqi}l«iEi a) » Q^aUq^ per altro 
«tev^Uor» era per il Vesoòiro if* Urbino d| glorili di distlo^fone» <9.rar(- 

'.'.*.'■ . . •• ' . • • •. ^i»- 

Cti) Vedi le Memorie dell* OliWeriper deir BA» UfiOMrf aÙore* MMcaifr dTCi». 
U Stari» della OikU M*nb ael mmIo Ubo. 
mu aamp i w ad sj?» Amo fli aaffkl 
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tà, ciué r avere presso di se le cause di Appellazione, ora ai nostri Ar- 
civAcòvi devesi per giustlsias dovetxbs < pooiido le aetie C\\A «fia- 
gante O^) appeHttsi il laro iMfctropoUtfno • lo s^io di 24. anni 
resse la nostra Chiesa !t Vescovo Oddone, e hdq lA» eoine ai va ideando 
I' Ughelli, essendo già dut annf, che nel Ì»fOk'gai«««m k WU gri- 
gia affidatagli Piotra suo suc(/;ssQr6 « 

P II T R O 
XVIL VESCOVO 

Viveva Pietro successore d'Oddone ne! \x%o.^t tale memoria ciao»- 
ministra archivio dei Rino Capitolo . Ulteriori notizie ho fin qui sem- 
pre indamo sperato . Bcnsf si vuole che Pietro cousecrasse la Chiesa di 
S« Maria degli Angeli dell' Alveritia nel giorno di Uoifi«nica (ra 1' otuva 
4d|' AHunta per ordine di Ainmndi;^ IV» . • 

■ 

G V I D O . . 
XVIU* VES(X)VO. 

Qie Guido vivesse nostro Vescovo nel i258. egli è fuor d'oWnIduf>- 
blo • Mi riporto AV antico Catalago . Da una Bolla si arguisce aver g- 
^ terminato gloriosamente i suoi giorni nel 12S5. Io non posso citare la 
nedeainn, perdii non lio arata li aorte «itiovarla.(i4)^ ma cosi parlapo.le 
nemorie » cbe caiaiono nàSt Archivio nottfo Capitolare . .Torneremo a. di- 
re qualche cosa del nostro Guido» quando aaremo alP «poca di Francesco 
Brancaloooia preundendoal» ^ queato VeiQovo fàaaQ di. .^MataiUoaus F*- 
mi^* 

EGIDIO'. 
XIX. VESCOVO. 

t 

Nei tM. fCgSBVt 1» flOitn Chieaa il Veaoov» Egidb • Da AmI- 

■pltr*- 

ri?) Qacfle fono Gufabiè , 9émVtà , Uibani* eoa t. AafelA fai Vad^ . ^ > 
fkSuo , Ugii , FoiònibraM » Mamt&tn, (14) L» lolb M Vqa Oaeiié IV* 
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diacono idi Spoleti fugli conferita la Cattrcda Vescovile dal Ponte/ice Ono- 
rio' IV. neli* ixStf. secondo il Registro del detto Papa , mentre Martino 
IV* (>0 anteoessore si aveva riservata la provìsione della Chiesa (f 
Urbino come si li^ dalia Bella di Qemcnte V. mori il Vescovo JEgidio 
net i$99» (i4) 

CORRADO 

X.\. V£:>COVO . » . 

« 

Inetto dal Capitolo » e confermato dal i'bntefice Clemente V. Inco- 
aòndh a regnare Corrado nel 1509. Si pretende egli fosse Cittadino 

d' Urbino , ma non v' è notizia , che ce ne dia sicurezza . Qt^iello clic 
è certo si é , eh' era Religioso dell* Ordine Eremifano di S. Arrostino • 
L* Ughclli gli dà la vita fino al 1329., ma nel 1521. si vuole morisse 
appassionato nel vedere la sua Ctiiesa interdetta . Se ciò in ° verità sus- 
sistesse 9 converrebbe fare ia scoperta di un* altro Vescovo prima di gìu- 
gnere ad Alessandro de* Conti Guidi . Virgilio Battiferri erudito Archi- 
diacono Urbinate , che studiò ancor egli nel formare il Catalc^ de^ no- 
stri Vescovi , é inclinare a credere , che dopo Corrado regnasse un' al- 
tro Vescovo , senza saperci dire chi fosse . Io non mi sottoscnVcrcJ 
uè all' Ughclli, nè al Mattiferri j soltanto autenticherò l' ijitcrderto, a cui 
nisei^ente soggiacque la nostra Città colle parale del Rossi nella Storia 
Ravennate Uk 6.fik (17) 

„ Eodem anno X iJ^i*) Rainatdus Archiepiscopus jussu Joannis Sum- 
„ mi I\>ntificls , auctoritatcq. , Frideric. Guidon. , oc Speranti^ Coraitibus 
^ Urbiiiar. filiìsqiic, ( quos filius pestilentcs e veiienara ratiicc natos appel- 
' lar. ) litteris suis Pontifcx , ipsisq. Urbinatibus Sacris interdixir , quoj 
ca:dibus indignissirais , maxìmisq. factìs Urbinum > & picraq. alia Ro- 
„ man» Ecclesie subjecta oppida occupassent : Clves multos^ expulissen^ 
^ reliquos durissimo Ìiiq>erto opprimerent . Ad hxa Fridericus Auxim»^ 
g, tem s Ricinensem s exulum item Acsinorum» aliorumque Pfcentum pne^ 

b b b - 0 fe. 

« 

(if) Da alcani KrktMl vl«a cìimbKO binati . 
col nome dì 11. àmt* 4* |f. bk.RitìJlr» VatU 

(*) Nel is9f. s. Ceiefliiw Papa eoman» cm. 

• Rieduco Feremiiio , che rottopon^fTc (i 7I fah nnm M. CCCXXl, ir CMf 

alla Chieiìi RaauoB li rainfi , e Ur- Uh, is* ejui Ctmrìiuf verf* 7* 
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5, fectiiram sibi assmnpsisscr , ipsumq. Oppidum Piraai diuturna obsidlo- 

ne prius circuinvallatum ccpisset > ac ne&rii diripulàec' : Amdilqoe 
„ Belmontis propositi , qui Picentibua prò Pontifice pneerat , Legatum 
n cum Ucteris comprchcndi juxta UrbinI porfss , & tradì in custodiatn 
„ jussissec , unde nisi Legatili aufugisset ingenti Dei beoefido capile^ 
0 dedisset p.ciias Àie. " 

l'orse da qui' dovette incominciare 11 tumulto licI popolo d* Urbino, 
che resosi stanco de* tanti iggrav; , che aoflHva , giunse all' iniquo atten^ 
tato di thiciJare V anno dopo» cioè nel 13 zx« Federico Feltrio suo Podestà» 
U moglie» ed un suo «figlio» 

Mi non doveva far tanto colpo, e tanta impressione al nostro V^sco-. 
vo Cdit.i io quest'interdetto, perché non era fjia la prima volta che IV- 
biiio coinpirivM ribelle alla Chiesa, c con tale censura punirò . Ne! \-x66, 
parimenti la Cini d' Urbiiio fu interdetta . Si vegga il Monitorio del 
Cari. Simone Legato, della Marca , che Incomincia ìncepta perthofi^ ptr-^ 
wnìtatt Un* altra volta si ribellarono le nostre genti alla Santa Se- 
de , come ce Io contesta un Breve di Clemente IV. con tali espressioni 
Pj:niteKt:i d( coTjcrshn: ad rthdlhnm de Sede ad bumìlitattm prìstinam rf- 
volarum Cfc, l'u nel medesimo iiaufragio nel 1 2S5.. Exiat Ahtihorium the 
!Bnz'; ad Borctjsfs Alarùm PP. IV. quod incipit : 0'BSTINATy€ RE- 
'MLLIOSIS PERFIDI AM , ET PERTINACIAM COSTV/P/ACI^tS 
mDIV/iAry£, ^I3VS PERDiriOHISi FlUÌ CIVES VWNATJSS 
OtfJf SASCTAAf XOAfANAAf BCCLESiAM , EfOSS^ 
DBLES GÀAVITiVS PROVOCARVNT IN]VRIIS &e^&e>% e se vo- 
gliamo prestar fede alle Croniche di Gio; Villani ancor nel ijjzj. cadde 
ne* medesimi errori la r;os(r.i Cittri . In somma questo fu il secolo , 
in cui i nostri Vescovi ebbero delle amarezze» dei disgusti» cose tutte > 
che Certamente vaiino abbreviando la vita» 

ALESSANDRO 
XXI. VESCOVO. 

Dal Capitolo , com* era il costilme d* allora fu eletto Alcsi^andro de* 
Conti Guidi . Giovanili XXII. pero annullo tal elezione, volendo il det- 
to Pontefice di moto proprio conferire questa Clucsa . Io tolgo questa 
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nììthh dal Catalogo de' Vescovi , od Arcivescovi d* UH)!no , datoci dil 

citato Marc* Antonio Virgilio Battiferri , 11 quile scrive avergli ciò raccoo- 
uto il Cardinale de* Conti Guidi di Bagno , quando si iratfcnne il detto 
Porporato n^l i($3», jn Urbiao^ per n(;u|)erarc U sua cagioaevole salu- 
te 08) * ' 

MARCO 

tm VESCOVO. 

Due picclole notizie si hanno di Marco . La prima si 6 eh* egli 
fosse dell* Ordine de* PP. Domenicani, gran Teologo , ed esperto 
Commentatore della Sagra Scrittura . la secondo luogo cb* egli sost&> 
oené valorosaineate peso ddU nostri Caitcdr» VescovHe adP mao 
*i3S7»» ^ finse il suo iiiert«> » f wrei ooitumi gli fecero adito 
ìalla dignità . DI plA ma «I V (Bra aeppan f UghelU odia nia 

, BARTOLOMMEOCARUSIO 

XXIII. VESCOVO. ' 

Tri li XXnh Veacovi • ékf qiuiU lin' ora se ne aippla a ngme 
i (éee. annoverarsi Bannlonuneo Gnusio (*) . Le vircft siogolarì di lui to- 
no bastanti a formare intera , ed eroica la sua vita » Era Religioso 

dell' Ordine Eremitico di S. Agostino, quando da! Papa Clemente VI. fu 
eletto Vescovo d' Urbino, successore di Marco dell' Ord. de' PP. Predicatori . 
l'in dal ija^* si osserva richiamato In Italia il costume di eleggenti 
i Vescovi dal Qero, o Capitolo, e nraiamolo a vedere in g^rsona di 
Monsig. Aieaiandro- Guidi , che detto dal Capitolo il Pontéfice Giovanni 
XX5L caaaó tal diezlone epa volere egli aieaso conferire il Vescovado. DI 
filiti verso questo tempo fin) la vita Canonica , o comune del Clero qua- 
.d in tutto il mondo • Riusciva la medesima di edificaaione d Fedeli , e 

bbb % per- . 

fit) Fa cmto 1' Emo Gio • FraDcfco ChìeCi titolare . 
Cardimle da Urbano Vlil. li 19. OitolMe [*] Vetfo queflo tempo cioè nel 1)47. 

e aori lì sy. Loglio del 1J41., refiaiu veane in Urfoiao Lodorìco I. Re d' OofilMi. 

4o ftpolto aeils Chidà 8- AkCo fu» <ia » e oc* GavagUcn i Conti 4' Uibioo* 
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per questo il comune nemico si sfuriò iu ak:i.'ii f lo.'^hi assai prima dì di- 
sfurbarla . Nella dotta dissertazione di Moiisi r. G irampi , poi Cardinale 
lumiiiobissiino di S. Chiesa j sopra la viLi Latjn.-lia , di'' è la X. delle ag- 
duntc alle memorie della B. Chiara di Rimino > si vedono con immensa 
fatica 9 e con iscelttssima tnidizìone raccolti gli esempi delie aolleck 
Aldini, che i Papi»i Véscovi, i zelanti servi del Signore si presero 
per sostenerla» per rbtaurare 1' antico fervore, e per rimediare a tutti 
quei disordini) clie potevano frastornarla . Crebbe la malizia, e 1' a\ u'ità 
liell' interesse , 8 sul!' entrare del secolo XIV. si vide aftatto in decaden- 
za . La Chiesa d* Anagiii illustre per la sua anti<>.hità (19) ebbe comune 
la mensa, e le rendite col Vescovo fino al 1500. in cui Bonifazio Vlli- 
pcr troncare taitt le controversie , che nascevano da questa comunanza 
de* beni, separò in perpetuo la menstr Capitolare dalla Vescovile. Qtud- 
cbe secolo prima cessò questa In Pesaro , ed in altre Ciftì^ • La nostra 
può contarsi fi» le ultime , avcndoto prolungata fino al 1^x9. cioè fin do* 
po k morte del Vescovo Corrado . E ticoome quando una tale dlscIpU^ 
na aveva in tutto il suo vigore, quando comune era il Claustro, comu- 
ae la mensa , aomune il Dormitorio , comune il Coro non meno il di clic 
la notte , nìaìicnidu il V^escovo , i Canonici colf approva/ione del Papa 
n' eleggevano un' aliij , che ripufivano il più degno , ed ^1 più atto 1 
seco loro convivere ,( come abbiamo veduto essere seguito fin qui dcT 
nostri Vescovi Urbinati , e come scrive Giacomo dt Vltriaecf : Stit Pmfijl' 
eàli vaetHttCMomiunm qamitffmrm tndehutt ctf/u stU ^^tficùioity 
così incominciato il vivere particolare i Papi per giusti titoli si riservarono di 
pfovedere indipentementc le Chiese del capo che le governasse . Giovànril 
dunque XXII. fu il primo Papa ,che di moto proprio diede il Vescovo ad Urbino,» 
non approvò più cbzionc, che solcvasi fare dai Canonici Alexandtr {io) . . » 
eìtctiii a il api: uh , guam ciectioittm Joamti XXII, cauavii^ ,> ipsc Pontifos 

€0»- 

(ijl) Gran luOio ha fMato « qwHaGie- Gietoiie IZ. Aadm da Boai£iHO Vili. De- 
la famiglim de' Còmì dì Segni • SalToae vefi aiKOr fare onoiata dwmioae della flMib 
fiì il piimo Cafdioais Cfcato da Pifl^uile II. glia Conti , e Casuna , che ha diM «t 
poi Giovanni creato da Adriano IV. Lota. Mondo ratj infìgni Porporati . e cekbri ao> 

rio , ch« fu poi C>mcr-,tL- 111. U?oIii-.o che mini . 

fia Innocenzo il. Riinald», che la Grenorio (ao) V* Ughelli lui» MCr. Col.</« fipt/fe 

IX. Weeelè «caif Cudinak dal foMcfiae ViUmi, 
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Afrfhre toluh, ut comtat ex Regìnr. Aventon. , e sul esempió SUO cod han- 
no fatto in seguito gli Poinctìvi in tutta 1' Italia . 

E per tornare dopo si lunga digressione al C^arusio , fu egli gran Teo- 
logo , e la sua fama , ma molto più le sue opere :>tampate ce lo contesta- 
no, (xi) Quello che ci deve fu più colpo si 6' la sua iategrirl diconu- ' 
mi, ed esempltfità df vita» nedidnte la quale guJe ancor di preseme il 
Ótdo di SmI» , - Qià ne parlò f Ughelli , fiweìido ancor lui un Registro» 
delle sue operette stampate. Chi bramasse ulrctiormente udirne gli elogi, 
gappìa che di Bartolommeo ne parlano Gio-Andrea Giurcco.istilio , il Tri- 
feoio » il fieiltfinino « il Panfili » SUto Senese , li Fossenvino » ed altri • 

FIIAN CESCO BRANCALEÒNI 
XXIV. VESCOVO 

Dair mostre Famigtia del Bnncaleoni Signora un d) di Castelduran* 
tt» fabbricato nel ixftì» dalle rovine del Castello delle Ripe da Gug!iel- 
ftio Durante Francese', uomo dottissimo in legge , e Legato de! Papa nel- 
la Romagna, ciiiamato al giorno. d' oggi l'rbania da Urbano Vili. , che 
1' innalzò all' essere di Città , da quest' antica Famiglia lo dico illustre , 
€ per uomini , e per varj titoli (f onore ne* tempi siidati come Vlcarj di 
S. Chiesa » riconosce UrWno venp n per suo Pastore Fruicesco » 
che noi per caminare secondo Y ordine de* Vescovi iin qui trovati lo por- 
temo nel numero vigestmo quarto, i quali abbiano vigilantemente gover- 
nata la nostra Cattedra . Senza fermarci nella serie degli Eroi antenati , e 
posteri ilei nastro Francesco , descrittaci con qualche attenzione dal San- 
sovini nella sua opera dtìl' origine delle^ case illuitri ^ Italia , anderenio 
«onriderando n biicNt animo , e le virtd di lui , unitamente eoa i vantag- 
. gl recati alla Chiesa Urbinate . Fra i molti degno ^ consideratone si è 
•qudio) che fece ridonandb le Rdlqute 'amarrlte del glorioso nostro Pro» 
tettpre S. Crescentino . Nelle ricerche da me fatte di detto Santo » e 
. poscia stampite io picciolo opuscolo nel 1787* descrlra» come per lo spa- 
zio ' 

TI CaraGo flampà un'OpulcoIo col EgiJio W.omint - Via iffwfz'tont fot^ra f}i 
tìtolo Hilltloiuium veritatit 0. Augufiim, tt Evaitielii tUtla Ouartfni ■ rrata-o jhpra li 
D. Àmbrofi . Opera utiliflima. Cooipofe al- quattro ioni . Hs U raeniìcnc Monllg. Ber* 
tre Opere cioè Trstuto dtlU luerra fpiritua- nardino Baldi Bel filO fiMVi** itUt ttìrUt 
• fa ' Trattato contro ili errori di Lodovico fag» 119^ 1 
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zio dì 191. anni il nostro popolo sempre venerò il I-rotettore dal B. Mai- 
nardo aftìdatu2:li , la lunghezza del tempo , l' ignoranza del luogo par- 
ticoUre a in cui il Sacro Corpo riposava , incominciò a ratK-eddare la di- 
vosfone » il culto, ht fsde : Che però in^irato dal Signort 11 nomo 
Brancakoni allora Véscovo, precedute le dlvoie preghiere» ai poae a ri* 
cercarlo k «riuscì trovarlo nel giorno dei 18. Dicembre 15^0. CosfviiH 
ta rimase I' incredulità , ravvivala la fede, remato in calma il primiero 
fervore, c le Sacre Oisa rìposic furono nel luogo, ove con gran maj^ni- 
iiccuza presentemente conservansi . Ognuno nel fatto può ravvisare 
qoal fesse f òttfano cuatumCaU xelos e f integriti di Franceaco. 

Due o8ierva2ÌoaÌ9 die hanno correlazione còl soggetto, 'di cui parlasi 
aia permsso qui hn • La fwima toglierà ogni dubbio ioaorto fra li ri- 
cercatori delle memorie, e gesta della casa Brancaleu^ii ; l'altra purgherà 
da un errore 1' Ughclli, in cui cadde nel darci quelle brevi notizie del Ves- 
covo Francesco . Comparisce nei nostro Catalago un Guido Vescovo nel 
tzóìi, . Si pretende che t'osse di questo Casato, giacché molti vene usci- 
fono fon lui tal nome . Il Bricchi nella Storia di Cagli Ub, i. cart, óx, 
è il pid costante in questa opinione, votendoto aasoluiameate oriundo da 
BqUa- Branca, dal quale n'usciiono i Braocateoni, chiamati dalla Rocca , 
com'è di sentimento il Saosovino pa^. 545. , non mancando con questo 
di renderci avvertiti, che furono fatte fra loro diverse divisioni , le quali 
fecero variare ancor 1' arma , e le insegne , acci?) per la differenza cono- 
sciuto fosse un ramo dall' altro . Di fatti quelli di Castel Durante , co- 
me si vede in S. Angelo in Vado, e nella Chiesa , c nell'Archivio , c 
nella Campana pubblica, e nelle Scppolture in MercatcUo liaqno il Leone 
rampante,' fornaio d| dietto eoa oo^ sàmpa, e coU* altra un poco elevata» 
delle quali una é quid tutta coper^ da una tera the passa dalia cima 
al basso ^ laddove «pieiddia Rocca, e quei del Piobtco non portano altro 
che la branca con una Croce bianca di sopra, e gli altri di Mercatello u- 
sano la britica schietta . Ma senza discostarci tanto, e andare sfai minu- 
to, si sa di certo, e può comprovarsi eoa carte Autentiche, che quando 
nxA avevamo Vescovo il prclodato Guido, un Guido Braucalconi era anco- 
ta sotto la tutela, c 1* altro ( detto Ugo ) che nel taf 9. trovavasi Pode> 
atA dT Urbino, aveva gii moglie e ^li, ad unor de^ quali chiamato Arma- 
no toccò in ptftc U Castello. de^Peconir| , luogo posto sopra un colle pres» 

80 
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$0 al fiume Candin'Iiano , discosto pili d'un miglio dal Piobfco verso Ca- 
stel DuratUe . Non si può dunque in questa parte sottotickivcrc , ed up- 
fcovvK 1* anertiva dello Storico Caglicse , e di idtrì «cgoaci »Jod » sema 
jfirre ingiuria alk verità» ed erodere clil la sdsilene. 

Per quello rigi^nda f Ughdll non io capire , come al Vescovo Francesco 
non sappia dare vit^ p!d lunga di quella del 1360,, o almeno non sappia; 
più di quel tempo diJlòndcrsi sulle sue gt-sn. Se fo;;sj così la cartrcdj Ve- 
scovile d'Urbino sarebbe restara vacante quindici anni, trovandosi il P. 
Guglielmo Domenicano successore di I rancesco nel IJ7$. . Ma chi scri- 
ve di persone lontane non può avere presenti tutte le- azioni , panico*'' 
hrmente quando deve esser diretto dalla discrezione altrui • 'Non lia pò* 
luto sapere l' Ujlidll , che Francetco Brancaleoni ccnsecrd nel ijtf^. la 
Chiesa de R*. Dominicani della nostra Città, dopo avere consegnato 4 
'detti PP. tre anni prima terreno da fabbricare la maestosa Chiesa , che 
ora si vede ; nè l' Iscrizione , che in comprova della verità io qui ip- 
pongo , è stata dal suo corrispondente all' Ugbelli suddetto trasmessa . Ec- 
cola fedelmente capiua nella Sagrestia del detti PP. 

SANCn PATRK DOMGL FlUiS 
QVI A PRIMORDIO SVI ORDINIS PRìEDICATORVM 
INOOLVERVNT .€DES PROKIMAS & M. HVMILITAUS 
' RMVS. DOMVS. FRANCVS. DE BRANCALEQNIBVS 

EPISCOPVS VRBINI 

. CVM ANNVI CANONIS SQLVTE. VINEATVM SOLVM DONAVIT 
IN <^0 A FVNDAMENns ERHCTVM E- TEMPLVM HOC 

A. MCCCLXIt. 
ET AB EOD. ANTISTITE DOMA. IH. IVLH 

QViE FVIT DIES. XXL ElVSDEM MENSIS 
A.MCGCLXV» 
SQLEMNI RITV CONSECRATA . Tf* 
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Venuti Jn Urbino i Padri di q ie^ta Religione fin dal principio della 
loro fondazione ufficiarono la Chiesa ddia ViKÌiti , d?tta perciò più d' un 
secolo la* Madonna di S. Domenico • SI eresse h ^mì Chiesa nel ip5x^ 
c jrris vxiJciite al còncrfiso dei Fedeli, ed al decoro del'j Citti^ , ed allora 
r 3bb..nJj:iirono, c rcsLindonc a-icon c vestirle , C>v'nché destinati al ri- 
covero delle lei^ia . HravI In q iesr.i Cuavento fin d' ,iI!or.i lo sriyJio del- 
le scienze ScoIisHche , e si ha da molte t; adizioni, che vi fj^se Lettore 
'A P. Michele Ghislier» dal Bosco nel s io Fontificato detto l'io \^ ; e 
nei Convento di & Francesco contemporaneamente Remote il P. Peli- 
ce Peretti da Mont. Alto, che assimto al Pontificato (U chfamato Sisto 
V. . Nè <levo omettere , I^nchè conosca non sia a proposito , che nella 
medesima Chiesa di S. CX)mcrìfco vi è seppolto 1' Architetto del famoso 
Palazzo fabbricaro dil D. c i Federico da Monte Feltro . Vedi la descri- 
zione del Palazzo Ducale già prima di me composta dal Baldi. 

Per la enunciata cjncesvijiie fatta di detto terreno dal Vescovo Bran- 

I 

cai coni a PP. Domenicani, espressa nella Lapida medesima, pagano an^ 
nualmente P Enfiteusi alP Arcivescovado, e basta osservare il liiwo dell» 
mensa Arcivescovile detto ìfeioft Cmtatìi ^. C* iz* , e troverassi scritto 
.Fratta & Cwitia, S»PoMmci:VtèÌ9Ì knmtur amuatlm sohm àìeto Arcbie- 

fìscopatuì fro pcusht'f , scmìfrite umiis pezìi Tare dìscassatì positi irt Ci- 
vsf. Vrlf-fii jny.ta pla'.^am , ftikifm. mai^mm^ vw 9 4uobut , <^ botta . duU 
C" -'/!?.'• ; & alta C^c, 

li pretendere che da alcu.ii si la , c'ie ni sì d'jno, e dotto Pre- ■ 
lato fòsse propriameoite d* Urbino egli è insussistente • Ad onore soltan- 
to potressimo. attribuire, quJjra restasse a diinrp nrite comprovato, che 
la famiglia Brancaleoni sia stata un di ascritta alla nobiltà d' Urbino , e . 
qticsfo si sancssc di certo , come non IrjDorasi , che ima Signora Cran- 
caleoai fu iiiarlrat;i in casa Buiia\'cnturi . Dell' cncomiito Francesco ol- 
tre r Ughelli fa menzione USansovino pag. 545. in questi termini: 39 Frin- 
„ Cesco Vescovo d* Urbino , e Còmmendatario ddla Hadia^ dj Castel 
Durante , Eccome ai conosce 'per 1' . arme della Braaca ootla mi- 
tra di 80pi9» ooa oudtv lontana dalla Sagrcs^a deU* Arcivescovado»^ 
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GUGLIELMO 
XXV. VESCOVO. 

» • • 

Guglielmo Religioso delT Onfine de^ Mlnort fi» «uccessoM al Bni». 

Galeoni ;iel 157?. dal Vescovacfo Urbino passò ad essere Furiare» di 

Cosuntinopoli per concessione fartarjli da Clemente VII. Antipapa , e» 
me dalla di lui Bolla nell* anno primo del suo Pontificato ' - 

QTTON6 COLONNA 
XXVL VESCOVO. 

Ottone, o Oddone Vlvm nel Vescovado ncIP anno ijSo. Uno 
«baglio di certo qui hanno preso alcuni nello scrivere , c creder^ , che 
nel i5zi. [fosse trovato nella Sagrestia del nostro Duomo sopra T arma- 
rio degli apparamenti il corpo d' Ottone , e che da 11 fosse riposto nel 
sepolcro d^l Arcivescovi . Noi sappiamo di certo che Ortonc Colonna 
Romano IlindxaCD' all' essere' di Cardinale If ao. Giugno 140?. del titolo 
di S. Gióigio da Innocenzo VII. sali aul trono auccesaore di- Pietro U 
li. Novembre 1417. col nome di Martino V.} e morì Ji ar. Feb./nel 
14^1., restando sepolto in S. Qio^ Laterano . Come 1* antichissima , e 
cospicua casa Colonna non avesse avuto un Prelato , e nostro Arcivescova 
così chiamato, vivente sul quasi finir del secelo XIV. tgii è inJubitato 
che il nostro Ottone in realtà sia quel d' esso , che fu Pontefice . Cosi 
crede ancora il Battiferri . Imperciocché né alcun Cardinale, nèaleunal. 
tvo P^pa fiiorl del presente ha aortito dai aiioi natali un tal nome . Vede- 
8i tutt* ora r arma nel Paiasso scolpito In pietrt, affisso al muro del pri- 
mo Cortile . Nella stessa Promozione al Oirdinalato , seguita , comcdlssl 
di sopra, li zo.Giugao dd 14^. , fu creato Cardinale ancor FrancescoA- 
guzzani nostro Concittadino , del titolo dei SS. IV. Coronati . La morte 
ce lo rapì sul più bello de' suoi giorni , quando appunto la nostra Patria 
stava in qualclie maggior espetrazione del frutto delle sue virtù, tcnuìaan- 
do di vivere li 12. Agosto 141 a.» e sepolto in & Maria -Nova . 

ccc MAT- • 

TrmuUt. ùiit 4d Ar(biffif(of«tum Untbutfm . yU, ViMH jer, Sfiff, VtUmu 
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MATTEO 
XXVIL VESCOVO 

Gli elog^ di Matteo» che second» te scoperta fin qui. Atta è il vige- 
limo settimo Vescovo ^ Urbino » riponu» dall' erudito » e pi6 volte 
citato Marc -Antonio Battifèrri net suo Catalogo de* Vescovi» ed Arcivesco- 
vi Urbinati . Fu egli dal Palazzo del Piano luogo situato nella nastra Ar<4 
chìdÌoce«> e lontano circa sette miglia dilla Città . S'egli é vero , eh' 
traesse i suoi natali da igiobili , e povere genti , le qualità , e doti 
sue furono singolari, considcratissimo c in dottrina, ed in prudenza. Pri- 
ma d* esser Vescovo fu Priore di S. Paolo , Paroco primario della nostra 
Citti» dal qual posto mólte altre Persone lumno &tto pasMggio ai Vesco- 
vado » e ad aitre degnità » e l' ultimo fit it ctiiarissimo Moiuig» Giuseppe 
Fabbretti antecessore del degnissimo Sig» D» Glo» Filippo Mercurj Priore 
presente , e passò ad esser Vescovo d' IJrbania e S. Angeli^ in Vado sotto 
il Pontificato del Pontefice Clemente XII. senza esteeidermJ dì vantappio 
nelle Iodi di questo Prelato y un Iscrizione inal/irar^li nella Cihicsa Prioralc 
di S. Paolo dil nobii Sig. O. Giacomo Priore iterali ci fa conoscere il ca^ 
«attere di Matteo Vescovo r 

ao. M. 

MATHAO DE PALATIO PLANI 
HVIVSCE ECXXESJiB & PAUU P&lORl MERITISSIMO 
PLENO 1|IRTVTVM OMNIVM 8VFFA610 
A SVMMiS PONTIFIQBVS GREGORIO XlLETiOANNE XXlIi* 
AD EPISCOPATVM VRBINATEN. 
AUASQVE ECCLESIASTICAS DLGNilATES 
PROMOTO . 

.A 
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A M^RIINO V. DITIONIS I&XTENSIONE 
ASSECVTO 
ANNO MOCCXXII EPISCOPATVS 
E VIVIS EBEPTO 
lACOBVS PEROLVS PRIOa 
IN TANTI PBiBDECESSOlUS MEMORIAM PEBEN. ; 

POSViT 
ANN. &MDCU 

Morto Monsìg. Matteo nel 1411. o convicn fissare il P. Giacomo Do* 
jMeoIauio njccessore di Lui almeno nel 1413. , e riconoscerlo Vescovo sette 
anni prima che lo rlcooosca T Ughelli » ,0 npitare an' altro Vescovo » che 
floopra questa età fino al 1450» In un Qalalsgo die io tengo antico pre»< 
so di me » e che lo stimo il più esatto **, ne trovo due non saputi dati' 
Ughelli, né notati in qualch' alito Catalogo « cbe JHir tffl|>(KI ,g^m» nelto 
maoi di supporti Aotiquarj • 

•«••;■ .... ' 

' R G I O R Q I O 

xxym. VESCOVO .. . . , 

li primo si é F* Giorgio successore di Monsig. Matteo^ e g^à Vesto* 
vo nel I4ij>» senz' altre notizie . Chi riandasse i Regisftri , o potesse 
entrare a vedere l' esatto Catalogo , che conservasi di tutti i Vcsco\/i del 
Mondo in Roma; potrebbesi con maggior franchezza asserire9 se in realtà 
sìa questo il successcve dell' eocomiato Monsignor Matteo , ovfe»^ Il.P* 
Giacomo Anfgpnl Domenicano • )4crf cjpteotjtenoGi di questi ordine» e 
se qualcuno mi supererà nelle rlcfiieste usò più :die cookdio 9 cbe ansi 
prego ciascun cbe lo àccia . 
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TOMMASO TOMASSINI 
XXU, VESCOVO , 

• 

Ma non solo {I Otabigo «ntloo non vuole dopo ifonsignor Matte» 
Vescovo il P. Arrigoni , ma fissane un altro partmenlt ReligloBO nomina' 

to F. Tommaso , e cognonfìnato' Tomasslnì « lo non voglio darmi il van- 
to dì aver qui trovato due Vescovi incogniti e ali* Ughclli , ed if^jjofi 
al Battiferri medesimo , ma pure sapendosi di certo , che il detto Mon- 
signor Matteo lini di vivere nel 1412. » e venendo dopo , secondo l' U- 
glielll » il P. Giacomo nel 143 o. , non deve crtdérsì che la Cattedra di 
IJrbino restasse vacante » e privj^dd'suo Pastore ott^ anni continui. Per 
altro godo » e godrd mal sempre averti nominati , colla pranza di ve* 
dermi assicurato un giorno , che tanto il I'. Giorgio , quanto il P. Tom- 
maso furojio veri Vescovi Urbioati j ed aiuecessori al P« Giacomo i c ad 
Antonio di S. Vito* 

GIACOMO AURIGONI 

XOO.' VESCOVO. 

... « - 

Per la scopert* tentata da me d* altri due Vescovi Antonio detto de 
S. Vito si é il XXXI. d' Urbino . Successore del P. Giacomo Arrigoni 
viveva nei 145 1. -y ma nel 145?. era già morto ; quindi c,clic sbagliano 
coloro > che dicono vivesse nel 1437* Ci6 si conghicttura fondatamente 
ddla elezióne » che si fece nelP anno 143^ • di Giovanni della nobilissima 
famiglia de* Prefetti Pkoposto <P lMl>iao » presentemente affitto estinta • 
• Vacata la Cattedra Vescovile per la morte di Monsignor Antonio , il Ca- 
pitalo elesse Vescovo il detto Giovanni ; ma 1* elezione fu riprovata d». 
Eugenio IV. come fatta contro i suoi ordini . Si può pensare , che im- 
inediatamente succedesse il Cardinale Ursini , che trovasi nei Catalogo 
>de* nostri Vescovi nel 14S1. Ma clii sa che qui non manchi un Vescovo» 
che.. dd>ba ot^rìre quesf inurvallo di tempo dal 143;. fino al 1451. 
: Il tutto sta poter scoprire in qual anno veramente diventee Vescovo 11 
s'id.i'tto Card. Orsini » s^ndosi ora soltanto, che nel 14^1. stava !a 
Urtino t e che poco dopo passd ali* Arcivessovado di Trani , rassegnan- 
do 



\ 
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do la Chiesa UrbinateiMe tn nwcfo dbl Pipt , come eosta daglt ani Con. 
eifloriali di NlcéoKS Papa V. Nba oatiatè però che il nómlnatc Giovan- 

oi della famiglia Perfetti fosse staio esdmo.dal Vescovado d' Urbino nel 
14^4. fu cletro Vescovo d' Osimo , c morf li 17. LucHo i;\(o. Ne purla 
(li questa Mc)nsif»nor Compagnoni Vescovo d* Osimo ia una sua Lezione, . 
cnc i la CCI. inserita nel Tomo III. delle Memorie Isterico - Cri liche 
deUa Chiesa de^ Vescovi ét Osimo » atampaie jn Roma nel 1782. colla 
illtistnzione dd chiarissimo I)^ FIBppo Vecèhlenl. Approva che la casa 
do* PfcM ii< «tan'uiia dcHe- wibllf-s e plA antiche di questa nostra 
Olll'« Di fatti ili un EliiQCfat^'delIe Famiglie più cospicue qui csiime 
conserva!» ncll* Archivio segreto della Comunità , si nomina un' Agneri- 
na de* Prefetti , che per la sua nobiltà , valore , d dottrina meritò nel 
.'4390. d' essere Sposa del Conte Antonio di Monte Fcltm . Tale fami- 
glia fu padrona di Monte - Dolce castello sopra Fermignatio , e distante 
«Inque miglia e tagttn dàlU nostra Cittì »' luogo ua di limoso per H se- 
pidcro di Asdrubalc > di cui ora inon ol restano , come di tant* altri» se 
non le mine , e Niccolò de- Prefetti Capitano di gran fama net 14JO. 
si chiamava Signore di detto luogo . Ma pure 1' Emo Garampi stenta a 
credere j che Monsignor Giovanni Vescovo d* Osimo fosse della no-rra 
famiglia Prefetti ; Ecco le di luì parole: Giovanni non fu e Certe Pr^e, 
pct9 mètik ZMisurt , /m hatà Mia potmt t ^«ht fam/iIia'dH Preftai 
ék Vk9 gii nei JÙ/. « Miih Swh firtftffi M ISmt0\ Convien venerare 
I* •Nativa di quel dotto Porporato , ma a ironte di tutto questo non bi- 
sogna tacere , come il Papa Niccolò V. ai jo. di Agosto ( giorno in cui 
seguì la provvista in persona di Monsignor Giovanni ) conferì a Girolamo 
Serafìni d' Urbino la Propositura della Chiesa nostra , vacata per pro- 
W^kmm Jobamtk tlccti À/tsimani « Ci basti sol questo » che è molto 
|ief noi • ' * ' 

LATINO ORSINI 
miL VESCOVO. 

Latino Orsini era Vescovo d* Urbino I* anno 1441. GII dissi di so- 
pra , che passò da questa Chiesa ali* Arcivescovado di Trani . Fu egli 
creato Cardinale da Niccolò V» 11 ao. Decembre 1448. del titolo dri 
SS. Gi«vaàiiÌB 0 Piolo ndif anni dopo -d^ 'esser venuto Arcivescovo la 

Urbi- 



Urbino', tfermìnó di vivere \\ ii, Agosta 1447. restando sepolto tif 
5. SalvadOlt In Lauro . E qut <;orreggo lo sbaglio di wlw»» che pretou 

doao viva«s «Mi?o ArcivwQYQ aqU' ^fm . . 

ANDREA 

xxav. VESCOVO. 

Dopo U rinunzia fatta dal Cardi'oale Orsini della Chiesa d' Urbino 
iubentró Monsignor Andrea di prima Vescovo di Bologna. (13) Vivev» 
nel un. , come dall' Archivio , che an«i in tal anao fospe, egli cretto 
Vescovo rilevasi dagli Atd. Concistoriali di Nico^ .Vt 
ael fine ddl' anno i4tf»> . • < : 

• » 

CrROLAMOSTACCOLI 

Dopo la morte di Moasignor Andrea , fu assunto al no<;tro Vesco^ 
vado Girolamo Staccoii , c lo tenne anni cinque , attestando ancora il 
Battiferri ^ che nel 1465» termiaaase di vivere . L* UghcHI nelb «la 
ItaUa nera aL 871» «oÉI pari» di lui ^ e Mia ftnlgKà. m Bkmymia 
Stéuotm. dm Vvkm»t»4 Pr^.fik g^^'" 
fan apai Ftréitwiium IL Mapiim Etrmìe J>aiur A/fdreas Raphael Stac- 
eeias vìr consultiiàmui , prìmarius Comiltarìm , tauiat gravisnmas stai sa 
o^noscit y otqite txpeàit tanta incorrufà Baimi fama ^ ut omus ordinu bomi- 
nci cum venerentitr <^ nolani « 

od volóae ag^ eroi di q^icatf inciiii. fiap^ •«endefie qu^i elogi 
cìie neritamenie ^ al devopQ »• c onv err eb be uscire di «rada j e non rl- 
' tornarci ac non dopo un ben lungo trattenimento . Solo per tutti fire- 
mo menzione di Guido %lio di Lodovico Staccoii , le di cui gesta ser- 
vono per dar qualche lume aita Storia della nostra Città . Fu cf^li Dot- 
tore di Legge , ed uno de' primi Giudici votanti del Collegio d' Urbino 
Aol tempo della prim» erezione» che ^ Ì' anno 1507. per beodkensi 

del 

ffkXS Fu rrettm in Arcivercovads da Gr?- logli» HlklflMe alT AiCtfiteae KlMB» 
'(•do Xlli.} cffea4o fria» il YekeFeMiB» m* 
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del Pontefice Giulio II. U Santità di Pio IL 1' ani» 14^». lo providJe 
della Rettoria, di S. Maria- in Morciola di Colbordolo C^) ritenuta anco 

dì prima par molto tempo dalla famiglia Staccoli . Fu Rettore di Gaifi^. 

benché per quante dili^^cnze nbbi'a io usate , non ho potuto trovare alcun 
documento . Converrebbe aver sott' occhio la Bolla di Leone X, , che 
nell' anno 15 14. si vuole gli fosse spediti a tal' eflfctto . Parimenti dal 
detto Papa Pio li. fu provvisto -d' un Canonicato in Urbino , come pcf 
sua fiojla sotto V anno 1^63. , e P anno 1^15. fu fatto Proposto della 
detta Cattedrale net Pontificato del' sum'ièrito Leone , e questo avvenne 
per rinunzia fiitta In Curia da Paob d^li Alessandri (if ) creato Vescov» 
di Montefcltro (x6) . Pro\ veduto dd Beneficio di S. Angelo , e S. Sal- 
vatore in Talacchio per Bolla emanata nel 1480. dal Papa Sisto IV. , si 
fece unione di questo colla medesima Proposirura , Fu creato Peniten- 
ziere mar^^Maj-e nella spedizione contro i Turchi , mentre sì spedì Com- 
missario il P. Donino dell' Ordine de* PP, Predicatori , e si ha tutto que- 
sto da una Bolla spedita la Fossomblwne con la data d^l S. di Decem- 
bre del 1480. Ordinogli Sisto IV» la cura dt rra^rtare le Monache di 
S. Benedetto dal Monistero di S. Agata dove prima stavano » net luogo 
ove di presente si trovano » essendone stalo supplicalo il detto Pon- 
tcfirò dal Duca F? ! Tir^o , come si leg^c nel Breve con la data dei 
ip. Febraro i48ir. A sue proprie spese » e per sua . particolar cHvo- 

- ■ . zionc 

fs4) In parlando della Chiefa «li $. Ma» neolosa della ss. Verj;:ne dipinta nel maro 

iia MuidoU di Colbondoio pOffo io fil in, dftte Chida nella CapfcUn «Ila deflm dell* 

aMOie ciò che Hi txama in n» l^hro MfSi Alter maggiore eì«ooii4a» db un Cuéello, 

TnrilnliCin "* Ahommpnto della Qltl € Ur. (ì vcdoao due altri InMftagtet votive di no- 

bino — * fitto' de Lnc. Antonio Giunta , che ftro Signore di mano di Tometo Viti infigne 

cfilleva nella Biblioteca della Santità di Cle« Pittore — &c. 

mente Xt. di f«nt. mem. » cap. XXVII. cart* faj) VcJi il Catalogo de Propofìi delta 
tit, — Era de PP. Gefuati, che avevano!! Ifetropolitana d'Urbino. 
Convento in Urbino preffo In SS. Triniti , {%(,) Se lii(&ilc, che quello Guido dirc> 
em delle Monache di S. LncbyClriert atT^i niffe Prevofto'atl I510. sotto il Pontificata 
Milc, ci aotic»» fàbbricaia per voto da quel di Giulio |1.» come con foodaineoto é d««»- 
■Mblie» in tempo di goene, e peftilcnse,c dcrfi, vedendoi» Paolo Aleffandrioi figlio d* 
per onorare rimagine miraeoloraf che ivi lì Anionio Vefcovo dt Monte FdtfO od-tfV 
vede, cbe^i Vecchi diflero effer data dipinta per mandato di procura rog^ è» Fraeenòo 
da S. Luca - Non mancano ivi voti antichi Geri; allora non i da fonenerfi che Io Stac- 
che dinno<li.4no in quanta dirozion? , e rive- coU fulTe Rettore di Gaifa nel ijif. \ por» 
tenta fu R M frmprc qiirll.i Sa^ra linmaginc che drtta Chiefa non fClfeillt tUoUr lK0ip0>' 
— £i a caitw a<|6> ~ Oltre l'iannagtnc mi- raca «il& [>ftpofitm» 
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2 ione fé fàbbrìcare la Chiesa della Sa|iciss!ina l'rinUà » o vi conidusse la 
Rclì^'one di già estinta de* PP. Gesuati , arrlcchenddla di competenti 
entrate » c rassegnandole il BèneHitio di S. Maria In Morcfola . (vj) Moii 
questo Giiùlu tanto bcnemerifo dcILi l'atn'a li' anni S7. nel Itjl. coro; 
il vcJo lialLi Lapida posta nL-IIa Chiesa della SS. 'Frinirà . 

E perché in alcuno potrebbe insorgere curiosità di sapere come mai 
il Monastero suddetto dell» SS. Trinità ora si goda dalie RR. Monache di 
S. Lucia, aggiungnerd brevemente» che essendo da -Clemente IX. stata 
aoppressa hi Religione de' PP. Gcsuati , che avevano in Urbino il detto 
Convento t fu dalla Santità di Clemente X< restituito per Bolla alle det- 
■ Monache, che da Minino IH. era.^li stato, benché in forma (!iver<:a , con- 
cesso a contcmplizionc dei Conte Guid' Antonio I elirio, bcnciriCrito , e 
divoio della Francescana Religione, e questo fu ad eliètto che potessero 
avere il commodo dell' aria buona, essenciosi sperimentata quella «jel Gcm- 
vento di S. Lacia molto bassa » e danoevole alla salute , ond* è che ve. 
deiidolo ben a portata col mezzo d* un passai coperto» fe unire le due 
Clausure • • 

Allora quando da fondamenfì fu alzata la muraglia di sotto , caduta 
già U vecchia , ( eh' era di scpra quel recinto , che chiamavosi il Can:- 
p ) utir anno i/cJd, in cui continue erano le pioggie, neU' entrar che 
ai ftceva con liberti in quell* atrio spalancato , ben mi ricordo» che fumr 
mi insegnato un nobile quadro ddia SSAa Annunzlau di mano del cele- 
bre 



fi?) Motm a piopofin vico mi vita tfa 
■M peisaawm la neiBoifa « che ripoito 
„ L'anoo li \%s AgoRo fa coadndaM 
a mti II ibodaattnti per abbrìcare quello 

ro(tro Monaftero della ss. Tunità d'Urbino. 
Li »». Agoflo dell'anno uiedcfimo fi carità 
tioa Mcff* folenncmentc dello ^p^rito Santo, 
che tu il Molto Rdo. Mr. G.iido Stnocoli aU 
)ora tVgnitTimo Prepoftod* Urbino infìemecaa 
Mr. Fjii!entio, Mr Cecco , c Mr. Gio. tut- 
in Canonici del l>uomo , e finita la .Meffa 
Idr. Guido PrepoQo pofe la prima pietra del» 
ti Ébadanemi t in qatl tempo eis Priore 
il P> GiacooM daito il Bonuzzo da Bologna 
F' AleCindro da Maidoenso, F. AgofKnoda 
F'^ri.ira , F. Torr.afTo da Vrb;no , F. PcIIc- 
i^£iiao da Itologna, F. Maico da VciKzia , 



e P. Gio. Maria da Trevctlo . Tutti = 
naninker , ac 1«r*ent^r laborare^ ccperont , 
doaiKum a Benigniilìiiio Des fibi CBt elf a a* 
fiiit: perché era tutto ti fet*emtfliinodcfiderio 

che aveva nell'animo fuo il sudetto Mto. Rdo. 
Mr. Giulio = di pcrficerc ufqae ia finetn s 
fi adoprò poi Tempre infin alfin di lua vita 
in aiuto di fabbricare detto Monafttro, e che 
inninzi la Aia tnorte che fu 1' anno 1511 iu 
riddotto quafì a compimento • Siefort4notut« 
ti i Fratelli , che mai noo manchino di pre. 
gaie Iodio per 1* «aiaaa del detto Rdo. Mr* 
Goido , coflK «ff d6 ttolto meritevoia . La. 
ar Aw . 

I oaUri Frati ( Geraatt ) erano venuti 
•Atnbìtwal'aiiiio Htt*' 
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bre ntlore Guida Viti 9 poao nelh loggia per andare al Doimrtorio, U*U' 
altra parte 1' arma dt casa Stacco! i . Eraao pd queste Fcr^eiose aiuiea- 
mente sotto la direzione de* PP. rraricesc«ii! , ma rei k8<5. a Sis'o V, 
fu folta a detti PF: la sopraintcndcn^a , e p.<sM s<)''u 1, f^iurUuisi'i/.i jce 
dell' Ordinario . Fin qui per incidenza del ;.!oriÌMcro delia 6òi .» Irìoira, 
e S. Lucia ; fin quf di Guido Staccoll ì fin qui di GirnhiDo Jt Vescovo , 
E giacché dissi tanto» e diasi ancor di frfù di quello clie comporuva 1* 
ordino intrapreso » non dero tacere , come di tal casar^ vi uscirono varj 
Canonici della nostra Cattedrale . Due Prevosti io cento nell' Albero di 
questa illustre famiglia , il nostro Girolamo , che fu poi Vcn ovD , e Gui- 
do j di cui fin qui si è diflijsamcnte ragionato, Qt^jairro Art iJi '.coni tre 
«ol nome di Gio. Battista, I' ultimo de* quali fu Priore di H. Maiia in 
Via-LaU di Roma; altro di Ranelle ; diversi Canonici » non cvmpreai II 
itp presenti » che onorano U venerando Consesso • 

GIO-BATTISTA MELLINI 
XX.\V1. VESCOVO 

Non é solo il Glacoonio» che parli con rispetto del Card. Glo-Bat" 
tistà Mellini Romano , trigesimo sesto Vescovo cf Urbino i coiiforme qui 
porta la nostra Serie ; ancor P UghelU» il P. Coronelli ed «!tri fcrn»i4«0 
dog; di lui ben degni . Fu successore dtllo St iLCuli , dcsrifuto al 5*ovcr- 
no della nostra Chiesa nel 14^8. IDopo esser stato Canonico Latcr jnT.se, 
Vescovo di Sutri , e poi d' Anagni , lial Pontefice Sisto IV. fu creato Car- 
dinale 11 «8* Dicembre 147^. del titolo di S. Sisto, e poi Datario. Ca- 
rico di meriti mori In Roma Ii m. LugHo 1478., e fìi sepolto nella Chie- 
sa di S. Maria del Popolo . Un altro Cardinale di tal casato degno (ff 
■memoria , fu 1' Efiio Savo creato il i. Settembre itfSi. da Innocenzo XI. 
«ol titolo di S. Pieoo in V'incula . 

Viveva al tempo del nostro Vescovo Monsignor Andrea Pairroni 
Urbinate, Prelato di credito e per dottrina , e per saviezza . Srtviva 
di Gentil - Uomo al Re di Napdl 9 quando da Canonico d* Urbino fu 
eletto Vescovo di Bitonlo 1* anno 1471. ' II nostro Cardinal Vescovo , 
che lo afnava teneramente gì! comise di consecrare .in Urbino la Chiesa 
vecchia di S. QiroUmo dbf PP. della Cotigrcnasione del B. Pietro da 

dd(^ .Pls& 
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Pisa , U quale era nel $itQ , ove in oggi é T entrata del mi^ifioo nao» 
vo Convento t (%8) GonaecH» ancor la difesa de^ PP* sudimi in Talao' 
diio « Eassti MonUgnor Patroni alla Chiesa di SutrI » c Ncfiì • Si 
le , elle ^esse eriggere una Collegiata \n S. Sergio con sei Canonici e 
Priore , e questo accadesse nel 148S. per Rulla spedita da Innocenzo VLII. 
li \6. Ottobre 14'^ 7. Altri sostengono noij esservi mai stata eretta questa 
Collegiata , ma piuttosto si congregasse ìu essa il Capitolo , e Clero, al- 
Jora quando fabbricavasi ia Metropolitana , esseniio di gii rovinata , e ca* 
duu S« Maria deHa Rqqg» » antica Catiedrafe» cb' era nel Palauo Duca- 
le, ove di preaeote è II i^/«r«r^. Se xf\ rÌU9CÌrt «ver «ott* ocdil la Bol- 
la, mi lincererd meglio In ajtpreno del Atto* 

LABARO RACA NELLI 
XXICVU, VESCOVO 

Lazaio Racanelli fu sucgc^orc nel Vescovado al Cardinal Mellini . £-> 
n questi Pto-iaio di Gubbio, e Religioso dell'ordine de' PP. Predicatori. 
Nell'Archivio vico notata Vescovo nel 148J, , ma di certo qualch'ftono 
prima dove» esserlo . Neil' anno i4Si« da Sisto IV, fii spedita la Bdla 
dell' ereziune dell' Archidiaconato , e di due Canonicati U quale incomin- 
cia,^ ferfctium ni mmtrkm u^m fmid^ JU^tatith &c*0 



£»li L(||eTaiì io detta Chiefi recchla la (Kcfeate ircn'iigoe • 
TSUPtyU OBO OPTIMO MiXIUO 

trtPOitf rauncn» micéttm 

àì^DKEàS PAWROKrS yU.BIHiS 
BlTO-HUKirs ÀìtTlSTEr COÌZfFXSt.AnT 
4£QiO ItiCABLLATlomS OQMlHlCM 

u. cccc^ncm- ub xu 
La ChTeft imtn è tmm caaftcwta <a Msrfjaw AwifdcefO Itoti <i «. ew. 
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FILIPPO CONTORNI 

mvnL VE$cx>vo 

Dopo aver esercitato varie carrcfic fn Roma Filippo ContomF da Io. 
noccnzo Vili, fli destinato Vescovo di Urbino . Fra egli nativo di Luc- 
ca, uomo di somma cordialità, dottrina, c pietà singolare . Fu breve il 
viva suo, morendo tn Ronw d'anni f^. li itff Aprile 149 1. un annosol- 
tuito contando di Vescovado . Fu sepolto odia Cldesa di & Maria sopra 
la Minerva « H di lui «tannu en nq» torre fo}dat« lopr* un cuoce «. 
mano « 

MARCO * 

xxxvm. VESCOVO 

'Secando U Catalago dopo la morte del Vescovo Filippo , Gio. Pietro 
Anivabeni sarebbe il nosno Vescovo . Ma io ho qualche dubbio » che 
prima di questo aostenene la Cattedra Vescovile un certo Marco , e che 
regnasse nell' anno 1491. fino al 149J* U dubbio ha del fbndameato . II 

P. Francese* Antonio Zaccaria nel suo Itinerario , che fece per le nostre 
Città, notò le cose più rare, e ne! suo Excursus / fa/icus io pìlesó il Pub- 
blico . Nel passare per Pesaro vidde, e l'ho avuto sotr* occhi ancor io 1 
In quel triennio , in cui mi trattenni per Rettore , e Maestro di quel Ven. 
Seninario-9 vidde, io dico, un Sinodo del 1491. di Marco .Vescovo àt. 
Ucbioo t Codice di pef]gameoa presso il chiarissimo S^. Annibale deg^i Abui 
Olivieri Giordani . Fecene menzione il Zaccaria in una sua lettera diret- 
ta air Fino Angelo Maria Qtiirini Patrizio Veneto, Vescovo di Brescia, c 
Bibliotecario Apostolico, che or^nuno può prendersi piacere rincontrare nel 
Tomo XXXV. della raccolta del P. Calogerà Ab. Camaldolese , che stampa- 
vasi In Veneada da^mone Occhi • In que* tempi la ttampa era rarissimi^' 
perchè di fresco introdotta tn Italia} quindi le pergamene scrsno quelle , 
da cui 1' intieri codici venivano formati . Marco dunque converrà dire 
fòsse Vescovo dopo Filippo, e fosse il primo, per quanto sia a nostra no- 
tizia, che ci dasse il Sinodo . Altro ra«(»iiaglio dar non sì può di Lui . 
Né questo ^nodo pu6 essere di quel Marco, che fu Vescovo nel 1337» 

ddd a * , noQ 



I 



I 

( . 

^80 SEXia DE" VESCOVI , EU ARCIVESCOn 

non avendo del crec^bite , che vi sia apposta una segnatura ;| o indicato* 

ne apocrifa di cento cinquanta quattr* atuii dopo , che và a togliere un 
pregio alla pergamena medesima • \là ceco ia campo un altro Vescovo 
noa saputo dall' Ughclli , c noa trascritto ne moderni Cataloghi , c conse- 
gucntemeatc neppure in quello presencato di fresco con moUìssimi enori 
ài Qoscra dignisstino Mcmslg. Arcivescovo Berioli « \ 

GiaPIETRO ARRIVABENI 
XL. VESCOVO 

Fu Gio-PIetni Arrlvabenl Ritrizto Mollavano , c J era gli Vescovo df 
Uibtno ta\ 1495. Di tre Pontefici fii egli Segretario dimestico « di ua 
orat(j:f presso il JF^e Ferdinando. Nella Canedrale fondò la Cappella dr 

S. Mirtino , avanti la quile eresse il suo sepolcro . Un anno prima della 
sua morte cioè nel 1^02. f rancesco Maria della Ro\'crc I. uno de* nostri 
Ducili prese possesso in giorno di Domenica del titolo di Prefetto di Ro- 
ma coli' assistenza di questo nostra Vescovo » di quella di FoasoiBbione» 
e di CsgU , in mezzo alla celebrità della Messa cantata con gran cerimo- 
nia . In età di aimi 1^4. mesi undici mori Moosig« GÌo<Pletio sopra il dì 
di cui sepolcro Ic;^^ questa Iscrislope • 

JOANNES PETRVS ARiVABENVS 
MAmVANVS 
TRIVM ROM. PONTIF. SFCRFTARIVS DOMESTICVS 
ET VNIVS EX iPSIS AFVO RE.GEM .FEROIN ANDVM 

ORATOR 
AC VRBINAS EPISCOPVS 
HOC SEPVLCR. SIBI FAGIENDVM CVRAVTP 
OBllT AN. DOMINI MDUI. 
VIXIT AN. LH V. MENS. W. 
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GABRIELLE GABRIELLI 
XLI. VESCOVO 

Epoca asÉii gloriosa fu questa per V Emo Gabriele Gabrieli Fanese , 
per la nostra Qttà . Succeasore di Monitor Arrivabeni divenne Vesco- 
vo (f Urbino nel ifo^, e nel ifof. il i. Dicembre da Giulio II. fii crea- 
to Cardinale del titolo di S. Prassede , c non nel ITOJ., come scrisse- 
ro alcuni . Ebbe h ferfana di accogliere il detto Pontefice Giulio II. 
che venne in Urbino ne! i 506. con 22. Cardinali , var; Prelati , e buca 
numero dì Soldatesca . Si trattenne giorni quattro , arrivando li 24. dì 
Setteiri>re 9 c partendo li 29, dello spirante mese . Ciò costa da una Cro- 
nichetta dd God. 904, Bibl. Vatlcf. Urb. in cui leggcsi st Papa Giulio 
U. arrivò in Urbino li Z4« Settembre in Giovedì per andare ali* impresa 
di Bologna , 8c 11 di mededmo 61 visitato dal Signor Giovanni Sforza Si- 
gnore di l'esaro nell* anno t^otf. ss Non conviene in questo una Cro- 
nichetta Urbinate riferita nello sfesso Codice, ove si pone 1' arrivo del Pa- 
pa ÌJi Urbino alli in giorno di r'v;;;v alle ore ij. nella quale Croni- 
chetta ieggesi anche che il Signor di Pesaro fece al Papa p'tiente di stima 
ioo« Duci^ h don to» ( eommestibiti ) salva par ia farma . . (29) 

Re(^nava in questo tempo 11 Duca Gul«f Ubaldo I. che nel 1504* do- 
nò ai magistrato d* Urbino V ufHcio del danno dato , al Con&loniere diede 
il primo luogo nel seggio j al Podestà it Secondo j e Francesco Battiferri 
Confaloniere fu il primo ad occuparl.) . Nel x^Qj. poi il detto Duca fe- 
ce dono iiU i Vcn. C'appella del SS. Sagramcnto , con preventivo Istrumen- 
tu a dell' Ingiulcbicria , c Cartar^k di Fermignano Terra quattro miglia lon- 
tana 

In un CoJtcj Mss. trou'afi q i:fli eh? non fi patera fe non coi JifflnUJk tro- 
di(l!nt« relazione.,, Giulio 11. volendo par- vaie allo^^io . In C3na?ii?iii« dri i'ipi v" c- 
urfi a Rareona per trovarfi più vicini all' rano «6. Cirdina.i , imiti V f ovi , quanti- 
imptcfa di liberare Bologna occapica dai tà di Prelati e4 U(fi:iaU di Rj.m , oltre it 
■cntitMli» ti ptflì da Rami , e (ufsi an- numero dì 150. Girane , loo. SrizzTi, ed 
co per Urbino, ove (ì trattenne giorni quat- altri Soldati . Sua Santità fi partì da (Jrbioo 
* tro« avendo Catto il fuo ingrcfTo per la por. il giorno di s. Michele Arcangelo li a» Set> 
tt «eli* EiragMie,. ove k ft^MU nredetta fino tto^ del 150^ » . * «odA ad. •ll^n**'* • 
•I Tclcondacn tatta copRta di panni ,'e Macerata dì Mòue&ÌtfO|e dì II poriolB con 
inaaut «ndafa la Proceffiooe di tinte le Re- tutri i Cardinali a fdkr S* Leo • Giiialè k 
JUiImì d* IMino. > c v' era, unta iòrcklctia^ Ravenna 3cc. **■ 
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ti9a di questa citti, coli' obbligo di mantenere Musici nel DiMmo . Mol- 
ti altri punti <f Istoria fwofàna spetierebbeiiQ a ^desti tónpi « ma non sono 
a pra^ix» pq- la Uin % ' 

ANTONIO 
XLU, VESCOVO 

Dopo ti morte del Card^ Gabrietle dei GabrieUt Faoese sucoedetieun 
«erto Antonio at Vescovaia d* (Jrfaino» e dopo quejlotm altio AntontoÌRe* 
Qgioso deir ordine minore . Nasce controversia su questi due coietti » 

pretentendosf da arcani che un solo Antonio fosse nostro Vescovo « non 
trovandosi il primo nel Catatago dcH' Archìvio Canonicale . Ma questo 
non ci deve far caso , mentre quet Catalago non é uno degti esatti, mail- 
dandone tant* altri, de' quali si ha notizia, che in realtà fiirono nositri Ve- 
scovi « In un catalogo mio antica trovo due Antonj uno Vescovo dopo 
r attra « tt primo renava net t^i» ed intervenne al Condilo Lateranen- 
se Iranno dopo , tenuto sotto il Pontefice Giulio IL della Rovere « Efa 
questo il qurnto Generale Lateranense , che [ncominclò nel ,e durò 
fino all' anno 1S17. Fu scomunicato Luigi Re di Francia, ed il RcdlNa- 
varra ad istanza di ["ordinando di Aragona , al quale il Papa Giulio diede 
questo Concilio» opposto a quello dì Fisa . Sotto Leone X. proseguitosi. 
Luigi XlL finalmente lo riconobbe per legittimo » e rinttnzid al Pisano 
Gonciliaboto SI sotttncfiiSKrQ tutti i Véscovi adunati» ed Q nostro An* 
tOttlUa che intervenne» 

ANTONIO TROMBETTA 
XUll. VESCOVO 

L' altro Monsig. AiUonio ora di Padova, e può darsi che ancor e- 
gtt nelfanoo i^itf» in cui fii eletto Vescovo, andasse al Concilio sudi^' 
detto.. sempKoc conghiettur» questa die aggiungo di Lui • Fu Ar- 
dvesoovo d^ Atene» e grande amico dd detto Cardinale . Pietro Bem-. 
bo , che allora t rattcnevasi nella Corte d* Urbino , che era la sede dei 
migliori letterati à' Italia, i quali istituirono d' unanime consentimento la 
bmosa Accademia de^li Auordiù . Scrisse il Trombetti var| opuscoli ». 

c mo- 
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e morf in P^ova nel . L'epitalRo , che teggesi nella Chiesa di 
S. Aatfloio di 4}ueUa <,iuà gli & molto onore t 

DOMENICO CARDINAL GRIMANl 

XUV* VESCOVO 

Non é vero che II Cardinal Grinwni lime innalzato alla Sagra Poru 
pora , allora quando trovavasi al desttno ddia Ghieaa Urbinarense . Se 

Sossc questo fiii dal 1495. doveva esser nostro Vescovo, giacche in quell' 
anno da Alessandro VI. nella promozione che fece dei XIII, Cardinali li 
ZI. Agosto ebbe il Cardinalato . Noi lo poniamo successore di Monsifj. 
Troinbctta verso il 15 ip. trovandosi pel Catalogo dell' Archivio Canoui- 
cde nel ifaa* li titolo del ano CndloalatQ fii il Vescovado di Porto » 
«Evenuto poi ancora- Patriarca d* Aquil^a « Era egli Veneziano « ove fio- 
risce la co^icua famiglia Grimant , che ha avuto in s^iio altri due 
Porporati, e furono il Cardinal Marino parimenti Vescovo di Porto, crea- 
to li 5. Maggio i f 27. da Clemente VII., e morto li 2S. Sertcn^trc 1^46^ 
e Vincenzo Cardinal Oiacona, creato dd Innocenzo Xli. i,dV aano 1667, 
Poco egli visse , e poco regnd in benefizio della nostra Chieaa., esaendt 
morto in Venezia sua Patria li »7, Agosto 15x3, 

GICOMQ NARDUCCl 
XLV. VESCOVO, 

Suceesiore di Monsignor Grinanl fii Giacomo NarduccI da Forlì • 
Per qualche tempo restò vacante la nostra Chiesa 9 ed ha dd probabile » 
per essersi fabbricata dai fondamenti la Cattedrale , ora Metropolitana eoa 

quella maestà , con cui fin al di d* oggi si vede , la quale poi li 19. 
Ottobre nel 1534. salcnncmcnte il detto Monsignor NarJucci consecrò , 
celebrandosene in detto giorno sempre 1' Anniversario . La memoria 
sta in vista di tutti , fatta apporre. ih caratteri minuscoli dal Signor Pro- 
posto Venturucd e Ononici ijitorno al lungo cornlgione di detn Metro^ 

poli. 



3U ssniB Off pnscon» so jutoiVBScovi 

l^olitBOft 9 0^) che qui «otto «nuoto « 



DIONISIO CARDINALE LOVERI 
XLVl, VESCOVO , 

Siamo in un tempo in cut U nostra Cattedra Vescovile viene riguar- 
data con distia^ aHèzioDc dai Pontefici . Vi si spediscono Porporati per 
dirìggerla e governarla , e fra questi ha il suo hi^ 11 Cardinal Dieoisiai 

Loveri Beneventano » ( e non Laureri , corre scrisr:cro alcuni } • ,Eri 
egli Generale ile* PP. Scrviri , quando nel 1542. fu eletto nostro Pasto- 
re , ma non c'i.bcro la torte gli Urbinati ncppur di conoscerlo pcrsonal- 
iiiente , prct'enci^do la morte la sua venuta . Appena iieir anno suddet- 
to 1542. creato da Paolo III« Cardinole del titolo di S. Marcello , Impro* 
visamente li 17* Settembre fini I suol giorni ^ ed il suo corpo restò se- 
polto nella dstu Chieda TltqUn • Il Claccqnio se parla eoa tutt« d^ 
(liosiooe • 

« «REO'QRIÓ CAROI^IALE CORTESI 
XLVII. VESCOVO . 

Nel Vescovado (f tirbiiio al Loveri succedìsttr it dottissimo Cirdìna^ 
le Gregorio Cortesi , restando detto Vescovo nel 154^« f^^a eqli ili Mo- 
dena s Creatura del Pontefice Paolo III. , condecorato della Sagra l'orpo- 
ra li iz. Dicembre 15^9. col titolo ùi S. Ci; Uro . In qpejto tempo 
il Poaicfiwc parti da Roma per abuoccars* «oli liupcrador Carlo V. , 

ttlo 

(io) Beco l' Ifciiiiew 

ntDESl'O PELTRIO jrSPlCF ì^tCHOATrM AC KR,<VCf fCO MiTlIÀ RrVER» 

M9ÌMMHI RirK TSMfLrU DSDlCAriT 
ÌJfiWrS "KAILDyCCirS FORO . ifXISRflf 

EPiscopys vRBiyiiS - 
jMHi SÉunts RBPàn.àrjK mm, zxZir 
2jr. KAL. Koyi 
MM.U ' 
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<*Ic abboccamento seguì in Busserò lì ti. Giugno dell' enunciato anno 
I54J. Nel tornare che fcceva a Roma si fermò in Gra..':ir.i terra del Con- 
tado di Pesaro , e là vi si trovò con ^li altri Cardinali , Veùcuvi,c Pre- 
hti ioeon il nostro Cortesi * Chi ha alla mano le memorie di Gfidari 
«campate dall' Olivieri nel i77{. péb «verne di questa gita aotisia pi& 
precisi « addlcindo per teitiaaoiiiaiun 9 e comprova del vero iuta Iscri- 
zione fatta nella volta della scala « che conduce all' alto del maschio , 
che dice - Adi 16. Luglio 154J. Papa Paolo III. giunse qui a bore 
XVI. - (ji) Morì il Cortesi li 14. Settembre in Roma del 1548. , e fa 
sepolto iicHi chiesa de' SS. XII. Apostoli . Scrisse uu dotto Trattato con- 
tro quei che negano S. Pietro esser stato in Roma , ed ua libro di l.cN 
tere Famigliari , nei quale . trovasi una Lettera di .Qticomo Sadoleti circa 
ddlone dé* Ononici d* UrUno . 

■ • • 

GIULIO CARDINAI^ DELLA ROVERE . .-t 

XLVlli. VESCOVO ED ULTIMO URiilNO* 

Slatno alla Dio racrcò giunri al!' ultimo Vescovo d'Urbino, che é 
51 quadragesimo ottavo , giusta le n;ij scoperte fìn j^u/ f-tie . Parlai dì 
questo In una annotasfone dd Tomo II. della mia Raccolta delle Let- 
tere iaedite di Lodovico Antonio Muratori » stampata In Veiieaia presso 
Il Banaglia nel 1783. , ora dì volo ripeto quel tanto che «a il Pubblico 
di lui» e clie non fu tralasciato da vcruii scrittore delle sue onorate 
gesta . Era egli d' Urbi, 10 , fratello del Duca Quid' Ubaldo . 
Creato Cardinale da Paolo III. venne destinato alla nostra Chiesa nel 
f54S«» e la ritenne fino al 1551. in qualità di Vescovo, rinunziando- 
la a Monsignor Felice Tiranni di Cagli . Siccome it Cardinal Giulio 
amava teneramente la sua Patria» cosi a lei pfocurava tutti qu^Ii o- 
pori , per sempre pi& qualificarla » e renderia pngewAc al Mondo . 
Era salito sul Trono dì Pietro il Cardinal Giovanni Medici Milanese » 
c Zio di S. Carlo Borromeo col nome di Pio IV. A lui avvanz<5 le pili 
ornili istanze , acciò si degnasse d' innalzare la noitra Cattedra Vesco- 
vile ad Arcivescovado , e la Cattedrale in Metropolitana . Secondo le 

brame 

ej e e 

/it) CMiv. Mtn^ S. M. rn* fi» 



jss si:ì^/e de vesccfuì , eù arcivescovi 

brjme di Giulio il Porircfìce , c nel i^tfj. , dopo esser stato Vescovo 
u.iJici atini Monsignor Tiranni , passo il medesimo ad essere Arcivesco- 
vo 1. della nostra Ciiià . Non contento dì c^uesio eterno beneficio il 
Cardinal, della Rovere , colte sue proprie rendite tccrebbe il Cgpitoto di 
due dlgniri» cioè dell' Arcfprctura» c Decanato . .0>) Qiuuiitlo dovremo 
ia -breve riparlare di lui, e riconoscerlo per Arcivescovo» vedremo dove 
é lino a qual s^no si enendesK T amore per la Patria, per i Sudditi » 
per Urbino . 

Ed ecco posto fine alla Serie de' Vescovi d' Urbino . Eccone 49, 
di numero , compresovi Monsignor Tiranni , che fu Vescovo , poi Arci- 
vescovo, quando che soltanto 41. ne riporta il Catalogo Mss. Cano^itea* 
le, clie ih tanti vien comidento H pià esatto • Fotce^be qu^cim'.al. 
tro con maggior tempo « commoditd , stimoitt ed lUnpqgpo procurait 
di scoprirne de* varj , giacclv^ non à da dubltarri , che ve ne restino 
degli ignori . Per pjrre mit t»n Wceró di scmprq fare le pili diligenti 
ricerche per illustrare la Patria . Godrà eli» qualcun' altro si ajuti a far 
dì pili che non faccio io medesimo , corregga i mici abbagli , s' industri 
con ntiove scoperte, dica, scriva meglio di me , ed. allor^ vivrò contento 
con dire , ' che se le mie Àticbe non ào^ $tate di comune soddisfoionf; v 
. hanno però emulato gli animi de* Concittadini 'miei / 



.• • - . , • > ; ! 
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<]>J Vedi r Appeodiee In fiae . 
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SERIE DEGLI ARCIVESCOVI 

ir VTEL B INO 



XV Inunzìato dal Cardinale della Rovere il Vescovado d* Urbino in t©« 
tra di Monsignor Tiranni Nobile Calliese nel i^tf^* passò ad essere primo 
Arcivescovo per beneficenza del Sonuno Pontefice Pio IV. che glie ne 
•pedi la Bolla, copia della quale io riferisco uell' Appendice . Nel pos- 
iscMo pfcw da Mons^inor Tiranni patio Arcivooovido % fii con- 
deoorato anoon del Mljk» • Goppere ^iieslo agll Arciveicoiri loltanto » col 
quale ricevono la piena potestà del loro oflkio» Cppvre per privilegio Pon- 
tificio alcuni semplici Vescovi ne sono ancor di presente del racdesimo 
condecorati . I Vescovi di Ostia , di cinque Chiese in Ungaria , di Bam- 
berga nella 1 ranconia , di Pavia , seiua contare quei de' remoti secoli go* 
idom» dd Pallio . Prima che il Vescovo ^(Lucca saline. ad essere Ard- 
.vesoovp 9 tenrivaBi anoòr lui del P^lio, e Gemente XIL d Veacoivo di 
Marsiglia in Provenza ne diede personale privilegio dì portarlo, e perpe- 
tuo lo concesse ai Vescovi d* Arezzo . Il Cucco nel lìb. I. Inst'tt. 11 Durant. 
de Ridhus Eccles'u Uh. i. , il V^entrl^lia de Jurisd. Fpisc. cap. 7. ed In- 
nocenzo Gironi de autor, (ìf usu Pallii , e Giano Costa ad tit. Decret. io 
auctosr,^ 0; fuu Pallii , iie fanno ampia testimonianza , e registro . Quan- 
to poi antica aia questa concessione vj é disparere fra gli eruditi Scritto* 
ri « Da & . LiiK> » 9 da S. ^ilvestrp Pontefici la ripete il Sandioi odia vi- 
ta di S* I4^C0 Papa 3 ma non bisogna discostarsi dal Cardinal Baronio 
ai ann. 336., e dal P. Pagi 'Brmiar. Gest. Rom. Pontific. tom. l. Vtt. 
Marc. , che da S. Marco Papa uniformemente la prcndofio , con dire # 
che a| yc^ovo di Ostia fu per la prima volta donato T uso del Pallio ^ 




FELICE TIRANNM 
l. ARCIVESCOVO D* URBINO 
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per il beli' onore, che fin d* allora aveva di consecnre il Papa, ai non 

era unto Vescovo : a tutti gfi Asciveàcovi poi esser stato concesso H Pal- 
lio siili' ultimo del secolo Vili, ce lo fa sapere Teodorico Ruinart nella 
sua erudita Dìsscrt. de Pallio Anhhpiscop. Inserita nel Tom. II, dell'ope- 
ra postuma del P. Mabilon*. Sempre però pare sia lontano dal vero, che 
dt^r Iinpendori anticamente fbasesi concesso 1' uso del Palilo . Non han- 
no mal avuta tale fàcolti ,~ né alcooo rq* 1* jé mal uiurpata • CevAMr «rr, 
scrive I* cruditiss. Baronio all' anno di Cristo 451. nonnist a Romantt Pon- 
tìjitihus illud ( parla del Pallio ) Archìgpìscòpts fame tolìtnm mpertìrì , ah j 
Jmprratoribni nunquam . Che se jl Rossi nella sua Storia di Ravenna é im- 
pegnato a sostenere, che Valentiniano concedesse al Metropoli taito di Ra- 
venna il privilegio del Pallio , convleo prima sapere che questo Privile- 
gio unkamente con 1^ editto di qudC Imperatore è apocrife, cornea! pud 
iredeie nella 'Dissestazione ie ^mta Syìùi9 cap, 10. del celebre • Card. 
Nods , e negli Annali del fiaronio, e nel fiacchino ndb prefizionc alP . 
opera dell' Agnello ; ed in oltre il detto storico Rosrl , per rendere veri^ 
simile quel privilegio, dice che il Pallio, di cui ivi parla, non è il Pal- 
lio preso dal corpo di S. Pietro , ma una certa preziosa veste , che por- 
•tavtfi da^r Imperadori In dtti , quando con pompa comparivano in piib- 
blioo • Ma non è questo 11 luogo di tessere su questo punto una Oi^. 
tazbne . Restiamo pienamente soddisfati { e ciò baiti ) dal P. Baccblni 
nel suo libro Pontificale dell' Ar^nello , come esso sì protesta nella pre- 
fazione al num. ti., dicendo d' aver provato , com'è vero , ncll' opera 
nuUius la'tcs Poteitatìi uftquam juUs€ Pallium Eccleùarum Pr^pulibus conj'er- 
re y live in ftìnunm Mttnfoìtm ìmtHutim , m^ium sà^teaUf AtttnpoUue 

Ora per ritornare al nostro primo Arcivescovo Mon^nor Tiranni , 
ancor egli videsi sulla rostra Cattedra Insignito del Palilo, stipulatosi già 
prima in forma giuridica l' Istnimcnto , che pub rincontnusf da «hi pia- 
ceri dare un occhiata alla nostra apjìendice . 

In irentasett' anni che il Tiranni visse e Vescovo , ed Arcivescovo , 
lu aempfé Intento a beneficare il suo gregge affidatogli , U sua Sposa di- 
fetta • A sue proprie «pcae fece &re il Pulpito (i)'l' OrgSàà nella Me- 

» • tropo- 

(i^ Ancor il palpito dì pìetri i diTrgno to, impieffa dal Brandanì parimenti d' Ur- 
id Genga, io mezto del quale aoiniraii u. bino, lapprcfeauoce la cena di Caoa GaU 
M ncdatlia 4i bsA» riJiero ia flacco don* liln • 
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tropolifana , operà di Girolamo Genga famoso Architetto Urbinate , dì 
cui parleremo a suo luogo (z) . Riattò in parte il Palazzo Arcivescovi* 
le , eh' en uralto meschino» bendiè la MgnitD, come vedremo, vi furo< 
no dc^U Arcivescovi^ che U» bMcIirono (f sbit»e« e il dessero un quar- 
tiere del palazso IDticale • Qudio di Monsignor Tirsnni ^i è pid valu- 
tabile si è il dono sno Smodo Pixyvinciale , che coti* Intervento de^ suol 
Vescovi Suflragaiiei convocò , co! riportarne conferma dal sempre per noi 
memorabile Pontefice Pio IV. Fu stampato in Urbino nel i^tfp. e mol- 
te copie se ne trovono > c si conservtQo . Rifo^^lò le Costituzioni 
Capitolari divise in 14. capitoli, con ")iaa enu^ Prefizione ft- 
vanti : Queste conservaci nelP> Archilo "de* Signori Canonici in un libro 
grande di carattere buono . Morì nel 1 f 78. , e fii sepolto nella Chiesa 
Metropolitana nella Cappella detta della SS. Cbocezziooe sopra il di cu! 
jnarmo ben grandi fu appasta la presente Iscrizione, die qui volentieri ri- 
porto , per vederla ormai corrosa , e consunta . (|) 

. lESV CHRISTO ÉEDEMPTORI 

FELICI TYRANNO CALLIEN. ARCHIEP, 
POS? OFERAS EXCELLENTUSIMIS 

DE RVERE PRINCIPIBVS ' 
FlOiuulSSlME DATAS 
PAVU tv. BT PI* iV. 8*7MMOEVM PONTIPICyM 
V . C ^TlA TLOaENTlSS. 
QVOB. ALTERI IN VRRIS ARCE DIUGENT.CVSTODIENDA 
ALTERI IN VNIVEBSA DOMO AC FAMILIA . 
PRVDEOTISSUIE CVRERNANDA 

S VM- 

f»l L' Orjiano i arriahito di Pitture a (%) Per altro confefTafi nella S»gre(!1a 

chiaro ofcuro dell' immortale Federico Bi- il Tabellone, ove vi è il dtfegno di (uicì 
lacci. Aluore (e ne faià fii « .4ìbm deferì* gli Sentieri della Metropolkaa» , e copi» 
aiiMK • Mie IftfUQii ifpoMfi • 
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SVMMA CVM LAVDE INSERVIVIT 
Vl»T AN. IXXXx MENS. IL DIfiS XX. 
OBllT VRBINI KAL. FEBR. M. D. LXXVUL 
tftTRVS TYRANNVS P. PATRI OPTIMO ET AMANTtSS 

• PERPETViE MEMOflliE MONVMENTA 

POSVIT. 

GIVLIOCARDINALE 
DELLA ROVER£ li. ARUVESCOVO . 

■ * . 

Ritorna al governo delU nostn Chiesa, non più però Cattednle, ma 
Mebopolitaaa» il sempre granile Giulio Ki^loal della kovere } e beoclié 
per pochi meu volle -i^duneno ^cor, c^U godere il frutto dette «ne 
pcerourose istanze più e piti vòlte avvanzate al Pontefìce , acciò Urbino 
avesse il suo Pastore (^ondecorato dtl Pallio, e di rutti .o;Ii altri Privileg;, 
e distinzioni, di cui vanno adorni gli Arcivescovi. Pervia dunque di 
regresso riassunse Giulio 1' Arcivescovado d' Urbino nel mese di Jrebbra- 
ro 1^78*) e lo ritenne fino al m^.di Agosto, facendone un mese prima 
ddb sua morte renunzia'a Moiis^. Antonio Gianhotti da Montagnano Iw^ 
^ deità Diocesi. di ftdova ,k Fv ancora 'ik Gardinàl ,i^la Rovqre Arci- 
vescovo di Ravenna, dove convocò il Sinodo Provinciale; fu'L^toA' 
p05K>Iico della Provinci» dell' Umbria , c Governatore di Loreto . OI-' 
tre li di sopra, enumerati molti aln i furono i doni che fece alla no- 
stra Metropolitana, fra qtuli è degno di eterna memoria la Croce con 
sei Candellieci d'Argento per 1' Altare , un' alfra. Croce parimenti d'ar- 
gento, doosta al Capitolo, per servirsene nelle proceisioai , le quali cose 
ancor di presente si uSfefM>v6«i*consesvaàò AiaégriKS Scudi 5c!0« per 
V Arcivescovado » e aao. per 1* Arcipretura , e Decanato. (4) . Questo 

Deea- 

C4) Vedafi Bcir «Rpffldìce I« BoOadcU' mtper ÌS. niu N.O. Pi'm Dhiùu A» 

erezione deil* Arrìirercorado , ed neon ÌI «dtofl* Ì*P. UlL (9V. 
Bkw iteA* EAo Giulio, ^'iaeoBuadas 



Digitized by Google 



D r V X 1t I N 0 59, 
Decanato fu per h prima volta conferito all' Ab. Gio. Battista CiurcIIcs 
li 4. Giugno del 1^63. Indizione d. ; e i' istrumenro di ul possessofu 
ctipolato ncU' aiino sudetto li 51* Agosto «11* ora di Vespro • 

Mod il Card, della Rovere li j. Settembre if7S«9 e le preziose me 
auppelIettlU furono divide fe| ]e Metropolittne di lUvenna , e di Urbi- 
no» e U Cattedra^, di Loreto • Fu egli seppglto nella Chiesa del 0O> 
atro Monistero RéngloMssItno di S. Chiara, ove leggesi in mirmo di pa* 
' rigooo iocisa ta presente Is^lsionet che (mt.uocstnttQ della sua vita, 

IVUO MONFELTRIO E RVVERE 

S, R, E, CAROINAU 

VMBRK m LEGATIONE 

MAGNA CVM LAVDE PERFYNCTO ' ] * ' 

VRBINI RAVENNÀB 

AUARVMQyjS ECCLESIARVM . • 

ANTtSTm. 
LAVRÉTANAB DOMVS 
^ AC SANCTl FRANCISa ORDINVM . 

PATRONO 
IVSTITIA PIETATE BENEFICENTIA 
PRINCIPI CELE9ERIUMO 
MORTALITATEM EXPI^VIT, 

NONI& SEPTEMfiRIS 
ANNO DOMINI MDLXXVm. 



ANTO 



' 19* SEJUE D2.* VESCOVI» ED ARCIVESCOVI 

'* t 

A N t O N I O G I A N N Ò T T I 

HI. AaavEscovo 

Amore che i Serenissimi Duchi prestavano a Monsig. Aitalo Giiii' 
notti nativo da Padova iuJusse più che imi il Cardinal d;ila Rovere a {xx- 
£li lib-Talc rinunzia dell' Arcivescovado d'Crbino, e dalla Cattedra di r-or- 
If portarlo alla nostra Metropoliiica Giuriiidi^,ione . Cangiano aspetto Jc 
cose tutte a norma delle vicende che succedono . Se la famigliarità che 
AVei Monsig. Antonio co' nostri Duchi gli' rese più cheniaic«rò rimato» 
e provò consohzione nel sentirsi «II* onprevole <lésfino dèlta Chiesa Urbi- 
nate, l*«narem» e I disa^rì, che fra poco tempo nàcquero in quegli 
animi appunto, ne^qtuK potcvasT fondatamente sperare la concordia,!' ob- 
bIÌ7.irono a dimettere il posto , e cercare in altre parti la sua qukfé . Per 
altro nel tempo di sua permanfnTra in Urbino, che fu per 1) sdazio di do* 
dici e pili aujii, recò de' vaiUjgqi a'J.i Mctropjlir.ma , ed .ilh Citti . Rife- 
ce il pavimeato del Duomo con il sepolcro degli Arci'.'es.>;ovi , ed inco* 
mindò la, fabbric» dd Seminario a imhtaggfo» e ritiro de^ Chierici 9 poten* 
éaA dire questo uno di quei primi Seminar) , per i quali tanto A aifàtic^' 
S. Curio Boromeo» contribuendo ancor del proprio alla istituzione di quc« 
STO d* Urbino , avendosene memoria nella Chiesa di S. Barbara 9 quattro 
miglia distante dalla Città , attinente al detto kiogo PìOs dlC si Vttde do- 
nata col terreno dal detto Santo . 

Memorabile è un fatto accaduto in Pesaro un anno dopo che Mon» 
^nor GfannottI era venuto al nostro Governo , aveva il Vicario , ed il 
Fiscale del Vescovo di Pe^ sprez^c aloune citazioni del tribunale dell', 
Arcivescovo d* Urbino in cerca causa d* appellazione » pretendendo che 
la Chiesi Pesarese fosse esente, e mal soflhendo la soggezione, e dipen- 
d nza di quel Vescovaib al nostro abborrendo il titolo di Snjjragan'o , Gli 
sovradctti Cifiziaii inobedicnii , e contumaci, furono scomniunicati , ed 
appellandosi a Roma la S«cra Congregaaione de' Vescovi meravigliatasi di 
ìA noviii scrisse all' Arcivescovo una lettera qui annotata (5) . 

Parti 

(j) Al RAo Sig. come Fratello Moa- Rmo Sig. come Fntelte • Prima che fi 
I.' Atdftficofo d' UxhiM. deivcte la iMcia 4i V& M aS. dd Coi« 

ICDW 
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Partì da Urbino Monsignor Giannctii pieno di amarezza, e se ne an» 
Ó6 in qualità di Viccicgato in Avignone , poi ili ^logna , ove termiod 
i suoi glonii net 1597. 

Fu aoitlmlto dopo la pimiut n» da Urbino Alqssig PttÀo ffigani da 
M. Riabbiano Protonot. , e Vicario Apost., il quale diè compimento alla 
fiibbrÌcadeIìicinìnario,e nei giorno di S. Cecilia 1' anno M^J* vi fecero ■ 
il primo ingrcssp i. Chierici . II detto Vicario Apostiilico institnl V OraJi' 
ni dette della Sttiimana per tutto 1' anno , e le divise a settiman.i in lias- 
eheduna Cliiesa con i' esposizione del Santissimo Sagramento , e beiiedizio- 
iie al Popolo • Furono queste riordinate da Moosigoor Marelli.con Ciiit^' 
ta » e atta divi^ioQC in stampa « e finalmente pooo B da Mons^wr fierio-' 
41 4Mm fceaeai» vigilamfaKiqo Arcivescovo* 

GIUSEPPE F E R K £ R. I Q ' * ' 

IV. ARavj^scovo ; * * 

Giuseppe Fertesio era di' Savona , che dopo ti Vtcarfe Psgsaf lii orèa-' 

40 Arcivescovo Colossense , e con questo titolo divenendo Cuadjutore df ' 
Monsignor Antonio Giannotti. successe a lui nell* Arcivescovado . Ama^ 
to dal Duca Francesco Maria II. conduceva con quiete i suoi git.nii , 
ina siccome alla pace si oppongono rutti i mezzi per disturbarb, cosi al 
Ferrerto non mancarono disturbi, onde togliergli quella tranquilliti d' a* 
jitmo 9 elle godeva . Fer cem pretesa diflidenza fo dunque chinato a 
Roma da Clemente Vili, né tornò più alla guida della sua greggia . Per 
.altro molto centribuivagU 1' essere in gra2U<4i Enrico IV. JU, di tran»' 

. fi.g S ". .. 

ferte gii II Procuratore fuo t»e*t prodoteo giadignita affli, e Mo^Henor niidetta an- 

ir- forma probante le fcntmrc , che ella gli doà per 1' aTtettre p ù ritenoto <o darle inw 

f ve* a mandato, prrtiner\ii a chiarire le ra> pediopenco alCB'iO iiop'a 1' cfcrcttio delie fiM 

KÌOOi di cotesca Chie(à contro le pretenltonì ragioni merrofxiliiiche fopra laChiefa di Ce- 

41 MantÌK^w di Pefaro, e dato informasio- faro , al quale fi fcrtve che faccia ventre da 
si fieoCf le qjuaU fono ftaw molco ben eoa» SJ, il Vicario ti il ino Fìicatc ad hamì. 
^èKtm as qoefK nwi Jignori IIIAi di a» lìailèle , It ebhaerle perdono , éb T ««Tov. 
nìera ebe botino Dino al rìrotnxiooe , che tioiw: it che le fi< per avvifo. Se per. fine 
se a V.S. potri fiui rincrefcere d*ogniproa- di quefta col raccomaiandaraicic cwdialiffi» 
«a ribbfdienia , che hà iroftr.ita in clccurio- mamerte 

ne di quello fhc fc le fcntfc li d't partati per Di V J Rena 

qjcRi niicnia , né la Chiesi faa ne avrà Di Roma nitimo di Mìtzq del 'r7fk 

fcrfo panco delia Jutiiitiiiom , m* ai bene Come FfittUoi aiiiia li Caid>M«ffco • 
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«{3 , motivo che molti oqq pot^rooo palesa^ <iuel livore » che avevano 
contro di lui « Mandato per Yic^l^q^io |c) AvigivmQ ivi terminò i noi 

aENEDBTTOALA 
V. ARCIVESCOVO. 

A Monsignor Fcrrerio succedette Monsignor Benedetto Ala Cremo- 
nese . Essendo eletto Arcivescovo dal Pontefice Paolo V- Fra cffH Gover- 
natore di Roma , quando destinato alla nostra Cattcura vi accorse li 14* 
Luglio nel itfio, , rimanendo poco tempo vacante del suo Pastore la no- 
«ra Qiieit ^, (^ato Incontrò la grazia del Duca Francesco Maria ,■ (U 
nodo che {veMette all' wfpnza » e governo di tutto la Stato i senza 
mancar mai perù alle funzioni Ecclesiastiche , ed al suo ministero • Viai« 
tó eoa accuratezza tutta V ArchiJiocesì , li di cui afti visitar si possono' 
nella. Cancelleria Arcivescovile > ed ogni anno a siinilituJinc di S. Cari» 
teneva qualche Sessione Sinodale , Fu accetto , ed anu;;c di tulli, com- 
pa«s[bhovoté de' poveri , Protettore degli uomini d(uù , ira quali viveva 
In què* teinpi il Canonico ( poi Arcidiacono ) Marc* Antonio Virgiha 
Battiferri « che nel Sinodo tenuto li Qiugna nel 1616, recito una criK 
dita preliminare Orazione , c!is fu poi stampala . Li due vasi di marmo, 
ove ?ta V acqua benedetta , e che sono collocati ai lati dell' ingresso nel- 
la Metropolitana A furono fatti a spese dì Monsignor Ala . DI Moosignpr 
AU esistono, nella prJm Sagrestia detta dei Mansionari molti paranÀiitt 'j^ 
che dófid per iisa quotldimi» delta Qilesa «. Dopo la sua morfe » che. a^ 
cadde nella Domenica la AJbh del mese df Aprile del itfao. nacqtie ooa 
picclola controversia con gU Suecolettorl della Camera circa Io spoglio 
Mi atteso l' Istrumento di composizione fatta colla Santa Sede Apostolica 
Sv»nra tutti i spopjli di tutte le Chiese , Città, e Archidlocesi d' Urbino 
stipuhto nel 1569. e conièrmata ueir aono suddetto da S.. Pio V« colla 
Bolla che incominci Géc^ Xmaam ^r^fimt f dbpo lunga, discus- 
^me » tatti i*ìì apperàitl colla Croce ptesiosa ed altro- destinala ali* usa 
sacrò Ttfitó alla Sacrestia della nostra MetropoUtaoaj^ed II restante lÀ nag* 
gior parte ebbero gU eredi del dclòata Prela^ « 
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OTTAVIO AC CO ROM BONI 
^ VI. ARQVPSOOVO 

Poco dopo la morte dì Monsignor Ala , cioè sullo spirare dell' anno 
1610. , fu la Cattedra Arcivescovile d* Urbino rinvestita della persona di 
Monsignor Ottavio Accoromboni Romano , ed originario da Gubbio . Era 

Collettore di Portogallo , e Vescovo di Fossombrone , quando passò 
«d eaere nostro Arcivescovo » Psdre de* poveri» piacevole » cortese » e docÌ> 
le »ooa v* ha dul>biOs eh? d acqulstisw V amore di tutth 

Fu questi il tempo » in Cid la nostra Cirtà dovette incominciare ad 
esser priva del guverno del suo legitimo Principe per la perdita improvisa 
che fece li 19. Giugno ì6ij. del Principe Federico ujiico Figlio del vec- 
chio Duca Francescq Maria li. . Accadde questa in Urbino , e non in 
Pesaro 9 come per aderire alla opinione del Muratori inserita nel Tomo 
XL de* suoi Aiuiall d'Itali»! stampa di Milano, scrissi un giorno 9 lontano 
dalla. Pstria , in una mf a annotazione» che é alia pag. 154. del Tomo L 
Raccolta delfe lettore -inedite del Muratori suddetto . E questo bastò pc» 
fare in una conversazione d' Anonimi un ta^rlio di me , de'scritti miei , ma 
io che mi trovo avere un dorso da sostenere peso ancor maggiore , non 
curai derisione , e confessai , come confèsso di presente il mio fallo • 

Tali ed altre vicende fiiiooo causa» ch^ il nostro Accorambonlrinuio-' 
sdaae 1^ Arcivescovado lo mano del Pontefice UrìNuio VIII, prendendone 
csusa dalla sua veccbiaja , che lo rendeva impotente a sostenere il carico 
non leggiero di Vescovo • Venne in sue veci sostituito Paolo Emilio Can- 
tori da Caserta* 

PAOLO EMIUO SANTORJ 

VII. ARCIVESCOVO ' 

Era Mondg* Sanbiri oriundo da Caserta » gii Arcivescovo di Co- 
senza , e nipote dei Cardinal Fazio San torio da Viterbo» creato da Giulio 
IL nel i?o?. , e morto li 10. marzo nel 1510. Sotto questo Arcivesco- 
vo lo stato d' Urbino fu devoluto alia S. Sede . La corte di Roma che 
stava attentissima a tutti i moti di quella d' Urbino , sapendo eh' erano 

f ff a • pet. 
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per la vecchiaja del Duca FranceKo Maria quasi ottagjenario rìseccite le 
speranze della successione, cominciò a suo belPag^o a dispersi per ave- 

re questo riguardevole Stato, che andava raeritaniente a decadere Ja Lei» 
Claudi 1 ile' Medici Consorte del defonto Federico aveva data in luce una 
Fanciulh col nome di Vittoria, nu non era capace secondo le investito- 
re di succedere al governo j e le tante Bolle de* Sommi Pontefici coo- 
crarie ad infeudare Stati cospicui non lo permettevano , ne lasciavano luo- 
^ a verun progetto» non ostM^ che Venesda, nrenze» ed altri Prior 
tipati <f Italia dessiderassen» » che per meszo d! questa Principessa ai coo- 
tìnuasse il primiero governo . Fn pertanto senza dimora spedito ad Ui>- 
bino Vili, il novelio Arcivescovo Santorlo » che nelle facende di Stato 
perchè incominciò ad ingerirsi, si offese il vecchio Duca , e mando II 
nipote Vittorii ad es-jere allevata nella corte ili Toscana, bramando poi 
di darla in ispida al giovinetto Gran Duca Ferdinando IL Allora si vi- 
dero rinforzare «tt guernigioni Toscane le sae principali piazze, ed il Pa- 
pa avviò ancor egli truppe ai confini delia Toscana » e (f Urbino • Ges*' 
sati questi primi rumori s! procurò a tutto potere d* Indurre il Duca s 
rinunziare con domiionz tnf^r vhit il suo Ducato alla Chiesa, e cost^ 
risparmiare le dissensioni, ed ogni pericolo di guerra , che potevasi susci- 
tare . Amoroso de' suoi sudditi cercava il Duca liberarli da ogni ajjgra- 
vio, e però nell' anno stesso rinun.^:io il sua Stato al sommo Pontetìcc 
con le sue condi/^ioni , che a suo luogo si espurraiino (7) . Riiirossi a 
Castel Diarante terra » che da Urbano Vili, innalzati al grado di Qttà » fu 
chiamata fin da quel momento Urbania» e in questo mentre venne il Car- 
dinal Gesd a prendere in nome del Papa il possesso di tutto il Ducato d* 
Urbino . Cento mila scudi , scrive il suddetto Muratori» furono tosto sbor- 
siti dal Cardinjìc al Daca per le artiglierie , armi , e munizioni di For- 
tezze , sopraviss? dd;)o l'atto eroico fattosi dal medesimo Duca fino al 1 6j l. 
c non \6}6. y come ancjra in questo sba];!ia 1* encomiato Muratori , Tut- 
to il lungo racconto» e tutto l'operato nel principio della nostra iKpen- 
dense alla S. Sède trowui descritto in un Zibaldone nella Libreria delf 
lllfta casa Albani di questa Citti , e fiirse privo di que^ tanti errori , che 
d commettono dagli altri nel rigistrarlo • 

Ma 

(7) Vedi latkrolnsioae dello Suto affa le VenetiaM, e Ja ma' arriochica 4i rane 
Stata Sede fiortua da Anfooìo Ooiuii -mk^ aanotiaioiil • 
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Mi per tornare al nostra ArcivcKovo Siniioij » e per estere ip Seto- 
le nel ridire le sue gesta , conviene che caminiamo dietro 1 a scorta del 

Catalogo MSS. di tutti i Vescovi ed Arcivescovi, creduto il più esatto m 
fuit vir (parla il Catalogo del Saiitori ) turgidi ingerii, Historicte erudìth^ 
n'tì 5 in loquendo magn£ libcrtatis . In Ecclesia gulnmanda , (> in sanitate 
tuenda farum povidus , profttrca in diebas Canicubribus ad viiitationtm 
piéueHt fffscMaiitcr aceedóu mmàm Bmt à irm dispendio , sui corporis peri- 
tgh » m dieam pan» aukurm fr^M mrtfUa aim curiti uut 
7f. oìna ite jo. mcm, ]uÌ4Ì ann, 163^, Vrbèni , cujtts sacra «affeiUetì^ 
■divino euU» 4iat0% & mm MtaUtmi 9§krk uuriuiét AreAùfiutfm mnm' 
Urtuit .\ 

Celebrò il Sinodo li 7. Settembre del 1617.^ e 1' Orazione al Cle- 
ro fu recitata dal chiariss. , e più volte da noi commendato Battiferri . 
Scrisse con erudizione le vite di dodici Verg^n^^ e le dedicò al Papa 
Clemente Vili. . Le vile de* S5. ApoMoti Pietro , e Paolo Goiùecrate « 
t^nlo , delle quali ne conservo cc^Ia nel mio picdolo studio» e final- 
mente compose la Storia di que' tempi, cominciando dalP anno 1570. > « 
dalla creazione di Gregorio XliL fino al 1^09. 

ANTONIO CARDINALE S. CROCE 
Vili. AKCIVLSCOVO . " 

Morto f Arcivescovo Paolo Emilb Santorf dopo dnqne msA àA Pa» 
pa UitMMx> VIIL fii mandato per Vicario Apostolico Monsignor Vincen* 
ao Gallo Oifanano di quella illustre famiglia , che viene al presente con- 
decorata dall' Emo Mu/Jo Vescovo di Viterbo , e Toscanella . Cessaro- 
no così le facoltà a quel Vicario Capitolare Generale, che era V Arcipre- 
te del Capitolo per cessione fattagli dall' Arcidiacon<vMarc* Antonio Batti- 
ferri di sempre nostra memoria , e sut)entrarono quelle ddl* inviato Vi- 
cario Apostdlco » Il di cui governo per lo spazio d» sei mesi rlusd (tt 
oommune soddisfinimie» e di sua gloria I C9> 

Uelo- 

(9) In an C«dice in pcfgMBena leggeC exptevene nanera poit fjimjoe inenfes • P*uli 

- Vinccnt us Gallus ]. U. D- Auximanui , ^^■^r^V^. Sandoiii poflfcmi UrbÌBStti» AlMI» 
It Piotoooutios Apo&oliciu inter alia quz p.-ziuii» obiti» • Papa Uibano Viti» Vnmif 
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V elogio neir Annotazione qui apposto ha gftistt oorrelazione colta Storift 
che siegiie de' nostri Vescovi , facendosi ooontt inenkione dd Cardinde 
S» Croce, di cui jmmed»atamente si parla. 

Era frià cjli (Cardinale , creato dal Papa libano Vili, del tìtolo de' 
Ss. Nereo ed Acchillco , nella promozione fatta di dieci Cardinali li i^. 
Ottobre ttfz^, e noD itfif. come scrìssero atcani » non «vendo in tal 
anno tratto venin Cardioik fra li 7$, clie creò in tutto il suo Pondft- 
caro . Ne é già solo il Porporato nostro Arcivescovo , che uscito sia 
dalla Principesca famij'lia S. Croce di Roma . Prima del Cardinal An- 
tonio vi fu Prospero Creatura di Pio IV. a^;;rer»a»^o al sacro Collegio li i z. 
Marzo i$<$^., di poi Marcello creato Card, da Innocenzo X. ,ed Andrea^da 
Innocenzo ^U» fi Novemb. 1^99. 

Appena avutasi notizia, che V Emo Antonio da Arciveacova t)i* Ghie* 
ti veniva tcaslatato aHa nostra Sede Metropditica , furono dal Capitolo 
deputati ad ossequiarlo V Arcidiacono fiattilèrri 9 ed il Csnooico Girolamo 
Albani , e presso i bagni di S. Cassìano vennero con amore , e distinta 
cordialità accolti (hi novello Arcivescovo . Personalmente ne prese il 
pc^esso li <$., Luglio i^jtf. Portò de' vantaggi alla Città, e recò del be- 
ne ti sudditi » istituendo nella Metropolitana una Congregazione detta della 
Dottrina Cristiani con Indulgenze , ottenuta con Breve di Urbano Vili, 
li ^ow Agosto i6j^ s unita ali* altra di & Piétro . (10) Il Ciacconio 
parla dìfiùsamente del nostro Porporato j ma gli elogi suoi lo ritraggo da 
in Mas. s che in bella fiirma scrìtta in latino ùx presentato a Gemente 

XI. 

<;eBe»ht ApoOot. HkÙm * U'biosmifi Ge. Jeimr , cam P»non idumm fibi • t. Sede 
iiertU Ctpinlari Vinrio (tiktoi»tat cinitit » Apoftolin ìnjaodam InutatìlGiaai poAc* !«• 



è: ad ìpTam adventas 'ft4cm , ìtiios eufam fernet 4CG« 
te gobcfaioRv fedittitate cmni faTrcpt Arfam. fto* Ancor nel iSty. fone^ il VcTcoWN 

ma vigiUntia ac rhan'tne f.bi conCtcJsiar do i!r Mnrfunor Ala fti inftitu'ta ti trcKa 

Provincie pracfitit . & aJ (ex tncitfr m'nlci un' alfa Congrrgatìonc itella Vrfitarione 

nulu laude in^unaun» onus (ubit , quod per <ir\'» R VeigiT , Oggi dtrta dal volpo de' 

novi Archiprxfuiis advcncum , qui fuit An- Torcol.fcci , da divcrfi Sacerdoti e Laici, fr» 

toniuf tituli u. Nerci & Acbiilei manyrum, ^uali fu il pi flimo D do. Bartolioi Ciglio 

Ptttbjtct Cardituits de s. Croce nuncupatiu, di Battolino Bti tolini , t di Re rata Zarì 

a Pai» Urbano VUl. Sum. P4lAo»e eftan» famiglia allora nobile d' U'bino . La vira 

UHmi Afciuepificopafl dcfignatus ann. ab in- di qucAo wlantifllmo Siiccidote fu ftampata 

carnai. Vcibe dimifii: idqae fiata die ranno i;oa. dal P. Carlo Vaaai di qncfla 

infra at. Pctri & Paul! App. folemnii cele- Cittì Sacuiate dell' Oratorin . 
Vttarit e&avatn , qua novaf Arcbipraefal ad II fuddeito Xacndoce Baitn&ni 'fli «non» 

fibi commifTam Provinciam primo , infrentt ra uno de' Fondatoti della Cotgregezione 

«mniunn conclaniaiiotie arcrflit , & EcclcOis dcgl' Infermi . Dette Vener. Compafnic » e 

•depua Sùt folcnocfli poflWfioDem, «veDìffe loto inflimioafi 6 patUià a pam • 
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dal dotto Pt D» Antonio Vaniiucci da l^ctriano castello lontano sette 
miglia da questa Città j uu <U cui s^uatWQ io qui ri^rio Uu' aOiiaiuio 
4l punto die trattasi . 

„ Purpuratus (Antonius de S. Cmce) Princcps Crbfn. Gregis-Pastor, 

pluribus ante Purpuram fonuna prudentia ac pictaic pcrfuncUf ixga-. 

tionibi» longd; cbrhilmii& fiiit > oiiiis iilcaQii»nbilis probiias , pietas » 
^ benlgirittt » «xemplaritaa , vigilautia. Se auctonrai , octo quodammodo 
^ omnibua poUicebatur Bcaiicudincs . Eiua siiigi lares animi dotcs novit 

B«nonia , quam illc ìncorupre rem iUam rcgei-do p^tefecerit , dum 
j, abeuntem , Romamq. , muncribus absoluiia , rcvereatcm publicis supra^ 
^ modium la.;rymis prosecura est , maxima rnsscore patciàcieudo , farei»- 
^, tur » a sui Legati qomplexu vix se dtaaivt posse • • Roow. <fc aj. 

Novembri! i«4V tenlt » cuji» Cwpu» ta Ecclesia Maris de Po- 

bUcolJa Juria Patronati» ausa genila restiittnim foit* quam fiuidftut 
a» onkatbsimè MawcUua cjiua ncpos Basilic» Vaticanie Canontcua , utri- 
jB usquc Signatura: Rcferendariua restltuit , & sc ri'crum ibi prò se,si»ist^uc 

gentOuis , ac famUÌA crexit , ubi hìc Punnir.itus jacet Fastor , & cum 
„ co , intcr cxteros clarissimx sux fimilix Herocs, Honuphrius EpìK». 
„ pus Tricoriccn^jii anno 147 u obliti cu|uimanloIt UgdL la ItaT^Saav 
Tom. 5- * 

Alla Pmvtocr». Urbfaate fik §g/^taolk quetó tempi, ed assegnare per 
la prima volta alla «^endìeiiaadeirEiao S. Croce, ed in seguito di tuitl 
«IL ahrt ArciVcacovr dT Urbìna te due Otti Urbania , e S. Anirc'^ Vide , 
deattnandoVL il Veicaro.» ohe dovesse- essere surtraga.ic^ , come qtielir di 
Pesaro, Gubbio, Sìii^aglia, Fossombronc , Cijli , e l^<>» e Pciina ». 

A questi tempi può ragionevolmente ripeterai I*., ver» . ercrfoor -della 
Cai««rc^razione de' PP. dcir Oratorio 'di S. Fmppo> che uffidiv^na lii una 
piccola Uùwa. detta det SSL Qod&s» w Pit IS ia^Luglfodeir anna ttfjr^ 
dal CwlBl^ft- o»iioe3K> la Balte eiwdva dell* Congregazione suddetta agi 
inffaKTlnt Padri I. al P. Francesco Ignazio da Cagli . II. al P. G 10- An- 
tonio Vagnarelir da Urbino HI. al P. Pietro Maria Lucci IV, al P. Qro- 
Umo nini da Urbania . V. al P. Lue-Antonio- Juocta da Urbino , tutti 
SacT jotr, ed a Girolamo. Mcnghini Laico della Penna de^ BHIF . Memo- 
ria autcriare a questa non trovftvasi nclT Af «Uvl». dc» PP* FUippIni » che 
, una «dèa: «risicvana in. questa Otti l ' 

Intel»» 
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latentQ li Porporato Arciveioovo sempre pifi » promove» 8 culto, « 
U cKvtUsioae del «io gi^, li »d. Aprile itfj^ con rito, e pompa solen- 
ne espose nella Metropolitana alla pubblica venerazione de' FeJeli i Corpi 
de' SS. Martìri Felice, e Giusto, ottenuti per grazia speciale da Roma , 
e presi dil rinomato Cimiterio Calistiano . Fattasi nel detto giorno , chf 
era il secondo di Pasqua di BJiiùreziohe < 1» formale rIcognLdoce , fiirono 
riposti i corpi di detti SS. nelleloco itme , e rinwmte qndlA di S. Pel!- 
ce ptCMO P iltarc di S. Girolimo ; P dm di S. Giusto presso queUo di & 
Orto . Il pubblica docttmtnto ftrtoiSt da Eusebio Micalori allora Canccl- 
Uere Arcivescovile ce ne rende indubitata testimonianza . In tale occasio- 
lic vìdesi il numerosa» Pop^tlo accorrere da tutte le parti circonvicine^ C 
vari Emblemi composti secondo 1' uso . ed il gusto di que' tempi io onore 
dei medetini S««t ii leggevano presso gli altri, ove stavano etpostc le SS» 
Reliquie . Due etog^ io tale sotenniii omlgliaU ai detti Santi da un cer- 
io fiaoerdoie Lue Antooioi fotoni. Vdiinate «ot già riportarU mi dé glorift 
fBfenwli datt'obUio. 

SVSCWE LECTOIIt . 
ET DVM FELIX . 
AD iETERNARf FEtìClTATÉM ADIPI8GEMDAM 
INVICTA CONSTANTIA TORMENTA PERTVLiT 
VENEBABE MARtYBEM 
CLAMIDE INDVTVM SVI SANGVINIS COECO PR^FVLGENTE 
INTER GALESTIS AVLiB PVRPVRATOS ADSaTVtf 

LiETARE 

INGENTIQVE FELICITATE VLTRA AVI TERMINOS 

• • DV- 
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PVHATVHA. 
KVLTET TECVM PATRIA TAHtì MARnilS 

cx)afoa£o ditata tuesavro. 

. Elogiiiia Atenim ; ■ : 

. xvsTVS . r 

FtDEI GORVSCANTC VvLGORE 
CARCEREVM MQRTISQVE TENEBRAS NON TIMET 

yr ocYOR AD sQi^ PRòpcRARET ivnm 

ISTE 

aLVSTRlS MARTYiUI REC«MITV& CORONA 

* . IVSTE TRYVMPHAT IN COEUS 
OISCTTE AAORTALES 
DVLCE nCO CHRISIO PAH 

JETERNIS PROIMIIS 

• MOMENTANEA COMPESQT ANGVSTIA. 

'Aveva nella Quaresima di quelTaono predicato nella nostra Metropo- 
litana il Padre Antonio Donati Gesuita . Questi con la sua facondia ac- 
compagno la magnificenza di detta funzione con Orazione Panegirica in lo- 
de dei SS. Martiri ^ Nei tre giorni in cui stettero esposte le dette Sante 
Qpa, Goavocaio tutto II Ctero, A tane 11 SiiMXb Dfocesaoo ddrEAo &. 
Croce, e ctfigciiió k-jdiicipUaa Eodeiiistìca con Decreti » ed erudite Co- 
ttituzioni* 

( hhb ^ Già 

■ . . 
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il nostra ri[^tubile^CapitQlQ.<Ù gtorìoso Pontefice UilMiierVIIL 
per I« istanze avvinte da Monà^ Sannrf aveva ottenuto il privil^io di 
vestire RoQC^NI»a c M<WMt«i peonv^a o di lana , o di camr^o , por- 
tandola di presente ancor dì seta , quando 1' Emo Santa Croce anzioso di 
lasciare ancor erjli a! medesimo un eterno contiasegno del sua amore , pen- 
sò ad erigere la prebenda Teologate cui peso della lezione ne' stabiliti gior- 
ni festivi a giusta la forma ^ c prescrizione dd Sacro Santo GinetlSò Tri- 
dentino Mancava loltaoto olii per rendere 'fbnriio di tutte le digni- 
tà tt suddetto Capitolo d prendesse qualcuno il penslere d* istituire la Pe- 
nitenderia . Se non ft^ce tarata il Cardinal Sapta Croce non è > che non 
ponesse tutta la cura per provedere in parte al decreto del S. Concilio • 
Sei Canonici t e quattro Sacerdoti del Clero furona scelti , 1 quali eser- 
citassero r ufficio di Penitenzieri j e di questi la riferma continuò fino ali* 
anno \6%\, , essendo stato hél'ttffs. li 9. Febbrajo instituito un tal Ga- 
noolcatà con l'unione del Benefizio di S« 2^none pceno Urbanla» e con» 
folto per la prima volta ai Sigf» Luc^Àntonio Tuota» che P anno dopo T 
ultimo di Gennaro \6\i^ hq |M>ese il possesso con Bolla d'Innocenzo X«> 
come per rogito di Francesco Maria Paglioni Cancelliere Arcivescovile . 

Continuò il felice govefno dell* Enio Santa Croce a beneficio dell» 
nostra Città» ed Archidiocesi , che non tralasciò di pid volte visitare» fi- 
no ali* anno » quando gitosene a Roma rinunzid in mano d' Urba» 
no Vni^ liberamente 1* AiciTMvftdo «• t jcut fii pofio dopa aostituftoMon^ 
signor Francesco Vitelli . Dopo la dimissione del Phatorsk ufficio visse 
due soli anni a terminando i suoi giorni li x^. Novembre 1541. Fu sepol- 
to nella Chiesa di S. Maria in Publico di Roma , jus Patronato della sua 
iàmigUa> ove trovasi > come si è detto di sopra ^ il sepolcro gentiltzio.^ 

FRANCESCO VlTCLli 
V IX. ARCIVESCOVO : • 

Da Città di Castello aveva sortiti ì suoi natali Monrfgnor Francese» 
Vitelli. Succedette di subito all' Emo S. Croce, ond' i che nel trfjj. 
da Nunzio di Venezia si vide sedere sulla nostra Cattedra , prendendone 
Il posMsso li %u Luglio dell' sono emiiicialò per 'ff «mPStocuciiaic MSig. 
Piòposio Girolamo /Ubini, eh* eri già mio Vicarie Optoafa»* SI v«||g^ 
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il rop'fo di Eusebio Micalori allora nostro Cancelliere Arcivescovile . Abj- 
tb per un lenpo Monsignor Francesco nel l^ala^zo Ducale , per essere 
quello dell* Arcivescovado quad del tutto rovinato, e già lo stesso av6> 
vano &tto t suoi due AMseanrì Accoramboni, e & Croce . Quello che 
è memorabile di Monsignor Vitelli si è quel libro , che in poche pagine 
fece sriimpare, continente i Decreti, e rutto il metodo che si deve tenere 
ed oss::; vare in tempo della Sacra Visita , una di cui copia tempo fa io 
vidi neir Archivio della Chiesa Parocchiale, e suburbana di Campo - Ca- 
mallo, distante tre mlgtta «oane dalla Città . En egli molto prattico, ed 
attivo al governo , e non poteva &re a meno di non esaerlo, avendo ape- 
•0 molti anni in Roma in qualità di Governatore . Morì nel Ì646, nel 
mese di Febraro (11). Un estratto d* encomio, degno della persona di 
Monsigtior Vitelli io conservo tra varj MSS, del mio picuolo studio scrit- 
,to in latino fedelmente cosf „ Franciscus Vitellius nolilis Hcros Tynher- 
g, nas ex illustri familia Marchìonis de Vitellis de ditta Civitate, virtute 
s» tamen » 8c meritis nobnior, ac prudentia clarus, pluribus prò Sancta Se^ 
a» de Apostolica fiioctin munerlbinyapudRemp.Venctam ApostoIicosNui»* 
» cius fuit , deinde Urbis Gubemator: de anno 1ÓJ9. dum Venetiis es> 
5, set Nuncius ( ut prjcdictum est ) a Papa Urbano Vili, Archiepisconus 
„ adlectus fuit dnm ca Metropolis, ob resìrrnationcm libera in Pontìncis 
I, manibus ab Antonio de Sancta Cruce Cardinali smplissinio , ob ibi ca- 
^ ptas moleitias sponte factam, proprio careret Archiprxsi le, cui Vitellius 
9 sono loco sudièctus Inter Pastores extitit , Sanctae crucis successor , 
» eamque laudatissime ad plures aimos gubemavit . Tandem de anno 
« 1646» morte correptus mense Februarii In Palatio Archiepiscopali extrema 
clausir , Se animam Deo reddldlt, ejusq. corpus in Ipso mttropplitano 
yy tempio soicmnifcr exposìtum , assuetis cxequiis vcneranim fnlt, quodq. 
p hiimatum clam Marcbionis Viteiii intuitu» & manUatis Typbernum ho- 

bhb % 9, nori- 



(it) 11 GìicòbìlI! nel Catalogo de'/crfN pìfeapas Urb'ni . Fuic rìr magnaB doAiicz, 

tori dfll» ProTÌncia dell' Umbria pag. ttt. Se pru.lentia: , ac de S'de Apoiloitca bcne> 

così parla di Moofi?,nor Vitelli = Francifcui tr.cricus . Rifl'quir portcrir»'! in fui copiofa 

VitelUisOcfniee'.TypherDiSiUrriofq. /i^itiitursE Bibtio<heca Typhemiti cru iit^ Comrnrnt .ria 

Refirn'nJjrius , Nuiiiiui Apoflolicus a4 Remp» fuper Poiidcain , & prò [uribus Rjmara- Ec- 

Venetain , Pnc(a ^traCae & U nbrix , Ar> clefiae io Utòiai Uuioua * Obiit Uibioi ào- 

chir{>ircoi>i:i Tbeflàloiiici de Admioittrator tf^f» 
Eccicfo laccfMM sa* if jftiCRUM. Aicbie* 
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M nodfice tumulandum rranslatum fuit, Urbino nocturnis extractum horis. 
M (11) Magnus hoc occasione Urbini clamor luit inter Marchionis przfi* 
3) ti agcntes \ Se Petruin AmadUrium Civiratis Fublicanum super vectigalis 
n aohitione » etlam valde iiiuiiodenie« io acatit tercentis» prò Ipsius- c«- 
» davterii cxtnctione « pnetensts , & fa Kuift vig^tiquliique «ponte » ex 
M MtfehiODis liberalìtate , Publicano (ùrenter conditionein edam squis- 
» siraam repudianti , oblitis , ut nihil ex multis demcntcr pritcnsis rccipc- 
M rct j ut evcnitj clam extractione, à: facta asportatione mediante, Pu- 
y, blicano lascio» Se merito irrìso . Sacra Fasturis supcilcctìlia » ac divi- 
M OQ dicitt oilni} 1 tatlfictUaque ia cjas adhiUta Cipdli omaia cjus- 
M dem MetropoUs SacrUtix post ArchipraaiUa oUnim de more remanae- 
» niot« & coodgmmi fùenmt « » 

ASCANIOMAFFEI 
X, ARQVESCOVO 

Di mii dlsugmle eondlriòne» virtù, e merito fti II snccenorc di 
Momigiior Vitelli AaamSo MafléI Romano dt quella ciosi^cua Iàmiglia9 m6> 

inorabile per 11 Porporato Bernardino creato Cardinale da Paolo III. li S* 
Aprile i?49. e per il Cardinale Marc* Antonio innaJzato alla Jsagra Porpo- 
ra li 17- Marzo 1570. dal Pontefice S. Pio V. ambedue sepolti alla Miner- 
va. Fu Ascanio il primo Arcivescovo, che incominciò a dar mano al 
riaarclmento dei Palazzo Arcivescovile, restandone ancor al giorno d' oggi 
k memorie di sua beneficlcenza . Fra te mie carte oouervo uo quinter' 
netto acritto «K atio pi^no: net qitate evvi distea» eaattamente la lelaaio- 
ne 9 che II medesinio Arcivescovo presenta alla S. Sede di tutto Io Stato 
della città , carico che hanno i Vescovi ogni triennio . Aumentò ancor 
di rendite la mensa Arcivescovile. Compianto da poveri» 3 di cui bene- 
fìcio aveva di già instituita la Congregazione detta de' poveri infermi (13) 
terminb I suoi giorni li al. Oottobre ià^9- Una' lapida In marmo , che 
ancor leggesi ndb ristaurata Chiesa di S. Seigfo (14) , e che tpA riporto 
forma un' dogió maggiore del mio a Monsignor Ascanio Mai!èi . 

DJOM, 

« 

(r>) Se fìt vtn la lite inforr) , ed ÌI genuinamente trafcrìrere . 
trarporto del cadavere io cucco affi<ioaIla re. (<)) V. 1' Annotaziocke at HUB* Mb 

UaiMC , che benché luig» ho AiiMco bea» (14) Fa nSmtu^ ocl i/tfb 

a 



< 
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àSCAtm . MAFFEIO • PATRIZIO , ROMANO 

IN . NOBIUfiVS . ECCLESIATICAE . DITION. , PRAEFECTVRIS 
IN • HQGQyE • PASTORAU . MVNERB 
PR^VU . VIGILANTISSIMO 
CVIVS EXIMIAM • PIETATEM • PRiEOPVE • TESTANTVR 
ARCHIEITOOPALES • IBOES . AMPUAT.C 
SACRARIVM . fiONAQVE . MEN&E . LOCVPLETATA 
CVLTVS.& CRESGENTINO . PATRONO . ALUSQ. DIVB. AVCTVS 
G0NGREGATI0.SACERI30TVM.SVB . INVOCAT. SS. APOSTOLOR. 
PAVPeRVM > iEGROrANIlVM . SVBVENTIONI . INSTITVTA 

QV! 

« OVM . AD . MAIORA • PROPERABAT . AD . OSLVM. RAPITVR 

SVI « DESIDERIO . REUCIO • ANNO . MDCLB. 
HEADEM . CONGREGATIO . SS. APOST. BENEFACTORl .OPTLMO 
GRATE • ANIMI . MONVMENTVM . FONENDI 

CVRAVIT. 

Mons^jnor Ghcooo de Aofgàk tnccenoie dd MoflM» cone vedrei 
mo In appteuo * fe erigere alP eterna memoria del JI lui nome, e mol- 
to ptù di sua beneficenza un marmo» che càtì» nel Cortile Arcivesco- 
yfk cspresM elegantemente coal • . 

AS. 
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ÀSQANiO . MAFf ElO . ARCHIEPISCOFO 

QVl . PÀLÀTIVM . ARCUIEPLE 
IH . MVLTIS . AVXlT . BESTAVRAVIT . IN . n.VRIBVS 

IN . OMNIBVS . ORNAVIT 
lACOBVS . DE . AN6EUS . IN ABCHIEPTV . SVCXSS& 

)BLN£MEAiTQ . ANTECESS . VENERANDAM . MEMORIAM 
SIBl . ET . SVCCESSORtBVS 
IMITANDVM . POSVIT . EXEMPLVM 
ANNO . SALVTIS . MOCLXIL 

GIACOMO DE ANGHLIS 
XL ARCIVESCOVO 

An* entrare che fece Monsig. Giacomo de Aogelìs Pitrìzio di Pisa 
. nella digniti Ascivcscovile Ri diretta la Bolla dT ubbedlena da Alessandro 
Vii. al capìtolo della nostra Chiesa Metropolitana » c publicainente dal Pro- 
posto Sig. n. Girolamo Albani, che n' era stato Vicario Capitolare, pro- 
senti 1 e sedenti rutti i Canonici di dctt» Chiesa, li g. Nov. \66o. (rO» 

Era egli prima Prelato della Vor. Signatura, e dell* ottenuto Arcive- 
scovadi prese per lui possesso Monaig. Monte Latino di Ferrara, Vicelc- 
gato allora <f Urbino , come costa dal rogito di Andrea Bernabei allora Caii- 
celliere Arcivescovile; e U ^t. Ottobre itftfoi'glonió ^ Domenica alte o» 
re giunse àHa «la Residenaa . I^3cb^ ii^ed A trattenne in Urbino > at- 
tesoché la sottigliezza dell* aria non contribuiva di motto alla di Ini salute. 
Se ne andò per tanto in Roma » rhiiuuiando dopo qualche anno 1' Arci- 

vesco- 

» 
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tFCKOTAdo in mano del Papa . Il inerito, la prudenza, la virtù di Moo- 
^ Giacpvio Aop |>crini6QrQ che mtaaie $^oto> il suo nomi • Ebbe h 
Vkfr-gprenM.di RiMna» e di^ORUeai di no peri la d fidcMo miniMto 
dt Jnaocenap XI* U n* Scnembce itfM. fu ncritto nd ceto . liipeBibik 
d^Ii Einlnentissimi Cardinali * Era titolo del suo Cardinalato qucUo di 
S. Maria in Aracgli, Chiesa sempre che riguardò con distinzione , arric' 
chendola di doni e preziosi suppellctill nel novennio, in cui la ritenne. 
Morì nel mese di Settembre dell' anno i6$%, la, Pisa sua Patria, e coli il 
5U0 corpo restò seppolto . • 

CALISTO FUGONEUi ' 
XO,. ARCIVESCOVO 

Per rinunzia dell* Arcivescovado fitta in mano di Alessandro Yll. 
dall' Arcivescovo de Angelis , fu di moto proprio assunto ai medesimo 
Moatt'g. Calisto Puccinelli Lucchese dell* ordine de' Servi di Maria. Ven- 
ne alla «m destinata Chiesa li ji. Maggio itftf?. s giungendo in Città ; 
veti» un on di none, come ooatB dal libno ddJe*>memoric degli Ar- 
civescovi, che conservasi nell'Archivio de* Rndffii Sig. Canonici . Nel 
rincontrare alcuni Cataloghi ho lo veduto porsi Monsig. Puccinelli Ar- 
civescovo nel itftfo., ma prendesi un solenne errore, mentre non do- 
vette stare sett' anni prima di venire al possesso , che prese personal- 
mentt , oonb per rogito A FrtaKCKO Andrea llemabél ailora CaneelUere 
Ardveioaviie . Convien' dnnqiie dire , die i^tiniesae per raoitt anni (il^ 
Bioosl^or de Angdis V Arcivescovado d' Urbfno nel tempo di ma peii- 
«nanenza in Roma , e che dopo lo rinunziassc in mano de! Papa, ma col 
. carico di grossa pensione , ovvero che restasse per qualche anno vacante 
• del suo Pastore , come per varj anni che è stata priva del suo quella 
«fi -Jeti' . Veneriamo dunque nel 1667^ per nostra Arcivesoovtf il Pucd- 
«elli , il quale eca Religiosa , e da Religioso sempre vtee » Senza ftr 
imnipa dclk: aua dignità i né deità sua vin£ (i7> vivevi cono uomo pri* 
vato , distribuendo quaat tatto proprio a poverelli . Morì U 15. Apri, 
le i#7f . ce Jir B trntn é » «me parla it Godioa Mmu de^ Signoaì Canoni- 
• > • . • ci • 

|M) Trevo io na Mst. die net lUj àì 117) Avct» data in luce la St«rfil M 
Mmtf àHUKA a De òagàn V AidvcliWr Concili» di Ttcato i» Coaifeiidio . 
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ci . Neil' aprirsi il sepolcro degli Arcivescovi per la morte- di Monsig. 
jyionti , scesi con un mìo amico a veder quelle casse , che vi sono » e 
vi trovai diverse Iscrizioni parte ne^ tubi di piombo, parte sopra le casse 
jnedaiiiie. • ' <^ella del iiMtroMonsigiMir Paccinelli quasi cdmioi é wctìi^. 
ta nel ooporchlo «yiat* ordine'. 

WC 

lAGENT OSSA P. 
CAUSTl PVCQNEUi ORO. SEIL 
B. M. V. NOBILIS LVtENSIS 
ARCHIEPISCOPI VR61N1 
DK XV. MENSiS APRIUS 
M. C U X X V. 

qiO. BATTISTA CANDIOTTI. 
. '- XiU. ARUVtSCOYO . 

Eletto ArelveMivo » pocbf aesf dopo It «lorte <]{ Mooi^nw. Puee»> 
pdlF Uoaiiffnif Gio. Battista Candiotti Patzisio di S. Angelo la Vadb dat 
Pontefice Clònente no» tardè venire alla Sposa sua prediletta . Fe pren- 
dere il possesso dal suo Procuratore Sig. Arciprete Lodovico Arnaldi li zi. 
Settembre 1^7?. come si ha dal rogito di Francesco Maria Spinetti allo- 
ra CancellieK Arcivescovile . Persoualineate poi si portò in Urbino li 17, 
Ottobre 167%, alle we a», del giorno di CUovedf . Fornito d'. integrità 
di cQBCumL 9 e di lantitA di viltà resse li Chiófe nove anni , oeMsndo di 
vivere li «7. Ottobre \6%^ alle ore aa. V Iscrizione clie ^ fii porta in 
.lastra, di piombo nella parte interiore della cassa » càe*atl' sprint il ae* 
poterò digU Arcivescovi, ini prese il peasiere vlsitscè y'csailanénte deacfi- 
Vc il suo tenore di vita. Le lettere erano quasi consumatele difficili 
a capirsi 3 ma pure ebbi la fortuna di accozaric inicrameate • 

ì 
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P /. V X 3 I N at ì . 'i^, 
nUll AC RM DNl 

PNl IOANNf BAPT, CANNOTTI NOBlLtt 
VADENSIS 

.VR61N1 ARQIIEPJ3CQFI. 

r 

me OSSA 

. AVI Fp$T\2yAM ECCL^SIAM sm GQMISSAM SS« ONO NRO 

* 

CLBMENT. X. 

ANNOS NQVEM 10TIDEM(^E DIES SVPIU^ M£N^ VNVM 

VKaLANnSSUiE REXIT 
VERE SANCTISSIME OBUT 
ANNO POST nOMINBM 
DEVM 
MDCLXXXmL 
VI. KAL. NOVBRIS . 

ANTONIO FRANCESCO ROBERTI 
3aV. ARCIVESCOVO. 

Successore a Monsienior Candtotti fu Monsignor* Antoni» Francesco 
Roberti Patrizio di Recanati . Oa Innocenzo ju! li 4. Novembre idSf. 
cicevette- il PaHio, e li 11. Novcubie ddf mnio amadM» preae poMsii» 
dell' AKlveKOvada per meno del Signor FtapoMo AlcNindr» Boiùveat»* 
fa» cfaT era Uditore dell* Emo Signor Cardinal Si»ada Leff» a LiMK • 

Si vegi» il coflta. di GIk Andrea. BufTalim QuiceUicKe AKÌ?eieovile ptt. 

hhh risa* 
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risaperne h verità . Giunto Monsignor Roberti alla residenza il i. Di- 
cembre itfS5. alle ore ue drlk notte , inoooinciò il nio'goveroo eoo 
estremo gracUmcnto » ed incontro^ e lo praacguf per lo qutzki di itf. anni 
continui . Lt piéti en il fondamento delle «le operazioni Ri^a egli 
la nostra Chiesa , quando Urbino dovette mirare con sommo giubilo sul 
trono un suo figlio col nome di Clemente XI, Stette ancor a parte del 
commune applauso , ed ognuno avrebbe desiderato trovarsi in que' tempi 
felici 3 in cui la Città protetta dai più cospicui Personaggi era I' orna- 
mento del Piceno'» la gloria deH* Umbda » (iS) 1* ammiraslone del Man- 
do : (19). Fiorivano in essa più che mai le belle arti, ed.l Mecenati 
davano stimolò allo studio . Chi potesse dare un' occhiata allo Statò, in 
cui allora trovav.isi Urbino j ed a quello del presente^ sarci sicuro che la 
gioja si convertirebbe in araare2za , ed in pianto . Un anno solo visse 
Monsiguor .Kojxrti nel (^untilicatu di Qemeute XI. , trov^n^si mqf]^ia ^ 
che li 2tf. Gennaro 1701. passò agli etemi rilusi • (zo) Ancor di questo 
Arcivescovo trovaf nd i^lcio lo lastra di piombo 1' Iscrision^ fàcile ad 
ioiendersl » del tenore che qui trascrivo 



ANXONIVS IfHANCIS- 
CVS ROBERTVS IlECINEIENSIS 

ARaiiePiscopus vrbini 
OBirr om xxvi, ianvarh 

M. C C L 



(il) Va a riferirfi ali* opipiooe dì chi 
MCteDde ertifre Urbano una parte ncll' Um- 
bria , ed un' altra nel Piceno. • Vedi la 

FSgcsoi^ 

" X^'Oìam^TA, SòMOto^oMefiGe nel 

d* Urbino,. e della Signota Elena Mofca da 
Pefaio , neir età dì 51. anni fu eletto Pon. 



nel di «)• Novembre i;oo. « e moiì 
11 19. Marzo I7»t., di fiu ciA /r. diPrin- 
"cipato ai. Ancor efifte la csinm ov ' nicquc, 
1* 4i«ciu ttmAm é chiufa eoa ua CiociàUil» 



Ma 



Co!r approrazrone e cartento di 
Meofignor Roberti fa. nell' anno lé^o. dal 
ceto Ai 10. Cittadini eretta ooa Congrega— 
z^one , o Compagnia chiaouu del SX. Cro< 
ccfitTo della Mirrficordia all' alue del S<^ 
Croccfiflb DcUa .Cbieft 4i & Fiaiicefta » A- 
MM» «Tind k Gifiella ifi J. Kotxo . 

( Faccio anror qui mcmoru come nel 
la^a da Antonia di Bartolommeo Tardncct 
da Primicilio fu cetta la V. Fraternità , ed 
Ofp^dale della Mi(cricordia di Pian di Mcr- 
cato d' Urbino ) . La notizia è fiior di pro- 
polìto y ma non foglio ni ififgga di fciìiu* ' 
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Ma im più bcir Epitaffio fècero opporre in marmo ! congiunti del 
defonto Prelato , che Icggcsi a tùnu E^Uotét dell'Altare di S, Carlo nel- 
la Metropolitana • Eccone copia • 

D. O. M. 
Al^TONlO FRAN. ROBERTO 
FILI! F. ALEXANDRl N. 
PATRIZIO R£C1N&T£NSI 
VRBINATVM ARCHIEPCOPO 
OBSINGVLAREM F|D£M REUG10N£M ERGA INOFES BENEFIC 
OMNIVM IVDiaO PROBATlSSlMO 
QVl A CLEM* XU OB EXlitflA IN SVAA4 PATRlAiVi JMERITA 
INTER ADSTANTES S& PONTIFIQBVS VI» DVM COOPTAtVS 
PB^CLARO. TANTI MVNE. BENE GESTI TESI IMO VIT. AB50L. 
OBUT AK. SAL. i?oi. VII K\L. FEBRVARIL 
ANNOS NATVS 7». 
MENB. VU. DIES VIIL 
MARCHIO TVLLIVS ET ISIDORVS ROBERTI FILII 
FATRVO AM^NT1S& 
M. P. 

Fra le glorie, gli applatisi , e la venerazione, che rìscoteva la nostra 
Ottè per aver lul nono Pontificfo un suo Qttadino, divenuto eoa) Padre» 
difensore 9 c benefico di Ld Mecenate s dovette Urbino soccombere a va- 

I M 1 * rie 
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rfe Vicendé . Era dì già caduto nel mCSC di Luglio 1^99. un iùlmine 
sull* organo della Metropolitana, il quale non più di due anni innanzi, cioè 
li<5. Aprile \6gj. era stato con tutta perfezione accommodato a spese del- 
la Congregazione della Fabbrica dal rinomato Filippo Testa Romitno > e tan- . 
ta rovina aveva cagionato questo Infortuiuot che il detto Organo non ren- , 
deva più suono • La stessa Congregazione fece ritoniare \\ dettoTesta » ed 
ifrendolo trovato st malamente danneggiato^ che oltre alP altre cose era 
bisogno da fare it Bancone nuovo , Io accomodd in quelle urgenze al 
xneglio che fòsse possìbile, partendo concordine dì restituire all' intera 
perfezione l' orjjario nicdCiimo » A quella medesima , che di presente ve- 
desi fu riletto n.-l m-sc di Luglio dell'anno 1701.; eJ in questo frat- 
tempo furono scritte varie lettere informative sul punto a cl)i spettasse 
ii risarcimento suddetto , ed altre pendenze, ed il tutto fu dilucidato dall' 
ottimo Conte Sig» Francesco Palma allora Msnsale ddla Ven. Cap- 
palla del SS» Sagramento» che contùiuaniente teneva carte^o col Sig. D. 
Orazio Albani (il)* 

Ciò che rammaricava V intiero l^popolo si era il vedersi privo del 
proprio Pastore che d^Ha mente , c grand* animo del glorioso (demente 
XI. con impazienza andava aspettando , di sini^olari caratteri contraddistin- 
to. Presiedeva intanto iu i]ualiù di Vicario Capitolare alla Sposa desolata 
il Proposto Oitavk» Ab* Antaldi , eletto fin dal primo di Febraio» del 
1701. cinque giorni dc^o la morte d! Monsig n or Roberti • Quando* li 
Santiti di N. S. li 19. Maggio 1702» fuori della comune aspettazione 
commise 1* amministrazione di questa Metropolitana ali* Emo Sebastiano 
già Legato d' Urbino, e creato Cardinale da Innocenzo XII* fin dallf ti»- 
Dicembre 1695, la ktttra 'tedila nelP Appendice (22). 

Fu grande la vigilanza dell' Eilio Tanara > Io zelo , la pietd , e la in- 
ddèssa applicazione all' assistere alla nostra Chiesa , venendo apostatamen- 
te da Pesaro nelle ma^iori solenniti ad esercitare da se medesimo le fuit' 
ziotii Arcivescovili . Aveva intimata , anzi secondo alcuni 9 incominciata 
la visita per 1' Archidiocesi , e dill' essere un p<j cagionevole di salute , 
fu^H imneiìito iì proseguirla . Sei anni ptausibiimcote anuninistrò la no* 
stra Chiesa . • ' . 

S ■ AN- 

(ai) fiutt 41 qwde caiMiib coaftmfi Ib anCollceHAKU*AKlnvÌ0aB*S«.CWkb 
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ANTONIO FRANCESCO SANVITAU 
XV. ARUVJ^COVO 

Penetrato al vivo ikir amore , che aveva alla sua Patria , II cuore 
del Pontefice Albini» destini» per Arciveicavo I* Emo Antonio (rance co 
Sanvitali da Parmi» creato da lui (^rdloafe U af. Aprite 1709. , e dichia- 
rato In pubblico Condstofo lì aa. .del detto anno. Appena rìceviito P 
annunzio del suo destino alla nostra Citta , che ne fe prendere il pov 
sesso dal Signor Proposto Ottavio Antakii li 21, Maggio 1709. coi rogito 
di FrancsLO .Maria Castellari Cancelliere Arcivescovile , plL'jiriiendo alla 
residenza li 1$. Ottobre dell' anno suddetto alle ore i], fra oli appluisf 
e le allegrezze del popolo. Odasi la relazione registrata nei più volte no- 
guinato Codice deP Archivb Canonicale • 

9s lOfius » ac RAus IX D. Antonina Fmtdscu» SanvTtali nobllis Ci' 
» vitatia Panne a S& IX Nostro Clemente XL Archiepiscopua buina Me- 
39 tropotitanx desijjnatus accepir possessionem per aunm Procuratorcm D, 
Pra:positiitn Octavium Antafdtim die 21. Mai? 1709. rorjitu D. Franci- 
sci Man'x Castellari Cancellarli Archicpiscopalis adstanlibus suis In locis 
5, Capitulo , Magistraiu , ac Rota collegiali , , servatis omnibus a Fiscara 
„ prxscriptìs lìh» i. secc» x. cap* 6, cnm magna hujUa Clvfratua nobitium 
„ copia a ac ingenti popuU multitudioe ^ 8c communi concioraro piausu » 
& Istitia ob pneclara merita Domin* sns lllmc, &: Fms ac ^us sem- 
^ jm^ffh itta gesta* Ipse creatua fult CardìnaUs a Clcm. XI. die if, 
3» Apritia 1709* aervatua la paxtote > deciaratua die az» Julii ejusdem 

^ ajiiil &c. 

Varie comDosI/.ioni uscirono Iit luce In questa esaltazione » che ancor 
trovatisi racciìltc in im libro a pane, e quantunque fosse corto il vìver 
$uo a benefizio della nostra Patria, pure ebbe il penino d» convocare il 
Sinodo Diocesano , pensiero come soive S. Carlo BoRWia>»che deve in- 
leressare ogni Vescovo • ìAoA il Sanyftair nef Palazzo Arcivescovile fi 17* 
Decembre ifi4.' e fu sepolto nel Coro, ove aopsa a marmo di paragone 
' leggesl q|U8su eterna memoria 

HIC 
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OSSA ARIDA 
CAROINALIS 
ANTONU FRANClsa SANVTTAU 
PARMENSE 
ARCHIEPISCOPI VRBINI 

EXPF.CTANT 
AVDIRE VERBVM DEI 
OBIIT 

DIE XVU. MENS. QECEMBRIS 
ANNO MOCCXIV. 

TOMMASO MARIA MARELLI 
XVI. ARCIVESOOVO 

Dopo due anni di Sede Vacante essendo staro Vjc. Capitolare l'I Sig; 
D. Paolo Antaldi Arciprete della Metropolitana, da Clemente XI. fu coiv 
ferita la nostra Chiesa a Moiisig. Tommasso Maria Marcili . Era egli no> 
bile Torinese, ma viveva con grido di Uomo grande odb Congregazione 
dell'Oratorio (te* PP. di S. Filippo, che fiorivi In que'ieìiipi nella nostra 
Città, ed era di essa Prevosto^ Riusd Ina^ettata la nuova elezione , ac- 
caduta li t. Dicembre \7^6.^ e sorprese i nostri Cittadini, che si anda- 
vano aspetranilo un' altro Porporato, ma il merito, e la virtù del Marcili 
non dovevano restare più ascoso al Mondo . Nel dì 15. del detto mese 
prese il po^s^sso della sua Chiesa per mezzo del suo eletto Procuratore Sig. 
.Arciprete Annidi» cxA rogito dd sopra nominato Castellari . Non vo»- 
n« alla residenza se non li i6» Marni .1717* « Arricchì di pre«nd sup- 

pd^ 
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pellettU! h MetropoUtaiù, ed incora gli convocò un dotto Sinodo Dioce- 
sano . Fm6 da «iena od ìJi^itSU Chiesi^ d*lmob»€oiiftricagU dal Pto- 
tefice Clemente Xllt 

Benché lontano fu sempre memore della sua prima Sposa , ««^imilftlf 
per impulso d' un suo Confidente Urbinate , che lo ragguagliava di tutto , 
un annuo concruentc assegnamento da distribuirsi a quattro Sacerdori , che 
ancor di presente hanno l'incarico di assistcjfe neHa Metropolitina nelle ore 
prefisK dd mattino ad mooltare le confessioni de' Fedeli . La Lapida in- 
nilsatagU io Duomo pvesso f Alme della SSi Anminziata « Mrmi ^it^U 
eterna la ma benemerenza . 

o. a M. 

THOMAiE WARIiE MARELUO 

PATRiaO TAVKINENSf 
VRBINI PRIVS ARCHIEPISCOPO 
OEINOE epìscopo FOROCORNOJEhlSI 
QVOD 

PiUNaPIS TEMPLI SACRARIVM 

EKETEOSA SVPPELECTIU ' 
ORNAVERIT PRJESENS 
' • ET ■ . 

Iti ANlIQyi AMQRIS TESTIMONIVM 
" .CXX- MIL. HS. DEDERIT ABSENS 
EA LECE 

yr QVATVDR SACERDOTES STATIS HORIS 

• AD f iOEUVM CONFESSIONES EXCIPIENOAS 

• it- IN 



\ 



lìti EOOm TEMPLO CONSISTAOT 
PERPETVO 
QVPITYLyM BENEFICIORVM MEMQR 
Q. A. M. F« 
ANNO BAOGCUaCk 



ANTONIO GUGLIELMI 
XYU. ARUVESCOVO 

Successore a Monsig. Marcili fii Antooto Guglielmi, dopa CM 
per poco tempo Vfcttfo GipMiue M PtopoaK» Finncaoo Mula Viocenzl» 
Ptìau di fimre 1* occhi» sul merito di questo Uomo 11 Pontefice Qenien- 
tc XIL aveva già destinato dT mndarci per Arcivescovo Monsig. Antonio 
Barberini , che fu da lì a poi Arcivescovo di Ferrara \ ma noa- accettò il 
buon Religioso Cappuccino questa nostra Chiesa * (aj> 

Era Monsignor GugHetmt Canonico deHt.OttMdnle di Jesi, quiada 
venne al Metropolitico Governo . Fu ri^do , e»tto « e drouMpetta lo 
tutte le ne openztoif » cbtuMto Padre de' poveri , a sollievo de* quali 
ihipteyi » tune le rendile ddlft mensa %c ìf Patrimoniali del suo illustre 
Casato • Nel Ì71J- tenne un dottissimo Sinodo , che ancora è in osser- 
vanza . L' erudizieni , che in ess» sono sparse fàiuio eco a quelle dell* 
impareggiabile Sinodo di Monsignor BatlistclU Vescovo di Foligno» corre- 
dato ancora di una ben lunga Appeodfce»- 

En salito il Guglielmi annuatmenie pasnce aBa wm Vmùt t tre Mi 
d* invemo, avendo per qiiesif effetto ottenuto tm «pccial Breve dalle 
nnif mem. di Benedetto XIV. j quando li 2^. Gennajo ^766. fu sorprca» 
da una infìammaaione nel dorso della sinistra mano, accompagnata da ec- 
cessivo calore > e da fèl^ continua > che la notte rendcvasi sempre più 



r>!) V. h mi» Lewn «mta al 8i|. Lnviiow . iiiriiotaM ^ 1 jabbUa vaMfiI 
Mafchefe Già B«iilU Amidi , rafcmm 6tti alb CiKà r UMmo Ai Lcfld,» FH- 
•a* EAo Daria fidi* iivcffo asUa aoto SàtaA pio tmgtn te. ^ 
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gagliarda . Premunito intanto del sacro Viatico da Monsignor Baldassint 
allora Vescovo di quella Città , accoirpagnato dal Capitolo , Clero , e 
molta Nobiltà alle ore z, della notte de' febraro fini ia pace i suoi 
gkmii • Li lOb <tt detto mese , e giorno ftu deposizione fiivecitir< 
tt una pitttica Orazione funelyc dal R Marcdb Baldaasiai Barnabita Fra- 
teUo ddl detto Vescovo» e la aera iep«lK> nella aqa gentiliatia C^ipella «9 
S; Glo. Battista. (h> 

« 

DOMENICO MONTI 

XVm. AilCIVESCOVO^ V 

detto Vicario Capitolare li 9. Ferraio : il Rovomo Gh». 
Battista Ventumcd) stivan con ansietà aspettando dal Papa Clemente XIIL 

1* elezione di un nuovo» e degno Arcivescovo . Quando li 15. Aprile 
dell* anno medesimo giunse avviso , che Monsignor Domenico Monti di 
Sinigagiia dalla Chiesa d' Anagni , ove era Vescovo , passava alla nostra 
Arcivescovile . Fu sempre considerai dì; gradimento la scelta . Quali » e 
quanta fessero le bielle diotl di questo dottissimo Prelato non è mia iip»> 
afone II ridirlo . Pbr riconoacer» il mio enero><il toh mmSt'ieiÉo dt. 
. lui potrebbe riuscir sospetto 1' elogio . 1! P. Slena nella sua Storia di SS- 
nigaglla sua Patria ne fa onorevole menzione alla pag. 278. ed 11 Signor- 
Canonico Alessandro Siera nel giorno del Funerale, elegantemente rcciton-^ 
ne gli elogj . Le iscrizioni che qui riporto danno nel tempo stesso ua slU 
«uro attestato della bonti, e dell' ampre prestalo td Urbino ^ 

Nd muQ»- dd RiksB» AKl,«ieac0vn» ; v ^ . ' . 

DOMINICVS. MONTT ' >^ 

. . ARCHIEPISOOPVS URBINAS- ' * ' 
C(ffPTIS DISJECnSQVE DOMIBVS • ^-^^^^^ 

hXk •/ ' : • FRON^ 

(14) Tt b OraaloM F\iDebre ilcnpttt- nf eftqafe éà jHM.Moafig. QuiIìsIhL 

in |ÙB li IO. Febbraio unicamcnce col- V. ancora le memorie degli UaMiai IlB^ 

. IftldaiieiK delia. ìotermiià, inonC}C Tolcfl; Kiati del. Piceno LrK. Aa* 



'4iM SSXIS IfB^ysSCOPIt.-EÒ MtCIVESCQFi. 

FRONTEM INSIDENTIBVS 
' ' \ £DèS AMPUORl FORO 

V ...i:- • OONAVIT 

parieubv^ svBSTRVcns 

, , AVCTOiEDinaO 
TABVLARIQ AMPUFICATO 
v.,voiM .. .. PMSVLVM COMMODtTATT . 
" ' ■ ^ YRBIS ORNAMENTO 

ib nv " • ' UBBRAU SVMPTV CONSyLYTT 



. . . ANNO MDCCLXVill, 

' ' Nei Gofo'delk Mett^pN^^ • " 

. i; 1 ^ ' . DOMINIO» MONTI 
PAÌRJCIO SENOGALUENSI ARCHIEPISCOPO URBINATI 

QVOD . 



r t 



ABSIDEM STATWfe CATHEDRA "SVBSEUIS 
OPERIBVS ALBARUS AVRÒ UXITIS EXORNATAM 
IN ELEGANTir»^lk| FORMAM SVMPIV SVO RESTITVEBXr 
SACRARIVM CRETiUSA SVPEILECTILI INSTRVXERIT 
^ GANONia ANTKTITI OPTIME MERITO 

. MEMORM CAWA P. C. 
/ ' A. MDCCLXXXL Nelli 
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Kfllk Csiis del defiMitDAi6Ìv«icfm»»iwl loo G^Bello di fionto 

D. O. M. 
DOMINICy^ MONTI PATBITIVS SENOGALLIENSIS 

FIETATF DOCTRINA PRVDENTIA SPECTATlSblMVS 

QVl 

ANAGNINAM CATHBDRAM ANN. XVI. 
METROeOLlXANAM HANC .£CCL£SiAM ANN. XXL 

MODBRATVS EST 
J&MPLVM HOC SVPELLECTIL ABSIDE MARMOREA I RONTE 

EXORN. C 
ARCHIEPISCOPALES AMPLIA VIT AEDES 
AD VBEElORfiM FRVGEM REDEGIT PRiEDIA 

RVSTICAS DOMOS INSTAVRAVLT AVXlTQVE 
ANN08 NATVS LVVIV. MENS» lìL DIES XXVIL 
CVNCTORVM ORDiNVM MiERORE 

omiT 

yi IDVS SEPTEMBRiS HORA V. NQCTiiS 
QdIsiOCLXXXVIL 

é 
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dliGoaO'^Anttnfo P«Itr<ml «- Non jxmroDO più di due mesi, clie sentimi 
mo con giubilo !' elezione alla nostra Cattedra Arcivescovile , caduta in 
persona di M(yri5Ìgnor iipiridiofie Bcrioli C4valicre di Malta, Proposto dol- 
ia Cattedrale di Città di Castello sua Patria j già stato di essa più volte 
PrQ-Vic4rio Gy'iicrale t La sua felice venuta fu li 8. i cbrajo dell' anno 
I798t 3' implora. (ipii |iastl 'vt)tl jil pio , al dotto , ed aH* ottimo Prio- 
re lunga serie tnol^ »yvcfltgrati afBndià poot ftr .goderQ alU greggia 
a lui dal regnante f^éii^ ^o VIt nerittm^iite «ffldata > que^ maggiori 
vantiiggi ) che dall* (mimo, d^ lui lomiwto detono ad ^1 lodevole 
inpratt li« tutto il pioilvo di lu^ranlt 



. :. \ ' , Il ir. J .1 
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APPENDICE DIPLOMATICA 

Alla Serie à/iVesom ei Amiveseovi dU/òino, 



NUM. I. ANNO I5tfj. 4. GIUGNO 

itìh JUetrofoiitam • 
Plus ( IV. ) Epus. Servus Servonun Dei * Ad pcrpecuam rei memoriam . 



Uper univenas Orbis Ecclesìas , co disponente , qui cunctf» imperat 
cui omnia obedhints meritis llcet iniuffielentlbus a Ofio constirutl , leva- 
initi la cfroittu agri Dominici oculos noscrs mentis» mcm ^pervigitis P»- 
storis inspecturi quid Bcciesiarum ipssuum pnesertim Cathedrallum insfgni- 

tim statuì à decori conjjraiat : qilìdque operis circa illas , earumq. Srarum 
pr(»peruni Se fclicem impcndì debeat , ce divino fulti pr.Trsidio , quo cuii- 
cta ex sui bcnignitate prò populorum suorum Fìdelium salute disj^oauatur 
èd ea qiue statuì Ecclestarttm'hdfuónodi coagniunt9 nostri officii partessa- 
lubriter & utiliter impendere curamus, prout & Fratrum nostront'm & Ro- 
mane Ecpiedc Gsrdinalium òcposcit devotio, nosque In Domino con.'^pici- 
inus cxpedire > sane consideranres Ecclestam Urbinat. Sedi Apostolica: Ira- 
mediate subjectam, cui Veu. Fr.Nr, Felix Eps. Urbinatcn. or-cesse Iìf»ajsciiur, 
oc ad q?nm alias rcgress,, seu access. & ingress. per cessum vcl decessum di- 
ctì l'clicis £pi«) ac forsan in certosalios tunc expressos eventnsdilecto fìtio no- 
stro Juliò Sancti Fetri ad Vincola Diacono Cardinali de Urbino ntmcnpa* 
to Apoitnllca auctoritate concess. extitit Inter alias iliarum partlum f^athe- 
draics Itcclesiat io^gneni' ac notabitem , nec non Civitatem Oucarus rftulo 
ègregiarumq. pcrsonarum raultitudine celebri, ac Cleri Popu'ì mim -ro- 
sitate decoratam , ac Metropolitica prxiutione merito Ji'^ium existere ; quod- 
q. si Ecclesia ipsa Urbfnar. in Mctropolitanam > Si: in ca una Aichiprc- 
sbiteratus , ac alia Dccanatuì nuucupandx dignitates eligerentur , nec non 
CaUietbVSeaoi^dtiea. VìmataL Forodèpranien» Peretranen» & Eugabinen*. 

etiam 
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etiacn Sedi prefatx immedùte subiect* & in Ducatu Urbìuateru conslsten- 
tes Eccleste iUi Metropofa'tico jure mbilcerenL non solum Ecclesie , «c 
Ci\dtatisdc Dueatus Urbicut. dxorì èc veniiitati ,aecleti4m CaHJea. SeoogaUIeo. 
Piaanren/ FoRMempromea. Feretnneii» ftEugubiiwii. Ecclesiaruinpnrdicta. 
ac illls prò tempore prxsidentìuiii Pndatonunynecnon dilectorum Filioruin 
Popull Civriutum & Oixceses eurumdem commodìutìbus , èc uttlJtatibus 
plurimum consulerctur , ex his éc nonnullis alils rationabilibns causfs . Prsc- 
fato Julio Cardinale, qui Mcnsx Episcopali dictJB Ecclesix Urbinaicn. ul- 
tra iilius fructus annuQS quingcnca, oc Archipftsbiteratut centum scuta ex 
bonis nib pitrimonlalibus prò illonidi «loie anmit^ dotuvlt % & usigna- 
v\tt hoc avaunopere desidnaate ac note desuper supplicante > bibita su- 
.per hb cum venerabilibiis Fratrlbua ngstris Itbcratkne matura ad Omni» 
potentis Dei laudem òv honorem, nec non totiuf militanti Ecdesixglo- 
riam . Prxfatam Ecclcsiam Urbinaten. in Metropoliranam cum Archic' 
piscopali dignitate, ac omnimoda ;ìirisd4Ctione 8c superioritate , ncc non 
Fallii & . Crucis dclarione ac aliis Mctropoliticis insijnìs , ncc non in e* 
unum Archipresbyteratum prò tino Archipresbytero , ac unum Decanatum » 
qus.in^iores fnlbi dignitates ocistaitt pio uno Decano» qui post Pre- 
positum de Archidiacooum » ac ante omnes Cadonlcos ejusd. Ecclesfap Ur» 
binaten. stallum Jn cboco» locumq. ac vooem In cqiitulo ipafut Ecclesiae 
habeaot» de Ipaomm Fratrom Consilio auceorltate Aix>sto1ica tenore pr»- 
scntium perpetuo crigimns , ac ìn'stìtulmus , ac eidem Ecclesix Urbinat* 
Cillien. } Sc.iogillicn. Pisaurcn. Forosempronien. Feretran. & EugubJcn. 
Civitates oc Dicceses. cum illarum distructu & territorio prò ejus Provix>- 
Ci«9 ac ffrasules prò tempore existentes, prò suis Sufiraganeis Epis , nec . 
^ non dilectos Filfosy Capitula Ipcarum Senogallien.PIsauren. Fory mp ron i en» 
Feretran. Se Eugubinen» Ecdesianim» ac Clerum & irapulttm daÙIen. Se> 
nogallien. Pisauren. Fossompronien. Se Eiigubìnen. Civìtatimi Sf. Dixcesis 
prò suis Provinclalibas Callienus <y Scnogallien. Pisauren. Foro<;empronien» 
& Feretran. ex none Vcnerabilium Fraraim nostrum Callicn. Scncgallicn. 
Pisauren. Forosempronien 8c Feretrancn. Episcoporum « Ad hoc expresso 
accedente conaensu, Eugubinen* venS Eccleaias praAtas ex nunc proiit eac 
tunc , et e contra, cum Venis Fratria nostri Marani Episcopi Eugublnen* 
( d^ cui alias regressus» seu acce8niS9 & logrsswa ad l^sam Ecdesiam Eih 
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gubinetn mcertos tunc expressos cventus , dieta aucte conccssus fuit dile- 
ed Filli lUMtH JacobI $. Mariar^ ConìÀttfa ftc sb y t erl Cardinalis de S«. 
bellii nuncupati ) «ccesserit asscnaus ab. ipslits Ewlesix Eugubinea. vaca- 
flMie prò teiÀpore ocicurrente pefpehio concedìmus ^ &asdgnafflus , nec noi^ 
Meoss Epali Ecclesix Urbinaten. hujusmodi quingenta, & Archiprcsbitcra-. 
tui ceatum , ac Decanarui pcxfàtis alia cenrtim Scuta per dictum Julium 
Cardinalcm , ut prefert donata & assimilata etiam perpetuo applicamus , & 
appropriamus , ncc non cosdem Pricsulcs , Clerum , «x Fopuluni quoad o- 
mnia Mctropolitan. Arcbiepfscopalem superioritatem , juriadiétloneni , 
ìoìra prò tempore eidstentia A^chiepo. Ufbinaten auttjectoseflKa & t^n^nm 
Iséfnbra captd obsequeiités » i)^ Airiiblepiscopalibiu juHbus req>diiideri 
'debeie vdliimus . Decernentes éx nune Irritum & inane si secus super 
bis a quóq. quavis auctorltste scienter ac l'gnorantcr contigcrit attentari , 
non obstantibus constitutioaibus éc ordinatìonibus Apostolicis , cxterisque 
contrariis quibusCuraque . Nulli ergo oninino bominum liceat liane pagi- 
min nntruin* firecti«1$'»^Ià^tudQÒ^» 'cbnceasìanisa dcsignationla» ^^i- 
cadotib, approprtatìóniSy VpliiMads, «c decreti' iaHrn^re» veL Ei «imi » 
inerario coatrarie: si quia auiém hoc attentare prxsumpserit In^gnlta^fm 
Oosnlpuientis Deia. ac Beatnhm Petrì & Pauli Apoau^loniii} gas se nove» 
rìt incursurum. 

Datum Romx apud S. Petrum anno Incarnationis^ Domini millesimo 
qninquagesiiDO Scx^eabn*» tKtlo..' 'FìrUie' nonas j[iinii Pontificatu» flostri 
anno quarto ^à)'. 
' Fedolciia Garduialis Cto'ii», 

dar. Oloiie» 



(ài in aggiamofl «Sitai» attani ìTcM Jet Maio «T Daee A'Wtt » 
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• ' N U M, Ilv . 

Aon* 1^3* 4^ AgQBCa 

In nomine Sanctx, & Io4ividue TrìxuUti& Patri» &.HIu & ^piritd» 
Sancti Amen « . . 

N OveriQt universi & liiigiiB lioc pi^ publicum Ltttruineotiim loipe- 

ctùri, lecturl pttìtu 8c avclituri quod anno a' Natlvicate Dfit miUesiino 

quingentesìnio sexagesimo tertlo , indictionc scxta , die vero quart. mens. 
August. Pontus SjTu" ùi Xpo Patris , & Dni Nri Dni Pii divina Provideii- 
tia PP. quarti annu quarto coram IIluio òi Ruho in Xpo Patre óc Dno D. 
Goidòne Aieanio Sfbrtia SdBctv Mario; in .Via. Lata» Sanctx Romane Ec^ 
desUe Diacono Card, de S. Flora vulgariter niuìcupato adinfriscripta per 
Sanctum ISfiuzn Nrm Papam G)minissario spe^aliter dqwtam» ac In dwi 
Cerimoniar. Aplic. magistri , & Notapi .Apostolici » testiutnque ìncfnr ad 
hxc specialiter vocator. Se rogau pntia personal, constitus Rinus in Xpo 
Pater & I>na Dns Faelìx Tyrannus Archicp. Urbinat. Smi Dni Nri PP. 
Mflgister Domus Principalis 8c co nomine post celebratipnem Miss» aiib- 
nùma voce In CapeDa ejusdein IlIiSìI '& Rfii Ofii CardinaBa Qiula super 
Rochetum indutus , ut moris est Palllum de corpore B» ÌPttri aumptum , 
quo est plenitudo Pontiiìcalis oflkii ala in Goncìstorto prò parte dicci Rmi 
Dfii Fxlicis T\Tanni Archiep. Se in ejus pntu petitum & obientum sibi 
tradì <x assignari per ptum lllmum Óc Rmm Dnum CardtnaJem Cammissa- 
rium cum instamia ac bumilitate Se reverente debitis postulavi! . Dictu& 
vero IMus 8c KSm Guido Ascanius SfortU Cardinalls Coiunisssriua» p&> 
tifoni iiujusniodi annuens , volensqtie maodatum Apostoticum siU io lue 
parte commissum reverenter, ut decct exequi , Pallìum praedictiim de 
Altari dict» sux Capello: suscipiens eiilcm Rino Dno Felice Tyranno Ar-^ 
chiepiscopo Urbinatcn. principali cum eodcm llliTio & Rmo Cardinali Com- 
missario genibus fiexis constitntO} super ejus humeris imponens sibi tradi- 
■dit cum cxremooiis Se solcmnitatibus in simllibus fieri Se xrvarì solitta 
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sab hìs vcrbìs videllcet ; ad honorem Omnipotentis Del 8b Bcatx Mari» 
sempcr Virginis , & SS. Apostolonim FcTri, «x Pauli ac Dni nostri Dni 
Pi! Divina Frovidentia PP, Quarti , ac S. Rom. lìccics. ; ncc non Ecclc- 
ths Urbiiiaten. tìbi conimissx , tradimus tibì Falllum de corporc B. Petri 
■umptum 3 in quo est plcnitudo Pontificalis offici! , ut eof^utaris infra di- 
cum tuan Ecctesiam certis diebiis» & temporibus » qus exprimtintiir ia 
PrivU^b dbi ab eadem Sede conceads cum Arthrepiacopalis nominis i^ 
pellatioiie . In Nomine f^tris 8cc. Amen • 

Super quibus omnibus ^' sitigiilis ego cxremoniirum Aposfolìcanim 
Magister oc Notarius infr. ex ofTìi^io rogjtus , ce a pr.Tf.uo Rnio Dno Ar- 
chiep. requisitus de prxmissis iioc pns publtcum cunfeci instrumentum . 
Actt fiierunt luec Romx in Palatio soUtx habiatkmta pcràti IlUnt & Rmi 
Dfii Car^alb Commisiarii, Ar in prafata qua CapeRa, prasentibua ibi- 
dem Reveren. Dfiis Francisco Odescalco Camera Apostolica: Pnesidenti » 
Se Fidele de FiddibiM Subdiacoao Apostolico testibua ad pnemissa vocatis 
atque rogaris . 

Ft ego Io. Franciscus Firmanus de Macerata Sac. cxremoniarum Apo- 
stolicarum Magister , òc Apostolica Sedis Notarius , quia prxmissis Inter* 
fili , ideo Ime f^ns publicum Instrumentum aliena manu lìdeliter scripttmi 
me alila occupato negocils , subscripai s & puUicavI signum nomenque 
aGam comneram ^posui rogatus 8c requisitus • , 
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N U M. UI. 

JtUU di Atttumin VII, dìnttM éi Capi^ Sella Chiesa MttnftU. 
tM» f Vfim iitta M Sifffot Ff^tOo D, Cirolam Albani nella fermai 
nerica ài Mwiigmt Arcive$m9 Gimma Dt^fftìt jfnuntì » • udtnU tutti 
i Cammà di detta Cbiet» 

Aiin. i6<5o« Novcinb. 
Alexander Epìscopus Servits Servonim Dei 

Dttectis FilHs Gapitulo Ecclesie Urbiaatea. Salutem & Apostolicam fie- 
nedictioocm • 

Odie Ecclesia vcsfra: Urblnaten. timc per oh^rnm bon. mera. Ascft- 
nii olim Archiepiscopi Urbiiutcn. extra Rora. CurUm dcfunctl Plastorte 
solatio destitutx de persona dilecti filii Jacobi dectì Utb|ntten. oobit & 
fratribus nostris ob suorum exIttcntUin meritoram » acceptt de fntniin 
eorumdem consino Apostolica aMCtoriute providiimis , ipsumq. iW in Ar- 
chiepÌ8Copumpcrfcclimi8»&Pastórcni, curam, & adminìstrationcm ipsim 
Ecclesis «ibi ipiritualibus & tcmporalibus plenarie committendo , proiit 
In nostria inde confccti. Iltcris plcnins coiitìnetur . Quo circa discretio- 
nì vestrx per Apostolica scripta mandamus quatenus eidem Jacobo clec» 
tamquam Patri , ac Pastori animarum vestrarum homilltcr intendcntes, « 
exhibentcs sibi obedientiam Se revcrentlam debita» , & devota» eju» aalu- 
bria monita , de mandata suscipiatis hurafliter & dBcacIter adimplere cu- 
rctis , alioquin acntcntlam , quam idem Jacobus elecnia rité tulent in 
rebeUea ntam habeWmu» & facicmua, , auctore Dfio iiaqae ad satiafactio- 
nem condignam Inviolabilìter observari . 

Datura Romx apitd S. Mariam Majorcm ann. Incarn. Domiaicx sex- 
centesimo scxagesimo , duodecimo Kal. Octobris Poiitific^fius nostri ann. 
sexto. 

L* Uosteaius 

J. B. de Valeiitibiit 
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NUM. IV. 

LeiUra della Sanfith di M S. Clmenie XI. diretta alV B&o Card* 
Taaara Legato d' Vrbino per ^ amministrawae deiia MetrofolitaM , 

Ann* 170 ip* Maggio 

Efio e Revìto Signor mio OsiAq • 

JP Remendo molto alla Santità di N. S, che la Chiesa c Diocesi d' Ur- 
bino rieno ben govermtte » ed eHcndo « 5. Beititudine singolarmente 
nota . la somma " applicazione * zào 9 ed anensione di V. E. mi lia co> 
mandato di scriverle clie al compiaccia di ioprdntendere al governo delle 
medesime % communicandole la S. S. tutte quelle facoltà necessarie , ed 
opportune , che di ragione competono al proprio ordinario , e di confe- 
rire anche gli ordini , o concedere le Lettere Diraisiioriali alli Promoven- 
di , come anco di deputare un Vicario Generale con assegnargli un con- 
gruo emolumento di porzione delle entrile di essa Cliiesa , riservandosi 
aalò -fa-fir Mw «arme , e la collezione dei Benefizj . ^^isco Io 
partecipare tutto ciò a V. E. li imperni comandi di N. & mentre te ba- 
cio per fintf tunilmente te mani 

Di V. E. Roma i^. Maggio i7oj* ^ 

/ Affiiio ed obbifio Serv* 

Il Card di Caip^a 

jG.F. Grimaldi Segcet. 
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